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L EDITORE. 


HI 


yy  el  porgerti  con  riverenza  il  secondo  volume  della  Di- 
vina Commedia  nuli'  altro  ho  a dirti  , umanissimo  Let- 
tore , che  le  cose  in  questo  mercé  gli  ajuti  delle  persone  al- 
tre volte  lodate,  procederono  come  nel  primo  , sì  riguardo 
alle  varie  lezioni  de'codici  faticano , Caetano  , Antaldia- 
no  ec.  sì  riguardo  alle  note  istoriche , e grammaticali  , e 
sì  ancora  ai  conienti  de'dotti  dopo  il  Lombardi  . 

Mi  h intravenuto  però  un  episodio  , che  quantunque  ci- 
tato al  suo  luogo  , mi  pare  giusto  che  tu  lo  sappia  in  prin- 
cipio . L'avvocato  D.  Carlo  Fra  commissario  delle  lioma- 
ne  antichità  , e più  che  altri  noi  creda  padrone,  amico 
e maestro  mio  ; del  quale  non  so  che  altri  siavi  più  ze- 
lante a restituire  nella  vita  letteraria  quelle  cose  che  la 
si  meritano  ; possedeva  il  riscontro  di  un  pregiato  codice 
della  Biblioteca  Chigiana  alla  quale  presiede  per  nobile 
provvidenza  del  dotto  Principe  Don  Agostino  : ma  siccome 
da  molti  anni  aveulo  già  consumato  , gli  era  sfuggito  dall' 
occhio  e non  più  lo  trovava  . Ed  io  me  n'ero giunto  al  Can- 
to XV.  del  Purgatorio  quando  mel  vidi  venire  tutto  al- 
legro con  que’  tre  volumetti  sotto  il  braccio  della  mia  edizio- 
ne del  1810  . Ei  me  li  porse  , e me  li  squadernò  di  mano  in 
mano  , tutti  scritti  nel  margine  di  varie  lezioni  tratte  co- 
me dissi  da  un  codice  di  casa  Chigi  . Per  lo  che  io  che 
mi  son  persuaso  , esser  tanta  benignità  ne' lettori  che  spes- 
se volte  pur  si  contentano  se  non  si  adempiono  in  tutto 
le  promesse  ; colsi  subito  quest'occasione  per  dare,  come  sem- 
pre bramai  un  contrasegno  di  gratitudine  a'  medesimi  ; e 
dal  Canto  XV.  in  poi  ho  fatto  sì  che  Jossero  sempre  ci- 
tate le  nuove  lezioni  suddette  quando  apparivano  belle,  e 
speciose  , o quando  confermavano  la  lezione  di  Nidobeato  , 
o la  comune  , o quando  s'accordavano  con  gli  altri  famo- 
si codici  che  ho  Jinora  adoprati  . 

Non  mi  sono  astenuto  ili  poi  dal  fare  una  ricognizione 
di  quel  manoscritto  : e l' ho  trovato  quale  qui  lo  descrivo . 
Egli  è segnato  L.  Vili.  ap4  • JogUo  mezzano:  carat- 
tere semigotico  di  seconda  forma , e di  bellissima  lettera  , a 
due  colonne:  componesi  di  carte  (j5  numerate  moderna- 
mente ; l' ultima  però  che  sarebbe  la  pG  manca  affatto:  di 
maniera  che  dell' estremo  canto  deTParadiso  tredici  sol- 
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tanto  son  le  terzine  che  vi  si  hanno . Sonori  rubriche  ita- 
liane in  testa  delle  tre  cantiche,  ed  al  principio  d'ogni 
canto  non  meno.  prima,  dice  così  : In  nomine  domini 
amen  . Incomincia  lacomedia  di  Dante  alligliieri  nellaqnal 
trarla  delle  pene  et  de  punimenti  de  vizii , et  demeriti  et  pre- 
miì  delle  virtù  . Canto  primo  della  prima  parte  laqnal  si 
chiama  inferno  nel  quale  l.iulorc  fa  proemio  a tutta  lope- 
ra  . Segue  il  testo  , e in  mezzo  allo  scudo  dell'  V è minia- 
to da  pennello  antico  il  Poeta  investe  color  d' oltre  mare  , 
e berretto  simile  ; in  mani  il  libro  coperto  di  rosso  con  fib- 
bie . Ora  ti  do  un  saggio  dell’ ortografia  nel  terzo  ternario  . 
Tante  amara  che  poche  piu  morte 
Ma  per  trattar  del  ben  chi  vi  trouai 
Diro  dellalte  cose  chi  uo  scorte . 

Mi  parve  assolutamente  , e il  eh  Fra  non  me  lo  disdisse  , 
che  questo  codice  sia  del  secolo  XIF. 

Notai  che  in  mezzo  al  margine  superiore  della  prima 
facciata  v'  è scritto  in  carattere  corsivo  del  cinquecento  : 

Dello  mp  a stalo  . iF.  Si. 

Il  qual  nome  come  si  scorge  nel  catalogo  degli  Accade- 
mici citati  nel  Vocabolario  ricoprisi  Michelangelo  Buonar- 
roti il  giovine , che  stette  censore  e consolo  dell'  Accademia 
fiorentina  ; sedette  arcicoconsolo  della  Crusca  ; lavorò  al- 
la correzione  del  testo  di  Dante  ; flette  prose  e versi  a 
stampa  , e fa  pronipote  di  colui  dello  stesso  nome  , cele- 
berrimo in  tutte  tre  le  nobilissime  arti  del  disegno . Per 
la  qual  cosa  non  mi  parve  una  stravaganza  il  supporre 
che  il  codice  mentovato  fosse  un  tempo  nelle  virtuosissi- 
me. mani  di  Michelangelo  , e quello  sopra  il  quale  apprese 
la  ma  mente  divina  a concepir  le  alte  maraviglie  che  non 
solo  in  Pittura  , Scultura  ed  Architettura  produsse  , ma  in 
poesia  volgare  eziandio , nella  quale  imitò  grandemente 
e felicemente  l’ Alighieri  , 

Non  fu  permesso  al  bravo  pittore  Filippo  Agricola  il  fi- 
nir di  condurre  Dante  e Beatrice , benché  neppur  io  siami 
di  molto  affrettato  a consegnarti  il  volume  . Ma  siccome 
egli  avendovi  ricollocate  piii  mature  idee  trovasi  di  già 
molto  avanzato  nel  quadro  ; coil  spero  che  da  lui  un'ope- 
ra più  perfetta  , e dall'  incisore  una  più  bella  stampa  ci 
sarà  data  ; e cosi  fia  che  vedremo  la  bella  coppia  laddo- 
ve c’innalzeremo  a contemplare  la  immagine  del  Paradi- 
ro . Ne  senza  questa  stampa  riceverai,  umanissimo  letto- 
re , il  terzo  volume  della  presente  Edizione,  fiivi felice . 

Di  Roma  li  \ Dicembre  1821. 
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PURGATORIO 

CANTO  I. 


I 


ARGOMENTO  (^) 

Racconta  il  Fotta  in  tiufstn  primo  canto  , come  egli  trovò  Cambra  rii 
Catone  Vticentc  ; dal  tjiiale  informato  di  quanto  avea  da  fare  , prese 
con  f^irgilio  la  tda  verso  la  marina  ; e lavato  che  Virgilio  gli  ebbe 
il  viso  di  rugiada  , e giunti  al  Lito  del  mare  f lo  ricinse  d'  uno  schiet- 
to  giunco  » come  gli  eia  stato  imposto  da  Catone  , 

1 Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno  , 

Che  lascia  dietro  a se  mar  sì  crudele  ; 

I 1 3 Per  correr  ec.  Allpgoriciunenlp  favell.i  il  l’ocla  del  suo  scri- 
yer  come  di  una  iiavigaitiouc;  e pel  mar  criideh  , clic  lascia  dietro, 
intende  il  già  desrritto  Inferno. 

Supponendo  il  Castelvetro , che  miidior  acqua  appelli  Patite  la 
materia  della  presente  eantica,  pcrchò  la  gimliohi  più  agevole  da  trat- 
tarsi di  quella  dell’  Iidei  iio  , e ricercaiidoiie  il  perchè  . /)ì  ceni , di- 
ce, altro  non  si  puh  rìspoinlerc  , se  non,  che  quella  era  di  m-if>!pon 
pene , cioè  infernali , e questa  di  minori  , cioè  purgative . t/<i  f agevo- 
lezza iL‘l  trattar  la  materia  , e del  romprendersi  in  versi  non  si  consi- 
dera per  le  cose  , che  offendono  piu  o meno  ; ma  per  le  cose , che  so- 
no più  o meno  usitate , agli  uomini  comuni  , o più  comprendevoU  , o 
meno  da  loro  . Laonde  f arti  , e le  srichze  sono  più  diffieili  da  scri- 
versi , perciocché  più  si  scostano  dalF  intelletto  popolare  , che  non  fan- 
no le  storie  e le  favole . Perchè  non  è detto  se  non  meno  che  pro- 
priamente , che  ta  materia  della  presente  cantica  sia  migliore  che  la 
passata  , quanto  è allo  scrivere  ; non  essendo  F una  più  vicina  , o più 
lontana  italla  conoscenza  popolaresca . ,fnzi  questa  è peggiotv , percioc- 
ché in  essa  si  trattano  questioni  più  sottili  {a) . _ 

Uiglior  acqua  perii  appella  Patite  la  m.atcria  della  presente  can- 
tica, non  perche  la  giudichi  più  agevole  da  comprondersi  iii_  vetsi , ma 
perchè  niente  spaventosa,  o meno  assai  di  quella  ilelT  Inferno  , che 


(•)  Aigomeolu  metrico  dsl  cel.  Gaspatp  Goni . 

Doto  »i  purga  1 »nima  , e risorgo 

Vanno  i Poeti  , e lor  di  quel  cammino 
Consiglio  r ombra  dì  Catone  porge  . 

Con  la  rugiada  del  lido  vicino 

Virgilio  toglie  il  mal  color  , ckc  tinge 
Le  guance  all’  altro  , che  sta  cheto  , e chino  , 

E con  un  giunco  schietto  lo  ricinge 
{a)  Operi  varie  critiche  poste  in  luce  dal  Muratori  nel  17^7  P* 

T.2.  a 
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2 PURGATORIO 

4 E conterò  di  quel  secondo  regno  , 

Ove  l’umano  spirito  si  purga, 

E di  salire  al  ciel  diventa  degno  . 

7 Ma  qui  la  morta  poesia  risurga  , 

O sante  Muse  , poi  che  vostro  sono, 
E qui  Calliopea  alquanto  surga , 
jo  Seguitando  ’l  mio  canto  con  quel  suono. 
Di  cui  le  piche  misere  sentirò 


nel  pensier  rinnuova  la  paura  («)  . Semhm  ciò  chiaro  peri' epiteto  di 
criiaeìe , c\ìP.  Dante  stesso  all’ Inferno  attribuisce;  in  contrapposto  del 
quale  non  pare  che  migliore  possa  avere  altro  senso  che  di  meno  cru- 
dele, o mfin  orrido:  e non  mai  di  pih  agevole  da  mettere  in  versi. 
* Dietro  a me , il  cod.  Antald.  N.E. 

^ /tfa  qui  la  morta  poesia  risurga:  ergasi  e rasserenisi  ora  lo  stile 
mortualc  e lugubre,  con  cui  lo  regno  della  morta  gente  ho  (in  qui  de- 
scritto. Koii  aver  Dante  ricercato  nel  descriver  1’ Inferno  altro  stile 
che  njortuale  e lugubre  , abbastanza  ne  lo  accenna  egli  medesimo  cui 
primi  versi  di  quel  canto  xxxii. 

6’  io  avessi  le  rime  aspre  r.  chiocce  , 

Come  si  converrebbe  al  tristo  buco  ec. 

Tutti  gli  altri  cementatori  vi  aggiungono  , chi  la  poesia  della  in- 
nondata Italia  da’  barbari  rimasa  morta  e sepolta  lino  ai  tempi  di  Dan- 
te , chi  anche  il  consumo  degli  spiriti  , e ’l  rifinimento  dal  medesimo 
Dante  sollerto  nel  eoniporre  la  precedente  cantica  . 

8 f 'ostro  sono,  vostro  divoto,  dell’arte  vostra  studioso  . 

9 Calliopea,  o Calliope  una  delle  nove  Muse,  quella  che  presie- 
de all’eroico  stile.  * Calliope,  i codd.  Aat.  e Antald.  N.U. al- 

quanto surga,  alquanto  sollevi  e nobiliti  il  basso  mio  stile.  * p'os , 
o Calliope  , precor  aspirate  carienti , disse  ^ irgilio,  Aon.  9.  ottimamente 
qui  rammemoiato  dal  Sig.  Pnrtirelli . N.  E.  — Al  Sig.  Uosa  Morando, 
che  ci  ricorda  qu'i  di  voler  Dante  appellato  questo  componimento  suo 
commetlia,  c del  perchè  cosi  voglialo  appellato,  risponderemo  che 
dal  basso  al  sublime  stile  vi  sono  di  mezzo  più  c più  gradi  . 

I o Quel  suono  per  quella  voce . 

li  Piche,  fiiron  chiamate  nove  sorelle,  figliuole  fili  Vierio  di 
Velia  cittii  d’Eigitto,  le  quali  non  nieuo  arroganti  , che  divarie  scienze 
eli  arti  dotate,  ebbero  ardire  di  provocar  le  Muse  a cantar  con  esso 
loro;  dalle  quali  vinte,  in  pena  della  superbia , furono  trasformate  in 
piche,  o gazze  che  vogliani  dire.  Ovidio  nel  quinto  delle  trasforma- 
zioni . ^ otri  : che  però  mal  dice  Fella  città  d' Cgitto , essendo  città 
della  Macedonia.  * Il  ('.od.  foggiali  legge,  e forse  piacerà  ad  alcuni , 
Ninje  in  luogo  di  Fiche,  Er.àno  infatti  Ninfe  le  figlie  di  Vierio , quan- 
do udirono  il  canto  delle  Muse  , ed  in  Viche  furono  quindi  dalle  me- 
desime trasformate.  Ma  ci  sia  permesso  di  riflettere  , che  Dante  avreb- 
be accresciuta  una  dillicoltà  agli  interpreti  scrivendo  Ninfe,  poiché 


(al  lui,  I 6. 
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Lo  colpo  tal  , che  disperar  perdono. 
i3  Dolce  color  d’ orientai  zaffiro, 

Cile  s’  accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell’  aer  puro  infìno  al  primo  giro , 
i6  Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 

Tosto  eh’  io  usci’  fuor  dell’  aura  morta  , 

Che  m’  avea  contristati  gli  occhi  e ’l  petto . 

smiza  (Irnoniinazioiio  genealogica,  e senza  alcuna  nota  di  tempo,  e 
di  luogo  , anzi  nello  slancio  di  una  ardiinenlosa  lirica  astrazione  chi 
sa  (piai  canto,  c (piali  Ninfe  mai  sarieno  andate  per  la  testa  de’ chio- 
satori . l’ertaiito  , anziché  introdurla  nel  Testo  , ringraziamo  vivamen- 
te nantc  , che  Usando  a huoii  dritto  la  figura  degli  clfetti , ha  saputo 
darci  in  poche  parole,  ed  in  maniera  siihlime  un  mitologico  esempio , 
di  cui  non  v’ha  chi  non  conosca  a colpo  d’occhio  l’istoria.  N.  i:. 

12  /.o  col/io  lui,  c/ie  dispumr  perdono.  Chiosa  c critica  questo 
passo  il  ( astelvclro.  Tale  , ilice , fa  il  conio  delle  Unse  , quando  ten- 
zonarono con  le  Piche , che  esse  Piche  non  indicar  tiwara  perdono 
del  loro  ardire  d'  aeer  rollilo  tenzonare  di  canto  con  le  Muse . iSe  non 
ri  fosse  stala  molla  differenza , quantunque  fossero  stale  superate , po- 
lerano  sperare  , che  tu  fienle  aresse  perdonato  loro  quel  fallo  , poiché 
arerano  onde  porsi  a tenzone,  fin  ((ui  la  chiosa.  Siegiie  ora  fa  cri- 
tica. Ma  è ila  por  mente  che  ( Iridio  nelle  Mctivnorfosi , nel  fine  del 
quinto  libro,  dice  il  contrario,  perciocché  esse  non  rìconohhcro  il  conto 
delle  \infe , e dissero  rillania  alle  Muse  . Perché  sdegnate  le  Muse  le 
conrerlirono  in  /jazze , 

Dal  racconto  però  di  tlvidlo  ahUiamo  hen»i  che  nou  confessassero 
le  fiche  la  loro  inferiorità,  ma  non  già  che  non  la  conoscessero.  Clii 
non  sa  essere  vizio  frequente,  massimamente  della  donnesca  alterigia , 
quello  di  negare  la  verità  conoseiiita? 

l’oi  ; se  potevano  le  fiche  sperare  che  la  qentc  aresse  perdonalo 
loro  questo  fallo  fin  che  la  cosa  stette  in  pavide  ; non  però  quando 
in  effetto  provarono  il  maggior  valore  delle  Muse  , vedendosi  trasfor- 
mate ili  gazze , c costrette  a portare  perpetuamente  in  faccia  al  mon- 
do la  pena  della  loro  tracotanza.  Or  come  assicuraci  il  Caslelvetro  , 
che  a[ipuiito  (piesta  medesima  trasformazioiie  non  sia  il  colpo  di  che 
Dante  favella  ? 

ó al  iK  Dolce  color  ec.  Costruzione.  Tosto  ch'io  usci  fuor  detC 
aura  morta  (infernale,  priva  di  luce)  che  m’ area  contristali  fili  oc- 
chi e ’/  fletto  ( per  T animo  ) ricominciò  ( riprodusse  ) affli  occhi  miei 
diletto  dolce  color  if  orientai  zaffiro  (vago  azzurro  colore,  qual  è quid- 
lo  del  znfliro  orientale)  che  s’ accoglies'a  ( esprime , credo  la  cagione 
doli’ ajipareiiza  di  colai  colore  deli’ aminuechiameiito  dell’aria  quasi 
dica  , che  pe’  molti  strati  delf  aria  venira  ad  adunarsi)  nel  sereno.  ' nel 
benigno,  cod.  Aiitald.  N.  K.  ) aspetto  delC  aer  puro  ( nella  disjjom- 
lirata  veduta  che  1' aer  puro  presentava)  infino  ni  primo  giro:  Ini’ al 
cicl  della  Cuna,  piu  prussiiiio  alla  terra,  chiosa  il  \ entuii  appresso 
alla  comune  degli  csjiosilori  ; ma  io  pili  volentieri  direi  fino  al  pri- 
mo piu  alto  giro  delle  stelle',  alle  quali,  se  non  giunge  l’aere,  giu- 

A 2 
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19  Lo  bel  pianeta,  eh’ ad  amar  conforta, 

Faceva  lutto  rider  1’  oriente  , 

Velando  i pesci  eh’ erano  in  sua  scorta, 
aa  Io  mi  volsi  a man  destra  , e posi  mente 
Air  altro  polo  : e vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai,  fuor  ch’alia  prima  gente. 

f;ncv;i  quel  Serena  n.tpeUo . ^ edi  il  e.  al Tosto  eh'  io  usci’  fuor 

e>;ge  l.i  Nidoheatiua  , ove  le  altre  edizioni  ( * c il  eod.  Val.  N.E.) 
Tosto  cheli  f usef fuor. 

ig  Ia>  bel  piuneta  ce.  I,a  stella  di  A'cnere . Appropria  alla  stella 
quanto  la  gentilità  attribuiva  alla  dea  del  medesimo  nome.  In  modo 
simile  anche  il  Petrarca 

Già  finmmt^/'iava  V amorosa  stella  \ 

Per  l'  Oriente  ec,  (i^ 

90  Foreva  riiicr,  cioè  (chiosa  il  naiiiello  ) con  la  sua  vista  lieta 
e serena  rallegrava  tutto  1’ oriente  ; come:  Omnia  none  riderti,  che 
disse  Virgilio  ; ed  il  Petrarca  : 

Ridono  or  per  le  piagge  erbette  e fiori  Ih)  . 

9i  Telando  i pesci  er.  Essendo  il  Sole  in  Ariele  (c)  , dovevano  i 
pesci  alzarsi  prima  del  .Sole,  e conseguentemente  velarsi  d.ii  raggi  piu 
luiniiiosi  della  stella  Venere,  allora  diana,  cioè  precedente  il  di. 

99  Tih  7o  mi  s'otsi  a man  tlcstra  ec.  Tanto  qui  , quanto  negli  an- 
tipadi  , colui  che  ticn  la  faccia  verso  oriente,  tiene  a mano  destra  ì’al- 

tro  polo  , r antartico sfidi  quattro  stelle  non  viste  mai  ec.  » I,a 

B geografia  dei  tempi  del  Poeta  non  sapeva  terra  , onde  veder  si  po- 
li tessero  le  stelle  ilei  polo  antartico.  Fingendo  esso  però  il  monte  del 
« Purgatorio  antipolio  a (ierusalemine  (d),  doveva  conseguentemente 
« porre,  che  al  Purgatorio  apparisse  il  polo  antartico,  rimanesse  oc- 
« cullato  l’artico  nostro,  (.oine  poi  nella  vetta  del  Purgatorio  pone 
« Haute  essere  stata  1' abitazione  della  prima  ge/ite , cioè  di  Adamo  e 
Il  d’ Èva  , mentre  innocenti  furono  (e)  , perciò , ad  accennare  perdu- 
II  ta  al  mondo  di  vista  dopo  il  peccato,  c solo  all'innocente  uomo 
« essere  stata  conspicua  la  viriti  , pone  in  quel  polo  , solo  ad  esso  in- 
II  iiocentc  uomo  stato  visibile,  solto  iigura  ili  quattro  stelle  le  quattro 
Il  virtù  morali  , che  cartUnnli  sogliono  appellarsi  , cioè  , prunenza  , 

" giustizia  , fortezza  , c temperanza  : cagione  per  cui  le  medesime  stel- 
li le  luci  sante  appella  in  seguito  {f)  ; c sono  le  virtù  stesse  , che  in 
« figura  di  vaghe  ninfe  compajoiio  a corteggiar  beatrice  (g)  , e che 
•I  poi  se  medesime  manifestano  c dicono 

Ifioi  seta  qui  Ifimfe  , e nel  del  sema  stelle  (A). 

Fin  qui  I.OMBVKBI. 

* .Ma  il  sig.  l uigi  Porlirelli  con  una  lunga  eruditissima  nota  os- 
serva , che  d' appresso  le  scoperte  di  .Vmcrico  \ cspncci  , il  .Sig.  Giu- 
seppe naretli  nella  ilissertazioiie  fnglcse  contro  il  Saggio  di  Voltaire 
SUI  poeti  Epici , fu  il  primo,  che  prendesse  le  qui  nominate  per  qiiat- 

(n)  Son.  z6‘.  (h)  Cani.  58.  (c)  Vedi  Inf  S z8  e Purg.  Il  ^ n 5.  (-/)  Ve- 

di il  principili  del  canto  icg.  (z)  Vedi  Purg.  iiviii  jj  c icg.  ) Vera.  87. 
(s)  Purg.  xil*  i3o  e tegg.  (h)  Puig.  sxxi  106. 
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23  Goder  pareva  ’l  ciel  di  lor  fianinielle/ 
O settentrional  vedovo  sito  , 

Poi  che  privato  se’  di  mirar  quelle  ! 
s8  Gom’  io  da  loro  sguardo  fui  partilo  , 


tro  rcnli  stelle  senza  rieorreic  al  senso  allef^orieo.  I)'ap|iressu  poi  al- 
le nozioni  aviite  da)  Sig,  Abate  de  CcsariiT  Astronomo  di  tirerà  aggiun- 
ge, die  verso  il  l’olo  Antartico  quattro  Melle  sono  vicinissime  a l esso; 
ed  altre  quattro  beilissiine  in  (orina  di  <>oce  ( detta  dai  iiavigaiiti  la 
Crtìce  del  Sud)  sono  nella  costellazione  del  Centauro  alquanto  lontane 
dal  medesimo  Polo.  Volendo  supporre  che  Dante  avesse  parlato  delle 
prime  , potrebbe  dirsi  rispetto  al  modo  , come  fino  dal  suo  tempo  no 
avesse  contezza,  che  diinurandu  egli  in  Verona,  ed  altre  città  del 
Veneziano  , potè  esserne  iidormato  dal  famoso  Viaggiatore  Marco  Polo 
V'encziano  , che  giunse  all'  Isola  di  Uiava  e di  Madagascar  al  di  là 
della  linea  equinoziale  c del  Tropico  di  Capricorno  , e che  fu  di 
ritorno  in  patria  pieno  di  cognizioni  nell’  anno  luq.ò  , cioè  due  anni 
prima , che  Dante  ponesse  mano  al  Poema  . Ma  siccome  nel  Canto 
vili  vi>.  gi  ija  qÀ  suppone  il  Poeta,  che,  in  luogo  delle  medesime 
quattro  stelle  i/i  là  basse,  tre  altre  alla  sera  ne  fossero  salile,  così! 
convicii  dire,  che  parlasse  delle  seconde  esistenti  nella  costellazione 
del  Centauro;  si  perchè  le  stelle  vicine  al  Polo  non  tramontan  i giam- 
mai, SI  jierchè  tre  altre  stelle,  cioè  le  tre  Alfe  delle  C.ostellaziuiii 
dell’ brillano  , della  Nave,  e del  Pesce  d’oro,  si  trovano  in  opposi- 
zione alle  quattro  del  Centauro , e ilovevano  essere  appunto  la  sera 
nel  sito  occupato  da  quelle  in  sul  mattino  . Riflettendo  poi  , che  le 
quattro  testé  iiuininate  stelle  erano  di  già  note,  come  descritte  nel 
Catalogo  di  Tolomnico  , cosi  acconciamente  conclude  il  .Signor  Por- 
tirelli  , che  per  la  prima  gente,  che  le  osservò,  il  Poeta  non  inten- 
desse ■ Progenitori  .Adamo  , ed  Èva  , ma  gli  .Arabi , i l'cuicj , i Cal- 
dei , e gli  Egizj  , che  furonu  i primi  coltivatori  dell’ Astronomia  , o 
più  meridionali  degli  altri  popoli,  c sulla  fede  de’ quali  scrissero  poi 
antichi  Astronomi  Greci,  e Romani.  N.  E. 

36  O setlentrional  ecdoeo  ( derelitto  , abbandonato  ) sito  . Il  Ven- 
turi non  vede  potersi  questa  esclamazione  giustificare  se  non  per  via 
del  senso  allegorico  , pel  significalo  cioè  delle  virili  morali  soprad- 
dette supposto  in  quelle  quattro  stelle  ; perocché  anche  il  sita  meri- 
dionale ( rimbrotta  ) è altrettanto  vedoao  , privato  cioè  di  veder  le  .stel- 
le del  |iolo  boreale.  Manca  jierò  il  Venturi  di  riflettere , die  nel  po- 
lo boreale  nòti  sono  stelle  di  tanta  luce,  quanta  ne  attribuisce  Dante 
a c|iirllc  quattro  , tanta  die  per  mezzo  ili  essa  scorgeva  egli  Catone 
cosi  chiaramente  come’l  :'ol  fosse  tLteanle  (a).  * .Ma  sieno  pure  stelle 
materiali  , o niente  più  lidie  di  quelle  horeali  , il  vedos'O  non  sarà 
che  rdalivo  ; c chi  impediva  a Dante  1’  esclani.sre  con  doglia  , c.he 
dal  .Settentrione  non  51  possono  scorgere  quelle  quattro  sidic?  l.i- 
mitiam  dunque  Dante  ad  un  semplice  desiderio  di  veder  quattro  stel- 
le di  pili  , e niuno  s.arà  tanto  indiscreto  di  condannarlo  . N.  E. 

' i"  Di  ceder  quelle,  il  cod.  Antald.  N.  E. 


(a)  Vr.j.99. 
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Un  poco  me  volgendo  all’  altro  polo , 

Là  onde  Ì Carro  già  era  sparito  , 

3i  Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo  , 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista , 

Che  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo . 

34  Lunga  la  barba  e di  pel  bianco  mista 

2p  All'  atlro  poh  , opposto  a quello  in  cui  vedute  avca  le  quattro 
stelle . 

3o  f.h  (a  quella  parte  di  cielo)  onde’l  Carro  (altro  nome  che 
si  di  all’Orsa  maggiore,  costellazione  vicina  al  polo  nostro  ) gm  em 
sparito , già  più  non  si  vedeva  . ^ edi  la  nota  sopra  , al  vers.  atJ.  e 
segg. 

I//1  i'eg//o  so/o,  solitario.  Dal  v.  e segg.  si  dichiara  esse- 
re costui  Catone  il  minore,  detto  Uticense , il  quale  sostenendo  col- 
r armi  alla  mano  la  libertà  della  Romana  repubblica  contro  di  Cesa- 
re, vedendosi  al  (ine  nell’ impotenza  di  resistergli  si  diede  da  se  me- 
desimo la  morte. 

].a  supposizione,  che  non  possa  qui  dal  poeta  nostro  collocarsi 
Catone  , se  non  per  farlo  un  di  passare  al  Paradiso,  ha  recato  non  leg- 
gero imbarazzo  alla  niente  di  tutti  quanti  hanno  liti  ora  scritto  so- 
jira  questo  passo  : altri  condannando  Dante  di  perversa  teologia,  per 
ammetter  salvo  un  idolatra  e un  suicida;  altri , iicr  liberar  Dante  da 
simile  taccia  , chiosando  che  per  Catone  non  I’  anima  di  Catone  , 
intenda,  ma  la  libert.à . Spiacemi  sopralutto  di  udire  tra  i condan- 
natori uscirsene  il  \ enluri  con  quell’ aspro  epifonema  ; /’tv  ccittó  è un 
gran  capriccio  ; ma  in  ciò  segue  Dante  suo  stile . 

■Se  lo  stile  di  Dante  avesse  il  Venturi  diligentemente  consideralo, 
avrebbe  forse  parlato  con  maggior  riserba.  Avrebbe  scorto  che,  ovun- 
que introduce  Dante  anime  di  gentili  a salvazione  , sempre  si  fa  il  do- 
veroso carico  di  ginstilicare  la  loro  salvezza  a tenore  di  una  sana  teo- 
logia . (osi  di  uno  .Stazio  (n)  , cosi  di  un  Rifèo  {/>)  , cosi  di  ini  Tra- 
jaiio  (c)  : ma  non  cosi  di  un  Catone,  di  cui  massime,  perocché  sa- 
rebbe il  primo  di  tutti,  maggior  bisogno  sarebbevi  stato. 

Al  I urgatorio  perù  , mi  si  dirà  , non  vanno  che  le  animo  desti- 
nate al  Paradiso:  e quel  eh’ è più,  predire  \irgilio  a Catone  mede- 
simo , che  la  corporale  di  lui  veste  al  ginn  di  ( dell’  universale  giudi- 
zio ) sarà  si  chiara  (il). 

Tutto  vero  , rispondo  . Ma  il  Purgatorio  non  è qui  dov’  è Cafo- 
ne , ma  molto  più  in  alto,  su  la  falda  del  monte  in  serrato  luo- 
go (e)  , al  quale  Catone  , che  vi  sollecita  gli  altri  , non  s’  è mosso  mai 
per  mille  trecento  c più  anni  scorsi  tra  la  di  lui  morte  e questo  viag- 
gio di  Dante , in  tempo  che  gli  altri  gentili  spiriti  , che  Dante  pone 
.salvi,  già  tutti  ( quantunque  alcuni  di  loro  fossero  di  Catone  assai  più 
recenti  ) vi  sono  passati  non  solo , ma  vi  hanno  terminate  le  lunghe 


(a)  Purg.  »xil  c «egg.  (à)  Farad,  xx  118  e segg.  (c)  Purg.  x yS  e Farad. 
XX  io3  c segg.  (it)  Vers.  ys  del  canto  presente , (à)  Vedi  il  principio  del 

canto  X. 
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Portava  a’  suoi  capegli  simigliante  ^ 

De’  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista . 

37  Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 

Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume, 

Gli’  io  ’l  vedea , come  ’l  Sol  fosse  davante  < 

4o  Chi  siete  voi  che  , contra  ’l  cieco  fiume  , 

Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 

carovane.  Ma  avvisando  in  segnilo  ( v.  gS  ) Catone  stesso,  che  mal 
sarebhc  Oante  qual  era  , tinto  d'  infernale  fuligine  , ricevuto  dal 
primo  ministro , di’  è di  onci  di  Paradiso  , accenna  se  essere  di  quei 
tleir  Inferno  . Chiara  ancnc  sarà  al  gran  dt  la  reste  di  Catone  : ma 
di  qual  lume  chiara?  F.  non  si  può  egli  presumere  del  lunic  stesso 
delle  quattro  stelle  che  fregiali  ora  la  di  lui  ombra?  Ovvero  col  fre- 
gio medesimo  della  naturale  heatituilinc , che,  coni’ è dello  (o)  , pare 
che  Dante  supponga  a tutti  quei  del  Limbo  destinata  , dopo  l’ univer- 
sale giudizio  , su  questa  terra  ? 

Fel  grande  amore,  c fedeltà  alla  patria,  c per  l' integrità  dei 
costumi  da  tutti  in  Catone  sommamente  commendata,  ha  bensì  Dante 
voluto  questo  gentile  eroe  distinto  ed  onorato  sopra  d’ ogn’ altro  : ma 
che  poi  voglialo  anche  in  l’aradiso  , ciò  nè  ’l  ci  dice  espressamente  , 
nè  tampoco  ci  somministra  ragionevole  fondainento  di  crederlo. 

35  d suoi  Capegli  simigliante  , accenna  cosi  anche  i capegli  misti 
di  bianchi  e neri . 

36  Doppia  lista , due  ciocche  , una  a destra  e l’ altra  a sinistra 
del  collo . 

3j  /.ari  sante  appella  quelle  ijuattro  stelle  per  ciò  di'  è detto  sotto 
il  vers.  la. 

3g  Come’l  sol  fosse  dorante  ellissi  , e vale  quanto,  come  se  il 
sole  gli  fosse  dorante,  cioè  gli  battesse  in  faccia. 

qo  Contra’l  cicco  fiume.  Catacresi  cd  ellissi  insieme  adopera. 
Per  catacresi  attribuisce  al  fiume  ( cioè  al  sopraddcscrltto  tortuoso  ru- 
scello ) {li)  scorrente  al  bujo  , 1’ epiteto  ili  ciccò , che  propriamente  si 
conviene  a chi  eaniniina  senza  vedere.  l’er  ellissi  abliievia  il  parlare, 
e dice  contro  il  cicco  fiume  in  vece  di  dire  contro  il  corso  ilei  cieco 
fame  salendo  . 

■Il  Fuggito  arate  la  prigione  eterna.  Addimanda  qui  il  Casicivctro 
come  Catone  sapesse,  che  Dante  c f'irgilio  renissono  il'  Inferno  : e per- 
che non  si  potei'a  più  tosto  immaginare , che  renissero  dal  mondo  me- 
nati (/airi  dall’  .dngclo  ec.  (c) . 

In  più  modi  però  potè  Catone  conoscere,  die  Dante  e Virgilio 
usciti  fossero  dell’ Inferno.  Potè  averli  esso  veduti  uscire  da  quel  bu- 
co oiid’  erano  usciti  . Potè  arguire  die  non  d’  altronde  se  non  di  là 
fossero  usciti,  per  avere  fino  allora  tenuto  l’occhio  alla  marina,  nè 
visto  venire  alcuna  nave.  Potè  finalmente  accorgersene  per  la  fuligai- 
nc  , < he  portava  Dante  su  ’l  viso , cui  per  comando  dello  stesso  f alo- 
ne tobe  poi  Virgilio  colla  rugiada  (1/). 


(a)  Inf  1!  52.  (A)  lof,  xssrv  i3o  • seg.  (v)  Opere  critic,  rtris 

p»g  16^  (J)  Vmo  ia8  • »eg. 
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Diss’  ei , movendo  quelle  oneste  piume. 

43  Chi  v’  ha  guidali  ? O chi  vi  fu  lucerna 
Uscendo  fuor  della  profonda  vnotte  , 

Che  sempre  nei’a  fa  la  valle  iiiferna? 

46  Son  le  leggi  d’  abisso  cosi  rotte  ? 

O è mutato  in  ciel  nuovo  consiglio  , 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte  ? 

4q  Lo  duca  mio  allor  mi  die’  di  piglio  , 

E con  parole  , e con  mani  , e con  cenni , 
Reverenti  mi  fe’  le  gambe  e ’l  ciglio  . 

5a  Poscia  rispose  lui  : da  me  non  venni; 

Donna  scese  dal  ciel , per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni . 

55  Ma  da  eh’  è tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion  , com’  ella  è vera  , 

Esser  non  puole  ’l  mio  eh’  a te  si  nieghi . 

/|'i  Diss'  el  movendo  quelle  oneste  piume,  la  Kidobcatiiia . Diss' et 

r altr’ edizioni . * ^oi  .abbiamo  avvertito  niii  volte  uella  raiilira 
aeW /njemo , che  non  siamo  sa  questo  punto  d’accordo  nè  colla  Ni- 
dob.  nè  col  P.  I.ombardi  : e che  abbiamo  restituito  sempre  ei  , sicco- 
me più  armonioso  , e Tacile  , e ammesso  costantemente  dal  Cod.  Val. 
e dell’Accail.  della  Crusca.  N.  E.  — Piuma  (chiosa  e critica  il  \ entu- 
ri  ) disse  la  barba  ancora  Orazio  : Insperata  ture  ctiin  veiierit  piuma 
superbii:  ma  parlava  iT  una  barba  assai  più  delirala  e gentile,  e che 
pur  allora  lasriava  it  esser  lanuggine  ; nè  voleva  intendere  , quando  gli 
Jbsse  venuta  una  lunga  barbaccia , ed  ispida , come  forza  è dire  che 
fosse  quella  del  venerando  Catone . 

■Se  il  Venturi  letta  avesse  quell’  ode  ( eh’  è la  decima  del  libro 
quarto  ) un  sol  verso  più  avanti  , avrebbe  conosciuto  che  parla  Ora- 
zio , pure  di  barba  ispida  anzi  che  no. 

Insperata  luce  quum  veniet  piuma  superHce  , 

Et  quee  nane  humeris  invoUtant  , decidermi  coma  ec. 

Una  barba,  che  appena  lasci  (Tesser  laiiuggine,  non  suole  essere  ac- 
comjiagiiata  dalla  calvizie. 

* l\ò  Che  sempre  bnja  , il  cod.  Antald.  N.  E. 

/|8  Che  dannati  ec.  vai  quanto  , che  dopo  d’  essere  stati  condan- 
nali peri)ctuamenle  all'  InTcnio  , ve  n’uscite,  e venite  alle  mie  grotte, 
il  plurale  pel  singolare  , alla  mia  spelonca  . 

5")  Donna  ec.  beatrice.  Vedi  Inf.  il.  ^9. 

;"><)  Com'  ella  è vera,  cioè  quale  ella  veramente  si  sia.  Dasiillo  . 

5^  Esser  nonpuote  ec.  Costruzione.  Esser  non  punte,  che  a te  si 
nieghi  'I  mio,  intendi  volere  in  corrispondenza  al  dello  , da  eh'* 
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Questi  non  vide  mai  1’  ultima  sera 

Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso  , 

Cile  molto  poco  tempo  a volger  era  . 

6i  Sì  coni’ io  dissi,  fui  mandato  ad  esso 

Per  lui  campare  , e non  c’  era  altra  via 
Cile  questa  per  la  quale  io  mi  soii  messo. 
64  Mostrai’  ho  lui  tutta  la  gente  ria  , 

Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti  , 

Che  purgan  se  sotto  la  tua  balìa  . 

€7  Com’  io  r ho  tratto  saria  lungo  a dirti  . 
Dell’alto  scende  virtù  , che  ra’ajuta 

tuo  voler  : e vale  quantti  , non  puh  il  mio  volere  esserti  ne^utivo  . * l’Iii 
semplicemente  il  coti.  Aiitald.  toj-lieiiclo  quella  Irasposi/imie  del  mio 
prima  del  che  y la  quale  non  è la  più  felice,  legge:  £sser  non  può  , 
che  ’/  mio  u te  si  nieghi  . Nota  ili  .Salvatore  Metti  . N.K. 

£t(  J,'  ultima  sera,  la  morte,  che  per  l'ultimo  giorno  e.vprimiain 
noi  più  frequentemente.  Addimaiida  qui  pure  il  Castelvetro , poiché 
le  quattro  stelle  rendevano  il  luogo  luminoso  , pcrch'e  Catone  non  s’  av- 
vide ad  alcuna  cosa  o atto  , che  Dante  fòsse  vivo  ? (n) 

l’riinieramente  il  dichiarare  Virgilio  a Caloiic  che  Dante  era  vivo  , 
non  obbliga  ad  escludere  in  Catone  qualunque  sentore  ( o per  F atto 
della  gola  (li)  a per  altro  indizio  ) che  Dante  fosse  tale  : imperocché 
Dante  stesso  nell’  Inferno  manifestussi  vivo  a Catalano  e Loderingo  (c) 
che  già  , appunto  per  f atto  della  gola  iu  lui  osservato,  ii’  erano  en- 
trati in  sospetto  . l'oi  , su|>posto  Catone  totalmente  di  ciò  inavve- 
duto, la  maraviglia  grandissima  di  veder  uscir  dall’ Inferno  sarebbe 
stato  un  sulTiciente  motivo  ili  distorlo  da  ogni  altra  riflessione. 

5y  Per  la  sua  follia,  per  la  sua  depravata  vita — te  fu  si  presso: 
accenua  1’ avviso  dell’ Apostolo  stimidus  mortis  peccatum  (il):  al  che 
mancando  di  avvertire  tutti  , quanto  veggo  , i comentatori  hanno  in. 
teso  che  il  senso  letterale  sia  1’ allegorico;  e che  l’essere  stalo  Dante 
vicino  aW  ultima  sera  non  voglia  dir  altro  se  non,  che  stato  sia  vi- 
cino a contrarre  abito  nel  vizio  . 

60  Poco  tempo  a volger  era  : a per  da  (e)  : restava  una  corta  ri- 
voluzione di  tempo  . 

61  Sì  com’  io  disse  fui  la  Nidob.  Sì  coni’  i'  dissi  fu’  I’  altr’  edizioni  : 
* e il  cod.  Val.  N.E. 

6a  £ non  v’ era  la  Nidobeatina  ; e non  c’era  I’ altr’ edizioni  * eil 
cod.  Vat.  da  noi  seguito.  jVon  gii  era  ha  vagamente  il  Cod.  Autald.  N.E. 

66  Che  purgan  se  ec,  I.a  pigrizia  ad  abbracciare  la  penitenza 
purgavano  I’ anime  al  di  qua  del  Purgatorio  sotto  la  érrtln  , sotto  l’ auto- 
torità  di  (datone,  di  sgridarle  c stimolarle  a correre  verso  il  l'urgalo- 
rio  (f)-  * Su  Lombardi  avesse  posto  mente  al  verso  8a:  Lasciane  an- 

(a)  Nel  predi.  lao|0  . (b)  Inf  xaxii  88,  (c)  Ivi.  (d)  i ad  Cor.  i5. 

(<)  Vedi  Cinoa,  Partic,  l la.  (/  } Vedi,  per  cagien  d'  esempio,  nel  canto  leg. 
V.  119.  eieg. 
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lo 

Condiicerlo  a vederti  e ad  udirli . 

70  Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  ; 

Libertà  va  cercando  , eh’  è si  cara 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta  . 

73  Tu  ’l  sai  ; che  non  li  fu  per  lei  amara 
In  litica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste  eh’  al  gran  di  sarà  si  chiara  . 

76  Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti  ; 

Che  questi  vive , e Minos  me  non  lega  , 

Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 
79-  Di  Marzia  tua  , che  ’n  vista  ancor  ti  prega  , 

dar,  per  li  tuo'  sette  regni , non  avrebbe  dato  in  questo  ciottolo  . Biscio- 
si  . N.E. 

69  Conducerlo  a vederti  e ad  udirti  . Per  accattarsi  la  benevo- 
lenza e il  favor  Ji  Catone  pone  Virgilio  questo  accidentario  aliboc- 
caniento  con  esso  lui  , come  uno  de’  primarj  fini  eh’  egli  avesse  nel 
condor  Dante  colà . Vedi  però  come  l’ accorto  Catone  v.  gi  e segg. 
mostra  lui  vana  in  quel  luogo  tale  ed  ngn’ altra  mondana  lusinga  . 

72  Come  sa  chi  ec.  chi  elegge  morir  libero  piuttosto  che  viver 
servo.  Accenna  esso  Catone. 

75  74  Tu'l  sai  ec.  Nel  fare  che  in  cotal  modo  parli  Virgilio  a Ca- 
tone mostrasi  Dante  d’  intendimento  , che  il  fine  primario  , per  cui 
Catone  si  uccidesse,  fosse  di  rendere  la  mente  sua  libera  dalle  passioni 
ed  ofTuseazioni  animali  : libertà  che  andava  pur  esso  Dante  cercando  ; 
però  con  mezzo  cristiano,  qual’ è quello  della  meditazione,  intesa 
])cl  viaggio  a questi  luoghi  : c lo  avere  di  fatto  Catone  prima  di  fe- 
rirsi letto  due  volte  da  capo  a fondo  il  libro  delF  anima  di  Platone  , 
come  testimonia  Plutarco  (a) , può  guarentirne  al  poeta  nostro  l’ in- 
tendimento . 

Il  V cnturi  in  vece  di  applicarsi  ad  investigare  qual  sorta  di  li- 
bertà si  cercassero  del  pari  Catone  e Dante,  si  perde  a biasimare  il 
Poeta  per  questa  lode  che  fa  dare  a Catone;  ed  a contrapporvi  quel 
distico  di  Marziale  . 

Sit  Calo  dum  vivit  , sant  ve!  Cattare  major  ; 

Dum  moritur  , numquid  major  Othone  fuit  f 

*■  L’Autore  del  Comento  al  Con.  Caet.  , credendo  non  potersi  so- 
•stcnerc  assoluta  parità  tra  Catone  c Dante , cosi  ragiona»  Queerit  liber- 
tnlem  a vitiis  , et  argumentatur  a majori  ; quia  si  tu  Calo  paganus  prò 
liberiate  temporali  fuisti  passiis  tot  et  tanlos  labores  , et  perictila  infi~ 
nita  , et  ultimo  elegisti  etiam  mortem  , quanto  magis  iste  prò  liberiate 
auinue  , qure  est  wterna  . N.E. 

75  l.a  veste  ec.  V edi  ciò  eh’ è detto  al  e.  3i. 

77  7^  "Il  ^ questi  vive,  e perciò  (intendi)  non  ò de’ condan- 
nati all’ inlcrno — e lì/inos  me  non  lega:  me  con  sua  coda,  come  fa  , 


( a)  Nella  viia  di  Catone  . 
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O santo  petto  , che  per  tua  la  tegni  . 

Per  lo  suo  amore  adunque  a noi  ti  piega  ; 
Oa  Lasciane  andar  per  li  tuo’  sette  regni  ; 

Grazie  riporterò  di  te  a lei  , 

Se  d’  esser  mentovato  laggiù  degni  . 

85  Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei  , 

Mentre  eh’  i’  fui  di  là  , diss’  egli  allora  , 

Che  quante  grazie  volle  da  me  fei  . 

88  Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora , 

Più  muover  non  mi  può  , per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quand’  io  me  n’  usci’  fuora  . 
gi  Ma  se  donna  del  ciel  ti  muove  e regge  , 

Come  tu  di’  , non  c’  è mestier  lusinga  ; 

legaiulosi ’(<»)  non  coinlanna  ad  alcuno  degl’  infernali  cerclii  alla  giu- 
dicatura di  lui  soggetti  ; eli’  io  sono  del  primo  cerchio  , del  I.imno  , 
dov'  ^ la  Marzia  tua  ilagli  occhi  casti  . Marzia  moglie  di  Catone  Uti- 
ccnse  fu  «lai  medesimo  ceduta  in  moglie  ad  Orti  nsio  suo  amico  caris- 
simo , acciò  nc  avesse  figliuoli  ; avuti  i quali  , c morto  essendo  Orten- 
sio , pregò  ed  ottenne  di  essere  nuovamente  moglie  di  (datone  (ò)  — 
che  ’n  vitta  ancnr  ti  prega  ec.  ellittico  cd  artificiosissimo  parlare  per 
mover  C afone  al  suo  intento  , e vale  quanto  , che  sta  in  qiie/P  alia 
stessa  pietosa  e siipplirhtvolc , colla  quale  ti  piego  a riprendertela  per 
moglie  . J'er  lo  suo  ainoiv  aile  nqiie  ec. 

Perii  tuo’ sette  regni  . hette  regni  appella  i sette  giri  , le  sette 
stanze  d'  anime  in  l'urgatorio  : e tuoi  vale  quanto  alla  liin  sollecitudine 
commessi . 

8fi  Di  là  dal  mal  fiume , di  là  dall’ Acheronte  . Iiif.  ni 

Sg  90  Per  quella  legge,  che  fatta  fu  . legge  dee  intendersi  fatta, 
che  colla  mutazione  di  luogo  si  mutassero  anche  gli  affetti  — quamC  io 
me  n’  usci'  fuora . Essendo  il  monte  del  l'iirgatoi  io  per  sistema  del 
nostro  l’oeta  I’  unica  strada  c scala  al  Paradiso  , viene  di  conseguenza , 
che  prima  della  morte  del  lledentore  ( prima  della  quale  .spiriti  umani 
non  eran  salenti  (c)  ) nissuno  pel  ftirgatorio  jiassasse  , nè  bisogno  vi 
fosse  del  sollecitatore  Catone;  e che  |)crciò  uscisse  Catone  dal  l.imlio 
a cotal  impiego  solamente  dopo  la  morte  del  medesimo  Hedentore  . 
Quando  me  n’ «sci  leggono  1' edizioni  dalla  ÌNidoheatiiia  diverse.  'Bella 
è la  spiegazione  che  dà  il  Comm.  t, aet.  alla  suddetta  legge  motivata 
da  Catone:  « /.ex  fuit  facta , quoti  anima  dannata  non  posse!  precali 
animam  salvatam  , ner  posset  exire  precibus  alicujus  ; et  lex  £eangelii  a 
vali  , qiiod  mors  sohai  l/atrimonium  , inule  non  est  uxor  mea  . X.E. 

91  Come  tu  di’  v.  55  — non  c’  e mestier  lusinga  : non  v’ è bisogno 

(a)  Vedi  Inf.  v 4®  (è)  Vedi  lo  itesso  Daale  ael  Convito  tran. 

cep.  li,  (c)  Inf.  IV  65. 
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Bastiti  ben  che  per  lei  mi  richegge  . 

94  Va  dunque  , e fa  che  tu  costui  ricinga 

D’  un  giunco  schietto,  e che  gli  lavi  ’l  viso, 
Si  eli’  ogni  sucidume  quindi  stinga  ; 

97  Che  non  si  converria  1’  occliio  sorpriso 

!>’  alcuna  nebbia  andar  dinanzi  al  primo 
Ministro  , eh’  è di  quei  di  paradiso  . 

100  Questa  isoletta  intorno  , ad  imo  ad  imo  , 
Laggiù  , colà  dove  la  batte  1’  onda  , 

Porta  de’  giunchi  sopra  ’l  molle  limo  . 
io3  Nuli’ altra  pianta,  che  facesse  fronda 

0 che  ’ndurasse , vi  puole  aver  vita  ; 

che  tu  procuri  (!' allcttnrnii  nè  con  lodi  , nè  con  I’ amore , nè  con 
l’amore  di  Marzia.  * Di  questa  parola  lusinga  ha  parlato  qssai  am- 
piamente il  conte  l'erticari  nella  sua  ili  Dante  ( par.  II.  cap.  X\  II.)  : 
li  quale  , riportando  appunto  questo  verso  del  divino  poeta  , dice 
che  lusinga  sta  qui  solo  in  forza  di  prece.  Il  termine  è romano.  N.K. 

o'i  incinga  , incingere  per  semjilirementc  cingere  , adoprato  pur 
da  aìtri  vedilo  nel  \ ocaliolaiio  dell.a  Crusca. 

gl  D'  un  giunco  schietto  , cioè  di  quelli  senza  foglie  [a)  , simbolo  , 
per  la  sua  semplicità  , di  quella  infantile  schiettezza  , alla  quale  n’  esorta 
tutti  r Apostolo  s.  l’ietro  (è)  ; e per  la  sua  llessihililà  , della  pazien- 
za; virtù  necessarie  per  prender  cammino  verso  il  ciclo.  In  riprova 
di  queste  chiose  vedi  il  e.  io!i.  e segg.  — e che  gli  laei'l  riso,  pe- 
rocché tinto  d’  infernale  fuliggine:  come  apparirà  dai  \ersi  ia8  lug. 

76  Stinga  , da  stingere  , che  significa  tor  via  la  tinta  ; (lu'i  però 
semplicemente  putire,  purgare. 

py  Sorpriso , antitesi  a cagion  della  rima  , o forse  anche  detto 
alla  Napolitana  maniera  , in  vece  di  sorpreso  ; e vai  quanto  oppresso  , 
offuscato.  A edi  il  A'ocaliolario  della  Cmsca . 

g8  gg  Jl  primo  ininistio  , di'  è di  quei  di  Paradiso . Appartiene 
questo  , coni’  è detto  al  e.  3i  , a far  capire  che  il  'parlante  Catone 
era  di  quelli  d’  Inferno  , ed  a’  quali  non  disconveniva  1’  lufernal  su- 
cidume  che  portava  Dante  su  ’l  viso  . 

100  dd  imo  ad  imo,  significa  quello  , che  ad  imo:  ma  raddop- 
piato raddoppia  anche  la  forza  , ed  è quasi  siijierlativo  , come  spesso 
spesso  , bene  bene  , e simili  . Aedi  il  \ ocabolario  della  Crusca  . I,' l’so- 
letta  adunque  ad  imo  ad  imo  varrà  quanto  1’  isoletta  nel  pili  basso  suo 
terreno  . 

101  l’onda,  del  mare  detto.  Inf.  zxxiv  v.  ia3.  * dov'  ella  baite 
Fonda  graziosa  variante  del  faticano  N.C, 

io3  lo'i  io5  Mule  altra  ec.  Aedi  ciò  eh’ è detto  al  verso  g5  — 

(a)  Dei  giancbi  colle  foglie  , ietti  litioamenie  foliacei  , vedi  li  botanici  , 
• tra  gli  altri  Chabteo,  Ciane  i8.  (è)  Upiit.  1 s. 
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Però  di’ alle  percosse  non  seconda. 

106  Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita  : 

Lo  sol  vi  mostrerà  , die  surge  ornai  , 
Prender  ’I  monte  a pili  lieve  salita  . 

109  Cosi  spari.  Ed  io  su  mi  levai  , 

Senza  parlare  , e tutto  mi  ritrassi 
Al  duca  mio  , e gli  occhi  a lui  drizzai . 

112  Ei  cominciò:  figliuol , segui  i miei  passi: 

Volgianci  indietro  , che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a’ suoi  termini  bassi. 
ii5  L’  alba  vinceva  l’ora  mattutina, 

' Che  fuggia  ’nnanzi  , si  che  di  lontano 

O che'niiuransc  la  Niclohcatina  , o indurasse  l’altr’  edizioni  ; ' e il 
( od.  V.it.  N.ii. 

106  Poscia,  dopo  cioè  di  aver  trovato  e fatto  ipinnto  vi  ho  detto . 

— non  sia  di  qua  vostra  n ddita  , vostro  ritorno  . Accenna  rlie  fosse  il 
monte  ila  quella  parte  assai  scosceso  . Di  questa  reddita  , dice  il  \ en- 
tnri  , siamo  obbligati  alla  rima  , che  ci  ha  fatti  <C  altri  simili  regali 
molti  . Poteva  però  riserbare  il  lepido  ringraziamento  ad  altra  occa- 
sione ; chè  redilila  per  ritorno  , siccome  anche  reddire  per  ritornare  , 
Intono  da  buoni  scrittori  adoprati  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocah. 
della  Crusca  . 

107  108  /"7  mostrerh prendere  il  monte  la  Nido- 

hentina  ; vi  mostrerà  ....  prendete  ’l  monte  ec.  I’ altr’ edizioni 
sconcertatamente.  * Pigliale,  il  (od.  Val.  Malgrado  però  questa  gra- 
ve autorità  , noi  non  abbiamo  potuto  indurci  a lasciar  la  lezione  di 
Nidohealo  . N.K. 

lot)  Ilo  ('osi  spari  . Dall’ essersi  Dante  iinprovisamciite  trovato 
(.atorie  vicino  senza  veilerselo  venire  v.  3i  , c da  quell’  altro  pari- 
mente iiuproviso  comparire  di  Catone  a rimproverare  a Casella  e com- 
pagni il  lento  loro  andare,  nel  canto  seg.  v.  iic)  e seg.  , sembra  po- 
tersi dedurre  che  questo  spari  vaglia  propriamente  rendersi  invisibile 

— su  mi  /ewii, dallo  star  iiiginoccliione,  in  cui  lo  avea  messo  \ irgi 

110  V.  5i. 

* Ila  Ei  cominciò:  segiiisci  li  miei  passi,  il  (ioti.  ^ at.  N.F. 

I in  Diclina  , discemle  . 

ii|  .d'  suoi  termini  bassi,  al  luogo  cioè  indicato  da  (.nloiie  iie’ver- 
si  100  e I o I . 

ii5  116  V lUba  vincea  già  l'ora  la  Niiloheatiiia  , vinceva  l'  ora 
r.'iltre  edizioni  * e il  CoJ.  \ at.  che  noi  seguiamo  allettati  dalla  mag- 
gior dolcezza  del  verso,  c confortati  dall' opinione  di  lliagioli  . N.li.. 
.Suppoiieado  Dante  poeticamente  , che  conti  astino  tra  di  loro  le  parti 
del  tempo,  e l’ una  scacci  l’altra,  come  il  suppose  Orazio  in  quel 
trudilur  dies  ilie  (<i)  , perciò  dice  che  1'  alba  vincea  già  f ota  nutUn- 


( ) Cairn,  lik.  a ode  18. 
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Conobbi  il  tremolar  della  marina  . 

118  Noi  andavam  per  lo  solingo  piano, 

Com’uom  che  torna  alla  smarrita  strada  , 
Che  ’nfino  ad  essa  li  par  ire  in  vano  . 

141  Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 

Pugna  col  Sole  , e , per  essere  in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada  ; 

144  Ambo  le  mani  in  su  l’erbetta  sparte 
Soavemente  ’l  mio  maestro  pose  : 

Ond’  io  , che  fui  accorto  di  su’  arte  , 

J47  Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose  : 

Quivi  mi  fece  tutto  discoverlo 

Una  , e die  questa  innanzi  , cacciata  da  quella  . Divide  nante  , 

quanto  sembra,  l’aurora  in  due  parti,  e la  ^irima  più  alla  notte 
. prossima  appella  ora  miitniinn  , e I’  altra  più  vicina  allo  spuntar  del 
Sole  ajipclla  alba  : e però  anche  nel  seguente  canto  versi  7 8 9 sup- 
pone durar  l’aurora  tuttavia  . 

117  Drilli  marina,  delta  nel  canto  ixxiv  dell’ Inf.  vers.  ia5  e 
ricordata  anche  nel  presel  le  canto  v.  101. 

* iiy  Perduta  strada,  hanno  i Cod.  \ at.  e Alitali!.  N.K. 

120  Ij  par;  li  per  g/i  : vedi  il  Cinoiiio  (a).  E dice  Dante  vero 
clic  a colui  , che  non  caininina  se  non  per  trovare  la  smarrita  stra- 
da , pare  che  quei  passi  che  fa  prima  di  rinvenirla  , sicno  fatti  rn  vano  , 
senza  profitto j perocché  non  si  dove  si  vada . 

121  122  12  ) Dove  la  niijiada  pncfiìa  ec.  Dee  qui  il  l’oeta  volere 
inteso  che  la  rugiada  in  quel  luogo,  e per  la  copiosa  quantità  , c per 
essere  in  parte  o.'c  adoiYzia  , ove  cioè  è rezzo,  ov’ è ombra  (ù)  , 
sempre  vi  durasse  ; né  il  diurno  calore  del  Sole  valevole  fosse  a to- 
talmente dissipaila  ; e ciò  a fine  , probabilmente,  di  accennare  im- 
niancabile  |icr  siimi  bisogno  in  qualsivoglia  ora  la  necessaria  copia 
della  medesima  ; siccome  in  seguito  per  remlcre  inimancab.li  i giun- 
chi farà  che  in  luogo  dello  slui'|)ato  nii  altro  subito  ne  rinasca  . 

I2t>  Di  su’ arte  , del  line  del  suo  operare  nel  bagnarsi  le  mani 
di  rugiada. 

127  l.at’rimose , o per  tenerezza  di  veder  Virgilio  impiegato  in 
quell’ amorevole  ed  iiniile  atto;  o per  allegrezza  di  ritornare,  mercè 
(piclla  rugiada,  al  suo  natio  colore:  o laffrimosr  uncora  per  la  pie- 
tà verso  di  tanti  sjiirili  lorineiitati  , c rironoseiuli  in  cosi  acerbi 
snpplicj  giii  nell' inferno  . \zntcri.  Ma  poireliliersi  anche  inlenderi; 
bagnate  di  lagrime  di  penitenza  necessaria  per  ricevere  quella  miste- 
riosa lavanda  . *■  lai  giiitsa  supposizione  concorda  perfettamente  col 
i:oMM.  f.  sr.T.  che  dice  net  bene  dispomi  mr  ad  pa’nitenliam  reripien- 
dam  . N.h. 


(a)  Parile,  iSS  i.  (é)  Vedi  il  VocabaUiio  delia  Ciusca  zi  vcibo  adorczzart  . 
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Quel  coloi'  che  1’  Inferno  mi  nascose  . 
i3o  Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto, 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uomo , che  di  tornar  sia  poscia  sperto  . 
i33  Quivi  mi  cinse  si  com’ altrui  piaccpie; 

O maraviglia  ! che  , qual  egli  scelse 
L’umile  pianta  , cotal  jsi  rinacque 
Subitamente  là  onde  la  svelse  . 

119  Qi/rf  color  cc.  Letteralmente,  il  natio  colore  còpcito  prima 
dall’ Infernale  fuliggine:  allegoricamente,  1’ innocenza  contaminata 
dal  peccato  . 

lòi  Sue  acque  la  Nidobeatina  , su'  acque  1’  altre  edizioni  : ’ e il 
Cod.  \ at.  N.K.  — * Suhlililer  viilt  <liccr!  quoti  nomo  futi  qui  tiriquam 
dcscripserit  podice  piir^atoriuin  nisi  eqo  » Annota  qui  il  Coment. 
Caut.  ma  Ilio  sa  come  . N.K. 

l5'Z  Uomo,  che  tli  tornar  sin  poscia  snerto , la  Nidobeatina  ; iiom  , 
che  eli  tornar  sia  poscia  esperto,  1’ altr’ edizioni . E vale  quanto  : uo- 
mo, che  ahhia  potuto  ripeteiv  la  pnwn  : imperoecbé  Ulisse,  ebe  lin- 
ge  essere  fin  col.à  arrivato  , vi  peri . Inf.  xxvi.  i>.  lol  e segg.  'Esper- 
to, ba  il  Cod.  \ at;  nè  diversilica  in  altro  della  Nidobeatina.  N.l'.. 

i35  Com'  altrui  piacque  , a Catone,  ebe  cosi  ordinò:  e.  g\  e g3. 

134  Scelse,  colse  rii  mezzo  a molt’  altri  giunchi  . 

135  Cotal  si  rinacque.  E’ imitazione  rii  Virgilio  , il  qual  dimostra  , 
che  subito  ebe  Enea  spiccò  il  ramo  d’ oro  nelbi  selva,  ve  ne  nacque 
un  altro.  Onde  dice:  primo  aeulso  , non  deficit  alter  cC.  («)  . I.andi- 
so  . La  ragione  ili  tale  riproiluciinento  dovrebb' essere  la  già  della  ilei 
durare  rtella  rugiada.  Il  Landino  e il  Vcllutello  eblosano  , voler  Dan- 
te con  questo  esempio  far  capire,  essere  proprietà  rlellc  virlii  , che 
quanti  piu  soa  quelli  che  di  Itero  si  vestono  , tanto  piit  si  eenfpnio  ad 
aufpimentare  e crescere  . Oltre  però  che  per  rpiesto  Ime  avreblie  Dante 
dovuto  in  luogo  del  colto  giunco  farne  n:isrer  più  d’  uno  ; puossi 
poi  anebe  lo  stesso  dire  dei  vizj  , ai  quali  perciò  comunemente  si 
applica  queir  abjfssus  tihjssum  ineocat . 


(a)  Aeneitl.  vi  i^3. 


Fine  de!  santo  primo . 
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ARGOMENTO  (*) 

Trattasi  che  itine  Poeti  veg,^ono  venire  al  tito  una  navicella  ripiena 
eT  anime  , conJotte  da  un  Angelo  a purgatii  : tra  i tjuali  un  Casella 
gran  musico  ed  amico  di  Dante  \ onde  avviene  che  rallentando  i passi 
il  musico  per  ranttxre  , e Dante  coll'  altra  comitii>a  per  udir  cantare  , 
sopraggiunge  Cafone  , e riprendelt  tutti  di  negligenza  . 

I CjTià  era  il  Sole  all’  orizzonte  giunto  , 

Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 
Gerusaletn  col  suo  più  alto  punto  ; 

I a 3 Già  era  il  Sole  ec.  Per  intemlere  questo  passo  conviene 
si  avverta  esser  supposizione  del  Poeta  che , come  ogni  luogo  su  dell’  emi- 
sferio  nostro  ha  il  suo  proprio  orizzonte  , cosi  alihia  il  suo  proprio 
meridiano  , e che  sia  questo  un  arco  , il  quale  passando  pel  zenit 
del  luogo  , e pel  punto  del  ciclo  dove  il  .Sole  ad  esso  luogo  fa  il 
mezzo  di  , vada  a terminare  d’ ambe  le  parli  all’  orizzonte  del  me- 
desimo luogo  . Per  tale  supposizione  non  avendo  ciascun  orizzonte 
per  suo  meridiano  nllr’arco,  che  quello  solo,  il  quale  col  suo  pun- 
to più  alto,  cioè  più  dall’  orizzonte  stesso  elevato  , ro.’ercA/<t , cuopre  , 
il  rispettivo  luogo  , addiviene  necessariamente  una  cosa  il  dire  1’  oriz,- 
zorile  lii  Gerusalemmi;,  c il  dire  V orizzonte , il  cui  meridian  cerchio 
col  suo  più  alto  pillilo  roecrvhia  Gerusalem . Siccome  poi  suppone  ia 
oltre  il  medesimo  poeta  nostro  che  sia  il  monte  ilei  Purgatorio  an- 
tipolio a Gerusalemme  , talmente  che  sia  lo  stesso  orizzonte  comune 
ad  essi  due  luoghi  ( vedi  Purg.  iv  70  ) , perciò  dal  giungere  il  Sole 
(già  Inf.  xvxiv  (38  accennato  cadente  ) all’orizzonte  di  Gerusalemme 
deduce  il  vicino  spuntar  del  Sole  al  Purgatorio  . 

II  VcIIulello  , il  Venturi  , ed  alcuni  altri  dicono  scoprirsi  per 
questi  versi  che  intendesse  llante  situata  Gerusalemme  nel  mezzo  della 
terra  abitata  . Non  veggo  ond’  essi  ciò  si  raccolgano  ; e temo  che 
inaininentc  suppongano  , che  più  alto  punto  vaglia  quanto  più  disco- 
sto dai  limili  della  terra  abitala.  Riserbasi  per  me  tale  scoprimento 
al  principio  del  xxvii  di  questa  medesima  cantica.  * Il  cui  meridian  , 
il  God.  Val.  e il  Caet.  N'.K. 


C)  Aigoinento  ineirico  del  ccl.  Gispiro  Gozzi  . 

All’  zppirire  del  iiocchier  celeste  , 

Cine  a faisi  belle  1'  aniaie  condace 
Nude  di  qua  di  lor  terrena  veste  , 
Vinto  il  Poeta  da  cotanta  luce 

Cala  con  nmiltadc  le  j*inocchia 
Davanti  al  messo  dell' eterno  duce  . 
Indi  fra  l'  ombre  il  suo  Caitlla  i-iocchla  . 
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4 E la  notte , eh’  opposita  a lui  cerchia  , 
liscia  (li  Gange  fuor  con  le  bilance  , 

Che  le  caggiou  di  man  quando  soverchia  : 
7 Si  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance  , 
Là  dov’io  era  , della  bella  Aurora 
Per  troppa  elade  divenivan  rance . 


4 Ch’  opposi  la  a liti  c<?rrA(rt  , die  giiq  diamctralineiite  opposta  al 
Sole  . Per  intemlcre  la  verilìi  di  questa  sentenza  basta  riflettere,  che 
non  è la  notte  se  non  un  riparo  ai  raggi  solari  che  fa  la  terra  . 

5 Uscio  di  (innge  fuor.  ('  Usr'ia  di  Unnjp-  ^ià  il  Cpd.  A at.  N.K- ) 

Suppone,  secondo  la  geografìa  de' tcinui  suoi  f<i)  , che  l'orizzonte 
orientale  di  Gerusalemme  fosso  un  nieriuiano  dell’  Indie  orientali  , in- 
tese pel  Gange  liumc  ili  esse.  — con  te  hilnnce,  col  segno  «Iella  Li- 
bra. s'aggiunge  i[uesto  ai  molti  altri  Indizj , ch^  il  Sole  , alla  notte 
opposto  , fosse  nel  segno  di  Ariete.  , 

6 C/ic  le  caggion  di  nwn  ec.  Séblienc  sorga  la  notte  in  compagni.*» 
delle  bilance,  o sia  della  Libra,  sol  quando  è il  Sole  in  Ariete,  cioè 
nell’equinozio  di  primavera,  però  si  tiene  la  notte  sempre  nel  tene- 
broso suo  cmisferio  la  f.ibra  fin  che  va  accorciandosi  , cioè  dal  sol- 
stizio jetnale  fino  all’  estivo  ; e perde  essa  Libra  dall’  cmisferio  suo 
sol  quando  sos'ercìda  , quamlo  cresco , cioè  dal  soltizio  estivo  fino  al 
jeniais;  imperocché  mentre  scorre  il  Sole  dal  Cancro  al  Caprieprno 
non  è mal  discosto  dalla  Libra  piii  di  gradi  90.  ,com’è  necessario 
acciocché  rimaiigasi  la  Libra  fuor  dell' cmisferio  diurno.  La  comune 
degli  espositori  intende  , che  quando  la  nulle  soverchia  vaglia  quando 
Ut  nollc  si  fa  più  lunga  del  giorno  | lo  che  succede  dopo  1’  equinozio 
autunnale.  Malamente  però  ; imperciocché,  come  ho  detto,  incomin- 
ciano a cadere  di  mano  alla  notte  le  bilance  fin  dal  solstizio  estivo  , 
tre  mesi  prima  dell’  autunnale  equinozio  . 

q i Le  bianche  eie  eerniiglie  guance  ec.  , quelli  due  colori  i quali 
appariscon  nell’ aria  innanzi  che  il  .Sole  sia  al  tutto  scoperto  . Lskoiko. 

9 Elade  la  Nidob.  , etale  1’  altre  ediz rance  . Itnnclo  , giallo 

carico  che  piega  in  rosso  , qual’  è il  colore  degli  aranci  maturi , e 
qual’ è altresì  l’aurora  nella  sua  maggiore  età.  Il  Boccaccio  ricopiò 
questa  descrizione  , giorn,  !1.  , dove  disse  ; f aurora  già  di  vermiglia 
cominciava  , appifssandosi  il  Aàj/e , a divenir  rancia  . Bancio  dunque 
qui  non  vuol  dire  ranciilo  o vielo  , come  dicono  il  Landino  c il  \ cl- 
lutcllo,  ma  di  colore  dorò  come  sogliam  chiamarlo  . Cosi  il  Venturi 
unit.ainentc  al  Daniello . Vedi  inoltre  cip  che  riguardo  al  medesimo 
colore  é notata  Inlèr.  xxiii  100. 


(a)  La  snppotiiione  medeiima  dà  cbiaro  a scorgere  anche  nel  principio 
del  canto  zxvii  della  presente  cantica  . Che  poi  la  geografia  di  que’  tempi  così 
ammettesse,  può  vedersi  in  Rogero  Bacone  , uno  do'  pih  illustri  matematici  ai 
tempi  di  Dante  , Opus  mnjus  dist.  4.  Possono  anche  vedersi  Tolomeo  e Solino  : 
r ultimo  de’  quali  parlando  dell’  India  discosta  dalla  Palestina  ugualmente  che 
la  Francia  , scrive  hanc  Possidoaius  adversam  Galtiae  statuii  . Polyhistoc  . 
cap.  55. 

T.O.  B 
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jo  Noi  eravam  lunghesso  ’l  mare  ancora  , 

Come  gente  clie  pensa  a suo  cammino  , 

Che  va  col  cuore  , e col  corpo  dimora  : 
l3  £d  ecco  qual , sul  presso  del  mattino  , 

Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sovrai  suol  marino  ; 

10  Lìtnf(hesso  (chiosa  il  Vocali,  della  Crusca)  avi'erbio , lo  stesso 

che  , inveee  di  rasente  , e accosto  ; e la  voce  esso  é afppunta 

per  ripieno,  ed  é antica  e nsitatn  proprietà  di  linguaggi , Erano  cioè 
ancora  su  ’l  lito  diserto  nienzioiiato  nel  precoci,  cauto  o.  i3o. 

1 1 Pensa  a suo  cammino  la  Nidoh.  , pensa  sud  ec.  1’  altre  edir. 
* eh’  aspetta  su  cammino . Cod.  Vat.  N.E. 

SI  Col  cuore,  colla  mente. 

i3  i.'i  i5  Sti’l  presso  tlel  mattino,  Icgjronn  bene  I’  .Aldina  ed  altre 
edizioni  , ed  eziandio  alcuni  niss.  veduti  iUf(li  Accademici  della  Cru- 
sca (a)  ; imperocché  inteso  che  di  presso  avverbio  fatto  siasi  uu  no- 
me ( come  esempigrazia  tassi  di  mentre , dicendosi  nel  mentre  ) vale 
sul  presso  del  mattino  il  medesimo  che  su  t appressare , nello  asvici- 
narsi  del  mattino-,  eh’ è cic'i  appunto  chela  retta  sintassi  richiede;  e 
seguendo  i prefati  Acc.adeinici  il  maggior  numero  de’  mss.  ed  inserendo 
in  vece  suol  presso  del  mattino  , hanno  essi  mancato  di  far  ciui  uso 
ili  quella  massima  altrove  spesso  da  loro  praticata  , di  non  cieferire 
tanto  al  numero  de’ tc-sti , quanto  alla  ragionevolezza  : imperocché,  co- 
me avverte  il  Tassoni  (é) , e ben  può  ciascuno  avvertire  , suol  presso 
esigerebbe  nel  seguente  verso  rosseggiare  in  luogo  dello  scritto  ros- 
seggia, ’ I Cod.  A at.  e .Antald.  hanno  suol  presso  , N'E. 

Sorpreso  dal  mattino  hanno  anche  trovato  in  tre  mss.  i medesimi 
Accademici;  lezione,  che  ( testimonio  II  \ cnluri  ) piu  piace  al  Ca- 
Steh'ctro  eC  ogn’ altra  : e soppresso  da  mattino  legge  la  Nidobeatiiia  . 
Ma  sorpreso  Marte  dal  mattino  dee  rimanere  in  guisa  soppre.sso  , ohe 
non  appaja  piu  nè  rosso  né  bianco  : imperocché  IJaiite  la  iiicoiiiiiiciuru 
il  mattino  dal  nascer  del  .Sole;  c perciò  nel  canto  dell’ lufcruo , do-' 
po  di  aver  detto  eh’  erano  le  spalle  di  quel  colle 
Festite  già  de'  raggi  del  pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  (c)  , 
in  progresso  del  medesimo  canto  aggiunge 

Temp’  tra  dal  principio  del  mattino  , , 

E ’l  Sol  montava  in  su  , con  quelle  stelle  ec.  (d)  . 

Che  il  pianeta  Marte  rosseggi  piìi  o meno  .secondo  la  spessezza  e 
rarità  dei  vapori , che  ’l  seguono , lo  dire  Dante  anche  nel  suo  Convi- 
to (e).  Qui  però  al  maggiore  di  lui  ro.sscggiare  unisce  tre  circoslan- 
fte.  La  prima  è l’appressarsi  del  mattino  , in  tempo  cioè  che  la  spi- 
rante frescura  rendo  i vapori  più  densi.  La  secoiiifa  è II  trovarsi  Mar- 
te  gin,  sopra  il  suol  «m/ino  , ov’ è cerlamcule  maggior  abbondanza  di 


(a)  Vedi  U Tavoli  delle  auloritk  de’  testi  posta  in  6nc  deli*  edizione  fat- 
ta dagli  Accailemici  della  Crusca  , ed  in  quella  simile  fatta  dal  Volpi . (é)  Au- 
notaiioni  sopra  il  Vocab.  delle  Ci.  iil.  ecco,  (c)  \essi  i-j  i8.  (,d)  Veiso  Sy  38. 
(*)  Tiatt.  2 cap.  14. 
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i6  Colai  in  apparve  , s’ io  ancor  lo  veggia  ! 

Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto  , 

C!ie  ’l  muover  suo  nessun  volar  pareggia . 
ig  Dal  qual  com’ io  un  poco  ebbi  ritratto 
L’  occhio  , per  dimandar  lo  duca  mio  , 
Rividii  più  lucente  e maggior  fatto  . 

22  Poi  d’ ogni  lato  ad  esso  m’appario 

Un  non  sapea  che  bianco  , e di  sotto 
A poco  a poco  un  altro  a lui  n’  uscio  . 

23  Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto  , 

Mentre  che  i primi  bianchi  aperser  l’ali  ; 
Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto  , 

. 28  Gridò  : fa  , fa  che  le  ginoccliia  cali  ; 

Ecco  r angel  di  Dio  ; piega  le  mani 

vapori  . I.a  terra  finalmente  è l’essere  a ponente  ••  imperocché  se  in 
oriente  fosse  su  ’l  presso  «lei  inattino  , il  chiarore  dell’  alba  o nascon- 
derehhelo  totalmente  all’occhio  de’ risguardanti  , o appena  il  lascie- 
rebbe fliseernere  . 

16  17  S' to  ancor  io  vep^ia  . Interiezione,  che  vale  quanto  : cosi 
un’  altm  fiata  , cioè  tlo|io  morte  , abbia  la  sorte  di  cederlo  . Ma  non  mira 
r augurio  tanto  a riveder  quel  lume,  quanto  alla  concomitanza  di  andar 
calvo  * Il  Riagioli  pone  : si  ancor  lo  veggia  . N.E.  — si  ndto  , cosi  presto  . 

OQ  IX ogni  lato  la  Nidobeatina  , meglio  che  leggoii  1’ altre  edizio- 
ni ff  ogni  parte-,  imperocché  if  ogni  parte  significalo  stesso  che  rTogni 
intorno-,  e tC  ogni  lato  significa  propriamente  a destra  , oda  sinisti-a  , 
come  dovevan  essere  i hianchi  delle  mosse  ali  di  quell’ angelo.  Che 
fosscr  quelli  i bianchi  dell’  ali  apparisce  dal  v.  ut). 

aó  -i.\  Un  non  sa/iea  che  ec.  Al  bianco  dell’  ali , perocché  , diriz- 
cate  tenendole  al  cielo  (o)  appariva  sotto  il  bianco  (Ielle  vcstimcnta  . 
’ Un  altro  appresso  uscio , il  Cod.  Antald.  N.K. 

ab  tfentr.-  che,  iniin  che — aperser,  misero  in  vista  . 

1-j  Conobbe  il  galeotto  . 1.’  Angelo  stesso  , che  qui  appella  galeotto  , 
appella  nocchiei-o  nel  e.  /|5  , come  appunto  fece  di  tlcgias  nell’  In- 
ferno vili  17  c 80.  Convien  dire  (nota  il  \ ciituri  ) che  la  voce  galeotto 
abbia  peggiorato  di  condizione,  e perduta  la  nobiltà-,  perchè  adesso 
non  si  userebbe  in  significazione  di  persona  onorata  . Cosi  certamente 
dee  essere  : anzi  non  dovrebbe  cotal  peggioramento  essere  avvenuto 
se  non  tardi  ; imperocché  anche  il  Varchi  nella  traduzione  Italiana  dei 
Bcuelizj  di  Seneca  , ove  dice  Seneca  doversi  taWolt.i  la  vita  medico 
et  nautae  (h)  , trai  luce  esso  al  medico,  ed  al  galeotto. 

•jq  Piega  le  mani,  facendògli  riverenza  . Daniello.  * IICod.  Caet. 
Chinili . N.li. 


(a)  Verso  34.  (é)  Lib.  3 cip.  35. 
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lo 

Orna’  vedrai  di  si  fatti  uficiali . 

3|  Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 

Si  che  remo  non  vuol  , uè  altro  velo 
Che  r ali  sue  , ti'a  liti  si  lontani  . 

54  Vedi , come  1’  ha  dritte  verso  1 cielo  , 
Trattando  1’  aere  con  T eterne  penne  , 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo  . 

07  Poi  , come  più  e più  verso  noi  venne , 

L’  uccel  divino  più  chiaro  appariva  ; 

">o  Orna,  apocojie  in  vece  di  ornai,  per  togliere  la  mal  sonante 
Viriiiuiun  clic  suri-buc  di  due  voci  terminanti  in  ai  — si  fatti  uf  ciati , 
cioè  angeli  , ministri  di  Dio  . 

")i  .Irs^mcnti  vale  qui  lo  stesso  che  isiniiiic/ili , come  al  niedcsi- 
tno  significalo  jiaimo  altri  Inipiii  scritturi  essa  voce  adoprato  • 't  edi 
il  Vocabolario  della  Crusca  . 

3'1  rV/o  per  vela  , alla  maniera  dei  Ijitini  die  la  vela  appellarono 
vclwu  . K.  se  glie  Iota  ilice  la  rima,  non  però  su  la  coitin  , non  tanto 
(.'uj}:  mal  voleiilicrì  , come  il  Venturi  crede. 

33  ytli  la  Milob,  e la  Fulgin.  , ale  1’  altre  edizioni  * e il  Cod. 
Val.  — lontani,  dal  mondo  abitato  de’ vivi  . 

3/|  Ori  tic  , alzale  . 

35  36  Trattando  per  agitando  , movendo  — eleme  , immutabili  , 
sempre  durevoli  : tanto  iic  accciiiia  con  aggiungere,  Che  non  si  mutan 
l Oìnc  marini  pelo  . 

38  Uccel  divino  appella  Dante  I’  angelo  , perocebè  alato  ; come 
t/ialvafpo  uccrllo , per  rngiiiiie  sli'>sa  fece  nell’Inferno  (n)  appellarsi 
da  liarbariccia  rarl'arello  ; e coinè.  Ira  i molli  simili  esempj  , aiicbe 
Mercurio  fu  da  Stazio  appellato  votucer  Tegralirus  (/»),  impiger alesi»)  ec. 
dicendo  il  Daiiiellu  mirabile  ipicslo  variai  del  poeta  ili  nomar  l’ Angelo 
ora  galeotto  , ora  divino  uccello  , oi-a  norchienì  celestiale  , n’  esce  il  V en- 
tui'i  a dar  la  berla  al  coinenlalore  insieme  ed  al  l'octa  ; Il  piu  mira- 
bile , dire  , a mio  parere,  consiste  in  ijuesto , che  il  glossatore  parla  da 
senno  lottando  , non  da  giiioeo  scbernerulo  , 

Due  cose  però  sembra  clic  possano  dal  criticone  nostro  desiderarsi  . 
Imi  concetto  prirnierameiite  più  rispettoso  verso  di  quel  comeiitalore  , 
delle  di  cui  dotte  osservazioni  si  fa  egli  spesso  onore  senza  neppure  di- 
cliiararscgli  obbligato  ; e non  maravigliarsi,  die  siiirerainciitc  favelli  chi 
non  doveva  altrimenti;  u die,  volendo  conieiilare  a moilo  del  Ven- 
turi , avi'ebbcsi  preso  , non  Dante,  ma  1’  dsluzie  di  Hertoldo  . l'oi  die 
si  degnasse  egli  almeno  di  specificarne  quale  di  queste  varie  appel- 
lazioni , clic  attribuisce  Dante  .aH’  angelo  , sia  quella  che  si  meriti  sciier- 
iio  . Della  vore  i*rdeolto  è già  tifilo  al  e.  oj  , ed  il  A eiiliiri  stesso  1’  ar- 
gomenta peggiorata  a’  giorni  nostri  di  condizione.  Del  divino  uccello 
crederei  die  il  qui  «ietto  possa  bastare.  Spiaccrebbe  lui  forse  il  ce- 
lesliut  noceJr-  ni  ? fili  a ? 


(a)  Canio  »xii  5)t>.  V)  Silr.  lib.  1 cairn,  a v,  i6.  (c)  Tlicb.  lib.  i e.  zja. 
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Perchè  l’ occhio  da  presso  noi  sostenne  , 

4o  Ma  china’  ’l  giuso  : e quei  sen  venne»  riva 
Con  un  vasello  snelletto  e leggiero 
Tanto  , che  1’  acqua  nulla  ne  ’nghiottiva  . 
43  Da  poppa  stava  il  celeslial  nocchiero 
Tal , che  faria  beato  pur  descripto  : 

E più  di  cento  spirti  entro  sediero  . 

46  In  exitu  Israel  de  Àcgypto , 

Cantavan  tutti  ’iisieme  ad  una  voce 

3()  Perche  vale  per  la  qual  cosa  , in  conseguenza  di  che , in  con» 
seguciiza  cioè  dell’  apparir  1’  Angelo  più  chiaro  di  mano  in  mano  che 
si  appressava  , crebbe  tanto  lo  s]dendore , cbe  1’  occhio  noi  potè  piit 
sastenere  . 

1)0  China' 'I , troncamento  di  chinati,  lo  stesso  che  il  chinai  . 

ì\i  f'asello,  per  vascello  , qui  pure  come  è detto  Inf.  xxviil  •jg. 
Vedi  quella  nota  . 

/|4  " Tal  che  faria  beato  pnr  descripto . Nobilissima  variante  del 
Con.  Cact.  Era  tanto  hello  e maestoso  quell’ Angelo  , che,  se  potesse 
descriversi  in  rima , Jaria  beati  gli  ascoltanti  . Frase  degna  del  pensie- 
ro e de’ versi  dell’  Alighieri  ! Il  Padre  Lombardi  , che  lesse  colla  co- 
mune Tal  che  parca  beato  per  iscritto , ebbe  <!’ uopo  di  fare  il  seguente 
Comcnlo  . • /Vi/ vale  t«/oie«fe  , in  aria  talmente  vaga  e maestosa — pa- 
ti rea  beato  per  iscritto  . Eeggcre  in  viso  ad  alcuno  la  beatitudine , la 
« mtdeiliz'one  ec.  la  è frase  comune . Or  come  il  leggere  suppone  lo 
» scritto  , però  Dante  usò  1’ uno  per  l'altro;  eri  in  vece  di  (\  ire  tal  che 
» si  leggeva  in  lui  la  beatitudine  , dice  , tal  che  parea  beato  per  iscritto . 
— Il  Hiagioli  però  sta  col  Lombardi  - c così  anche  la  lezione  dei  Cod. 
Vat.  c dell’  Antnld.  N.K. 

45  Sediero  hanno  malamente  creduto  alcuni  cbe  sia  in  vece  di  sc- 
derono.  No;  sta  per  sedieno  mutata  la  n in  r per  accomodare  la  rima  . 
Così  nel  Prospetto  di  verbi  Toscani  sotto  il  verbo  sedere  n.  14.1  cosa 
però  non  approvata  da\  Mastrofini . V.  detto  Verbo  n.  5.  nella  nuova 
Teoria  e Prospetto . 

46  * In  exitu  Israel  de  yEgjpto  Ci  piace  di  leggere  eolia  Nidobea- 
tina  , e col  Con.  Caet.  per  varie  ragioni  . La  prima  si  è,  per  non  al- 
terare le  parole  Scritturali;  la  seconda  per  seguir  la  rima  descripto 
del  V,  44'  che  saria  peccato  di  riformare  ; la  terza  perchè  non  vediamo 
necessitò  di  leggere  Aigilto  , scritto  , e descritta  essendo  comunissimi 
i latinismi  in  Dante.  La  quarta  perchè  in  Petrarca  son.  160.  troviamo 
dcscribo  adoprato  in  rima  come  ancor  bibo,  c dal  describo  viene  de- 
scripto . Il  P.  Lombardi  però  lesse  c comentò  in  tal  guisa  « In  exitu 
Isràel  de  /Egytto  : cosi  io  scrivo  questo  incominciamento  del  sal- 
r mo  Ii3,  segno  cioè  l’accento  sopra  l’ n della  voce  /sme/ ; impe- 
li rocebè,  acciò  sia  qui  suono  di  verso  , dee  la  voce /seoe/ pronunciarsi , 
» come  hanno  pronunciata  pure  alcuni  poeti  Latini  (o)  , coll’  a loii- 

(a)  Vtdina  gli  «ismpj  ntlla  Rtg.  Para.  ari.  Isratl. 
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Con  quanto  di  quel  salmo  è poi  scripto  . 
/\2  Poi  fece  ’l  segno  lor  di  santa  croce  ; 

Ond’  ei  si  gittar  tutti  in  su  la  piaggia  , 

Ed  ei  sen  gì , come  venne  , veloce . 

52  La  turba  , che  rimase  lì , selvaggia 

Parca  del  loco  , rimirando  intorno  , 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia  . 

55  Da  tutte  parti  saettava  il.  giorno 

Lo  Sol , eh’  avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  ’l  ciel  cacciato  ’l  Capricorno; 

li  ga  , cd  ovo  le  moflerne  eilizioiii  scrivono  F.gitlo  , e con  carattere 
>1  diveiso  rlalle  anlecerlcnti  parole  , ad  indicar  colale  voce  Italiana  , 
•I  io  scrivo  j-Egyllo  , c col  medesimo  carattere  dell’  In  exitn  Jsmcl , 
» ad  indicarla  voce  Latina  , cosi  per  antitesi  dal  Poeta  aggiustata  in 
» grazia  della  rima  : tanto  più  die  trovo  tutti  ■ inss.  della  liililioteca 
a tiorsiiii  leggere  chi  Egjjito  e chi  lìgi/ito.  „ Il  Sig.  l’ortlrelli  ha  seguito 
tal  lezione  c nota  del  l.oinhardi  ; ha  aggiunto  però  la  lidia  Osserva- 
zione , che  seiuhra  tratta  dal  Lomento  del  (.od.  Lsf.t.  cioè  , che  le 
Anime  ennebant  istmi  Psalmum  in  Ubcralione  , quia  es’nserant  mantim 
Diaboli,  sinit  Jlebmci  es'nseranl  maniim  P/innionis . fi.K. 

/|8  * Scrìpto  leggiamo  per  le  r.agioui  addotte  nelle  note  qui  so- 
pra ai  ee.  , e f\(ì.  Avvertiamo  qui  in  ultimo  luogo  che  1’  edizioni 
dd  Scc.  XV  , compresa  la  Lulginate  , leggono  i 5 versi  col  pi.  Nou 
però  il  Coll.  ^ al.  N.E. 

/|9  Poi  la  ^idoh. , po  l’altre  edizioni — fece  il  segno  ec.  diè  loro 
la  bcucdizioiic . 

5i  O'i  la  Nidob.,  G/ol’ altre  edizioni. 

5l  53  Seleaggin  del  loco . Pone  seleaggio  per  inesperto  ; proprietà 
essendo  del  selvaggio  di  non  esser  pratico  d’  altro  luogo  che  della  sua 
selva . 

55  5G  5?  Da  tutte  palli  saetlas’a  il  giorno  ec.  Allusivamente  al 
favoleggiar  de’  poeti,  che  il  Sole  sia  Apolliiic  , e che  armato  sia 
Apolliuc  il’  arco  c di  Saette,  dice  che  il  Sole  saettava  il  giorno  , \n 
vece  di  dire  , che  irradiavalo  , rendevalo  illuminato.  Ed  aggiunge  da 
tutte  parti:  non  cioè  sulamcnic  dalla  parte  il’ oriente , come  quando 
sta  il  Sole  per  alzarsi  ; ma  per  ogni  nove  , come  quello  che  già  cac- 
ciato aveva  di  mezu)  ’l  ciel  il  Capricorno , segno  del  zodiaco  discosto 
da  Ariete  ( in  cui  trovavasi  allora  il  Sole  ) {a)  una  quarta  parte  di 
circido  ; il  quale  perciò  non  può  essere  cacciato  tU  mezzo  ’l  cielo  , 
se  non  sia  Ariete  tulalmeute  dall’ orizzonte  uscito — saette  conte  colla 
meilesinia  allusione  già  delta  appella  i solari  raggi:  e l’aggettivo 
conto  , che  altrove  fa  valere  per  chiaro  all’  intelletto  (i)  , non  può 
lini  signilicarc  che  chiaro , rilucente  alf  occhio  . lAicida  tela  dici  nota 
il  \ olpi  appellati  i medesimi  solari  raggi  da  Lucrezio  pure  . 

(a)  Vedi  al  v.  i.  (b)  Vedi  a cagion  d’  esempio  Inf.  Ili  76. 
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58  Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 

Ver  noi  , dicendo  a noi  : se  vo’  sapete  j 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte  . 

6i  E Virgilio  rispose  : voi  credete 

Forse  che  siamo  sperti  d’  esto  loco  ; 

Ma  noi  sem  peregrin  , come  voi  siete . 

64  Dianzi  venimmo  , innanzi  a voi  un  poco  » 

Per  altra  via  , che  fu  sì  aspra  e forte  f 
Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  giuoco  . 

67  L’  anime  , che  si  fur  di  me  accorte , 

Per  lo  spirare  , eh’  io  era  ancor  vivo , 
Maravigliando  diventaro  smorte; 

70  E come  a messaggier , che  porta  olivo  , 
Traggo  la  gente  per  udir  novelle  , 

E di  calcar  nessun  si  mostra  schivo  ; 

70  Così  al  viso  mio  s’  affissar  quelle 

&i  Sperti  per  esperii , aferesi  molto  praticata  . VeJi  il  Vocab.  della 
Crusca  . 

64  Dianzi  ec.  , poco  fa,  un  po  più  prima  di  TOi  venimmo  . 

65  Per  altra  via,  intende  1' attraversamento  dell’  Inferno  . 

67  68  Per  lo  spirare,  eh'  io  era  ancor  vivo  la  Nido!).,  Per  lo 
spirar,  eh'  i’  era  ancor  vivo  1’ altre  edizioni  . yedi  (critica  qui  il  Ca- 
stelvclro  ) se  h cosa  verisimile , che  essendo  t aer  temperalo  , e non 
freddo,  e levalo  il  Sole,  che  altri  vet^  il  fiato  di  persona  , il  qual 
non  si  suole  vedere  , se  non  <C  inverno  (a)  . Ma  anciie  di  bella  mez- 
za state  ci  possiam  accorgere  eh’  altri  fiata  i o per  qualche  diilL- 
coltà  ed  intcrrompimeiito  di  voce  , se  parla  ; nei  qual  modo  Sa- 
pia  ad  occhi  cuciti  si  accorse  dello  spirare  di  Dante,  Vurg.  xiii  i5u, 
o pel  solo  movimento  della  gola  , o del  ventre  , se  non  parla  , co- 
me parimente  il  conobber  vivo  Catalano  e I.oderiiigo  Inf.  xxiit  88. 

70  71  Js  come  ec.  Accenna  il  Poeta  durante  fino  a’ suoi  tempi 
1’  antica  costumanza  , che  , chi  desiderava  la  pace  , mandava  amhascia- 
tori  a richiederla  eoa  rami  d’ulivo  in  mano  ; ai  quali  perciò  truva, 
camminava,  accorreva  , la  gente  curiosa  di  udir  noi'elle , di  ascoltare 
a quali  condizioni  la  pace  richiedevasi . Avvisa  il  Daniello  a quest* 
proposito  i versi  di  Virgilio: 

Itaqut  eratorei  aderant  ex  urbe  Latina  , 

Pelati  ramit  oleae  , veaiamque  rogantet  (b)  ; 
c que’  due  altri  : 

'Lum  pater  Aeneat  pappi  tic  fatar  ab  alta  , 

Paciferaeque  menu  ramam  praetendit  otivae  (c)  . 


(a)  Opere  varie  critiche  (h)  Aeneid  zi  100.  (c)  Jeaeid,  vili  iiS> 
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Anime  fortunate  tutte  quante  j 
Quasi  obbliando  d’  ire  a farsi  belle  . 

76  Io  vidi  una  di  loro  trarsi  avante 

Per  abbracciarmi,  con  si  grande  afletto, 
Che  mosse  me  a far  lo  simigliantc. 

, 73  O ombre  vane  , fuor  che  nell’aspetto! 

Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinsi  , 

E tante  mi  tomai  con  esse  al  petto  . 

83  Di  maraviglia , credo  , mi  dipinsi  ; 

^3  Così  agii  occhi  miei,  il  Cod.  Val.  N.E. 

75  Quasi  obbliando  ec.  quasi  di  vista  perdendo  il  fine  per  cui  erano 
state  lì  condotte  ; ]>crchè  cioè  entrassero  in  Purgatorio  a scancellar  quelle 
reliquie  di  peccato  , eh’  erano  in  esse  . 

76  Io  vidi  una  ili  loro  trarsi  ovante,  la  Nido!).;  I’ vidi  una  di 
lor  trarrcsi  avante,  1’ altre  edizioni:  * e il  Cod.  Vat.  N.E. 

79  Oi  ombre  la  Nidob. , O ombre  l’ altre  edizioni. 

81  E tante  ec.,  ini  tornai  cioè  senza  stringer  nulla  . È imitazione 
V irgiliana  , dice  il  Landino . 

'/<r  conatus  ili  collo  dare  hrachia  circum  , 

'ter frustra  comprensa  matius  rjjugìt  imago  (a)  . 

82  Di  maraviglia  mi  di/iinsi  per  mi  Jeci  scorgere  maraviglialo  • 

IVon  veggo,  dice  qui  il  Lastclvetro  , perchè  Dante  si  doi'esse  di- 
pingere di  maraviglia  perche  non  potesse  abbracciar  C anima  iC  un 
morto . Hispondi  ; in  Injerno  aveva  veduto  e prm'ato  il  contrario  , pren- 
dendo i cajielli  di  Bocca  Abati  , ed  essentlo  stato  posto  nel  pozzo  ila 
Anteo  , e portato  in  groppa  ila  Gerione  , e da  Aesso  Centauro  ; in  gui- 
sa che  si  iloveva  poter  maravigliare  di  ciò  , come  di  cosa  nuova  . Ma 
è contrario  questo  a quello  eli  ei  dice  ( Inf.  canto  vi.  v.  e segg.  ) 
e ponevam  le  piante  sopra  lor  vanità  , che  par  persona  . E nel  Pur^ 
gatorio  stesso  (canto  vi  v.  75)  parlando  di  bordello  e di  Virgilio  di- 
ràe l’un  l’altro  abbracciava.  E perchè  altri  potrebbe  dire,  che 
questo  può  aver  luogo  tra  anime  di  abbracciarsi  , vedi  che  parimente 
non  ha  luogo  tra  anime  Purg.  canto  xxi  e.  i3o  e segg.  cioè  tra  Vii'- 
gilio  e Stazio  [b)  - 

Aon  è ila  dire  , risponde  il  Mazzoni  , eh’  egli  ( Dante)  si  sia  con- 
trariato : perciocché  quanilo  ha  tribuite  le  qualità  corporee  agli  spiriti  , 
ha  parlato  figuratamente , secondo  t equivoco  delf  usanza  de^i  uomini  : 
e quanilo  le  ha  in  tutto  levate  via  degli  spiriti  medesimi , ha  propria- 
mente favellato  . E così  dei'onsi  ancora  solvrre  alcune  contraddizioni  si- 
mili , che  si  troi’imo  in  Omero , in  Virgilio , e negli  altri  buoni 
poeti  (c)  . 

Osservando  io  però , che  non  rende  mai  Dahte  impalpabile  ve- 
runo dannato;  ma  che  i soli  salvi  fa  essere  ora  pldpabili  , ora  no; 
entrami  dubbio  , eh’  egli  , non  per  errore  , o per  imitazione  d’  altrui  , 

(a)  Aencid.  vi  6g5.  (i)  Opere  varie  critiche  pig.  i6i.  (c)  Difesa  di 
Datut  lib.  I,  cip,  27. 
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Perchè  1’ ombra  sorrise -e  si  ritràsse, 

£d  io  , seguendo  lei , oltre  mi  pinsi  i 
85  Soavemente  disse  eh’  io  posasse . 

Allor  conobbi  chi  era  , e pregai 
Che  , per  parlarmi  , un  poco  s’  arrestasse  . 
88  Risposemi  : così  com’  i’  t’  amai 

Nel  mortai  corpo  , così  t’amo  sciolta  ; 

Però  m’  arresto  . Ma  tu  perchè  vai  ? 

91  Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 

Là  dove  io  son  , fo  io  questo  viaggio; 

ma  per  proprio  sistema  , allusivo  alle  massime  della  Cristiana  no- 
stra religione , ponga  tale  divario  . 

Noi  sappiam  dal  Vangelo  che  il  sacratissimo  Corpo  del  nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo  dopo  la  gloriosa  risurrezione  ( modello  de’  corpi  , 
che  si  riuniranno  agli  eletti)  ora  si  rendeva  iiupalpabile  , e penetrante 
le  pareti  del  cenacolo  (n)  , ed  ora  palpabile  a*  discepoli  (A)  • 

Chi  sa  , che  il  misteriosissimo  nostro  autore  non  voglia  nell’  om- 
bratile corpo,  che  attribuisce  agli  spiriti,  anticipata  negli  eletti  quella 
liberti  , clr  avranno  , di  rendere  i suoi  corpi , come  toro  sarà  a grado  , 
palpabili , ed  impalpabili  : c ne’  dannati  al  contrario  la  necessaria 
palpabilità  , che  souriranno  ? 

Comunque  però  siasi  la  cosa,  malamente  apprende  il  Castelvetro  , 
che  quanto  dice  IJante  nell’  indicato  luogo  , e ponevnm  le  piefnte 
sopra  lor  vanità  che  par  persona , sia  contrario  ai  fatti  , che  narra 
essergli  occorsi  con  Bocca  Abati  , e con  quegli  altri  dannati . Impe- 
rocché appunto , accio  la  vanità  di  quegli  spiriti  paresse  persona , 
cioè  corpo  , doveva  non  solo  sostenere  le  piante  di  chi  sopra  vi 
camminava  , ma  in  oltre  fare  e patire  tutto  ciò  , che  fa  e patisce  un 
vero  corpo . 

Ma  neppure  al  fatto  d’ essersi  'N  irgilio  e Sordello  abbracciati , 
può  certamente  pronunziarsi  contradittorio  il  parlar  di  Virgilio  a Sta- 
zio , Frate  non  far  , che  tu  se'  ombra,  e ombra  vedi  i e quel  rispon- 
dere di  Stazio  , Or  puoi  la  quantitate  comprender  deW  amor  che  a te 
mi  scalda  , quando  dismento  nostra  vanitate  , trattando  F ombre  come 
terra  salda  . Imperocché  da  questo  parlare  e rispondere  non  si  può 
discernerc  se  giudicassero  impossibile  l’abbracciarsi  tra  di  loro,  o se 
riputassero  inconveniente  al  loro  alto  sapere  ( essendo  ambidue  uomini 
dotti,  qual  non  era  Sordello)  l’ essere  mossi  da  umbratili  apparenze. 

85  Posasse  , antitesi  , per  posassi,  fermassimi  cioè  dallo  sforzo  di 
abbracciarla  . 

86  Conobbi  chi  era  ; cioè , come  in  appresso  dirà , certo  eccellen- 
te musico  nomato  Casella,  del  cui  canto  crasi  Dante  compiaciuto  assai  . 

gì  90  Casella  mio  per  ec.  Faccio  questo  viaggio,  non  per  re- 
stare , ma  per  tornaimciie  erudito  dalle  vedute  di  quà  pene  • premj 


(n)  Jean.  ao.  (A)  Lue.  34. 
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Ma  a te  com’  era  tanta  terra  tolta  ? 

Ed  egli  a me  : nessun  m’  è fatto  oltraggio, 

Se  (£uei , che  leva  e quando  e cui  li  piace  , 
Più  volte  m’  ha  negato  esto  passaggio  ; 

97  Gilè  di  giusto  voler  lo  suo  si  face  . 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace  ; 
lOO  Ond’  io  , ch’era  ora  alla  marina  volto 
Dove  r acqua  di  Tevere  s’  insala  , 
Benignamente  fu’  da  lui  ricolto  . 

a viver  altra  volta  meglio  ìà  dch’e  io  sono  , dove  tengo  stanza  , nel 
tristo  mondo. 

Il  Caslelvctro  , ed  il  Venturi  in  maniera  troppo  forzata  chiosano 
Ih , cioè  in  Parmliso , ihn’i;  i'  son  tutto  rolC  animo  , e col  pensiero  , E 
peggio  gli  altri  espositori  intendono  per  Ih  indicato  il  luogo  stes- 
so ov’ era  Dante  mentre  cosi  favellava  , faccutlo  equivalere  Ih  a qua  . 

g5  al  ioa  Mante  com'era  tanta  terra  tolta?  Cosi  la  Mdobeati- 
na  , e l’Aldina,  e più  di  novanta  mss.  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca;  e islessamcntc  i mss.  della  Corsini  n.  608.  6og.  fico.  \‘l\q.  ia(ì5. 

Ai  medesimi  Accademici  nondimeno  , per  1’  autorità  di  soli  quat- 
tro altri  mss.,  è piaciuto  di  mutare  e leggere  in  vece;  Di  ss'  io , ma 
a te  come  tanC  ora  è tolta  ? e ne  allegarono  con  postilla  in  margine 
la  seguente  ragione  » Dicendosi  tanta  terra  non  ci  pare  che  possa  ca- 
varsene senso  buono  : perchè  il  Poeta  cerva  saper  la  cagione  perchè  il 
tempo  , non  il  luogo  , g/<  sin  tolto  di  purgare  i peccati . Essi  cioè  sup- 
pongono , siccome  la  comune  degli  espositori  tiene  , che  fosse  Casella 
morto  assai  prima  del  tempo  in  cui  tinse  Dante  questo  suo  viaggio, 
c che  faccialo,  quel  niar  traggittando  , venire  da  ceri’  altro  luogo  fuori 
del  mondo  nostro  , ovc'«lal  punto  di  sua  morte  lino  allora  restato 
fosse  ad  aspettar  quel  tragitto  , in  pena  di  essere  in  vita  stalo  negli- 
gente ad  alihracciare  la  penitenza  , 

Agli  stessi  Accademici  a cagione  ili  detta  supposizione  riuscì  a 
grado  d'incontrare  in  altri  due  mss.  omessa  nel  v.  100  la  particella 
ora  , c scritto  OmT  io  , che  era  alla  marina  volto  , in  vece  di  Ond? io  , 
eh' er  ora  alla  marina  volto  , come  tutti  gli  altri  nis^.  leggevano,  e 
coir  Aldina  legge  anche  la  Nidoheatina  . Imperocché  , se  jiel  rivol- 
gersi di  Casella  alla  marina,  dove  ec.  dee  intendersi  un’ azione  di  Ca- 
sella ancor  vivente  ( come  tale  la  intendono  tutti  gl’  interpreti  , quan- 
tunque tra  di  loro  discordi  nello  specificatamente  determinarla  ) sem- 
pre la  particella  ora  verrebbe  ad  importare  la  morte  di  Casella  di 
fresco  seguita  : e non  , com’  essi  Accademici  vogliono  supporre  , mollo 
tempo  innanzi  al  tragitto  di  quel  mare  . 

Per  molte  però  e valide  ragioni  mi  sembra  che  si  debba  tale 
quantunque  comune  supposizione  rigettare  , c che  non  si  abbia  ad 
aminettecc  Casella  morto  se  non  appunto  nel  tempo  stesso  del  poe- 
tico viaggio  . 
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Primieramente  poi  salmo  In  exilti  Israel  de  Ae^yplo,  che  can* 
tasi  <la  Casella  e ila^li  altri  spiriti  in  quella  nave:  salino  il  quale  e 
pel  costume  , che  fu  adflietro  di  cantarsi  il  primo  sopra  i cadaveri  , 
che  dallo  case  si  levavano  por  trasferirsi  alle  chiese  (a),  e per  coe- 
renza al  parlare  di  Iteatrirc  nel  canto  xxv  del  Paradiso  i».  5d  (6) , e 
linalniente  per  espressa  chiosa  del  Poeta  medesimo  nella  sua  lettera  a 
Gan  liraiide  (e)  , denota  , che  allora  allora  scampassero  quelle  anime 
dalia  schiavitù  di  questo  mondo , ed  assicurassero  ivi  la  loro  sorte  . 

In  secondo  luogo,  per  la  risposta,  che  si  fa  Dante  rendere  da 
Casella 

nrrtun  m’  é fatto  oltraggio  , 

Se  quei  , che  leva  e quanilo  , e cui  U piace  , 

Più  volte  m'  ha  negato  etto  passaggio  ; 
nella  qual  risposta  attribuisce  Casella  la  tardanza  del  suo  passare  coli 
ad  occulta  disposizione  ili  Dio  eseguita  pel  suo  angelo  Dove  , in- 
tesa per  tal  p:iSSaggio  la  liberazione  dal  mondo  per  mezzo  della  mor- 
te , vi  sta  ben  detto  , ed  è conforme  appunto  alla  sentenza  dell’  Ec- 
clesiastico vita  et  mors  a deo  siml  (it)  . Al  contrario  ammettendosi  che 
venisse  Casella  d’ alcun  luogo  dell'altro  mondo,  ci  scosteremmo  e 
dal  dettame  evangelico,  che  rendaci  Iddio  di  là  ragione  de’ premi  e 
de’ gaslighi  , venite  benedicti  ec. , esurìvi  cnim  et  dcilislis  mini  man- 
ducare ec. , lUscedite  a me  maledirti  ec, , , esulivi  enim  , et  non  ec.  (t)  , 
c dal  cnstnme  altresì  del  poeta  nostro  medesimo  , che  da  per  tutto 
lisa  di  fare  alle  anime  tal  ragione  manifesta . Cos'i , per  esempio  , nel 
line  del  canto  iv  della  presente  cantica  lassi  da  Ccllacqua  rispondere 
Prima  convieu  , che  tanto  'i  del  m'  aggiri 
Di  fuor  da  essa  , quant’  io  feci  in  vita  ; 

Perchè  indugiai  alfin  li  buon  sospiri  (f)  . 

In  terzo  luogo  , perchè  in  questo  medesimo  incontro  fa  Dante 
essere  Casella  negligente  a portarsi  al  Purgatorio  ; e ne  lo  fa  perciò 
sgridare  da  Catone  ; Qual  negii^nzin  ec.  (g)  , A che  dunque  per  pur- 
garlo di  tal  ilifetto  avrebbclo  latto  altrove  arrestare? 

In  quarto  luogo  . Partendosi  Dante  dalla  spaiggia  dove  Casella 
approdò,  e salendo  il  monte,  trova  alle  falda  di  quello  in  varj  luo- 
ghi brigate  di  Sjiiriti  , ai  quali,  in  pena  della  negligenza  loro  ad  ab- 
liracciare  la  penitenza  , viene  vietato  di  salire  al  luogo  de’  martiri  , 
Il  perchè  se  avesse  Dante  supposto  morto  Casella  molto  innanzi  a 
quel  tempo,  c volutolo  per  simile  negligenza  punito,  dovrebbe  lui 
pure  avere  per  quella  via  trovato  , e non  farlo  d’  altronde  soprag- 
giungere. 

In  quinto  luogo  finalmente,  perchè  questa  oltre  quel  mare,  dove 
Casella  dopo  morte  aspettato  avrebbe  il  tragitto  , sarebbe  1’ unica  stanza 
d’anime,  alla  quale  non  sarebbe  Dante  nel  misterioso  suo  viaggio 
pervenuto  : c malamente  perciò  nel  xxiii  della  presente  cantica  di- 
rebbe a f orese 

Come  se’  tu  quassù  venuto  1 ancora 

Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto  , , 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora  (A) 


(a)  Vedi  ’l  Rituale  d’  Antonio  Sanlorio  Cardinale  di  f.  Severina  nel  capo 
delle  rseijuic  de'  moni  . (bj  Dice  ivi  Beatrice  venuto  Dante  d'  Igitto  in  ve- 
ce di  dirlo  venuto  dal  mondo  . fc)  Spiegando  in  quella  lettera  i varj  sensi  delle 
liferite  parole  del  salmo  , dice  che  giusta  P analogia  significatur  exitus  nni- 
mae  sanctae  ab  hujus  corruptinnis  servitute  ad  aeternom  f^lorìae  hbertatem. 
(d)  Cap.  II.  V.  14.  (e)  Matth.  xav.  (f)  r,  i2a  • segg.  (g)  Verao  lai. 

(A)  Verso  83  e tegg. 
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Tocchè  se  fosscsi  trovato  l'oresr  aurora  ne!  luogo  , dove  vuoisi 
che  restasse  Casella  prima  di  venire  a quella  spiaggia,  non  avrelt- 
Lelu  Dante  trovato  in  nessun  luogo  . 

Per  queste  ragioni  , e per  non  vi  essere  storia  in  contrario  , mi 
]iar  meglio  che,  ira  la  molta  gente,  clie  ril'erisre  il  Manni  nella  AVo- 
ria  anni  santi  (anno  1.)  d’essere  perita  nel  pellegrinaggio  a Ro- 

ma pel  giuliliileo  dell’anno  i”ioo.  (anno  di  questo  poetico  viaggio  ) 
intendasi  morto  anche  Casella  , nel  tempo  appunto  in  cui  perveniiif 
Dante  al  Purgatorio  ( che  , secondo  lo  altrove  stabilito  («)  , verrebbe 
ad  essere  la  sera  del  d'i  7 aprile)  ; e che  perciò  Faccialo  Dante  esso 
veggente  giungere  colà . 

Ceco  cornea  questo  modo,  senza  bisogno  alcuno  di  quella  illu- 
tazione die  lianno  fatta  nel  testo  gli  Accadeiiiici  , sembra  clic  tutto 
possa  a hnon  senso  condursi . 

Sup|ioiicndo  Dante  die  ardesse  incasella,  mentr’ era  vivo  , quel 
pio  desiderio  , di’  espressamente  dice  essere  arso  in  qiie"  tre  altri 
coetanei  suoi  , Currado  da  l'alazzo  , Gberardo  da  Camino , e Guido  da 
Castello 

che  par  lor  tarda 

Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna  ((•)  , 
dopo  di  avere  ne’  due  precedenti  accennato  se  essere  indegno  di  ri- 
manere in  quella  Fortunata  regione,  nè  esservi  pervenuto  che  per  im- 
parare la  riforma  de’  propri  rei  rostunii  , prosieguo 
Ua  a te  com'  era  tanta  terra  tolta  ? 

ma  a te,  o Casella,  che  pur  eri  d’ottimi  costumi  (di  Facile  natura,  c di  lieti 
costumi  dicelo  a buon  conto  il  Landino  ) coni’  era  tolta  tanta  terra  , com’ 
era  negata  tanto  desiderabile  regione  ? Tanta  compagnia  , tanta  gemma  ec. 
diciain  noi  coinuneinentc  in  vece  di  compagnia  tanto  dcsiilerabile  , 
di  gemma  tanto  pregiabile . 

Ed  egli  a me  : nessun  m’  è fatto  oltraggio  , 

Se  quei  , che  leva  e quando  e cui  U piace  , 

Più  volte  m'  ha  negato  està  passaggio  ; 

Chi  di  giusto  voler  lo  suo  si  face . 

Più  fiate , egli  è vero  , la  mia  ardente  brama  ebbe  ripulsa  ; ma  non 
però  ingiustamente:  iiupcrocdiè  il  voler  di  colui  che  leva  dal  mon- 
do r anime,  è diretto  dal  giustissimo  voler  d’ Iddio  . 

M eramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto  < 

Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace  . 
li  Fatto  però  Fu  , che  da  tre  mesi  a questa  parte  ( il  tempo  inteudi 


(a)  Tal  giorno  ed  ora  appunto  riescono  ponendosi  per  base  ciò  eh’  i detto 
net  canto  xx  dell’  Inf.  v.  la8,  che  il  primo  avvenimento  che  Dante  narra  , 
cioi  lo  smarrimento  nella  selva  oscura  , succedesse  nella  notte  tra  ’l  qnarto  e 
quinto  giorno  di  aprite  . Eccone  il  conto  in  ristretto  . La  detta  notte  passala 
errando  perso  nella  selva  ( Inf,  I 17  ) , il  giorno  seguente  , il  b.  aprile  , im- 
piegalo in  contrastate  colle  incontrate  fiere  , e nell’  imbrunire  doli'  aria  entra 
nell’  Inferno  ( Inf.  il  i ) . Tutta  quella  notte  ed  il  giorno  appresso  , cioh 
il  giorno  6-  aprile  , spendo  in  visitar  1’  Inferno  da  cima  a fondo  ( Inf.  xx  ii^, 
0 XXX IV  68).  Nel  far  della  notte  passa  il  centro  della  terra,  e saie  pel 
cammino  oscuro  all’  altro  emisfero  , e v’  impiega  tutta  quella  notte  e ’l  gior- 
no appresso , cioè  il  giorno  7.  aprile  (computa  Dante  veramente  prima  il 
giorno  e poi  la  notte  ; ma  avvertasi  che  qui  i da  man  , quando  di  là  i 
sera  ) , c nell'  incominciar  della  notte  , o sia  nell’  incominciar  del  giorno  di 
U sotto  , vede  venir  la  nave  che  porta  Casella  . (/>)  Purg.  xvi  133. 
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io5  A quella  foce  ha  egli  or  dritta  1’  ala  , 

che  ilui'ava  in  Boina  il  ciubbilco)  (n)  , ha  egli  con  tutta  pace , di  tutto 
liliali  grado , tolto  chi  fui  voluto  entrare , ricevuto  in  sua  navicella 
chi  ha  voluto  entrarvi . 

Dee  il  Poeta  , quaut’  io  intendo  , piamente  supporre  che  la  malta 
gente  , per  testimonianza  del  sopraccitato  Manni , perita  nel  pellc- 
griiiaggio  per  quel  glubbilco , fussero  anime  desiderose  di  passare 
agli  eterni  beati  riposi  i e che-dopo  1'  acquisto  del  giubbilco  fossero 
da  Dio  esaudite , e tra  esse  anche  Casella  : facendo  nel  tempo  stesso 
che  il  medesimo  Casella  accenni  che  noi  pigliasse  l’ angelo  prima  , 
per  pigliamelo  dopo  l’acquisto  del  giubbilco: 

Ond' io  , cfc’  er' ora  alla  manna  volto 
Dove  l'  acqua  del  levere  j'  insala  , 

Jjenignamtntc  fa.  da  lui  ricolto  . 

Ritornandomene  io  adunque  poco  fa  da  Roma  , ov’  era  stato  pel 
Giubbilco,  e rivolgendomi  verso  il  mare  in  cui  mette  il  Tevere  , cioè 
verso  il  cosi  «letto  mar  di  Toscana  ( in  nave  forse  per  Tevere  stesso 
discendendo  , a line  di  rcstistuirsi  in  Toscana  per  la  via  di  mure  ) , 
benigiiumente  furono  i voti  mici  dall’  angelo  esauditi  , e dall’  bigitto 
del  tristo  mondo  fui  a questa  terra  di  salvazione  condotto  . * Al  Dia' 
gioii,  il  elicè  cosa  rara,  parve  sensata  questa  nota  del  I'.  Lombardi: 
e dice  che  tanta  terra  si  ha  pure  nel  t:od.  Stuard.  Noi  aggiungiamo  , 
e nel  Cod.  \ at;  non  però  nell’  Antald.  che  reca:  ma  a tc  coni' è , 
iliss  io  , tant'  ora  tolta  : il  Gaetano  poi  va  d’accordo  pienamente  colla 
Crusca . N.R. 

1 o5  A quella  foce  ( del  Tevere  ) ha  egli  or  dritta  C ala . Cos’t 
leggono  quattro  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  , C tre 
anche  da  me  veduti  , uno  della  Vaticana  {li),  e due  della  Corsini  (c)  , 
ed  uno  pure  veduto  dal  Daniello  . IC  la  ragione  di  doversi  leggere 
eosi  ne  la  rende  il  Daniello  stesso  chiarissima  ; imperocché  a questo 
mollo  non  si  ferma  il  f’oeta  a indicar  novamente  la  foce  già  indicata 
bastantemente  due  versi  sopra  ( come  cioè  fcrmerebbesi  leggendo  colla 
comune  A quella  foce  ov*  egli  ha  dritta  l’  ala  ) , ma  passa  a render 
ragione  perchè  a quella  facesse  1’  angelo  ritorno.  'Il  Cod.  V at.  da 
noi  tante  volte  citato  se  ne  sta  colla  comune  lezione  pj-elèrita  dal 
Biagiuli  che  difficilmente  si  stacca  dagli  Accademici  della  Crusca. N.K. 
— ha  dritta  l'  ala  vale  indiriua  il  corso  . 


(a)  L'  autore  della  Storia  letteraria  d'  Italia  nel  volume  z lib.  i cap.  I) 
d avendo  col  sig.  Domenico  Maria  Manni  nella  ruddeita  Storia  degli  ait- 
ai tanti  , osservato  che  la  bolla  Antiquorum  di  Bonitaiio  Viti  pel  incnia- 
veto  giubbilco  , fu  data  li  al.  febbraio  liioo.  vuole  che  si  dicano  tra  mrsi 
per  solo  aggiungersi  all'  intiero  mano  porsione  di  febbraro  , eportione  d'  apri- 
le ( il  residuo  cioi  di  febbraio  dopo  ii  giorno  za.  io  cui  fu  data  la  bulla  , c 
i pochi  giorni  di  aprUe  , eh’  erano  scorsi  quando  giunse  Dante  al  Rurgaioiio  ) , 
e censura  Monsignor  Fontanioi  potebé  nella  aua  Eloquenza  Italiana  lib.  ^ 
cap.  ig suppone  , che  incominciasse  quel  giubbilco  dalle  feste  nataliaie  del  1:99, 
e dotasse  perciò  tre  veti  ed  intieri  mesi  , gennaio  , febbraio  , a mano.  Po- 
teva pelò  facilmenie  c doveva  1’  autore  della  Storia  letteraria  avveitire  , 
che  la  bolla  stessa  di  Bonifazio  dichiara  duralo  gU  quel  giobbiloo  anche  anterior- 
niente,  a fetta  nativitatis  Domini  nostri  Jeiu  Christi  praiferito  , a tenore 
cioè  della  tradizione  , che  già  nella  ch;esa  vigeva  , che  in  ogni  anno  cente- 
aimo  fosse  in  Roma  il  giubbileo  : e che  non  volle  il  Papa  con  quella  bolli 
altro  che  certificate  vie  pth  e perpetuare  la  medesima  tradizione  . 

(è)  Num.  l86(.  (c)  Uno  eei  a.  Sppl’altto  non  per  aaclie  nnmrrate  . 
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. Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 
Qual  verso  d’  Acheronte  non  si  cala  , 
loS  Ed  io  : se  Quova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o uso  ali’  amoroso  canto  , 

Che  mi  solca  quotar  tutte  mie  voglie  , 
log  Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L’anima  mia  , che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui  , è affannata  tanto . 
iia  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona^ 

Cominciò  egli  allor  si  dolcemente  , 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 
ii5  Lo  mio  maestro,  ed  io,  e quella  gente 
Ch’  eran  con  lui  parevan  sì  contenti , 

Com’  a nessun  toccasse  altro  la  mente  . 

118  Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 

lai  si!>nifica  il  medesimo  die  Ih  , in  quel  Itiosfo  — Ache- 

ronte liume  dell’  Inferno  jicr  1’  Inferno  niedcsiino  — si  mccof^ie  Qual 
ver-o  rt  .Icheronle  leggono  1’  edizioni  dalla  Niiloliealina  diverse  * e il 
Cod.  Vat.  da  noi  seguito  perche  ci  dà  un  V(Tso  più  armonioso.  N.K. 
Vcl  lìoniaiio  lido  , ove  il  Tevere  ha  foce,  intendo  Dante  la  cattoli- 
ca Bninana  chiesa:  e pel  non  riceversi  dall’  angelo  anime  se  non  al 
detto  luogo  , vuole  intesa  la  massima  , che  fuor  delia  cattolica  Ro- 
mana chiesa  non  può  alcuno  sperare  1’ eterna  salvezza,  (protesta 

s.  (iirolarno  a s.  Damaso  Rapa  scrivendo  ) nutlum  priiniim  nisi  C/iri- 
sliim  sequens , Heatiluilini  Iute  , iiiest  Catherine  Pctri  , communione  con- 
stìcior.  Super  iltam  pelram  rerUficalarn  eccletiam  scio  , Quicumque  extra 
Itane  tlnmum  n"num  comeilerit  pn^rtnus  est . Ep.  5j. 

ioti  107  JYon  ti  tof^ie  memoria,  o uso  , non  ti  ha  reso  dimentico 
di  tua  arte  musica , o non  ti  permeUe  di  <{ui  esercitarla  . 

108  Foghe,  per  passioni  d’animo. 

1 10  Con  la  sua  persona  , col  suo  corpo;  come  par  persona  in  vece 
A\  pare  corpo  dice  pur  nell’ Inf.  vi  Ó6.  * Colla  mia  persona,  il  Cod. 
Autald.  N.E. 

1 1 1 E'  affannata  , intende  per  1’  orrihiii  pene  vedute  nell’  Inferno  . 

Ila  Amor  ec.  Introduce  il  Poeta  liasella  a cantar  una  delle  suo 

canzoni,  c forse  la  più  bella  e più  grave  ch’egli  componesse  ed  in- 
terpretasse , come  si  vede  nel  suo  Convito  , nel  quale  essa  tiene  in 
ordine  il  secondo  luogo  tra  le  altre  . Dameu.o  . 

118  ' Noi  eravam  tutti  fiisi , ed  attenti  legge  il  Cod.  Caci,  in  ve- 
ce di  andaeam,  che  legge  la  connine.  Si  osservi  ili  grazia,  che  Dante 
arrestò  Casidla  nel  e.  87;  che  quegli  infatti  per  compiacerlo  si  fermò, 
c che  , dilli  mdato  del  canto , cantò  . Er.in  dunque  fermi,  non  andava- 
no. Ma  se  ciò  non  busta,  si  uscuiti  qui  appresso  la  rjinpogiiu  di  Ca  ■ 
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Alle  sue  note  ; ed  ecco  il  veglio  onesto  , 
Gridando  : che  è ciò , spiriti  lenti  ? 
lai  Qual  negli genzia  , cjuaie  stare  è cjueslo? 

Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scoglio  , 
Ch’  esser  non  lascia  a voi  Dio  manifesto  . 

1 24  Come  quando  , cogliendo  biada  o loglio , 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura , 

Queti  , senza  mostrar  1’  usato  orgoglio , 

127  Se  cosa  appare  ond’  elli  abbian  paura  , 
Subilamcnle  lasciano  star  1’  esca  , 

Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

tone  Ili  , e la  bella  comparazione  de’  Colombi  , e si  vcdri  che  il 
Cod.  Caet.  può  con  ra^jione  preferirsi  ajjli  altri . Il  Biagioli  però  è di 
contraria  opinione:  e il  cod.  Vat.  sta  colla  comune.  N.  b. 

119  Arco  il  i’eglio.  Catone  soprammentovato . 

121  \'xS  monte , nella  falda  del  quale  stava  il  Pui  gatorio a 

spogiiars'i  lo  scoglio  , che  ec.  Il  verbo  spogliare  non  permetle  che  per 
scoglio  intendasi  qui  ciò  che  comunemente  a’  di  nostri  intendesi  , un 
masso  cioè  in  mezzo  al  mare,  o in  riva  ad  esso;  ma  esige  quell’altro 
significato,  a cui  si  rinviene  anticamente  essere  stato  da  buoni  Italiani 
scrittori  esteso,  iV  integumento  e di  scorza.  Scoglio  (tra  i molti  altri 
esempi  •'he  nel  Vocab.  della  Crusca  si  possono  vedere  ) appella  l ier 
Creseenzi  quella  buccia  verde  , che  veste  1’ avellana,  e tienla  attaccata 
all’albero:  le  avellane,  dice,  manijestano  la  loro  maturitaile , quando 
da'  loro  scogli  si  partono  [a) . Anzi  s’  è vero  quanto  scrive  S.  Isidoro 
nell’  ICtimologie  (è)  , che  possa  il  Latino  scoputus  derivare  d:il  Greco 
gxiTrii  signiticandu  lo  stesso  che  integumento,  scorza  (c),  avreìt- 

be  una  volta  dovuto  essere  suscettibile  del  significato  medesimo  anche 
il  Latino  scopulus . Ignorando  il  Castelvetro  cutal  altro  significato  del- 
la voce  Italiana  scoglio , s’ è mosso  a censurare  il  presente  passo  di- 
cendo , che  lo  scoglio  si  rimove , si  spezza , si  rompe , si  fora  ec. , ma 
non  si  spoglia  (il)  . Spogliarsi  adunque  l’anime  dello  scoglio , che  non 
lascia  loro  veder  Dio,  sarà  togliere  il  sozzo  velame  delle  colpe,  che 
le  ricopre  , e sarà  frase  buona  , anzi  somigliante  a quella  di  S.  1 nolo 
expoliantes  veterem  hominem  cum  actibus  suis  (e) . 

12Ì  125  126  Come  quando  ec.  Tace  per  ellissi  il  verbo  stanno, 
e dee  farsi  la  costruzione  cosi:  Coni-  quando  gli  colombi  adunati  alfa 
pastura  queti  , senza  mostrar  C usato  orgoglio  , stanno  cogliendo  binda  , 
o loglio . Jiiada  o loglio  per  semi  buoni  o rei  •.  c per  F usato  orgoglio 
quel  roteamento  intendi  e mormorio,  che  fanno  1 colombi  di  coiiti- 
nao  . ’ Siccome  ricogliendo,  il  cod.  Antald.  >.  E. 

127  OntC  elli  la  Nidob. , ond’  egli  altre  edizioni. 


o)  ■■hTic.  lib.  5 cap.  3.  (b)  Lib.  16  cap.  3-  (c)  Vedi  Schrfvclii  Ime. 

art.  Fxt/iM  • Ifl)  Optrt  crii,  varit  pag. -itz.  tfi)  dii  Colois.  3.  v.  ^ 
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j3o  Cosi  vid’  io  quella  masnada  fresca 

Lasciare  ’l  canto  , e gire  in  ver  la  costa  , 
Com’  uom  che  va  , nè  sa  dove  riesca  ; 

Nè  la  nostra  partita  fu  men  tosta  . 

i3o  MoMiada  |)Cr  compagnia  sompliccmcntc,  come  Iiif.  XV  4>  ™ 
Jsvsca  , di  fresco  giunta  a quel  luogo. 

i5i  Gire  im'cr  la  Nidobealiua  , g/re’/ieer  l’ altre  edizioni , co- 

sta per  monte. 

i3'Z  Com’ noni  ec,,  mostrando  cioè,  col  girar  dell' .attonito  sguar~ 
do  qua  e là , di  non  saper  dove  s’  andassero . 


fine  <Ul  canto  secondo . 
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ARGOMENTO  (»)  . 

Partitisi  i due  posti  , ti  volgono  per  salire  il  monte  , il  quale  veg- 
gendo  malagevole  oltre  modo  da  potersi  ascendere  , tnentre  stanno  jra 
te  stessi  dubbiosi  viene  fina  comitiva  d' anime  che  gl'  indriita  verso 
il  calle  per  cui  al  monte  salivati  , e con  le  medesime  avviatosi  , una 
di  quelle  ti  manifesta  a Dante  d’  estere  Manfredi  il  fu  Re  di  Puglia 
e Sicilia  • 


I A.vvegnachè  la  subitana  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna , 
Rivolti  al  monte  ove  ragion  ne  fruga  ; 
^ I’  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna . 

£ come  sare’  io  senza  lui  corso  ? 


I Avvegnaché  , lo  stesso  che  quantunque  (<i)  — subitana , subi- 
tanea , presta , veloce. 

3 Fruga  qui  pure  dee  stare  per  punge , gatfiga , come  avvisa  il 
Vocabolario  della  Crusca  {b)  a quell’  altro  v.  Iji  rigida  giustiiia , che 
mi  fruga  (c) . Ed  o per  ragione  intende  la  giustizia  , come  diciam 

far  ragione  per  far  giustizia  ; ovvero  intende  la  ragione  nostra  stessa 
eh’  ivi  dal  senso  libera  ne  pugna  col  rimprovero  delle  commesse  colpe. 

4 Compagna , compagnia . Modo  usato  dagli  antichi  di  levar  (’  i 
a sì  fitte  voci . Cosi  il  VocaboLirio  della  Crusca , che  ne  reca  esem- 
pio anche  del  Petrarca.  Intende  Dante  per  \n  fda  compagnia  Vir- 
gilio  . 

5 F come  sare'  io  senza  lui  ■ corso  ? Se  gli  altri  ( critica  di  Castel- 
vetro  ) per  paura  correvano  , e Fìrgilio  medesimo,  perchè  sarebbe  sta- 
to più  forte  Inanimo  Dante  a non  correrei  (d) . Più  forte  rf  animo 
no,  gli  si  risponde;  ma  bensì  più  pauroso  di  perdersi:  e ragionevol- 
mente. Imperocché  quegli  spiriti  intanto  trovavansi ’nsieme , inquan- 
tochò  erano  venuti  nella  medesima  riave  ; nè  alcuno  di  essi  era  dato 
per  guida  agli  altri  : ma  a Dante  era  stato  dal  cielo  destinato  ^i^gilio 
per  iseorta  . 


(•)  Argomeato  metfieo  del  cel.  Gasparo  Gaia!  , 

Non  sia  li  due  come  ti  taiga  al  monte  , 

Però  peritoti  del  cammin  si  stanno 

Col  core  incerto  > e con  lor  voglie  pronte  • 

Ma  eoa  schiera  di  spiriti,  che  vanno 
A farsi  belli  pel  regno  felice 
Mostran  la  via  . Manfredi  apre  il  ano  affanno  , 

Nipote  di  Costansa  Imperadrica  . 

(a)  Gin.  Partie.  3q  i.  (i)  Ai  voibo  frugare  f.  5.  (e)  Inf.  »*a  7». 

(f)  Opere  erit.  varie  pag.  iGa. 

T.a. 
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PCFiGATORIO 


Chi  m’  avvia  tratto  su  per  la  montagna  ? 

7 Ei  mi  parea  da  se  stesso  rimorso , 

0 dignitosa  coscienza  e netta  » 

Come  t’  è picciol  fallo  amaro  morso  ! 

IO  Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 

Che  r onestade  ad  ogni  atto  dismaga  , 

La  mente  mia  , che  prima  era  distretta , 
j3  Lo  ’ntento  i*allargò  sì  come  vaga; 

6 Chi  m'  avria  (ratto  su  per  la  montagna  ? P'irgilìo  ( rientra  il 
Castelvctro  ) ; perciocché  cessato  il  corso  e la  paura  , sarebbe  ritorna- 
to a Virgilio  ; il  quale  era  in  luogo , che  non  si  penles’a  (U  cista  {a'j. 
Porse  , per  avere  il  critico  troppo  materialmente  presa  la  recata  simi- 
lltuiline  (lei  colombi,  suppose,  che  come  questi  volatili  sopravvenendo 
loro  paura,  s’alzano  dalla  pastura,  e si  diradano  bensì;  ma  non  si 
perdono  di  vista;  e dopo  brieve  ^iro  si  riuniscono;  così  quegli  spiriti 
non  con'ossero  separati,  che  per  picciol  tratto.  Ma  appunto  per  questo  , 
c per  l’antecedente  verso  si  scorge  aver  Dante  inteso  il  contrario;  cioè 
che  quegli  spiriti  più  non  si  riunissero , ma  ognuno  di  per  se  cercas- 
se'la  via  di  salire  al  monte.  E ben  puossi  ragionevolmente  pensare, 
ch'abbia  con  ciò  voluto  il  Poeta  accennarci  i varj  reati  di  negligenza, 
che  seco  recavano  i medesimi  spiriti  ; pe’  quali  conveniva  eli’  alcuni 
per  più  diritte  , altri  per  più  storte  vie  camminando  , in  vt>fj  tempi, 
giugnessero  all’ ingresso  del  Purgatorio. 

7 i:l  mi  parea  ee. . la  Nidobealina  : Ei  mi  paeea,  l’altr’edizioni. 
K vuol  dire  che  non  solamente  Virgilio  mostruvasi  mosso  dallo  sgridar 
di  Catone;  ma  per  erubescenza,  od  altro  tal  segno  del  viso,  davasi  a 
scorgere  pentito  internamente  di  quella  dimora. 

8 Dignitosa,  nobile,  dilicata.  * Sembra  che  il  Poeta,  come  an- 
nota benissimo  il  Sig.  Portirelli,  alluda  alla  Sentenza  di  Giovenale  Sgt. 
vili  V.  l/|0  i4i* 

Omne  animi  vitium  tanto  eonspectus  in  se 
Crimea  habet,  quanto  major  qui  peccai  habetur 
con  quo.sto  delicato  rimorso  della  dignitosa  e netta  coscienza  di  Vir- 
gilio . N,  K. 

TI  Onestà  per  decoro,  maestà, disinaga  per  toglie  , fa  per- 

ite le  , fa  perire.  Vedi  la  nota  all’  Inf.  xxv  i/i6  , ed  agli  altri  passi 
ivi  allegali,  I,a  fretta,  di  fatto,  mal  si  confA  col  decoro  e la 
dell’  azione . 

li  i3  Distretta  la  ^'idobeatina , ristretta  l’ altr' edizioni  * c il  cod. 
Vat.  K.  E.  Oltre  però  che  1’ aggettivo  distretto,  al  senso  , clic  qui  pur 
conviene,  (V angustiato,  adopera  Dante  altrove  (A) , ed  altri  buoni  scrit- 
tori (c)  ; ha  il  quantunque  piccolo  vantaggio  di  togliere  la  vicinanza 
delle  due  sillabe  rnn.  1.  angustia  poi  dovetl’ essere  per  la  tema  accen- 
nata di  perdere  Virgilio  . L’ intento  ec.  Intento  adopra  qui  Dante  nel 
significato  all’origine  sua  conforme,  ch’è  dal  (.Alino  tendere  in;  e con 


(a)  Ivi . (4)  Purg.  vi  loi;.  (c)  Vedi  il  Vocab.  della  Cr. 
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E diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio , 

Che  ’nverso  '1  ciel,più  allo  si  dislaga. 
l6  Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio. 

Rotto  m’  era  dinanzi , alla  figura 

Ch’  aveva  in  me  de’  suoi  raggi  l’ appoggio . 

ellittico  favellare  vuole  dire , clic  s)  come  cago,  desiderosa , era  la  mente  , 
di  conoscere,  intendi,  qne’ nuovi  oggetti;  però,  cessando  la  soprad- 
detta angustia  , r j'nten/o , si  pose  4 largamente  tendere  in  essi. 

* Il  Postillatore  del  Cod.  Caet.  dà  a questi  due  versi  una  diversa 
interpretazione  . Siccome  nel  canto  precedente  aveva  detto  il  Poeta  , 
che  al  canto  di  Casella  ei\tn  tutti  Jissi,  ed  attenti,  com’ a nessun  toc- 
caste aìtm  la  tncnle  ve.  117,  1 1 8 , cosi  coinenta  ; Mens  mea  , qute 
p rimo  eroi  restricta , et  intenta  solum  cantai  Casellie  , ampìiacit  suatn 
intentinnem  ad  tractaniliim  itfontem  Purgatorii.  Difatti  della 
paura  di  essere  abbaiuluuatu  da  Virgilio , il  Poeta  non  parla  che 
ee.  19  40  N.  K. 

i/|  Diedi  per  dirizzai incontro  al  la  Kidob. , incontri  al  l’al- 

tre  edizioni . 

15  Più  alto  si  dislaga.  Intendendo  gli  espositori  tutti,  che  dis- 
laf^nre  significhi  lo  stesso  che  dilagare  ed  allagare  , chiosano  adopra- 
to  qui  (Uslagare  traslativamente  per  istendere:  dallo  stendersi  cioè  che 
Tacque  fanno  quando  allagano.  Il  traslato  non  sarebbe  più  distante 
<Ial  jiroprio  , di  quello  sia  il  partorire  invidia , odio  ec.  che  traslati- 
vamente dicesi,  dal  cagionare  invidia,  odio  ec.  eh’ è il  proprio,  lo 
però  non  voglio  tenere  al  leggitore  celato  un  mio  dubbio  , che  es- 
sendo la  particella  ilis  di  contrariaute  natura , come  in  moltissime  voci 
si  scorge,  nè  si  trovando  del  verbo  dislagaiv  nel  Vocabolario  della 
Crusca  altro  esempio  , che  quest'  unico  di  Dante  , possa  anzi  tal  ver- 
bo significare  il  contrario  di  allagare;  che  sarebbe  f uscire  dalle  in- 
torno allaganti  acqiw  ; e che  , supponendo  il  Poeta  , com’  è di  fatto , 
innalzarsi  la  terra  e i monti  sopra  1’  allagamento  delle  acque  del  ma- 
re, voglia  qui  dire,  che  più  d’ ogni  altro  monte  alzasi  al  di  sopra  di 
cotale  allagamento  il  monte  del  Purgatorio,  fe,  ripeto,  un  niio  dub- 
bio. * Felicissimo  dubbio,  che  ha  introdotta  la  vera  interpretazione.  N.E. 

16  Roggio  per  rosso  ( ad  iniitazion  forse  del  1 raucesc  nouge)  adq- 
jirato  da  buoni  antichi  scrittori  anche  in  prosa  vedilo  nel  V ocabolario 
della  Crusca  . E rosso  di  fatto  apparisce  il  sole  quando  è poco  allo  dall  ^ 
orizzonte,  tanto  nel  nascere  (come  uasceva  allora  al  Puigatorio)  quan- 
to nel  tramontare. 

17  18  Rotto  m’ era  ec.  Non  mi  pare,  che  possano  i due  presenti 
versi  adequatameule  spiegarsi  senza  mettere  separazione  tra  le  due  par- 
ticelle dinanzi  ed  alla.  Io  vi  frappongo  una  virgola,  c spiego  cosi.  .V  era 
tlinanzi  rotto  il  Sole , era  su  ’l  suolo  dinanzi  a me  rotto  da  ombra  il 
lume  del  sole,  alla  figura  eh' aveva  F appoggio  de' suoi  ragjgi  in  me  co\- 
la  figura  stessa  (della  particella  a per  con  vedi  il  Cinonio)  (n)  coll' 
estensione  e contorno  medesimo , con  cui  appoggiavano  in  me , nel 
corpo  mio  , i suoi  raggi . 


supposta 
ne'  bcgg. 


(fl)  Panie,  i 7. 
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ig  Io  mi  yolsi  dallato,  con  paura 

D’  esser  abbandonato  , quand’  io  vidi 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  oscura  . 
aa  E ’l  mio  conforto  ; perché  pur  diffidi  ? 

( A dir  nii  cominciò  lutto  rivolto  ) 

Non  credi  tu  me  teco  , e eh’  io  ti  gtiidi  ? 

#5  Vespero  è già  colà  dove  sepolto 

E ’l  corpo,  dentro  al  quale  io  facev’ombra; 
Napoli  r ha  , e da  Brandizio  è tolto. 

19  Io  mi  volsi  da  loro  la  Aiilnlx-aliria . V mi  volsi  dnllnlo 

1'  altr'  udiziqni . La  costruuone  di  quesLi  terzina  dee  essere  : Qiinwl'  io 
yiiU  oscura  la  terra  solo  dinanzi  a me,  io  mi  volsi  da  lato,  verso  cioè 
Virgilio , con  paura  tP  esser  abbandonato  : apprendriido  che  dovesse  V ir^ 

g ilio  pure,  siccom’  egli  , cagionar  la  sua  ombra  su ’l  suolo.  * Il  Lom- 
ardi  con  la  Nidob.  scrive  <la  lato:  ma  se  avesse  riflettuto,  che  vuol 
dir*  il  poeta  da  auel  lato  ove  aveva  Fìrgilio,  avrebbe  scritto  pur  egli 
dallato,  cioè  dal  latOf  Biagioli  . Anche  il  Cod.  Vat.  ha  dallato,  e dal- 
lato seguiamo  . N.  R. 

32  Perche  pur  diffidi , Rìsguarda  la  particella  pure,  che  vale  qui 
come  ancora,  al  timore  precedente,  per  cui  si  ristrinse  a Virgilio, 
vers,  4. 

a5  26  Pespero  è gth  colà  cc.  Quasi  dica  : è questo  mio  corpo  d’al- 
tra materia  da  quello  in  cui  io  faceva  ombra:  ed  è quello  or  da  me 
tanto  lontano  , clie^mentre  è qui  mattina  , là  è vespro . Per  vespro , co- 
da’ primi  sei  versi  del  xv  della  presente  cantica,  inten- 
de il  Poeta  il  resto  del  giorno  dopo  l’ora  di  nona;  e per  colà  inten- 
de ttalia  e Napoli:  ed  è il  divario,  che  pone  qui  tra  Tota  che  cor- 
reva al  Purgatorio  e quella  die  correva  in  Italia , corrispondente  al  di- 
vano , che  pone  tra  essi  luoghi  nel  detto  canto  sv  ove  avvisa,  ch’era 
in  Italia  mezza  notte  mentre  al  Purgatorio  rimanevano  anrora  tre  ore 
di  giorno.  Imperocché,  acciò  questo  .avvenisse  ne’ primi  d’Aprile  (n)  , 
in  tempo  d’ equinozio  , conveniva  che  nascesse  il  Sole  all’Italia  no- 
ve ore  prima  che  al  Purgatorio  . Di  qui  ne  viene  che  , supponendo 
e^ere  allora  al  Purgatorio  circa  due  ore  di  giorno  (A)  , doveva  roc- 
renteniente  porre  in  Italia  nove  ore  di  più , cioè  undici  ore  di  gior- 
no; che,  in  ternpo  d'equinozio,  è quanto  dire  un’ora  avanti  notte, 

Bene  adunque  dice  Pesparo  è già  colà  dove  sep(dto  è'I  corpo  ec. 

fl^  e sepolto  lo  corpo,  dentro  al  quale  io  Jitcev’ ombra , ìegnono  l’e- 
diriom  diverse  dalla  Nidobeatina  , '»  ed  il  Cod.  Caet.  e il  Vat.  N,  E, 
, '■*7  Plapoli  C ha  ec.  il  mio  corpo;  ed  è tolto  da  Rrandizio  ; per- 
che  a Brandizio  mori,  e fu  a Napoli  sotterrato:  onde  l’epitafio  di 
lui  dice:  Manina  me  genuit  , falabri  rapuere  , tenet  mine  Parlheno- 


(a)  Vedi  U nota  al  v.  ii8  del  canto  «x  dell’  Ini.  (t)  Raccoglie^  dal 
canto  preced.  v.  So  C;  ove  raccenna  sotto  fuor  dell' erizionte  jii  tolto  il  se- 
gno del!  Atiele. 
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a8  Ora  , sé  innanzi  a me  nulla  s’  adombra  , 

Non -ti  maravigliar  più  che  de’ cieli, 

Che  r uno  all’  altro  raggio  non  ingombra . 

3i  A sofferir  tormenti , e caldi , e gieli 
Simili  corpi  la  virtù  dispone  , 

Che  , come  fa  , non  vuol  eh’ a noi  si  sveli, 

34  Matto  è chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  ’nfinita  via  , 

Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 

37  State  contetiti  , umana  gente , al  quia  : 

0 

pe . nANiKLLo  . Brandizio  , per  Brindisi  adopera  anche  Gio.  Villani 
Cron.  lib"  i.  cap.  11.,  cd  alliove. 

•i8  Ornai  la  Nidob. , ora  1’ alti-’ edizioni , * c il  cod.  Val.  che  noi 
seguiamo.  Il  Cod.  Antald.  porta:  Ora  se  innanzi  me  nulla  s'  nom 
bra.  N.  F.. 

ag  3o  Pili  che  de'  cieli,  che.  Questo  secondo  che  vai  quanto  de 

Ijiiati . Vedine  csempj  simili  recati  dal  Cinonio  (n) non  in'.ombra 

raggio,  non  impedisce  il  passaggio  della  luce,  l’aria  Dante  colla  filo- 
sofia da’ suoi  tempi,  che  ammetteva  i cicli  come  tante  traslucidissime 
cave  sfere  , una  dentro  1’  altra  . 

3i  A sofferir  ec.  Passa  ad  aggiungere,  che,  sebbene  simili  coqn 
(lati  alle  anime  In  quell'altro  mondo,  non  ingombrino  punto  la  lucei 
la  virtìi  divina  però  dispone  a soffrire  tormenti  , e caldi , e gioii,  non 
altrimenti  che  soffrano  i carnali  corpi  nostri.  Bizzarra  teologia  , escla- 
ma qui  il  A enturi , immaginandosela,  couvien  credere , un  nuovo  tro- 
vato del  Poeta  ; e non  come  la  è , antica  dottrina  de'  Platonici , segui- 
ta da  molti  santi  Padri  . 

33  Che,  la  quale  virtù  divina,  non  vuol  eh'  a noi  si  sveli  come 
fa,  come  operi  una  tale  passibilità  in  corpi  cosi  dai  carnali  diversi. 
* Che  come  sia  , bella  variante  del  cod.  Antald.  N.  E. 

5.'i  55  36  Trascorrere  vale  «ju'i  penetrare  , conoscere  pienamente  — — 

la'nfiniia  via,  T infinito  modo  intendi  di  operare che  tiene,  che 

adopera litui  sustanzia  in  tre  persone  , Iddio  : e serve  cotale  peri- 

frasi a vie  più  allontanare  la  nostra  ragione  dal  pretendere  di  cono- 
scere le  vie  di  Operare  d’ un  Ente  tanto  nella  sua  essenza  ammirabile. 

Intendendo  il  Venturi  col  Daniello  e Vellutello;  che  stendasi  qui 
Dante  a parlare  dell’  audacia  di  nostra  niente  in  voler  conoscere  in  qual 
modo  possa  una  sola  sostanza  essere  in  tre  persone  , 1’  ha  per  una  mi- 
rabile  scappala,  e quasi  importuna.  Ma  non  è il  Poeta  che  scappi  fuor 
di  proposito  ; sono  essi  comentatori  , che  ve  lo  vogliono  per  forza 
tirare  . 

37  State  conienti,  umana  gente , sintesi , invece  di  sta  contenta  ec, 
al  quia.  State  al  quia,  tornare  al  quia,  e consimili , vogliono  stare 
in  cervello,  acquietarsi,  ridursi  alla  ragione . Cosi  nel  \ocaholuriodel- 


(a)  Partic.  A4  5. 
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Che , se  potuto  aveste  veder  tutto  t 
Mestici'  non  era  partorir  Maria  : 

4o  E disiar  vedeste  senza  frutto 

Tai  , che  sarebbe  lor  (Jisio  quetato , 
eh’ eleraamente  è dato  lor  per  lutto. 

45  r dico  d’ Aristotele  , e di  Plato  , 

E di  molli  altri  . E qui  chinò  la  fronte , 

E più  non  disse , e rimase  turbalo . 

46  Noi  divenimmo  in  tanto  appiè  del  monte  : 
Quivi  trovammo  la  roccia  s'i  erta  ^ 

Che  ’ndarno  vi  sarien  le  gambe  pronte  . 

la  Crusca  alla  voce  quini  ove  a qiiesto  esempio  di  Dante  se  ne  aggiun- 
gono varj  d’  altri  autori  . A norma  di  questa  intelligenza  dee  stare  al  quia 
nell’  esempio  nostro  valer  lo  stesso , che  star  senza  leplica  a quanto 
ne  viene  aa  Dio  insefpinto  : e creder  si  potrebbe  originalo  rotai  mo- 
do di  dire  dal  metodo  tenuto  ne’  dialoghi  tra  il  discepolo  e il  mae- 
stro; ove  al  quare  1 che  adopera  interrogando  il  discepolo , corrispon- 
de il  quia  del  maestro . Saggiamente  però  il  già  lodato  altre  volte  Sig. 
Ennio  \ isconti  riflettendo  aver  Dante  ed  altri  antichi  scrittori  ado- 
prato  sovente  contento  per  contenuto  (o),  dubita  non  qui  pure  dica  ron- 
tenli  per  contenuti , dal  verbo  contenersi  nel  senso , che  gli  compete , 
di  ritenersi,  raffrenarsi,  e che  dir  voglia,  state  ritenuti  dal  curiosa- 
mente applicarvi  a cercare  il  perche  delle  cose.  * ()nd<!  questo  passo 
si  riferisce  al  detto  di  S.  Paolo  , JVon  plus  sapere  qunm  oportcl  sti- 
pere  , sed  sapere  ad  sol/ rietalem , come  annota  il  Portirelli . N.E. 

38  3g  Che  se  potuto  aveste  ec.  * Che  se  passato  aveste  , ha  il 
cod.  A at.  Che  se  passato  fosse  , 1’ Antald.  N.  E.  — A uol  dire  che,  se  fos- 
se all’  uomo  stato  concesso  di  veder  la  ragione  di  lutlu  il  divino  one- 
rare, veduta  avrebbero  i primi  nostri  genitori  la  ragione  ilei  fatto  lo- 
ro divieto  ben  diversa  da  quel  diabolico  eritis  siciit  Dii  {b)  e reggen- 
do essi  e noi  nella  primiera  innocenza  , abbisognata  non  sarebbe  l’in- 
carnazionc  del  divin  Aerilo . 

/jo  l\i  F.  disiar  vedeste  ec.  Ellissi,  c come  se  avesse  Invece 
detto  ; F vedeste  net  mondo  ( non  al  /jinho , come  chiosa  il  A'entii- 
ri  ) itesiderare  invano  rC  intendere  la  ratponc  di  tutte  te  divine  opere 
tali , che , se  fossero  stati  umili , avrebbcH  Iddio  illuminati  ; e sareb- 
be ora  in  Paradiso  appagato  toro  quel  desiderio  di  veder  Dio , che  ri- 
mane in  essi  collaggiit  nel  Limbo  senza  spetanza  di  mai  appagar- 

.'l  'i  .'|5  Chinò  la  fronte , e piit  ec.  Per  esser  Virgilio  stesso  del  nii- 
mero  di  coloro,  che  hanno  colai  desiderio  senza  S[icranza  di  mai  reu- 
derlo  pago  . 

47  Hoccia  , ripa,  rupe.  A'edi  Inf.  vn.  6. 

48  Che  'nilumo  vi  sarien  ec.  Vi  per  a quella  , cioè  all’  erta  roc- 

(*)  A'fdi  il  Vocab.  della  Cr.  (b)  Gen.  a b.  5.  (c)  lof.  iv^i  e aeg. 
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Tra  Lerici  e Tubìa  la  più  diserta 
La  più  romita  via  è una  scala  , 

Verso  di  quella  , agevole  ed  aperta . 

52  Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala  , 

Disse  ’l  maestro  mio  fermando  ’l  passo  , 

Si  che  possa  salir  dii  va  senz’  ala? 

55  E , mentre  eh’  ei  teneva  ’l  viso  basso 
Esaminando  del  cammin  la  mente , 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso  , 

58  Da  man  sinistra  m’ appari  una  gente 

D’  anime , che  movièno  i piè  ver  noi  , 

E non  pareva:  si  venivan  lente  . 

eia  , vedi  il  Cinonio  (n)  : e vuol  dire  , clic  a nulla  serve  In  prnutezza 
delle  gambe  ove  non  sia  il  piano,  su’!  quale  s’ abbia  a caiiiininaic  , 
abbastanza  inclinato  . 

4p  So  5i  Tra  Lurici  e Ttih'ia  ec.  Due  luoghi  posti  ai  capi  della 
«Itivicra  di  Genova,  piena  di  monti  scoscesi.  Lenci  da  levante,  vi- 
cino a Sarzuna  ; e Tuli'ia  da  ponente  , vicino  a Monaco  — romita  per 
solitaria.  * Tra  una  scala.  Il  Cod.  lai.  l'ra  Lerice  ed  Urbi  la  più 
diserta  . La  più  rotta  mina  è una  scala  ec. , ha  il  Cod.  Antald.  E 
r illustre  possessore  aggiunge  saviamente  in  una  nota  stampata  delle 
Sole  varianti  del  Purgatorio  (fol.  volante,  Pesaro  i8i3):  la  nostra 
lezione  meglio  esprinw  il  concetto  del  poeta  . poiché  romita  pub  ben 
tssere  una  eia  , semi  essere  discoscesa  , come  qui  richiede  la  similitu- 
dine , Noi  aggiungiamo  , che  la  diserta  e romita  della  comune  sono 
voci  pressoché  uguali  , e non  ci  par  possibile  tauta  povertà  d’  idee 
in  quella  gran  niente  dell’  Alighieri  . N.E. 

34  Chi  va  senz'  ala  . Accenna  di  nuovo  la  costa  tanto  scoscesa  , 
clic  non  possa  salirsi  se  non  volando  . 

55  5o  £ mentre  eh’  el  teneva  ’l  viso  basso,  esaminando  , la  N'ido- 
beatina  ; E mentre  che,  tenendo  ’l  viso  basso,  esaminava  , l’  altr’ edi- 
zioni E , mentre  eh’  ei  tcnei'a’l  viso  bassi).  Esaminava  del  cammin 
la  mente',  ed  io  ec.  il  Cod.  A nt.  scelga  chi  vuole.  N.E. — Esaminando 
la  mente  de!  cammino  , intendo  che  vaglia  quanto  , occupandosi  la 
mente  a pensare  del  canimino  , cioè  , intorno  al  modo  di  salir  quel 
monte  — Del . Quasi  di  el , che  in  vece  di  il  , usato  fu  da’  più 
antichi  , onde  si  formano  le  particelle  dello  , della  ec.  Cosi  il 
Vocabolario  della  Crusca  , e il  Cinonio  (b)  . Or  , come  adunque 
la  particella  di  ailoprasi  al  senso  del  teatino  de  o super  (c)  in  equi- 
valenza all’  Italiano  intorno  (d) , istessameiite  può  adoprarsi  anche  la 
particella  del,  il  Venturi  chiosa  che  Ibrgilio  esaminava  la  stui  mente, 
quasi  interivgandola  del  cammino  da  Jiirsi . 

5S  5g  60  * M’ appari  * , il  Cod.  Antald.  N'.E.  Una  gente  ( una 


(a)  Pari.  a5i  3.  (b)  Pari.  81  i (c)  Vedi  il  Voc.  della  Cr.  e il  Cinoaio 

Part.  81  1.  (ft)  Cinon.  Panie.  80  6. 
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4o  purgatorio 

6i  Leva  , diss’  io  , maestro,  gli  occhi  tuoi  : ^ 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio  , 

Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi . 

64  Guardommi  allora  , e con  libero  piglio 

Rispose  : andiamo  in  là , eh’  ei  vengon  piano  ; 
E tu  ferma  la  speme  , dolce  figlio  . 

67  Ancora  era  quel  popol  di  lontano  , 
r dico , dopo  i nostri  mille  passi  , 

Quant’  un  buon  gittator  trarrla  con  mano  , 
70  Quandofsi  strinser  tutti  ai  duri  massi 

Dell’  alta  ripa , e stetter  fermi  e stretti , 
Com’  a guardar,  chi  va  dubbiando  , stassi  . 
73  O ben  finiti  , o già  spiriti  eletti , 

Virgilio  incominciò  ; per  quella  pace , 

comitlTB  ) d"  anime  . Dall’  essere  , come  in  seguito  si  vedrà  , una  di 
esse  anime  quella  del  He  Manfredi  stato  scomunicato  , si  possono 
conghietturar  tutte  della  medesima  condizione . — Movieno  per  mo- 
veano  (a). — E non  pareva,  la  Nidobeatina  ^ cioè  non  pareva  che  mo- 
vessero cc)-.  E non  parevan,  l’  altr’  edizioni  * e il  Cod.  Val.  N.E. 

61  Aeva  diss'  io  al  maestro  , la  Nidobeatina;  Leva  dissi  al  maestro  , 
r altr’ edizioni  : * e il  Cod.  Vat. , ma  il  Caet.  meglio  diluiti,  il  quale 
abbiamo  preferito  : Aeva  , diss'  io  , maestro  gli  occhi  tuoi . 

64  Con  libero  piglio,  con  libero  volto  , in  aria  franca. 

S5  adiamo  in  là,  verso  quegli  spirili  — <7  pianai 

imperocché  vengon  essi  lentamente  : e volendoli  ( intende  ) .aspettar 
qui,  troppo  tempo  perderemmo. 

66  Ferma  la  speme  , conferma  la  speranza  , deponi  ogni  (bibbio  . 

67  68  69  rincora  era  ec.  Costruzione  Dopo  i nostri  , i dico , 
io  giudico  a un  dipresso , mille  passi  ( fatti  intendi  ver  loro  ) , et^ 
ancora  lontano  quel  popolo,  quella  comitiva,  quanto  un  buon  gittator, 
un  valente  tossajolo  , trarrìa  con  mano  una  pietra  . 

70  Quando  si  strinser  tutti  ec.  /Von  veggo  ragione , dice  il  Castel- 
velro , perchè  dovessero  queste  anime  restare  , non  avendo  ancora  co- 
nosciuto che  Dante  fosse  vivo  (ftj  . Anche  però  senza  la  delta  cagio- 
ne , lo  scorgere  che  i due  poeti  tenevano  un  cammino  contrario  ni 
loro  , e che  dall’  ingresso  del  Vurgatorio  si  allontanavano  ( come  ap- 
parirà dal  verso  100  e segg.  di  questo  canto  ) , poteva  a quelle  nni- 
me  apportare  ammirazione,  e rallentamento  — Ai  duri  la  Nidobeali- 
na  { d duri  l’ altre  edizioni  —massi,  macigni  . 

73  O ben  finiti  , o ben  morti  in  grazia  d’ Iddio  — o già  eletti  , 
o già  assicurati  del  Paradiso  . 


(a)  Vedi  lanata  Ini.  xii  39.  (à)  Optr.  crii  .var.  pag.  iSz. 
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Ch’  io  credo,  che  per  voi  tulli  s’  aspetti  , 

76  Ditene  dove  la  montagna  giace 

Si,  che  possibil  sia  1’  andare  in  suso: 

Chè’l  perder  tempo , a chi  più  sa , più  spiace . 

79  Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Ad  una  , a due  » a tre  > e 1’  altre  stanno 
Timidette  atterrando  T occhio  e ’l  muso  ; 

8a  E ciò  che  fa  la  prima  , e l’ altre  fanno  , 
Addossandosi  a lei , s’  ella  S’  arresta  , 
Semplici  e quete  , e lo  ’naperchè  non  sanno  ; 

86  Sì  vid’  io  muover , a venir  , la  testa 
Di  quella  mandria  fortunata  allotta  , 

Pudica  in  faccia  , e nell’  andare  onesta  . 

88  Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  desti'O  canto  y 
Sì  che  r ombr’  era  da  me  alla  grotta  y 

76  ^ chi  più  ea  più  spiace  ; perocché  meglio  ne  conosce  la  prò- 

zìosili . . j 11  r.  \ r 

79  Chiuso.  Sustantivo  (spiega  il  Vocabolario  della  Crusca;  ìmo- 
go  circondalo  , e serrato  ; e la  cosa  , che  circonda  , e serra . 

80  81  £ r altre  stanno  timidette,  atterrando  ec.  nel  tempo,  in- 
tende , che  le  prime  sfollano  , non  potendo  uscir  tutte  in  un  tratto  . 

il  La  prima , F altre  la  Nidobeatina  , la  prima  e F altre  1 edixioni 
diverse  dalla  Nidobeatina  : * e il  Cod.  Vat.  , ch*  pur  seguiamo  per 
la  maggior  grazia  del  verso . N.E.  , . i, 

84  £ lo  'mperchè . Dell’  imperché  in  luogo  di  perché  , anche 
coir  articolo  , a modo  di  sustantivo  , com’  è qui  adopratn  , vedine  m- 
tri  esempi  nel  Vocabolario  della  Crusca  . * Perché  ha  il  Cod.  Vat.  N.E. 

85  86  6-]  Si  vitF  io  ec.  Costruzione.  Sì  vid’ io  allotta  , allora,  m«o- 
fere,  per  muoversi  , pigliar  (a)  moto  a venire  , ad  effetto  di  venire  a noi , 
Ja  testa  di  quella  mandria  ec.  le  prime  anime  di  quella  greggia.  N’  esce 
qui  il  Venturi  colle  solite  lepidezze  a mettere  per  questa  voce  nuui- 
Wrza  in  canzone  Dante  e il  Daniello.  Stupisco  che  non  siasi  il  critico 
rivolto  a dar  la  baia  anche  alla  chiesa  , pel  titolo  d’  archimandrita  j 
che  su  la  medesima  traslazione  pur  essa  fonda  , e dona  ad  alcuni 
suoi  prelati . 

89  90  Dal  mio  destro  canto  , sì  che  ec.  Accenna  , che  caromin  fa- 
ceva col  Sole  alla  sinistra  mano  , e con  a destra  la  dirupata  falda 
di  quel  monte , che  grotta  qui  pure , come  altrove  (b)  simili  ripa , 
appella . 


(a)  Vedi  il  Vocab. «Iella  Ct.  sotto  il  verbo  muover*  {.  tu. 
(i)  Vedi  Ira  gli  altri  laoghi  ; Inf.  1 10. 
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91  Ristarò , c trasser  se  indietro  alquanto  . 

E tutti  gli  altri  che  venieno  appresso, 

Non  sappiendo  1 perchè  , fero  altrettanto  - 

94  Sanza  vostra  dimanda  io  vi  confesso  , 

Che  quest’  è corpo  uman  che  voi  vedete  , 
* Perchè  ’l  lume  del  Sole  in  terra  è fesso . 

97  Non  vi  maravigliate  ; ma  credete 

Che  non  senza  virtù  , che  dal  ciel  vegna  , 
Cerchi  di  soperchiar  questa  parete  . 

100  Cosi  ’l  maestro  . E quella  gente  degna  : 

Tornate  , disse  , intrate  innanzi  dunque; 
Coi  dossi  delle  man  facendo  insegna. 
jo3  Ed  un  di  loro  incominciò  : chiunque 
Tu  se’  , così  andando  volgi  ’l  viso  ; 

Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque  . 

f)i  Ristarò,  la  Niclobcatlna  ; Restaro  , 1’ altr’ edizioni . 

* g3  Fentio  altrettanto  , il  Cod.  Antald.  e il  Caci.  N.K. 

g5  Quest’ è corpo,  ìa  Nidobeatiiia auestié  corpo,  1’ altr*  edizioni  . 

96  Perchè , vale  qui  laonde  , per  lo  che  . 

99  Soperchiarla  Nidobealina  , soverchiar  I’ altr*  edizioni  (*  e il 
Cod.  Vat.  N.E.)  e si  l'uno  che  l’altro  importa  lo  stesso  che  sormon- 
iare  — parete  , per  costa  , ripa  , 

loi  latrate  innanzi,  ellissi  , vale  qiunto  entrate  in  compagnia  no- 
stra e andate  innanzi . 

ioa  Dossi  delle  man  appella  i rovesci  delle  medesime;  come  il 
dosso  , o sia  la  schiena  , è quasi  il  rovescio  dell’  uomo  — insegna  per 
segno  adoperano  pure  altri  autori  . Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  . 
l.^atto  che  dice  qui  ’l  Poeta , è appunto  quello  , con  cui  accenniamo 
sdtrui  di  tornar  dietro. 

io5  Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unque.  Unque  lo  stesso  che 
mai.  Questa  domanda  (censura  il  Castelvetro  ) è sciocca , perciocché 
Manfredi  ( 1’  ombra  che  cotal  domanda  faceva  ) fu  ucciso  F anno  che 
nacque  Dante  . Adunque  come  in  vista  poteva  mostrar  tanta  età  , che 
lo  potesse  aver  veduto  ? Non  è adunque  simile  al  vero  , che  Manfre- 
di fosse  così  sciocco  , che  facesse  simile  domanda  (a) , È vero  che  l’ an- 
no it65  quello  in  cui  nacque  Dante  {b)  , fu  morto  Manfredi  Re  di 
Pu;(lia  (e]  : ma,  se  nel  giudicare  1’ età  degli  uomini,  di  quelli  massi- 
me che  hanno  compiuta  intieramente  la  barba  , sbagliamo  sovente  le 
decine  c quindicine  d’  anni  , molto  piii  facilmente  poteva  errar  Man- 


(d)  Opere  crit.  var.  p.  iGa.  (6)  Vedi  la  notati  canto  I l>r.  v.  1. 
(c)  Villani  Gio.  Ub.  7 cap.  g.  Malespini  eap.  180, 
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lo6  Io  mi  volsi  ver  lui  , e guarda  il  fiso  . 

Biondo  era,  e bello  , e di  gentile  aspetto: 

Ma  r un  de’  cigli  un  colpo  avea  diviso  . 
log  Quand’  i’  mi  fui  umilmente  disdetto  , 

D’ averlo  visto  mai , ei  disse  : or  vedi  . 

E moslrornini  una  piaga  a sommo  ’l  petto . 
j 1 ì Poi  sorridendo  disse  : io  son  Manfredi  • 

Nipote  di  Gostanza  imperadrice; 

Ond’  io  ti  prego  che  , quando  tu  riedi  , 

frodi  , elio  non  hon  anclie  aveva  mirato  Dante  in  faccia  : imperocché 
quando  iiicuininclù  a parlargli  , teneva  Dante  rivolte  a lui  le  spalle, 
e perciò  dice,  io  mi  volsi  ver  lui  : e prima  quando  furono  a faccia  a 
faccia,  lo  sbigottimento  in  Manfredi  per  la  veduta  ombra  di  It.'iute, 
doveva  tenero  lontana  ogni  altra  riflessione . 

io6  lo  mi  volsi  verini  , e cuartlail  fiso  , la  Nidobeatina;  I’ mi 
volsi  ver  lui,  e f(iiarda’l  fiso  , I’ altr’  edizioni. 

loS  Un  col/io  aven  diviso,  la  Mdobeatinai  ave' , l’altre  edizioni  . Co- 
me l'oeta  attribuisce  le  fi  rile  all’anima  d’esso  Manfredi;  quelle  dia 
aveva  inteso  aver  ricevuto  nel  suo  corpo;  c cosi  ancora,  che  fossa 
bello  c biondo.  A ellctello  . Non  però  all’  anima  cotali  marche  attri- 
buisce il  l octa  , ma  ad  un  sottile  aereo  corjjvo  , di  cui  alla  Platonica 
veste  egli  quelle  anime  . Vedi  sopra  al  v,  oo  e segg. 

iioAV  disse,  la  Nidobeatina  ; ei  tlisse  , 1’ altr' edizioni  . 

Ili  Una  pinga  a sommo  ’ i pcllo . O nel  mezzo  del  petto,  rilevato 
nel  colmo  a foggia  d’usbergo,  o nella  prima  parte  di  quello,  dove 
colla  gola  coiilina  . \ entcm  . (,luesta  , dopo  il  detto  colpo  dividente 
un  de'  cigli , deve  esser  1’  altra  delle  due  punte  mortali , che  nel  v. 
1 19  dirà  . 

I la  Poi  sorridendo  disse  io  son  , la  Nidobeatina  : Poi  disse  snrri» 
derido  i' san  , 1' altr’ edizioni  . Della  cagione  di  tal  sorriso  nissnno 
degl’  interpreti  , che  ho  alla  mano  , ne  fa  la  minima  parola  . Il  parer 
mio  sarebbe  che  sorridesse  Manfredi  per  suppor  Ifantc  persuaso  colla 
comune  degli  uomini  che  non  poless’  egli  essere  salvo  ; e perciò  vicno 
subito  a dichiarargli  come  ottenne  da  Dio  perdono  delle  sue  colpe. 

113  Gostanza,  Costei  fu  figliuola  di  Knggicri,  e non  di  Tancre- 
di , come  altri  hanno  detto  , Me  di  Cicilia  , e donna  ili  Arrigo  sesta 
Imperatore  (vedi  Patarol  ) («)  padre  di  l'edeiico  secondo,  padre  na- 
turale di  questo  Manfredi.  Il  Postillatore  del  Cod.Caet.  annota  per- 
tanto con  sano  discernimento  , che  Alaiifredi  » non  nominavit  se  a Po- 
trà Ptx-tL  rico  Imperatore  quia  eiat  expi.riiis  , sed ab  j4va  sua  Constantin. 
Se  )ioi  avessimo  a cercar  la  ragione  , per  cui  non  si  nomina  Nipote 
di  Arrigo  , non  sarebbe  strano  il  dir  che  la  fosse  per  non  voler  egli 
riconoscere  il  'l'estanieiito  dell’Avo  favorevolissimo  alla  hanta  fiede.  N.f- 

11 4 liirde  da  riedere  [lor  ritornare,  adoprato  molte  fiate  da  Dan- 
te e dal  Petrarca.  Aedi  il  A ocabolario  della  Crusca. 


(a)  Stnes  Augutt.  loi  , • Vedi  Art.  dt  vtrifier  Ut  datts  Paiis  1770  p.  897. 
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)j5  Vacli  a mia  bella  figlia  , genitrice, 

Dell’  onor  di  Cicilia  e d’  Aragona  , 

E dichi  a lei  il  ver  , s’  altro  si  dice  . 
j i(5  Poscia  eh’  i’  ebbi  rotta  la  persona 

Di  due  punte  mortali  , i’  mi  rendei 
Piangendo  a quei  che  volentier  perdona  . 
j2i  Orribil  furon  li  peccali  miei  ; 

Ma  la  bontà  inGnita  ha  s\  gran  braccia  , 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a lei  . 

1 24  Se  ’l  pastor  di  Cosenza  , eh’  alla  caccia 

Di  me  fu  messo  per  Clemente  , allora 


ii5  116  mia  bella  figlia  ec.  la  qual  siinilinenle  ohbc  noni* 
Gostanza  ; e fu  genitrice  , cioè  madre , tleir  onor  di  Cicilia , e tT  j4ra- 
gona,  perche  fu  donna  <li  don  Pietro  Ile  d’ Aragona , e di  lui  generò 
Federigo  , che  fu  Re  di  Cicilia  ; e don  Iacopo  , che  dopo  il  padre 
fu  He  di  Aragona  , i quali  furono  onore  di  quei  reami  . Vellutello  . * 
Oenitrice  dell'  onor  di  Cicilia  però  semljra  , che  voglia  dire  anche 
ili  più  ; ed  in  fatti  , fu  D.  Pietro  suo  marito  , che  liberò  la  Sicilia  dai 
F'ranzesi  nel  1282  col  favore  del  popolo,  che  all'ora  di  Vespero  si 
scagliò  contro  di  quelli  , e ne  fece  grandissima  carnifìcina . ^.E. 

117  A”  altro  si  dice-,  se  si  dice  diverso  dal  vero  , cioè  eh’  io  per 
la  scomunica  sia  dannato . * Il  Cod.  Caet.  legge  questo  verso  con  piò 
dolcezza  : E dichi  ’l  vero  a lei  s’  altro  si  dice  ; E cosi  l' Autald.  E 
dinne  il  vero  a lei  ec.  N.E. 

118  Eotta  la  persona,  vale  lo  stesso  che  ferito  il  corpo  . 

119  Punte  per  punture  o puntate  : vedine  altri  esempj  di  Dante 
medesimo  c d’  altri  autori  nel  A ocabolario  della  Crusca  — mi  rendei , 
mi  convertii . 

120  A quel  ec.  a Dio. 

121  Orribil  furon  ec.  Aveva  costui  menata  vita  epicurea  : e per 
regnare  aveva  data  morte  al  proprio  padre  l ederico  il  ed  al  fratello 
Corradino , ed  era  stato  nemico  e prosecutore  di  santa  chiesa  (a)  . 

122  Im  bontà  infinita  , la  Nidobeatina  : la  bontà  ’ n finita  , 1’ altr’ edi- 
zioni — ha  s'i  gran  braccia  , è verso  di  noi  51  grande  . 

124  al  129  .fe  il  pastor  di  Cosenza  ec.  A dilucidazione  di  questi 
due  terzetti  gioverà  il  seguente  piccolo  squarcio  dell’  istoria  di  Gio; 
Villani.  Perche  il  morto  Manfredi  era  scomunicato,  non  volle  il  He 
Carlo  che  fosse  recato  in  luogo  sacro  ; ma  a piè  ilei  ponte  di  Beni- 
vento  fu  seppellito,  e sopra  la  sua  fossa  per  ciascuno  dclt  oste  gittato 
una  pietra  ; onde  si  fece  una  grande  mora  di  sassi.  Ma  per  alcun  si 
disse , che  poi  per  mandato  del  Papa  ( Clemente  I^'  ) il  Cescos’o  di 
Cosenza  il  trasse  di  quella  sepoltura  , e mandollo  fuori  del  regno , per- 


(a)  Vedi  tra  gli  altri  Gio.  Villani  lib.  6.  cip.  42  44  8j  e lib.  7 cip.  9. 


<# 
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Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia  ; 

137  L’  ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 

In  co’  del  ponte , presso  a Benevento  , < 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora  . 
l3o  Or  le  bagna  la  pioggia  e muove  ’l  vento 
Di  fuor  del  regno  , quasi  lungo ’l  Verde, 

Ove  le  trasmutò  a lume  spento  . 

1 33  Per  lor  maladizion  si  non  si  perde  , 

chi  era  terra  della  chiesa  ; e fu  soppellito  lungo  il  fiume  del  V ;rde , 
a colfini  del  regno  e di  Campagna  (a) . Il  Pastore  adunque  di  Cosenut 
maiuUto  da  Clemente  alla  caccia  di  Manfredi  , sar.\  il  detto  Vescovo  , 
mandato  alla  ricerca  e disumazione  del  cadavere  dello  scomunicato  Man- 
fredi: ovvero  anche,  com’  altri  dicono,  il  Vescovo  medesimo  mandato  dal 
Papa  , prima  di  quella  finale  battaglia  , I.egato  al  Ue  Carlo  , per  isti- 
molarlo  contro  Manfredi  ■ I.a  mora  sarà  il  mucchio  di  pietre  gittate 
dai  soldati  di  Carlo  sopra  la  sepoltura  di  Manfredi  : e non  sarà  , come 
il  Venturi  si  h dato  a credere  , che  mole  volesse  eiire  il  Poeta  ; ma 
la  rima  t obbligasse  a prevalersi  di  una  di  quelle  sue  solite  licenze  piu 
che  poetiche,  e dicesse  mora ^er  mole  : che,  essendo  cosi,  non  avreb- 
be in  prosa  detto  mora  il  Villani  . ^ ’ Circa  la  voce  mora  si  legga 
la  Ilota  del  P.  Ab.  di  C.  al  v.  lag  di  questa  cantica  nella  sua  Lettera 
ec.  N.E.  ) La  faccia  non  ben  letta  in  Dio  dal  detto  pastore  di  Co- 
senza , dicono  bene  gl’  interpreti  essere  la  non  bene  intesa  facciata 
o pagina  (A)  delle  divine  scritture  , ove  Iddio  dichiarasi  pronto  sempre 
ad  accogliere  il  peccatore,  che  a lui  si  converte.  Mancano  solo  di 
dar  peso  all’  interpretazione  cpn  far  avvertire , che  dicendo  Dante  letto 
in  Dio  invece  di  letto  nelle  divine  scritture  , usa  quella  frase  mede- 
sima , colla  eguale  diciara  npi  comunemente  leggersi,  esempigrazia  , 
l/l  Platone  ciò  che  leggesi  negli  scritti  di  questo  filosofo  . — Della 
voce  co  finalmente,  sincope  di  capo,  è già  detto  Inf.  xx  76, 

130  lili  Or  le  bagna  ec.  Ne  fa  capire  che  fossero  lungo  il  Verde 

sparse  le  di  lui  ossa  , senza  sepoltura  veruna  — fuor  dal , 1’  edizioni 
diverse  dalla  Ni.dobeatiua  . f^enie , fiume  che  mette  nel  Tronto  non 
lontano  da  Ascoli . Lsndino  . (c)  . ♦ Verde  però  fu  chiamato  il  Gari- 
gliano  ; e noi,  seguendo  il  P.  Ah.  di  Costanzo  , ci  tratterremo  più  a lungo 
su  questa  erudizione  nel  Canto  \ lil  del  Paradiso  v.  Ci -63  , ove  liaiito 
descrive  i confini  del  Pegno  di  Napoli  . N.E.  ‘ 

131  Ij!  trasmutò  , le  fece  passare  — n lume  spento,  senza  ono- 
ranza di  lunii,  per  dinotare  , che  il  Cardinale  ( Vescovo  di  Cosenza) 
1’ uvea  per  iscomunicato  . Imperoccliò  quando  alcuno  si  scomunica,  il 
sacerdote  getta  il  lume  in  torma,  che  si  spegno.  Lsndino. 

i33  Per  lor  malaiiiziou  . .Si  riferisce  la  particella  lor  ai  nominati 
clemente  Papa  , e pastor  dì  Cosenza  ; o generalmente  ai  sacenloti  . 

(a)  Lib.  7 cip.  9.  (i)  Di  faccia  per  facciata  a pagina  veJi  il  Vocibola- 
rio  della  Crnica . (c)  Altri  per&  intcniioao  per  ferdé  un  bumicello  della  cani- 

pagai  di'  Roma  , che  si  scarica  nel  Tererone,  preteso  oggi  appellato  da  dd 
f •retto,  c da  chi  Osa.  Vedi  ’l  Diz.  geogr.  del  Ferrati  e Baodrand  art.  Ptresis. 


Digitized  by  Google 


46 


1’  U R r.  A T O R I o 


Che  non  possa  toniar  l’ eterno  amore , 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde  . 
i36  Ver’ è che  quale  in  contumacia  muore 

Di  santa  chiesa  , ancor  eh’  al  fin  si  penta , 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore 
1 3g  Per  ogni  tempo  , eh’  egli  è stato  , trenta , 

In  sua  presunzion  ; se  tal  deci*eto 
jPiù  corto  per  buon  prieghi  non  diventa  . 

142  Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto  , 
Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m’  hai  visto  , ed  anco  esto  divieto 7 
Che  qui  per  quei  di  là  molto  s’ avanza . 

i!ì'l  L'  derno  amora,  1’ amicìzia  di  Dio. 

i35  Henlri;  che  la  speranza  ha  fior  dal  veitìe  ,\n\a  ([maMo  \ menino 
che  la  morte  noti  <liseccKi  del  tutto  la  speranza  , ma  ne  lasci  verde 
tin  sol  fdo , un  tantino;  eh’ è ciò  che  significa  fiore  avverbio.  Vedi 
Ijir.  .XXV  I.'|^  e XXXI V ufi. 

e segg.  ^ Si  ravvisa  iu  questo  passo  quello  di  Virgilio , Encid. 
VI  V.  J27  , e seguente  . 

iVee  ripas  datar  horrendas  , nec  raaca  fluenta 
Transportare  prius  , quam  sedibus  osta  quierunt , 

Centura  errant  annos  , voUtantque  hcec  litora  circumi 
Tarn,  demun  ndmissi  stagna  exoptata  revisunt  , N.  E. 

— Per  ogni  tempo  ec.  Costruzione  . Per  ogni  tempo,  ch'egli  è stato 
in  sua  presunzion,  in  sua  pervicacia,  trenta,  il  trenlnplo . 

i.jò  Kieclando,  la  Nidoheatina  ; vevclando  , 1’  altr’  edizioni  . 
l 'ii  Come  m'  hai  risto , et  anco  , la  Nidoheatina  ; Come  tn  ha'  sd- 
ito , e auro  , 1’  altr'  edizioni  — come  , sta  qui  jier  che  (a)  — dieieto  , 
d’  entrar  in  l’nrgatorio  se  non  passato  il  delto  trentuplo  della  dimo- 
ra fatta  nella  scomunica  • 

i/p  Per  quei  di  là  , per  le  preghiere  di  quei  che  son  nel  mon- 
do — s'  aeanza  , si  guadagna  . 


(a)  Vedine  altri  esempj  recati  dal  Ciaonio  Parile.  3 


Fine  del  canto  lena , 
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ARGOMENTO  (’) 

fiarra  Dante  in  questo  canto  Come  dalla  comitiva  eC  anime  , nella  quale 
tra  lo  scomunicato  Uanfredi  , essendogli  mostrato  uno  strettissimo  cal- 
le , pel  medesimo  egli  con  f'irgilio  sali  al  balzo  , dove  trattenevansi 
quelli  che  in  vita  negligenti  furono  ad  abbracciare  la  penitenza  ; e come 
tra  costoro  trovò  Btllacqua  . 

Celiando  per  dilettanze  ovver  per  doglie , 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda , 

L’  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie  , 

4 Par  eh’  a nulla  potenzia  più  intenda  ; 

E questo  è contea  quello  error , che  crede 
Ch’  un’  anima  sovr’  altra  in  noi  s’ accenda  . 

I a 3 4 Quando  ec.  Dell’  essersi,  mentre  si  trattenne  ari  udire  ad 
ammirar  Manfredi , innalzato  molto  il  Sole  seni’  avvedersene  , confer- 
ma Dante  1*  insegnamento  de'  filosofi  che  , intenta  fortemente  1’  anima 
nostra  all’  esercizio  d’  alcuna  delle  sue  virtù  o sia  potenze  (a)  , ab- 
bandona intanto  affatto  1’  esercizio  d’ ogni  altra  : c passa  quindi  a 
tacciar  d’ errore  coloro , che  ammettevano  nell’ uomo  più  di  un’ani- 
ma : coloro  forse  intendendo  , de’  quali  1’  ottavo  generale  concilio  , 
Apparvi  quosdam  in  tantum  impielatis  venisse  , ut  hominem  dttas  ani- 
mas  habere  impudenter  dogmnlizent  (b)  . Come  da  cotale  successo  con- 
cluda Dante  falsa  la  sentenza  di  costoro,  lascia  a noi  1’ intenderlo  : 
ed  è cosa  facile  : imperocché  ove  fossero  nell’  uomo  più  anime  , po- 
trebbe, inentr’una  attendesse  ad  un  affare,  attenderei’  altra  con  uguale 
attività  ad  un  altro  — che  nel  verso  2 sta  per  le  quali  , — alcuna  virili 
nostra  comprenda , alcuna  operazione  dell’  anima  abbia  seco  — si  rac- 
coglie , si  affissa  . 

6 iS’ nccenrfa.  Metaforicamente  V accendersi  per  daKlitme,  lume 


(’)  Argomento  metrico  del  ccl.  G.  Gotti, 

Stanco  per  lo  lalir  lul  poggio  siede 
Dante  , ed  ammira  li  rai  rilucenti 
Del  lol , che  guidi  da  sinistra  il  piede, 

£ colà  trova  che  de’  negligenti 

Si  purga  il  vitio  , e Belac^ua  conosce  , 

Che  là  sen  giace  fra  gli  sp  rti  lenti  , 

E oration  detira  alle  sne  angosce  , 

(a)  yirtis  e potenze  nello  stile  scolastico  sono  nna  cosa  ; e però  qnella  ,che 
Aice  Dante  «el  averlo  virtù  , appella  poscia  ne'  versi  4 e io  potenza  ■ (t>)  Can. 

sti  Cementa  alle  citate  parole  il  Cabatsntio  : Hate  fuit  veteram  quorumdam 
philosophorum  haresis  praeter  animam  rationalem  esse  insuper  in  homine 
a^imans  sensitivam,  ex  qua  sola  promaneant  omnes  concupiscendi  aetus  . 
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7 E però,  quando  s’  ode  cosa  o Tede 
Che  tenga  forte  a se  1’  anima  volta  , 
Vassene’I  tempo  , e l’uom  non  se  n’avrede: 
IO  Ch’ altra  potenzia  è quella  che  l’ascolta, 

Ed  altra  è quella  c’  ha  l’ anima  intera . 
Questa  e quasi  legata , e quella  è sciolta  . 
l3  Di  ciò  ebb’  io  esperienzia  vera , 

Udendo  quello  spirto , ed  ammirando 
Che  ben  cinquanta  gradi  salit’  era 
i6  Lo  Sole  , ed  io  non  m’era  accorto  ; quando 
Venimmo  dove  quell’ anime  ad  una 
Gridare  a noi  : qui  è vostro  dimando  . 

*9  Maggiore  aperta  molte  volte  impruna  , 

Con  una  forcatella  di  sue  spine  , 

L’  uom  della  villa , quando  l’uva  imbruna  , 

d intendimento  ; e metonimicamente  cotal  agire  dell’  anima  per  lo 
esistere  • 

'O  II  15  Ch' altra  ec.  Rende  il  Poeta  ragione  pcrchi  nel  detto 
caso  operi  solamente  la  potenza  uditiva  o visiva,  e non  insieme  operi 
la  riflessiva  , avvertendo  al  trapassar  del  tempo  : e dice  avvenir  ciò 
perchè  , tenendo  la  cosa  fortemente  a se  1'  anima  volta  , applicata  , 
la  sola  potenza  por  cui  la  cosa  volge  a se  1’  anima  , trovasi  libera^  al 
fin  esercizio;  ed  ogni  altra  potenza  , che  l’anima  ha  i/ilern , cioè 
intatta  , o sia  non  toccata  dal  medesimo  movente  obbietto  , ne  viene 
7«<z«  legata  , impedita  . ad  esercitarsi  — che  f accolta  vale  eòe  la  cosa 
‘Scolta  , coerentemente  cioè  al  premesso  quando  s'  ode  cosa 
Esperienza  vera  , esatta  . 

i5  i6  17  Che  , vale  perocché  — cinquanta  grandi  salii’  era  lo  Solo  . 
'^onciossiachè  corra  il  Sole  gradi  quindici  ogni  ora  , viene  a dire  , 
®n  eran  piu  di  tre  ore  di  Solo . — v4il  una  unitamente  . 

>8  prostro  lUmando , la  via  di  salire,  che  voi  cercate. 

ao  PI  d perla  per  apertura,  adoprarono  anche  altri  autor!  • 
®di  il  Vocab.  della  Cr.  Ed  apertura  intendi  di  siepe  o muro  circon- 
^®t>te  la  vigna  — impruna  da  imprunare  , che  vale  serrare  co’ pruni  • 
'odi  il  detto  Vocab.  — forcateila  diminutivo  di  foircata  , che  appellasi 
quella  qnantitè  di  paglia  , fleno  , spine  ec.  che  con  un  forcone  si  pi- 
glia ; e serve  tal  diminutiva  ad  indicare  vie  più  piccola  quella  fes- 
sura nel  monte  , per  cui  dovevano  solire  . Imperocché  non  potendo 
una  forcatella  di  spine  serrare  che  piccola  apertura  , se  nondimeno 
era  questa  per  essere  maggiore  dell’  apertura  di  quel  viottolo  , cou- 
viene  eli’ciso  viottolo  fosse  strettissimo  — quando  Cava  imbruna.  Es- 
s<»nrlo  in  Toscana  , siccome  in  Lombardia  , quasi  tutta  1’  uva  ncr;*  , 


Digìtized  by  Coogle 


CANTO  IV. 


19 

22  Che  non  era  lo  calle  onde  saline 

Lo  duca  mio  ed  io  appresso  soli, 

Come  da  noi  la  schiera  si  partine  . 

25  Vassi  in  Sanleo  , e discendesi  in  Noli  , 

Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i pie’;  ma  qui  convien  eh’  uom  voli, 
a8  Dico  con  l’ ale  snelle  e con  le  piume 

Del  gran  disio , diretro  a quel  condotto 

prende  perciò  Dante  il  mutare  dell’  uva  nera  , eh’  è la  sola  che  im- 
bruna , pel  maturare  di  tutta  I’  uva  . 

TI  l.o  calle  la  \idoh. , la  cu//«  1’ altre  ediz.  e il  < od.  A al.  N.l!. 
Ma  si}{nincan(lo  calla  porta,  e calle  strada  (n) , c deseriveiidoci  itante 
strettissima  non  solo  l’ imliuccatiira  tli  ipiella  via  ma  liilla  la  via  nie- 
flesima,  vien  meglio  calle  c\\e  calla  . 

a5  afi  fiossi  in  Sanleo  ec.  Fera  esempio  d’  alcune  delle  più  sco- 
scese vie;  di  quelle  cioè  che  salgono  ni  Sanleo  ( città  del  fincato 
d’ Urhino  ),  ed  in  hismanloca  (monte  altissimo  nel  territorio  di  Heg- 
gio  in  T^nibardia  ) ; e di  quella  che  dagli  Apeniiini  scende  in  Noli, 
città  e porto  tra  Finale  c Savona  nel  Genovesato  .11  l audino  e il  Vel- 
lutello  intendono  cacarne  per  un  quarto  luogo,  cioò  per  una  mollo 
ripilla  montagna  in  Campagna . Nel  testo  coi  comenli  ilei  due  detti 
espositori  stampato  in  A enezia  nel  1678.  leggesi  il  verso  06  a quel 
modo  veramente,  che  secondouna  tale  spiegazione  dovrebbe  leggersi. 
Montati  su  Bismantova  , c in  Cacume  : 
e medesimamente  hanno  trovato  in  alcuni  inss.  gli  Accademici  della 
Cr.  Se  1’  esistenza  di  cotal  monte  potesse  accertarsi , iiiilla  rcsterelihe 
perchè  lezione  e spiegazione  tale  non  potesse  ammettersi . Ma  io  temo 
che  il  monte  Cacume  non  abbia  avuto  esistenza  che  in  mente  de’  pre- 
fati romentatori  : imperocché  nelle  più  estese  carte  gcograliche  tro- 
vo hcns’i  Bismantova  nel  Keggiano  , e non  è ociime  in  Campagna,  l’er 
questo  difetto  adunque,  e per  l’autorità  del  gran  numero  delle  edi- 
zioni , e ile’  mss.  leggenti  su  Bismantova  in  cacume  ( lezione  che  non 
(là  luogo  a ricevei-si  cacume  per  nume  proprio),  e per  finalmente 
trovarsi  cacume  in  luogo  di  cima  adoprato  da  buoni  antichi  scrittori 
anche  in  prosa  (è),  parmi  la  più  sicura  d’intendere  corifm<j,per  cima; 
e che  su  Bismantova  in  cacume  vaglia  quanto  su  in  cima  a Bisman- 
tova (c)  . 

27  Con  esso  , il  medesimo  che  il  semplice  con  ; com’  altrove  è 
detto  ((/)  . 

18  29  5o  AH  la  Nido!).,  ale  1’ altre  edizioni  * e 11  Cod.  Vat.  da 


(a)  Vedi  il  Vocabol.  della  Cr.  (/■)  Vedi  lo  stesio  Vocabol.  (e)  ' Può  con- 
sultarsi la  nota  del  P.  Ab.  di  Costanto  al  v.  td  di  tjuesto  canto  , nella  quale 
appoggiato  alla  Lei.  del  Con,  Cass.  ed  al  suo  Postili,  ci  la  conoscere  etici  vi  in 
Calabiia  un  monte  altissimo  detto  CauZ‘0  o Cacucio  che  , dice  egli  , policbbe 
Cfsere  il  monte  Cacume  in  questione  . Noi  peiò  non  ci  si  accordiamo  giau  fat- 
ta , e ne  direrao  a suo  luogo  le  tastoni  ; qui  ci  persuade  mollo  {.ih  l’  opinione 
del  Lombardi  . N.E.  (d)  Vedi  il  Cinon.  Pnrtic.  ivS  z. 

T.t.  1) 
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Che  speranza  mi  dava  e facea  lume. 

3i  Noi  salivam  per  entro ’I  sasso  rotto, 

E degni  lato  ne  stringea  lo  stremo  , 

E piedi  e man  voleva  ’I  suol  di  sotto  . 

34  Quando  noi  fummo  in  su  1’  orlo  supremo 
Dell’alta  ripa  , alla  scoverta  piaggia  : 

Maestro  mio  , diss’  io  , che  via  faremo  ? 

57  Ed  egli  a me  : nessun  tuo  passo  caggia  . 

Pur  suso  al  monte  dietro  a me  acquista , 

Fin  che  n’  appaja  alcuna  scorta  saggia  . 

4o  Lo  sommo  er’  alto  che  vincea  la  vista  , 

noi  preferito  . TS'.n.  n quel , a Virgilio  — e fuecalwne  , c in' insegnava  il 
cammino  . * F.  speranux  nc  Aewa  , e fncia  lume,  il  Coti,  y^nUlld.  JV.E. 

Salevam  la  Mdoli, , Wovni/i  1’ altre  edizioni  , cil  Cod.  ^ at.  e il 
Cael.  N.E.  Trovando  noi  anticamente  dello  apparerò  , ed  apparire  , caperti 
e.  capire  , nfferere  ed  offerire  , ferere  e ferire  , perilere  e pentire  ec. , per- 
chè non  crederemo  che  anche  dicessesi  salare  e salire  ? e che  saleea- 
mn  non  sia  da  salire  , ma  da  solere  ? Salaeam  , che  leggono  1’  altre 
edizioni,  ed  anche  la  h'idobeatina  nel  x di  questa  cantica  v.  7 non  pa- 
re che  possa  essere  scritto  che  per  errore  * Il  liiagioli  legge  suliva/n  , 
e noi  , che  niente  sinin  vaghi  di  neologismi  , lo  seguiamo  volen- 
tieri . N.E.  — per  entro  ’l  sasso  rotto  , pel  viottolo  scavato  in  quel  sasso  . 

D'  O^ni  lato  ne  strinpea  lo  stremo  , 1’  estremità  , le  sponde  di 
quell’incavo,  pel  poco  intervallo  dall’ una  all’altra,  ne  stringevano 
ti  deslra  e a sinistra. 

33  F pipili  e man  er.  T,’  erto  suolo  , sopra  del  quale  comminava- 
mo, ci  obhlig.ava  a camminar  carpone,  a guisa  d’animali  quadrupedi. 

3'i  33  Su  r orlo  supremo.  Come  la  cavità  lieU’inlcrmd  vallone, 
cos’i  la  convessità  , o sia  il  dorso  di  questo  purgatorio  monte,  scoiii- 
parte  il  Poeta  in  distinte  ripe  formanti  dei  ripiani  all’  intornoa  guisa 
di  gradi  : c però  in  vece  di  qui  dire  d’  essere  salito  su  /*  estremità, 
supcriore , .ovvero  sul  ripiano  sovrastante  alta  ripa,  dice  d'essere  sa- 
lito su  C orto  supremo  della  medesima  — alla  scovetia  piaggia  , allo 
scoperto  dorso  di  quel  monte. 

■37  IVessun  tuo  passo  ragtpa  , cioè  non  ponem  ninno  tuo  passo  in 
l’asso.  Buti  citato  nel  Vocali,  della  (,r.  al  verbo  c«ggTre  , onde  fossi 
raggia  . 

38  Pur  suso  al  monte  \a  N'idob. , pur  su  al  monte  1’ altre  edizio- 
ni , * ed  il  Cod.  Val.  N-  E.  Mequista  per  suso  al  monte  : dee  inten- 
dersi taciuta  per  ellissi  altezza  , o simil  cosa  ; e come  se  detto  avesse  , 
acquista  pure  appresso  a me  altezza  sopra  al  monte.  iJella  preposizione 
sopra  ( a cui  suso  è qui  ugual*  ) col  terzo  caso  congiunta  , vedi  il 
emonio  {a) . 

.ìq  Saggia,  che  sappia  guidarci  . 

l'io  Lo  sommo  , la  sommità  , la  cima  del  monte  — atto  che  , arai 
(a)  Pwtic.  a3i  3. 
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£ la  costa  superba  più  assai 

Che  da  mezzo  quadrante  al  centro  lista . 

43  Io  era  lasso , quando  cominciai  : 

O dolce  padre  , volgiti  , e rimira 
Com’  io  rimango  sol  , se  non  ristai . 

46  Figliuol  mio,  disse,  infm  quivi  ti  tira; 
Addittandomi  un  balzo  , poco  in  sue  , 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira  . 

4g  Si  mi  spronaron  le  parole  sue  , 

Ch’i’ini  sforzai,  carpando  appresso  lui, 

«|uaiito  a/lo  talmente  che  (a)  — cincea  la  vista  y cstcndevasi  più  in  alto 
clic  non  arrivarsela  vista  . Ilice  in  altri  termini  lo  stesso  ne’  versi  86  87. 

f[i  /|2  La  costa,  il  fianco  del  monte  — superba,  erta:  come  per 
avviso  ilei  Daniello  , ilisse  anello  il  l’cirarca  , E le  torri  superbe  al 
del  nemiche  {/>)  — più  assai  che  da  mezzo  quadrante  al  centro  (a  cen- 
tro leggono  r edizioni  dalla  Nitlob.  diverse  , * e il  Cod.  Vat.  N.K.  ) li- 
sta . (.Ili  sa  cosa  è il  quadrante  col  quale  misurano  gli  astronomi 
r elevazioni  degli  astri  , ed  in  qual  modo  per  cotal  eflelto  si  dispone 
( cioè  con  uno  de’  due  lati  rettilinei  orizzontalmente  collocato , e con 
r altro  eretto  perpendicolarmente  sopra  del  primo  ) capirà  , che  , ove 
la  lista,  o sia  il  regolo  colle  due  mire,  che  /mg/ian/o  si  appella,  passi 
dalla  metà  del  quadrante  al  centro,  viene  la  direzione  della  medesi- 
ma lista  ad  esser  media  tra  la  perpendicolare  e 1’  orizzontale  ; e che 
dicendo  Dante,  eh’  era  la  costa  di  quel  monte  superba  piti  assai , che 
lista  da  mezzo  quadrante  al  centro,  non  vuol  altro  dire  se  non,  eh’  era 
quella  costa  molto  più  vicina  ad  essere  perpendicolare , che  ad  essere 
orizzontale  . 

45  Quantlo  cominciai  la  Nidob.  , quando  i’ cominciai , I’ altre  edi- 
zioni stucchevolmente  , dopo  appena  detto  /o  era  tasso  . * Il  Cod.  Vat. 
sta  colla  comune  . i\.L. 

45  Eimaugo  sol,  non  potendoti,  intende,  per  la  stanchezza  se- 
guitare. 

46  Eigliuol  mio  disse  la  Nido!».  , OJìgliuol  disse  1’ altre  edizioni. 
* O Jiqlio  , disse  , il  Cod.  Vat.  N.K. 

/17  4'i  Ua  balzo  un  poco  in  sue  la  N'idoh.  , un  balzo  poco  in  sue 
r altre  ediz.  * il  Cod.  ^at. , e il  Caet.  che  noi  seguiamo  per  isfiiggi- 
re  quei  due  un  cosi  vicini,  e senza  necessità.  N.K.  — Sue,  in  vece 
di  su,  dissero  gli  antichi  anche  in  prosa  per  cagion  dell’ accento  pro- 
nunziato mal  volentieri  sopra  r ultima  sillaba  (e) . Balzo  \a\c  qui  quan- 
to prominenza  , spargimento  di  terreno  fuor  detta  superficie  del  monte  : 
il  quale  veniva  a soprustare  all’or/o,su  del  quale  voleva  fermarsi . — 
Tutto  gira  , a guisa  di  loggia  . 


(d)  Di  cotale  si^ni&cato  della  particella  che  vedi  puic  il  Cinonio  Fartic. 
44  24.  (Ji)  Son.  106.  (c)  Ciooni*  Fartic.  8. 
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Tanto  che  ’l  cinghio  sotto  i pie’  mi  fue  . 
5a  A seder  ci  ponemmo  ivi  ainendui, 

Volti  a levante  ond’ eravam  saliti: 

Che  suole  a riguardar  giovare  altrui . 

55  Gli  occhi  pria  dirizzai  a’  bassi  liti  ; 

Poscia  gli  alzai  al  Sole  , ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n’ eravam  feriti  . 
o8  Ben  s avvide  ’l  poeta  che  io  stava 

Stupido  tutto  al  carro  della  luce  , 

Ove  tra  noi  ed  aquilone  intra  va. 

6i  Ond’  egli  a me  : se  Castore  e Polluce 

Fossero  n compagnia  di  quello  specchio , 
Che  Su  e giu  del  suo  lume  conduce  ; 


I 5i  //  cincin,  il  predetto  orlo,  sul  quale  per  la  stanchezza  vo- 
leva posare.  C„iff/uo  lo  appella,  perocché  circondante  intorno  tutto 
quel  monte  — sotto  i piè  mi  fue  , per  essere  , coni’ è detto  , quel  balzo 
uno  sporgi  melilo  di  terreno  , e soprastante  all’  orlo  su  del  quale  vo- 
leva  rc'slare  • ^ 

5(  Che  suole  er.  Ellissi;  e come  se  detto  avesse  : perocché  il  ri- 
guarriarc  onde  siasi  salito  suole  giocare  altnii  , suole  cioè  al  viaegia- 
tore  recare  contento  e coraggio.  .1  per  il  a (oprasi  anche  a di  nostri 
o garmente;  dicendosi  , a cagion  d’esempio  , è bene  a guardarsene  , 

in  vere  di  e Ae/ie  i/  g«nr</,i/-.,e/ie  . ® ’ 

. I V Aidob. , prima  dirizzai  1’  altre  edizioni , » e il 

».OM.  V at.  IV. E. 

j6  07  td  ammirava.  Maravigliasi  che,  sedendo  egli  volto  a le- 
van  e (come  por  anzi  ha  detto)  avesse  a sinistra  il  Sole;  imperoc- 
ché in  Europa,  e nelle  regioni  tutte  al  di  quii  del  tropico  delcaii- 
cio  , chi  sta  volto  a levante  vede  girare  il  Sole  alla  sua  destra . 

5S  39  ho  Inastava  la  Nidoh. , in  stava  1’ altre  ediz.  * e il  Cod. 
a . e 11  Caet.  da  noi  seguiti  iierclic  ci  danno  un  senso  più  poetico  e 
forte,  loco  diversanienle  il  Cod.  Alitali!.  Ben  s'  accorse  11  poeta  eh’  io 
stasa.  ^.h.  ~ al  earm  della  luce  , sd  Sole  , secondo  la  poetica  fiuzione, 

«tic  segga  il  .Sole  111  un  carro  da  velocissimi  ilestrieri  tirato ove  tra 

noi  ed  aipalone  mirava  ; al  contrario  cioè  (per  quel  monte  aiitipodo 
a (.erosi, lemme  (a)  , città  posta  al  di  qn.à  del  tropico  del  Cancro  ) di 
Oliamo  .accade  qui,  dov’ e/itm,  na.scc,  il  Sole  tra  noi  ed  austro  , punto 
diametralinciitc  opposto  all’aquilone  . * 

*11- Polluce  sono  , secoli  lo  la  favola,  i due  fratelli 
gemelli  hglmoli  di  Giove  c di  1 ed.i  . che  formano  in  cielo  la  coslel- 
azione  appellata  perciò  dai  Latini  Gemini  ; e per  rotali  intende  q.ù 
Ltante  la  costellazione  stessa  — specchio  poi  appella  il  .Sole  sul  fonda- 

Vedi  'n  seguilo  v.  68  e icgg. 
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64  Tu  vedresti  ’l  zodiaco  rubecchio 

Ancora  all’ Orse  più  stietto  rotare, 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  veccliio  . 

67  Come  ciò  sia  , se  ’l  vuoi  poter  pensare, 

Dentro  raccolto  , immagina  Sion 
Con  fjuesto  monte  in  su  la  terra  stare 
70  SI  , eh’  aniendue  hanno  un  ‘solo  orizzon 
E diversi  emisperi  ; onde  la  strada  , 

Che  mal  non  seppe  carreggiar  Felon  , 

73  Vedrai  coin’ a costui  convien  die  vada 

Dall’  un  , quando  a colui  dall’  altro  fianco  , 
Se  lo  ’ntelletto  tuo  ben  chiaro  bada  . 

iiK'nto  medesimo  su  del  quale  nel  l’aradiso  ix  61  appell.i  ypcrchi  gli 
Angeli;  perocché  a primo  n^i^nle  cioè  ( insegna  esso  1 lanle  nel  suo  Co«- 
vito  ) pinete  la  sua  virth  in  cose  per  moilo  di  tlirillo  raf;"io  , e in  cose 
per  modo  di  splendore  rineerhcmto  ■.  onde  nclF  inlelti^enze  rnaipii  la  di- 
vina luce  senza  mezzo  : neW  altre  si  ripercuote  da  queste  intelli}‘euu'  pri- 
ma illuminate  (a):  per  la  qual  dotlriiia  viene  il  >ole  ad  essere  e<ime 
uno  specchio  riverberante  a noi  mortali  la  luce  che  dalle  iiitidìlgeiir.e 
riceve. — Che  su  e triu  ec,  or  alzandosi  ad  illuminare  uii  emisfero,  or 
abbassandosi  ad  illuminare  I’ altro  opposto  . 

6\  Oó  Tu  vedresti  cc.  Come  la  detta  costellazione  de’ Cem/«/  è più 
vicina  airOrse(due  costellazioni  al  polo  nostro  artico  contigue)  di 
qiiidlo  sia  Ariete  , certa  cosa  è che  , ove  il  .'•  ole  , in  vece  d’  essere  , 
coni’  era  allora  , in  Ariele  (Jb)  , stato  fosse  In  (•enilni  , sarehliesi  veduto 
e il  .Sole  , e la  porzione  ilei  zodiaco  dal  Sole  tocca  e fatta  ruhccclda  , 
rosseggiante,  rotare  pdi  stretto  , aggirarsi  pii)  vicino  , alt'  Orse.  1)1  ne- 
cessiti dee  pel  zodiaco  rubecchio  intendersi  la  sola  porzione  del  zo- 
«liaco  dal  Sole  torca  e fatta  rosseggiante  ; impeioccbè  l’intiero  zodiaco 
non  cangia  mai  , nè  sembra  cangiare  rapporto  al  rbnnnente  del  cielo  . 

* Presso  alla  parola  ndrerchio  il  Postil.  Cass.  nota  : quiv  est  rota  mo- 
lendini  dentata-.  E Jac.  della  I.ana  interpreta  egualmente  dicendo,  che 
robecchio  in  lingua  tosco  vuol  due  rota  dentida  di  Molino  . (òb  essendo, 
jiotrehbe  dirsi  che  il  Poeta  ha  voluto  imaginosamente  assomigliare  la 
roloiiila  figura  dello  Zodiaco  divisa  nelle  dodici  costellazioni  a l una 
ruta  dentata  . N.p^. 

fì8  al  7-a  Dentro  raccolto  , con  interno  raccoglimento  di  tutta  men- 
Ic^  immagina  .Vio/j  ( monte  celebre  nella  città  di  Ocrusalemine , per 
la  città  medesima)  con  questo  morde,  del  I iirgalorlo  , stare  in  su  la 
terra  sì  , talmente,  eh’  amendue  hanno  un  solo  orizzonte  , e diversi  erni- 
speri  . Ouesto  è come  a dire,  talmente  che  uno  è rliametrnlmente  op- \ 
posto  all'  altro.  Ilo  levata  una  virgola  eh’  era  posta  in  line  al  verso (ig, 

(a)  Tratt.  3 cip.  14.  (t)  Vedi  la  nota  al  canto  I dell'  Inf  ^ 8. 
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76  Certo  , maesti'O  mio  , diss’  io  , unquanco 
Non  vici’ io  chiaro  si,  com’ io  discerno 
Là  dove  mio  ’ngegno  parea  manco  , 

7g  Che  ’l  mezzo  cerchio  del  moto  superno  , 

Che  si  chiama  ec[uator  in  alcun’  arte 
E che  sempre  riman  tra  ’l  Sole  e ’l  verno  , 
82  Per  la  ragion  che  di’ , quinci  si  parte 
Verso  settentrion  ; quando  gli  ebrei 
' Vedevan  lui  verso  la  calda  parte  . 

Ja  quale  non  lasciava  apparir  chiaro  il  senso  del  si  che  nel  principio 
del  scguenlc  verso  , — onde  la  strada  ec,  cosi  legge  la  IS  idoli. , e co- 
si dee  leggersi  in  vece  di  omC  è che  leggono  1’  altre  edizioni  , c de» 
conseguentemente  togliersi  anche  il  punto  fermo  , che  le  medesime  col- 
locano nel  (ine  del  seguente  verso  dopo  Feion  ; e lasciare  che  corra 
il  senso  innanzi  ; e che  la  strada  medesima  , che  mal  non  seppe  ec,  , 
sia  quella  che  vada  daW  un  , quando  a colui  dalP  altro  Jianco  , acciò 
non  rim.inga  quest’  ultimo  parlare  senza  nominativo  . Ecco  la  mia  co- 
struzione e spiegazione.  Onde  vedrai  come  la  strada-,  che  mal  (mal 
per  lui,  dannosamente) no/i  seppe  Feton  carreggiare  [\a  strada  del  Sole 
nomata  dagli  astronomi  eccòVicn  ) convien  che  vada  a costui  (a  questo 
monte  ilei  Purgatorio  ) dall’un  Jianco  , quando  a colui  ( al  monte  Sion  ) 
va  intendi  daW  altro  . 

l'ue  critiche  fa  a questo  pa.sso  il  Venturi  . Da  Fetonte  (dice  in 
primo  luogo  ) ed  orizzonte  viene  qui  in  riguardo  della  rima  troncata  per 
privilegio  rarissimo  F ultima  sillaba  , acciò  queste  due  voci  con  quella 
ili  Sion  regolarmente  consuonino  ; privilegio  che  non  si  passerebbe  in  og- 
gi nè  pure  nei  versi  tronchi,  come  son  questi.  Costui  (dice  in  secondo 
luogo  ) che  nè  pure  d'  un  animale  .fuorché  della  spezie  umana,  non 
si  direbbe  , lo  disse , come  qui  Dante , di  cosa  immimata  ancora  il  Boc- 
caccio ne!  Filocolo  . 

Feton  ed  orizzon  , gli  si  risponde  , non  sono  voci  Italiane  tronca- 
te, ma  (ircche  ed  intiere  voci  ; nò  sono  dal  poeta  nostro  ammesse  che 
con  quel  privilegio  , non  rarissimo  , ma  a tutti  i poeti  comune , d’ in- 
serire opportunamente  nc’loro  poemi  voci  di  diversi  dialetti.  Stupisco 
che  non  siasi  creduto  troncata  anche  Sion  dallo  Sionne  , che  pur  ita- 
lianamente si  dice. 

Quanto  poi  all’  adattamento  del  pronome  costui  a cose  inanimate , 
o ad  individui  fuor  <lell’ umana  spezie.  Dante  e Roccaccio  , quando 
anche  fossero  soli,  dovrehhero  poter  bastare  per  sottoporre  la  pretes» 
regola  ad  una  qualche  eceettiiazioiic  . Il  l oeaholario  però  «Iella  Cru- 
sca ne  cita  autori  «lei  medesimo  uso  anche  le  Jlime  antiche  , ed  il  mo- 
derno elegantissimo  Medi  . 

76  al  8-i  Certo  ec.  Costruzione  . Maestro  mio  , non  vidi  certo  un- 
quanco .51  chiaro  là  dove  mio  ’ngeguo  parea  manco  ( non  intesi  giainin.ti 
cosi  chiaramente  cosa  che  prima  scmiiravami  impcrccttihilc  ) , coni  io  , 
per  la  ragion  che  di’  ( per  la  ragione  detta  , di  avere  quel  monte  , 
Gerusalemme  lo  stesso  orizzonte  ; e diversi  emisferi  : ciò  che  non  pu 
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85  Ma  , s’  a te  piace  , volentier  saprei 

Quando  avemo  ad  andar  ; che  ’l  poggio  sale 
Più , che  salir  non  posson  gli  occhi  miei  . 
88  Ed  egli  a me:  questa  montagna  è tale, 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è grave  : 

E quanto  uom  più  va  su  , e men  fa  male, 
gi  Però  quand’ ella  ti,  parrà  soave 

Tanto  , che  ’I  su  andar  li  fia  leggiero 
Come  a seconda  in  giuso  andar  per  nave, 
g4  Allor  sarai  al  fin  d’  esto  sentiero  : 

Quivi  di  riposar  T affanno  aspetta . 

essere  se  non  esseiuio  i delti  due  luoghi  perfettamente  uno  all’  altro 
■nti|iodi  , ed  uiiu  ni  di  là  dell'  eijuatore  tanto  qii.nilu  1'  nitro  è al  di 
qua)  iliscernn  c/ie’i  cerchio  mezzo  ( mezzano  , iiilermcdio  ) (n)  del  mota 
superno  ( del  più  al^>  girante  cielo  : metonimia  : il  molo  che  il  eielo 
fa  pel  cielo  stesso)  che  in  alcun  arte(  in  astronomia)  si  chiama  equa- 
tore , e che  rimnn  sempre  Ira  il  Sole  e ’l  verna  ( eh’  è sempre  situato 
tra  la  parte  ove  trovandosi  il  Sole  la  fa  essere  I’  estate  , c tra  1’  altra 
ove  il  Sole  mancando  fa  esser  I’  inverno  ) si  parte  quinci  ( scostasi 
da  questo  monte)  verso  settentrion  ; quantlo  gli  Ebrei  , in  tempo  che 
nel  detto  antipode  monte  Sion  aliitavano  { ora  per  tutto  il  mondo  di- 
spersi ) vedi-an  lui , 1’  equatore  detto  , verso  la  calda  parte  , verso  I’  au- 
stro . Calda  /)nr/e  appella  Oante  ["austro  col  linguaggio  nostro  e di  tutti 
i popoli  situati  tra  d tropico  del  Cancro  e il  polo  artico  j rapporto 
ai  quali  la  parte  australe  è 1’  abitazione  del  Sole. 

* 85  Se  ti  pince , Cod.  Antald.  N.K. 

8fì  87  Quanto  avremo  ec.  quasi  dica  , abhiam  noi  forse  da  salire 
fino  alla  cima  di  questo  monte?  sarebbemi  ciò  impossibile;  imperoc- 
ché sale  egli  taiit’alto  , eh’  io  non  ne  veggo  la  cima  — gli  occhi  miei, 
dice  per  la  mia  vista . 

88  8q  Questa  montagna  è ec.  Accenna  il  peso  delle  colpé  , delle 
quali  l'anima  si  va  di  balzo  in  balzo  sgravando.  Il  T.andiuo  e il  Vel- 
lutello  intendono  la  facilità  al  bene  onerare,  che  induce  il  buon  abito. 
Ma  in  colai  seii.so  non  sarebbe  più  la  detta  proprietà  rosa  particolare 
di  quella  salita  : imperocché  ogni  abito  e fisico  e morale  induce  faci- 
lità ai  rcspeltivi  alti  . * nella  ò la  variante  del  Cod  Antald.  e Guan- 
to più  va  su  , e men  fa  male  . N.F. 

91  Ti  da  la  Nidob. , ti  sia  1’ altre  edizioni. 

95  Come  a seconda  in  giuso , antLir  per  nave  la  Nidob.  , fora'  a 
seconda  giù  [andar  per  nave  1’ altre  edizioni,  * e il  Cod.  Vat.  N.K. 

g5  Quivi  ili  riposar  [ affanno  ec.  Riposare  ottiene  (jul  senso  atti- 
vo , quanto  /iir  riposare,  acquistare.  Aedi  il  Vocabolario  della  Cr.  al 
verbo  Riposare  5.  5. 


(a)  Di  mezzo  aggettivo  per  mezzano  , e intermedio  , vedine  altri  stempj 
nel  Vocab.  della  Cr.  sotto  asta  voce  4. 
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Pili  non  rispondo  ; e questo  so  per  vero  . 

<)7  E,  com’egli  ebbe  sua  parola  detta, 

Una  voce  di  presso  sonò  ; forse 
Che  di  sedere  impria  avrai  disti'etta . 
lOO  Al  siiou  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse  , 

E vedemmo  a mancina  un  gran  petrone , 

Del  qual  nè  io  ned  ei  prima  s’  accorse  . 
io3  Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone 

Che  si  stavano  all’ ombra  dietro  al  sasso, 
Coni’  uora  per  negligenza  a star  si  pone  . 
lo6  Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso  , 
Sedeva , ed  abbracciava  le  ginocchia  , 
Tenendo  ’l  viso  giù  tra  esse  basso  . 

109  O dolce  signor  mio  , diss’  io,  adocchia 
Colui  che  mostra  se  più  negligente. 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia  . 

96  Più  non  rispondo  ; e questo  so  per  vero  . Parmi  che  inteudcre 
si  (i('l)ba  la  particella  e ailuprata  qui  permei  ( di  che  vedine  altri  csem- 
pj  presso  il  Ciiioiiio  ) (a),  e come  se  avesse  Virgilio  detto;  Palpino, 
e iwll’  inferno  abilnlore  eh’  io  mi  sono  , posso  erudirti  di  più  intorno 
n questo  lunspr  di  salvnùone  ; ma  di  questo  che  t’ ho  detto  non  dei 
dubitarne,  che  lo  so  per  certo  . 

99  Impria  la  Nidulr. , in  prima  1’ altre  edizioni.  K prima,  s’in- 
tende , eh'  ’l  su  andar  li  fin  leggiero  , detto  da  A irgilio  a Dante  . * Impri- 
ma ha  pure  il  Cod.  VaC  1,’  Aiitahiiano  legge  questi  due  versi  : Una  vo- 
ce tC appresso  grido  : forse  Che  di  sedere  imprinui  avrai  ilist retta.  N.E. 
— distretta  , necessità  . 

loi  ri  maneina,  a maiiu  manca,  a mano  sinistra . 

lo'i  .Vé  io,  ned  ri  : restituisco  l’Aldina  lezione,  e tolgo  «ed  10  , 
med  ri  inserito  in  vece  dagli  Accademici  della  Crusca.  .Al  né,  quando 
precede  a vocale,  gli  s’ tifrsse  , dice  il  Cinonio  (i) , il  A qualche  volta -, 
che  vuol  dir  non  sempre  . b di  fatto  tra  gli  escinpj  , che  di  essa  parti- 
cella  ai  varj  signilicati  arrecunsi  e dal  Cinonio  , e dal  V ocr.h.  della  (ir. 
molti  si  veggono  ne’ quali  , non  ostante  il  conseguir  di  vocale,  ado- 
}>rasi  il  né  pretto  pretto  : ed  in  quelli  , ne’  quali  al  né  s’  aggiunge  il 
d,  non  si  vede  al  nè  conseguire  altra  vocale  che  l’e.  * .Vé  et,  nè 
io,  il  (iod.  A at  N.E. 

io5  Coni  uom  per  negligenza  la  Nidob. , Come  F uom  per  negghienza 
1’ altre  ediz.  — a star  si  pone , o sdrajato  , o iucompostainenl  e seduto  , 
come  appresso  dirà  che  stava  ISelacqua  . 


(a)  Panie.  100  18.  (à)  Parile.  178  8. 

« 

I 
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112  Allor  si  volse  a noi , e pose  mente  , 

' Movendo  ’l  viso  pur  su  per  la  coscia  , 

E disse  : or  va  su  tu  , che  se’  valente  . 
ii5  Conobbi  allor  chi  era  : e quell’ angoscia, 

Che  m’  avacciava  un  poco  ancor  la  lena , 
Non  ni’ impedì  Tandarea  lui  . E,  poscia 
118  Ch’a  lui  fui  giunto  , alzò  la  testa  appena  , 

Dicendo  : hai  ben  veduto  come  ’l  Sole 
Dall’  omero  sinistro  il  carro  mena  , 

121  Gli  atti  suoi  pigri  e le  corte  parole 

Mosson  la  labbra  mie  un  poco  a riso  ; 

Poi  cominciai  : Sciacqua  , a me  non  duole 
1 24  Di  te  ornai . Ma  dimmi  : perchè  assiso 

ii!^  Moi'emlo  il  x’iso  pur,  movendo  I’ occhio  (n)  solaminile  — super 
la  coscia  ( siii{;olare  poi  plurale  ) scorrendo  coll’  occhio  appena  so- 
pra l'alto  dello  cosce;  per  non  inconiod.arsi  ad  alzare  il  capo. 

114  A'  disse;  or  va  tu  su  la  Niduli.  , F tlisse  va  su  tu,  1’ altre 
edizioni  : * c il  Cod.  \ at.  che  noi  seguiamo  per  maggior  regolarità  di 
locuzione . N.  E. 

115  II  6 117  QuelP  angoscia  ec.  La  penosa  soilciia  fatica  in  salire  , 
la  quale  proseguiva  anche  un  poco  ad  allrettarmi  (b)  il  respiro  (c)  , 
cioè  a rendermelo  ansante,  non  m' impedì  eci'  !l  Cod.  Antald.  legge  : 
Che  mi  avanzava  ancora  un  po'  la  lena  , come  se  fosse  questa  una 
parentesi  , e il  che  significasse  perchè.  N.E, 

1 18  Fui  giunto  la  hidob.  , J'u’  giunto  1’  altre  ediz.  — alzò  la  testa 
appena,  qualche  cosa  di  più  di  muover  solamente  gli  occhi,  che  fatto 
aveva  prima  v.  1 13. 

> ii^  tuo  Dicetulo  , hai  ben  ec.  Lo  beffa  che  abbi  voluto  sapere, 
perché  quivi  il  Sole  gettava  l’ombra  a sinistra;  j>crchè  sempre  i pi- 
gri scherniscono  ehi  è diligente  a investigare  alcuna  cosa  degna.  Lsk- 
DtNo  . Dopo  mena  seguo,  perocché  panni  che  vi  stia  bene,  un  punto 
iuterrogativo  . 

131  Gli  atti  ec. , c{ucll’  abbracciar  sedemlo  le  ginocchia  , c tener 
giù  tra  esse  il  viso  , v.  107  108. 

130  13.4  Poi  la  Mdob.  , po'  I’  altre  ediz.  — lietacqua  , a me  non 
duole  di  te  ornai  -,  oniai , o lìeiacqua,  il  dolore  dalla  tua  morte  ca- 
giuuatoiui  svanisce  del  tutto  nel  trovarti  in  questo  luogo  di  salvazio- 
ne ; come  nel  viti  di  questa  medesima  cantica  verso  53  e segg.  diràdi 
Nino  \ iscuiiti  ; -V/n  gentil,  qucmlo  mi  piacque  Quando  ti  sudi  non  es- 
ser tra  i rei . Chi  fosse  questo  Belacqua  nou  lo  troviamo , confessa  a 


(a)  Fila  jjet  echio  qui  comelnL  1»  ii  ,e  aliiore  . (i)  Avacciart  per 
affrettare  silupisio  da  altri  maestri  di  lingua  vedilo  oel  Vocab.  della  Ct.  (.)Dcl 
msdesimo  tigaibcatc  di  Una  a reiptro  vedi  lo  siesio  Vocakol. 
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Quiritta  se’  ? Attendi  tu  iscorta , 

O pur  lo  modo  usato  t’  ha  ripriso  ? 

127  Ed  egli:  o frate,  l’andar  su  che  porta? 

Cile  non  mi  lascerehhe  ire  a’  martiri 
L’ angel  di  Dio  , che  siede  ’n  su  la  porta  . 

nomi"  ili  lutti  gli  espositori  il  A'elliilcllo  . * Il  l’oslil.  Càss.  nota  a 
questo  luogo:  isltf  Jiifelncqiia  fiiil  o/ilimiis  magfsler  cfiilarnnim  , et  len- 
toriini , et  pi f;rissi nttis  homo  in  operibus  mundi , sicul  in  oparibiis  ani- 
miP.  flnile  conoscinino  per  suo  mezzo,  che  questi  fu  un  eccellente 
fabbricatore  d’ islrunicnti  musicali  , e perciò  non  dee  recar  meraviglia 
elle  venga  ricordato  da  Dante.  K.  K. 

iu5  Quiritta  - Awerhio  di  luogo,  e pale  lo  stesso  che  qui;  -e  Ut 
voce  ritta  c’è  aggiunta  per  proprietà  di  linguaggio . Vocab.  della  Cr.  , 
che  ne  arreca  esempj  molti.  * Il  Riagioli  in  vece  la  spiega  cosi: 
Quiritta,  formula  avverbiale,  la  stessa  che  quiciritta,  lue  recto,  qui 
alla  mia  dirittura  . N.  K. — iscorta,  guida. 

i'j6  Lo  modo  usato,  la  solita  pigrizia  nel  tuo  operare  — ripriso 
per  ripreso,  ripigliato.  Antitesi  a’ ISapoiitani  Connaturale. 

laj  laS  Ed  egli  : o frate  , P andar  su  che  porta  la  Nidob.  Ed  ei  : 
finte  , r andare  in  su  che  porta  1’  altre  ediz.  * ed  il  cod.  Vat.  Il  Bia- 
gioli  difende  la  comune,  la  quale  secondo  lui  ci  dà  un  verso  pigro, 
come  Belacqua  che  lo  dice,  bd  è arte  bellissima  di  Dante.  Ed  egli  a me: 
r andare  in  su  che  porta,  il  Coo.  Cact.  N.  E.  — Che  porta,  vale  quan- 
to che  importa.  — a’  martiri , nel  Purgatorio. 

mg  I-' Angel  di  Dio.  In  vece  dì  ucce!  di  Dio  che  leggono  l’Aldina  , 
ed  altre  antiche  edizioni  , tra  quali  anche  la  Niilobcatina  ( * ed  il  cod. 
A at.  N.  F..  ) avendo  gli  Accademici  della  Cr.  letto  in  due  mss.  iisrier  di 
Dio,  ed  in  quattro  mss.  anmil  di  Dio,  hanno  scelto  uscier  piuttosto 
che  angelo.  L’aggiunto,  che  siede 'n  su  la  porta  mal  certamente  si 
conri  coti  uccello,  non  essendo  il  seilcre  alto  di  ucrcllo.  In  vere  pe- 
rò di  uscire  dai  due  mss. , parmi  più  ragionevole  ebe  prendasi  angel 
dai  quattro  : imperocché  al  maggior  numero  ile’  testimoni  s’  aggiun- 
ge Dante  stesso,  che  nel  ix  di  qucst.i  cantica  c.  loj  iudubitatamentc 
scrive  lìangel  di  Dio  ; seilcndo  in  su  la  porta . * Angelo  e usciere  di 
Dio  é certamente  meglio  d’  uccel  di  Dio  : ma  non  per  la  ragione  , 
che  ne  adduce  il  Lombardi  ; perchè  il  sedere  stando,  cosi  in  buòn  lati- 
no , come  in  buon  italiano,  in  significanza  di  stare,  o posarsi,  si  fa 
proprio  anche  degli  Hcee//i:  anzi  diluite  le  cose.  Onde  disse  il  nostro 
poeta  nel  A',  dell’  Inf.  sieile  la  terra,  c nel  V.  del  Purg.  quel  paese, 
che  siede  tra  Romagna  e quel  di  Carlo  : e Brunello  , 'Ecs.  u ,18  siede 
r acqua  : c il  Petrarca  Cam.  3g  siede  il  pensiem  oc.  F fra  latini  in 
significato  di  posarsi  I’  usò  Quintiliano  (lib.  2.  c.  4-  Inst.  ) dove  parla  di 
iin  cervo,  che  posò  sul  capo  di  Valerio:  super  caput  f'alcrii  pugnan- 
tis  sedisse  cervum.  E Vedrò  ( lib.  3 fab.  6)  musca  in  timone  sedit  ; e , 
per  tacer  di  tanti  altri,  Ovidio  ( 3 Amor.  eleg.  5);  Comix  in  viridi 
garrula  sedit  homo.  Poteva  dunque,  ))cr  proprietà  di  linguaggio  , usa- 
re anche  Dante  di  questo  verbo  parlando  d’un  uccello,  che  si  posa 
su  d’ una  porta.  Nola  di  Salvatore  Betti.  N.  E. 
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i3o  Prima  convien  che  tanto  ’l  ciel  m’aggiri 
Di  fuor  da  essa  , quanto  fece  in  vita  , 
Perch’  io  ’ndugiai  al  fin  li  buon  sospiri  . 
i33  Se  oriizione  in  prima  non  m’aita  , 

Che  surga  su  di  cuor  che  ’ii  grazia  viva , 
L’altra  che  vai  , che  ’n  ciel  non  è udita  ? 
i36  E già  ’l  poeta  innanzi  mi  saliva  , 

E dicea  : vienne  ornai  ; vedi  eh’  è tocco 
Meridian  dal  Sole  , ed  alla  riva 
Cuopre  la  notte  già  col  piè  Marrocco. 

iSo  i5i  i3a  Prima  convirn  cc.  Coslnizioiic . Percìth'nduaiai  al 
Jìn  ( fino  agli  iiltiini  pcrltxli  tiri  viver  mio  ) li  buon  sospiri  ( il  pen- 
timento ile’ (iccciili  ) , prima  ( eh’ entri  nella  porta  guiirilaln  dall’ ange- 
lo ) cOUi'ien  che  tanto  il  civl  m'  angiri  ( elle  mi  faccia  la  divina  giu- 
stizia girare)  di  Jiior  da  cs.'n  , quunt’  io  foci  in  oiLi  (quanto  indugiai 
invita)  li  buoni  sospiri  — {lanuto  Jeep  in  vita,  prrrh’ io ’ndugiai  leg- 
gono 1'  edizioni  diverse  dalla  Niduli. , c il  cod.  \at.  e il  Caet.  da  noi 
abbracciati,  e il  Biagioli  il  quale  fa  questa  costruzione  : Prima  che  P uscier 
di  Pilo  mi  lasri  ire  a'  martiri , conviene  che  il  cielo  m'  aggiri  nel  luogo 
di  J’iiori  da  essa  porta  per  tanto  tempo  , per  quanto  fece  in  vita  : e ciò  con- 
viene essere , perchè  io  indugiai  i buoni  sospiri  sino  al  fne  del  viver 
mio.  La  qual  costruzione  è cosi  savia  da  farci  volentieri  restituir  la 
comune,  e rifiutare  la  cnicndazlone  Nidobeatina . N.  E. 

i3v  ilì6  Udita  la  Nido!),  jnii  1 onformi mente  a quel  peccatorcs Deus 
non  audit  (a)  , gradila  altr’  edizioni  — 1\  già  ec.  I a particella  e va- 
le qui  quanto  ma  . Aediiie  altri  ésrmpj  presso  il  Cinonio  [b), 

Ó7  i5S  I i)  igieni  la  Nidob. , fienile  l’altre  edizioni.  * E tale  1; 
la  variante  del  cod.  Antald.  del  ( aet.  ila  noi  seguita  . E Vienne  vuol 
che  si  legga  con  più  grazia  il  Biagioli.  N.  E.  — Uedi  ch’è  tocco  me- 
ridian dal  Sole,  vedi  clic  il  Sole  è nel  meriggio  — ed  alla  riva  ( e 
della  altr’ edizioni  diverse  dalla  ^ idoli.  ) al  termine  , intende,  di  quell’ 
emisfero.  * Il  cod.  Aat.  ci  dà  questa  variante:  menV/ion  dal  Sole  eh’ è 
a la  riva.  Nè  ci  par  dispregevole.  N.  E.  — ciiopre  ec.,  già  la  notte 
è arrivata  sopra  Marrocco  , cioè  sopra  Mauritania  . .‘■nppone  esser  con- 
trada all’ ultimo  confine  occidentale  dell’ emisfero  nostro,  contiguo  al 
termine  di  quell' emisferio  ; c però,  come  non  illumina  il  Sole  se  non 
la  metà  della  terra,  suppone  incominciare  nella  Mauritania  la  notte , 
quando  il  .Sole  è nel  mezzo  di  quell’ altro  emisfero  — col  piè , posto 
intendi , nel  fare  il  primo  passo . 

(a)  Joan.  9.  (i)  Partic.  100  18. 


Finu  del  canto  quarto. 
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Tratta  pur  ile'  negligenti  , ma  di  coloro  , che  tardando  il  pentimen- 
to , sopraggiunti  da  morte  violenta  , si  pentirono  , e furono  salvi  . E 
tra  questi  trova  alcuni  , eh’  egli  distintamente  nomina  . 

I Io  era  già  da  quell’  ombre  partito  , 

E seguitava  1’  orme  del  mio  duca  ; 

Quando  diretro  , a me  drizzando  ’l  dito  , 

4 Una  gridò  : ve’ , che  non  par  che  luca 

Lo  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto , 

E come  vivo  par  che  si  conduca  . 

7 Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 

E vidile  guardar  per  maraviglia 

5 4 Quando  ec.  Costruzione . Quando  una  tliretro  , drizzando  il 
eìito  a me,  acccuiiaiulomi  , gridò  — ve  per  veti!  ; apocope  molto  usa* 

(“)  • 

5 1.0  raggio  Intendi  del  Sole  — da  sinistra  , cioè  su  ’l  terreno 
dalla  sinistra  parte  de'  due  poeti . .Suppone  che  camminassero  eglino 
col  Sole  alla  destra:  siccome  aver  lo  dovettero  camminando  prima 
di  sedere.  Imperocché  se,  rivolti  a levante  oiid’ erano  saliti,  avevano 
il  Sole  alla  sinistra  (h)  , dunque  caminlu  facen  lo  prinui  , ed  ora  lo  stes- 
so cammino  ripigliando  , dovevano  avere  il  ''olc  alla  destra  — a quel 
di  sotto  , al  più  Lasso  , eh’  era  Dante,  che  seguiva  \ irgilio  che  innanzi 
gli  saliva  (c). 

6 Come  vivo  par  che  si  conduca  : jiar  che  si  muova  in  modo  come 
se  vivo  fosse  : dando  , a ragion  d’  esempio  , seguo  di  gravezza  col  ru- 
more che  nel  camminare  facevano  I piedi  percoteudo  il  suolo;  diver- 
samente da  quello  facessero  1’  ombre  . 

7 tlotlo  per  parlare.  Vedine  altri  esempj  recati  dal  Vocabolario 
della  Crusca . 


(')  Argomento  metrico  del  cel.  G.  Goiii  . 

Che  dentro  al  terreo  corpo  alma  len  vada 
Han  maraviglia  spiriti  novelli 
In  quella  di  lor  pene  aspra  ccntrada  . 

Come  usciron  del  mondo  tre  di  quelli 
Narrano  ; e i modi  di  lor  morte  amari  ; 

Cessaudo  sol  d*  essere  a Dio  rubclli 
Alla  lor  6ne  ; ond'  egli  pur  gli  ha  cari  . 

(<i)  Vedi  il  Prospetto  de’  verbi  Italiani  sotto  il  verbo  vedere  num.  3. 
(ft)  Cani,  preced.  v.  53  o segg.  (c)  Cani,  preced.  v.  i3o. 
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Pur  me  , pur  me,  e ’l  lume  eh’  era  rotto  . 
JO  Perchè  1’  animo  tuo  tanto  s’impiglia, 

Disse  ’i  maestro  , che  1’  andare  allenti  ? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 
j5  Vien  dietro  a me  , e lascia  dir  le  genti  ; 

Sta  come  torre  ferma , che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soflìar  de’  venti  : 
i6  Che  sempre  1’  uomo  , in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier  , da  se  dilunga  il  segno , 
Perchè  la  foga  1’  un  dell’  altro  insolla  . 
jg  Che  potev’  io  ridir  , se  non  : io  vegno  ? 
Dissilo  , alquanto  del  color  consperso 
Cile  fa  l’ uom  di  perdon  tal  volta  degno  . 

22  E ’ntanto  per  la  costa  di  traverso 

Venivan  , genti  innanzi  a noi  un  poco, 

9 Pur  me,  pur  me  , vai  quanto  me  solo  solo  , me  solamente— e ’l 
lume,  eh'  era  rotto,  intendi  , daW  ombra  del  corpo  mio. 

10  Si  impiglia,  s’inirij'a,  s' impaccia  . 

12  Si  pispifflia,  si  bishiglia  , si  sussurra. 

i!\  * Il  Con:  Cait,  e quello  del  Sig.  Poggiali  leggono:  Sta  fer- 
mo , come  torre , che  non  crolla  ; i lettori  si  avvedranno  che  tal  lezio- 
ne non  rinchiude  una  specie  di  pleonasmo  , che  trovasi  nella  volga- 
la . N.  E. 

16  Hampolla , vale  sorge , dal  rampollar  che  si  dicono  le  sorgenti 
acque.  Vedi  il  \ocab.  della  Cr. 

1 7 Da  se  dilunf;n  il  seeno . Non  arriva , anzi  si  scosta  dal  segno 
principale  (dallo  scopo)  della  sua  meditazione,  perocché  pluribus  in- 
tentus  minor  est  ad  singuln  sensiis  . ^I:NTl’SI. 

18  /'bgm  adonrasi  ila  molti  per  impeto  , furia  (a):  qui  peri  per 
forza  , atticità  . ì/  un  pensiero  adunque  insolla,  infievolisce  (o)  la /ògn 
l’attività  dell’altro. 

' 19  Che  poteva  io  più  dir,  se  non  ec.  Cod.  Antald. 

20  Del  color  , che  vergogna  dipinge  , del  color  rosso  — consper- 
so , tinto  . 

21  Che  fa  ec.  Bastando  tal  volta  a chi  potrebbe  punire  il  delitto 
di  scorgere  nel  ilelinquente  vergogna  del  commesso  fallo . 

22  25  Di  traverso  ( da  traverso  I'  edizioni  iliverse  dalla  N’idobea- 
tina  , * e il  cod.  Vat.  N.  E.)  venivan,  scendendo  cioè  dalla  rosta  In 
direzione  che  la  via  dei  poeti  attraversava  ; e però  dirà  nel  v.  \o  che 
tornasser  suso  . 


(a)  Vedi  il  VocabuUrio  della  Clru.sca  . (è)  inso  II, ire  propriamente  signi- 
fica render  eolio  , soffice  i ma  qui  si  trasferisce  al  significato  di  render  ferole. 
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Cantando  Misercre  a verso  a verso  , 
a5  Quando  s’accorser  eh’ io  non  dava  loco 

Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de’  raggi  , 
Mutar  lo  canto  in  un  oh!  lungo  e roco  . 
a8  E due  di  loro  , in  forma  di  messaggi , 

Corsero  ’nconlra  noi  , e dimandarne  : 

Di  vostra  condizion  fatene  saggi  . 

3i  E ’l  mio  maestro  : voi  potete  andarne, 

E ritrarre  a color  che  vi  mandaro  , 

Che  ’l  corpo  di  costui  è vera  carne . 

34  Se  , per  veder  la  sua  ombra  , l’estaro  , 

Cora’  io  avviso , assai  è lor  risposto  . 
Faccianli  onore  ; ed  esser  può  lor  caro  . 

37  Vapori  accesi  non  vid’  io  si  tosto 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno  , 

Nè  Sol  calando  in  nuvole  d’agosto  , 

q5  n6  Non  dava  loco  per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de  raqqit  im- 
pediva il  passafTgio  de’ raggi  solari  pel  corpo  mio.*  Il  Riagioli  pone 
per  lo  mio  corpo  Ira  due  virgole , come  se  Dante  avesse  detto  a ca- 
gione del  mio  corpo.  N.F.. 

2j  Oh  , iiiterjezione  di  maraviglia  — roco  : perciocché  chi  fc  oppres- 
so da  subita  perturbazione  fa  la  voce  roca . I.andiso  . 

2g  5o  £ dimandarne  ottiene  qui  il  medesimo  senso  che  e ne  dis- 
sero — Saggi , noliziosi , consapevoli  . 

Ritrarre  |>er  riportare,  riferire. 

56  Ed  esser  può  lor  caro  . l’otcva  esser  loro  caro , che  fosse  ve- 
nuto quivi , per  le  nuove  , che  vuol  inferire  , che  porterà  a’  suoi  con- 
giunti di  loro  , acciocché  orando  a Dio  , possiiio  abbreviar  il  tempo 
della  SUI  contumacia;  come  di  questo  vedremo,  clic  lo  pregheranno. 
Velliìtei.lo  . 

37  38  3g  Eiipori  accesi  quelli  che , ne’ tempi  caldi  massimamen- 
te, e nelle  prime  ore  della  notte,  si  vedono  a ciel  sereno  cader  dall 
alto  a guisa  di  razzi  , e che  crede  il  volgo  ignaro  essere  stelle  , che 
caschino  dal  cielo.  — * Di  mezza  notte,  il  cod.  Vat.  N.  E.  — fender  se- 
reno, strisciare  pel  sereno  aere  — .Yé  Sol  calando  in  nuvola  iF ri gosto, 
la  Nidobealina;  Ve  So! calando  nuvola  (F Agosto  , 1’ altr’ edizioni  . Con 
quest’  ultima  lezione  facendo  gl'  interpreti  lutti  delle  parole  Sol  calan- 
do mi  ablativo  assolalo  uguale  al  l.ntino  occótente  .Vo/e  , passano  iiuli, 
|iarle  a iiileiiderc  , che  i detti  vapori  accesi  fendano  la  nuvola  ; e par- 
te a spiegare,  che  la  nuvola  stessa  agitata  dal  vento,  che  il  caldo  ca- 
giona , fenda  il  sereno  . • 

Oltre  però  che  per  la  pretesa  eqiiivaleuza  del  l.atiuo  ocaiiUntc  So- 
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4o  Che  color  non  tornasser  suso  in  meno  ; 

E , giunti  là  , con  gli  altri  a noi  clier  volta 
Come  schiera  che  corre  senza  freno  . 

43  Questa  gente , che  preme  a noi , è molta  , 

E vengonti  a pregar , disse  il  poeta  ; 

Però  pur  va  , ed  in  andando  ascolta  . 

46  O anima  , che  vai , per  esser  lieta  , 

Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti , 
Venian  gridando,  un  poco  1 passo  queta. 

4g  Guarda  s’ alcun  di  noi  unque  vedesti, 

Sì  che  di  lui  di  là  novelle  porti . 

Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t’arresti? 

62  Noi  fummo  tutti  già  per  forza  morti , 

E peccatori  inGno  all’ultim’ ora  ; 

le  dovrebbe  essere  scritto  TVè , il  Sol  colando -,  nuvola  d' Agosto;  co- 
me poi  si  verifica , che  solamente  qaando  il  .Sole  cala  , tramonta  , o 
i vapori  accesi  fendano  le  nuvole  , o le  nuvole  fendano  il  sereno  ? 

Colla  Nidobeatina  leggendo  puossi  intendere,  che  al  presto  fen- 
der sereno,  che  di  notte  fanno  i vapori  accesi,  aggiunga  Dante  il  pre- 
sto fendere,  o sia  penetrare,  che  fa  il  Sole  ncU’Agosto  quelle  nuvole 
nelle  quali  tal  volta  si  nasconde  , per  essere  queste  in  que’  caldi  tempi 
molto  rarefatte  e facilmente  penetrabili  : e che  per  ellissi  dica  nè  Sol 
calando  ec.  invece  di  dire  nè  Sol  tT Agosto  in  nuvole  calando  fende  es- 
se nuvole.  * Il  biagioli  sta  colla  comune,  e porta  questa  costruzione: 
nè  vidi  mai  ( nel  mese  ili  Agosto , il  Sole  calando  già  sotto  II  orizzon- 
te ) vapori  accesi  fender  nuvole  s'i  tosto,  N.E. 

4i  /:  giunti  la  Nidobeatina  con  altre  antiche  edizioni  ; E giunto  , 
tutte  le  moderne  edizioni  malamente  . * Colli  altri  dieder  volta , il  cod . 
Antald.  N.E. 

4a  Senza  freno , quanto  mai  può  correre  . * Scorre  , il  cod.  Vat.  N.E. 

43  Che  preme  a noi , che  s’  affolla  di  venir  verso  noi . Cosi  ne  spie- 
ga questo  passo  il  \ ocab.  della  Cr.  («)  . 

44  f^engonti  nucsla  gente.  Sintesi  di  numero  , come  il  pars  volu- 
crcs  factae  d’  ( iviuio  (/>)  , c il  pars  gladios  stringunt  di  Virgilio  (c)  . 

45  Cero  pur  va , ed  in  ec,  (Juant' io  intendo,  la  particella  pur  si- 
gnifica qui  lult  ivia  (d) . Intendo  cioè  che,  prevedendo  Virgilio  (ciò  che 
pel  e.  5i  fossi  effettivamente  manifesto  ) clic  volentieri  quelle  anime  pi- 
gre si  traltcrrebbcr  fermo  Dante  a parlar  seco  loro  , esortarlo  perciò 
a proseguir  tuttavia  il  cammino,  c a dar  loro  nel  tempo  stesso  orecchio, 

* 5a  Già  tutti,  il  Cod.  Vat.  colla  comune:  tutti  già,  la  Nidob,  N.E, 


(a)  Seno  il  verbo  premere  (.  i.  f/q  Met.  4.  5So.  (c)  Eneid.  la.  278. 
(ri)  Cinon.  Panie,  ZoS.  S. 
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Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti 
55  Si , che  , pentendo  e perdonando  , fuora 
Di  vita  uscimmo  a Dio  pacificati  , 

Che  del  desio  di  se  veder  n’  accuora . 

58  Ed  io  : perchè  ne’ vostri  visi  guati, 

Non  riconosco  alcun;  ma  s’ a voi  piace 
Cosa  ch’io  possa,  spirili  bennati, 

6i  Voi  dite  , ed  io  farò  per  quella  pace 

Che,  dietro  a’ piedi  di  si  fatta  guida. 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face  . 

G4  Ed  uno  incominciò  : ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo  , 

Pur  che  ’l  voler  nonpossa  non  ricida  : 

67  Ond’  io  , che  solo  innanzi  agli  altri  parlo  , 

Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e quel  di  Carlo  , 

57  58  A Dio  pacificali  che  del  desio  cc  pacificati  con  quel  som- 
mo bene,  che  si  fa  da  noi  anziosamcntc  desiderare. 

fii  6u  63  Per  quella  pace,  che  e.c.  \ <•  lo  giuro  per  quella  pare  , 
che  invogliatomi  di  se,  mi  fa  cercare  di  iiiomlu  in  inondo  ( dal  mon- 
do di  là  al  inondo  di  qua)  colla  .scorta  di  Virgilio.  V entbri  . 

6.'|  Ed  uno.  Intendi  per  cosini  Jacopo  del  trassero  cittadino  di  Pa- 
no, il  quale  avendo  contratta  inimicizia  con  Azzonc  HI  da  Ksle  (per 
avere  sparlalo  di  lui)  fu  ilal  medesimo  fallo  uccidere  in  Oriaco  vill.a 
nel  contado  di  Padova,  mentre  amlava  podestà  in  Milano.  Volpi  *■  Fi 
Postillatore  del  Coti.  Caet.  aggiunge  per  cagione  le  crudeltà  clic  usò  il 
predetto  Jacopo  quando  fu  Podestà  di  liologna  contro  i parteggiaiii  del 
Marchese.  Notizia  inserita  dal  .Sig.  Porlirelli  nel  suo  coraento  , c che 
avrà  tratta  da  qualche  istoria  particolare.  N.  E. 

66  lYonpossa  in  una  parola  per  impotenza  , bene  , al  contrario  d’ 
ogni  altra  eilizione , scrive  la  Mdohcalina  ed  anche  due  mss.  della 
Corsini  (a);  come  bene  comuneiiicnte  scrivesi  noncuranza  per  incuria. 

Ed  a questo  modo  divieti  chiaro  il  sentimento,  cioè,  che  quell’ ani- 
me credevano  hens'i  Dante  pronto  a voler  accontentare  le  brame  loro  ; 
ma  temevano , che  per  divina  disposizione  la  nunpossa  , 1’  iinpotenza  , 
non  ricidesse , non  distruggesse,  il  buon  proposito. 

67  Ed  io  che  solo  , il  cod.  Antald.  N.  i;. 

68  69  Quel  paese,  che  siede  ec.  la  Marea  Anconitana,  in  cui  tS  ' 
Fano  , situata  tra  la  liomagiia  c il  regno  di  Napoli  , di  cui  era  al- 
lora padrone  Carlo  II. 


(a)  Segnati  607.  611, 
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70  Che  fu  mi  sie  de’  tuoi  prieghi  cortese 
In  Fano  s'i  , che  ben  per  me  s’  adori 
Perch’  io  possa  purgar  le  gravi  offese  . 

73  Quindi  fu’  io  ; ma  gli  profondi  fori , 

Oiid’  uscì  ’l  sangue  in  sul  quale  io  sedca  , 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Anlenóri , ' 

76  Là  dov’  io  più  sicuro  esser  credea  . 

Quel  da  Esli  ’l  fe’  far  , che  in’  avea  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea  . 

79  Ma  s’  io  fossi  fuggito  inver  la  Mira 

Quand’io  fui  sovraggiunto  ad  Oriàco  , 

Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira  . 

71  Per  me  , por  In  libera/.Ioiie  mia  — adori  vale  qui  quanto  ni 
ori,  si  preghi.  Del  verbo  adorare  per  omrevedi  il  Vorab.  nella  Crusca. 

73  Quindi,  vai  di  quiei , e a ivi , cioè  di  Fano  suddetto,  — fo-  • 
ri , ferite . 

Sul  quale  io  sedea,  nel  quale  aveva  io  sede.  Notisi  cb’ è la 
pura  anima  che  favella  cosi.  Dice  il  Venturi,  che  fa  Dante  parlar 
quest’  anima  in  cotal  modo  poeticamente  ; ed  esser  falso , che  la  sede 
deir  anima  sìa  il  sangue.  Ma  a buon  conto  io  trovo  che  parlano  di 
uno  stesso  linguaggio  anche  i medesimi  sacri  interpreti  delle  divine 
scritture . Anima  cnmis , seti  animafis  ; in  sanffiune  seaem  hahet , seti  ubi- 
cumqiie  sangitis  est , ibi  est  anima  , et  operalur , scrive  lionfrerio  al 
g della  Gen.  v.  •ìf\.  Ed  a quelle  parole  del  Levilico  cap.  17  anima 
omnis  camis  in  san/piine  est,  chiosa  il  Tirino,  tamquam  in  sede  sua.. 

. . et  in  quo  tamquam  in  sede  anima  conquieseere  solet . 

7.')  In  grembo  agli  Antenhri, , figuratamente  invece  dire  nel  Pado- 
vano distretto  . Antenbri  , sincope  A' Antenorei  , appella  i Padovani  per 
credersi  Padova  fondata  dal  Trojano  Antenore. 

76  Piit  sicura  ec.  Pensamlo  , che  quel  paese  fosse  libero  da  simili 
assassinamenti.  Vr.i.LPTr.Li.o . 

77  Quel  da  Enti,  Arpone  III  da  Kste  suddetto.  Esti  invece  òìEste 
scrive  pur  Gio.  Villani  (n)  — il  Je'  far,  fece  commettere  nella  perso- 
na mia  rotale  assassinio  — che,  vai  perciocché. 

78  Assai  più  là  che  ec.  oltre  i confini  del  giusto.  * Forse  più 
là  , coiì.  Antald.  N.  E. 

79  80  Ma  s'  io  ec.  Costruzione.  Se  quamC io  ad  Orinco  ( luogo  del 
Padovano  presso  la  lagune  ) fui  sovraggiunto  ( dai  sicarj  d’  Azzime  ) 

sfossi  fuggito  in  ver  la  Vira . luogo  del  Padovano  , posto  su  la  Brenta . 

* Quando  fui  sopmggi unto  , il  cod.  3 at. , togliendo  cosi  quella  inutile 
ripetizione  d’ 10  . N.  li. 

81  Dove  si  spira  , per  dove  si  vive  in  anima  e in  corpo  ; iu  que- 
sto mondo  . 


(.1)  Vedi  a cagion  d’  esempio  Croi  bb.  g.  c»p.  88. 

X.2.  i: 
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Oa  Corsi  al  padule  , e le  cannucce  e "1  braco 
M’impigliar  si  , ch’io  caddi  ; e li  vid’io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco  . 

85  Poi  disse  un  altro  : deh  J se  quel  disio 

Si  compia  che  ti  tragge  all’  alto  monte  , 

Con  buona  piotate  ajuta  1 mio  . 

88  r fui  di  Montefeltro  , i’  fui  Buonconte  . 

Giovanna  , o altri , non  ha  di  me  cura  : 
Perch’  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte  . 

91  Ed  io  a lui  : qual  forza  o qual  ventura 

81  83  Corsi  ni  padttir  ( padule  . sinonimo  di  palude  , di  masco- 
lino genere  pruniinr.iasi  in  l.oinlvirdia  pure)  Invece  di  correre  verso 
la  Mira  suddetta;  che  saretihesi  dalla  palude  scostalo.  — i raro  per 
a ditesi  in  luogo  di  brago  che  fango  sigiiilìea — rn  imiiìgliar  si , m in- 
vilupparono tanto.  pigliar  si,  lezione  del  cod.  Antald.  ma  non 
liella.  N.  E. 

8/j  yene  per  sangue.  — laro  per  lago , antitesi  presa  dal  I.atino 
in  grazia  della  rima  anche  dall’Ariosto  (n) . 

85  86  8"  Se  questo  tù'sio  si  comna,  t^tuesto  se  (chiosa  il  A entu- 
rl  ) non  è particella  condizionale  o dubitativa  , ma  pregativa  e desi- 
derativa . Non  sembra  però  che  disconvengale  anche  il  senso  coudizio- 
uale;  posto  che  si  adempia  il  desiderio,  che  ti  fa  salir  questo  monte  , tl 
tL-sidcrio  di  ritornare  al  m indo  purgata  da  vizi  , tal  che  aerei, sia 
n Pio  il  tuo  pregare  (b)  — con  buona  pietule , con  opere  d'  cristiana 
pietà  — ajuta  il  mio,  il  desiderio  mio  di  presto  purgarmi  e passare 
al  Varadiso  . 

88  Son  Buonronle  la  N'idob.  , fluonconte  I’ altr’ ediz. , che  tutte 
però  leggono  io  con  tfanfre<ii  (e)  , in  son  la  Pia  (d)  , c non  fui 
f redi,  fui  la  Pia.  Fui  fa  Montefeltro  sta  ben  detto,  elio  non  era  piu 
di  questo  mondo:  ma  Ttuoncoiite  era  ancora  buonconte.  * Doveva 
però  riflettere  il  V.  I.ombardi  , tirima  di  stabilire  cosi  solennemente 
una  regola  fra  l'/o,  e il  fui  dell’altro  mondo , che  Ugolino  nel 
dell'  Iiif.  dice  di  se:  io  fui 'I  conte  VgoUno-,  e dell'  arcivescovo  ug- 
glcro  : e questi  è f arcieescovo  Bugg  eri  , Tra  questo  yid  e quest  e co- 
inè r aggiusta  il  nostro  comenlatore  ? Itestiluiamo  adunque  il  passo 
secondo  la  romiinc  c i cod.  Val.  e Caci.  , perchè  non  c è motivo  hastau  i, 
per  variarlo.  Nota  di  Salvatore  Iteti  i • N.  F.. 

8q  Giovanna  moglie  di  Itiioneonle  da  Montelvltro  . \olpi. 

po  Con  bassa  fronte  , se;(uo  di  rammarico  . 

qi  Qual  forza  ee  Combattendo  Ituoueoutc  contra  Guelfi  nella 
rotta  di  Casentino  , vi  fu"  morto  , c non  si  ritrovò  mai  il  corpo  : laon- 
de il  l'oela  finge  quello,  che  qui  descrive.  Landino. 


f A b»r.  II.  (è)  Cam.  pire.  i3^.  (e)  Putg.  ni  ni.  (-/)  nel  pieseiile 
ramo  e iSr. 
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CANTO  V . 

Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino  , 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  ? 

94  Oh  ! rispos’  egli  : appiè  del  Casentino 

Traversa  un’  acqua  , c’  ha  nome  1’  Archiano  , 
Che  sovra  1’  ermo  nasce  in  Apennino  : 

97  Là  ’ve  ’l  vocaboi  suo  diventa  vano 
Arriva’  io  , forato  nella  gola  , 

Fuggendo  a piedi  , e sanguinando  ’l  piano  . 
joo  Quivi  perdei  la  vista;  e la  parola 
Nel  nome  di  Maria  (ini  ; e quivi 
Caddi  , e rimase  la  mia  carne  sola  . ' 

io3  Io  dirò’l  vero,  e tu ’l  ridi  tra  i \ivi; 

()i  Ca-npal.'lino  è nome  d'  un  pijiio  in  Ca^iciitino  aj)|iiè  ilei  monle 
di  Toppi,  (love  sefjiù  l’ accennata  battaglia  il  di  ii  «iiugno  l'iSy.  (o) 

()(  ')h  interiezione  è qui  di  dolore  insieme  c di  prontezza  di 

Tolont.^  a soddisfare  alla  curiosità  del  Toeta  (A)  — appiè  tiel  Casentino 

nella  ^riìi  bassa  estremila  di  quel  distretto. 

gl)  Ermo,  sustmtivo;  eremo,  solitudine.  Intendi  qui  l’eremo  di 
Camaldoli  . Volpi.  — Spennino , caXena  di  monti , che  dividono  l'Ita- 
lia per  lungo  . 

g7  /ai  've  ( sinalcfa  per  là  ove)  il  %‘ocnbol  suo  ilivcntii  vano,  là  do- 
ve linisce  di  esser  appellato  /trehiano  ',  in  vicinanza  cioè  ad  Amo  , col 
quale  mischiando  Arcniano  le  sue  acque,  non  più  Archiano,  ma  Aruo 
si  appella. 

gg  A piedi  la  Nidobeatina  , a piede  altr’ edizioni . * Ftiggentlo  ap- 
piè e nsanguinando  il  piano  , cod.  Antald.  N.  E. 

100  loi  loa  Penh’i  l,i  Nidobeatina,  /leri/e’ altr’ edizioni  . — e la 
parola  nel  nome  di  ÌTaria  Jln'i , fiui  il  parlar  mio  col  pronunziare  il 
nome  santissimo  di  Maria,  ( osi  mi  sembra  doversi  leggere;  e non  con 
quella  interpunzione , che  volgarmente  ammettcsi , Quivi  penici  la  vi- 
sta e la  parola  i Xel  nome  di  flfarin  Jini’ ; interpunzione  per  cui  par- 
rebbe che  pronunziato  avesse  Rnoncontc  il  nome  di  .Maria  dopo  perduta 
la  parola.  Con  tal  Fluire  nel  nome  ili  Afaria  sembra  volerne  Uaiile  ac- 
cennare di  aver  buonconle  in  (luell’ estremo  fatta  1’ invocazione  , solita 
a farsi  in  casi  simili  da  ugni  buon  Cristiano  , dei  nomi  santissimi  di  Oe- 
sU  e Afaria.  * Hiagioli  difede  l’ interpunzione  colmine  , adducendo  un 
passo  del  Decameronc  ( n.  7.  giorn.  .'(•  ) in  che  si  dice  pcnlè  la  vista 
e la  parolai  come  se  il  Boccaccio  1’ .avesse  tolto  da  quello  luogo  di 
Dante.  Noi  non  vogliamo  su  tal  particolare  decider  nulla;  benché 
eonfessiamo  di  propcn  lere  per  la  Volgata,  h.  È.  — la  mia  carne  sola, 
seiiz’  anima  . 


(a)  Rio.  ViUani  Cron.  lib.  7.  cip  i3o  Q)  Vedi  il  Vcciàolatia  della 
Ciuica  tutto  T(  piiticclU  » J e 14. 

£ a 
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L’  angel  di  Dio  mi  prese , e quel  d’ inferno 
Gridava:  o tu  dal  ciel , perchè  mi  privi? 
406  Tu  te  ne  porti  di  costui  l’eterno, 

Per  una  lagrimetla  che  ’l  mi  toglie  ; 

Ma  io  farò  dell’  altro  altro  governo  . 

109  Ben  sai  come  nell’  aere  si  raccoglie 

Queir  umido  vapor  , che  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove  1 freddo  il  coglie . 

1 1 2 Giunse  quel  mal  voler  , che  pur  mal  chiede  , 
Con  lo  ’ntelletto,  e mosse  il  fumo  e ’l  v.ento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 


ifj'l  F quel  Inferno,  I’ Angolo  dell’  Inferno,  il  Demonio. 

lofi  Dnl  del,  vale  quanto  dal  ciel  venuto  (a)  — perchè  mi  privi  , 
ellissi  , intendi  lieir  anima  tU  costui. 

106  l'eterno,  l’incorruttibile,  e sempre  durabile  anima. 

108  Deir  altro  , del  non  eterno,  del  corpo — altro  governo,  altro 
trattamento  ; diverso  { intendi  ) da  quel  benigno,  che  tu  fai  dclPanima. 

109  Aere  la  Nidobcatlna  , aer  I*  altr’ edizioni. 

110  MI  Umido  vapor,  1’ acquee  esalazioni  — in  acqua  riede,  in 
pioggia  convcrtesi  — rime  ’l  freddo  il  coglie , alla  fredda  regimi  dell’ 
aria  ; dove  l’acquee  esalazioni  dal  freddo  condensate  rendonsi  più  gra- 
vi dell’  aria  e perciò  ricascano  in  neve  o in  pioggia  . 

iia  ii3  11^  Giunse  quel  mal  voler  ec.  Non  trovo  a questo  passo 
espositore  che  mi  soddisfaccia  . Alcuni,  tra’  quali  il  Vclliitello  c il  Ventu- 
ri , intendono  che  giunse  vaglia  quanto  arrivo  al  detto  luogo  , dove. 
\\  fivildo  coglie  l’umido  vapore-,  e tutti  poi  per  mal  voler  chiosano 
il  Demonio.  Ma  come  bene  poscia  connetteransi  le  parole  con  lo'n- 
felletto  ? 

Oliamo  a me-  premesso  che  il  verbo  giugnere,  come  per  molti 
•sempj  mostrasi  nel  Vocabolario  della  Crusca , può  significare  il  me- 
desimo che  aggfugnerc , accoppiare;  e premesso  che  dell’  accoppia- 
mento della  mala  volontà  con  lo  intelletto  a far  male  parla  il  ì’octa 
più  chiaramente  Tnf.  xvxi  ove  dice  che  ilove  alt  argomento  della  men- 
te s’  aggi'mge  il  mal  voler  {b)  : con  queste  premesse  ecco  quale  ame- 
rei costruzione  e spiegazione:  Quel,  colui  (quel  rC  Inferno  suddet- 
to ) coir  intelletto  giunse  ( aggiunse , accoppiò  ) ma!  voler  ( la  cattiva 
volontà  ) che  pur  mal  chiede  ( la  quale  solamente  il  male  desidera  e 
cerca  ) e per  la  virtù , che  sua  natura  diede  ( per  diedegli  (e)  ) mos- 
se (eccitò)  il  fumo  ( 1’ evaporazioni  umide)  e'I  vento  altro  requisito 
per  suscitar  temporale. 


(.i)  Vedi  il  Cinon.  Partic.  qo  i>.  (/>)  Ver,.  5S  e seg».  (c)  Avere  i de- 
moni colai  poumta  appare  , dice  il  Landino  , r per  santo  Agostino  , e per  Al- 
beilo  Magno  in  no  suo  picciolo  libro  intitolalo  de  potenlia  dacmonum  ■ 
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li5  Indi  la  valle,  come ’l  dì  fu  spento  j 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coj>erse 
Di  nebbia  , e ’l  ciel  di  sopra  fece  intento 
118  Sìjche’l  pregno  aere  in  acqua  si  converse. 
La  pioggia  cadde  , e a’  fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sollerse  ; 
i3i  E , come  a’  rivi  grandi  si  convenne  , 

Ver  lo  fiume  reai  tanto  veloce 
Si  minò  , che  nulla  la  ritenne  . 

124  Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  r Àrchìan  rubesto  , e quel  sospinse 
Nell’  Arno  , e sciolse  al  mio  petto  la  croce 
127  Ch’io  fei  di  me  quando ’l  dolor  mi  vinse; 
Voltómtni  per  le  ripe  e per  lo  fondo  , 

ii5  116  117  Indi  la  valle  ec.  Costruzione.  Indi,  come  il  di  fil 
Sftento,  (intende  essere  a"li  angeli  delle  tenebre  odios.-»  la  luce  elei 
giorno),  coperw  di  nebbia,  di  nuvole.  Invaile,  da  Pratomagno,  in* 
coininci.ando  da  l’r.atoniagno  (oggi  detto  Prato  vecchio,  luogo  che 
divide  il  V'al  d’Arno  dal  Casentino.  \ ESTcai  ) , al  gran  giogo,  fino 
all’ Apennino  siiin  mentovalo , e fece  intento  (antitesi  per  intenso  den- 
so costipato,  effetto  del  freddo  pel  freddo  Stesso)  il  ciel  di  sopra, 
l’aria  soprastante  alla  eccitata  nebbia.  A cosi  intendere  per  eie/ m So- 
pra ne  dcterinimino  la  precedente  dottrina  , die  P umido  vapor  in  ac- 
qua riede , tosto  che  sale  dove’l  fiedtlo  il  coglie;  e 1’ efl'etto  in  oltre 
che  a questo  intento  del  di  sopra  attribuisce,  cioè,  che’/  pregno  aere 
in  acqua  si  convelle;  come  nel  seguente  verso  dirà. 

ii()  yli  fossati,  la  Nidobeatina:  a'  fossati , altr’ edizioni  , * che 
noi  seguiamo  per  più  dolcezza . N.  E. 
lao  Non  sofferse,  per  non  assorbii 

iQi  Ai  rivi,  la  Nidobeatina;  drivi,  1’ altr’ edizioni , * che  pur 
seguiamo  N.E.  — grandi,  perocché  Verso  il  principal  liuroc  scorren- 
do i rivi  si  uniscono  ed  acquistano  grandezza. 

laa  Fiume  reai  intende  rArno  principal  fiume  della  Toscana. 
iu5  Huhesto  vale  qui  impetuoso  e gonfio-,  c si  dee  intendere  re- 
so tale  allora  per  le  ricevute  acque:  e che  prima  fosse  asciutto,  o 
cosi  d’  acqua  scarso  , che  smuovere  non  potesse  e portare  in  Amo  il 
cadavere  di  Biionconte. 

i'i6  E sciolse  al  mio  petto  la  croce,  sciolse  le  braccia  che  mo- 
rendo mi  composi  in  croce  sopra  il  petto . Accenna  con  ciò  il  Poeta 
l’odio  che  porta  il  demonio  al  salutare  segno  della  croce. 

vxj  Ch’io  fei,  la  Nidobeatina,  Ch’i'fu',  l’altra  ediz.  — di  me 
delle  mie  braccia,  in  croce  piegandole. 

fi8  Per  le  coste,  la  Nidobeatina,  per  le  ripe,  l’ altre  edizioni  : 
* • il  coJ.  Vat.  N'.  E. 
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Poi  (li  sua  proda  mi  coperse  e cinse  . 
i3o  Deh  ! quando  tu  sarai  tornato  al  mondo 
1^..'  E riposato  della  lunga  via  , 

Seguitò  ’l  terzo  spirilo  al  secondo  , 
i33  Ricorditi  di  me  , che  son  la  Pia  . 

Siena  mi  fe’  ; disfecemi  Maremma  ; 

Salsi  colei  che  ’nnanellata  pria  , 

Disposando  , m’  avea  ■ con  la  sua  gemma  . 

lag  Di  stia  preda,  di  sua  arena  ai  campi  predata  — mi  copers* 
t cinse , mi  copri  sopra  e d’ intonio . 

Seguito  re.  al  secondo  spirito,  a Buoncontc  , seguitò  il  terzo. 
i35  Pia,  gentildonna  Sanese  * (della  lainiglia  de  Tolomeis  se- 
condo Benvenuto  da  Imola,  e 1’ espos.  rasili.  N.  K.  ) Moglie  di  M. 
Nello  dellal  rietra,  la  quale,  come  Tu  creduto,  trovata  dal  marito  in 
adulterio,  fu  da  lui  condotta  in  Maremma  e quivi  uccisa . V oi.pi  *■  U 
Vostill.  dal  Con.  Caf.t.  con  molta  grazia  dà  la  storia,  die  sembra  la 
più  genuina  di  questa  donna,  in  tal  guisa  n Isla  Jiiit  la  Pia  nobilis 
Domina  de  Tholomeis  de  Scnis,  et  U.tor  Domini  Nelli  de  Petra  da.Pa- 
noteschis  in  maritima  , qute  ctim  starei  ad feneslram  per  astatem  , ma-  ^ 
riliis  ejns  misii  unum  famuliim , qui  empii  eam  per  entra , el  projectl 
deorsum  , propler  suspectum  , qiiein  ìiabtiil  de  ipsa  , et  ex  hoc  orlttrn  est 
magnum  odiuin  inlcr  illas  domos  . N.  K. 

i35  i56  Salsi  ec.  Accenna  questa  uccisione  essere  per  opera  del 
marito  seguita  secrctamcntc  ; e però  dice  che  Mareuiina  disfacessinii 
salsi,  se  lo  sa  colui,  che  disposando,  nell’atto  di  sposarmi,  m ave.a 
innanellata  con  la  sua  gemma,  m'avea  posto  in  dito  il  suo  gemmato 
anello . *•  , , 


Pine  ilei  cauto  quinto. 
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Continua  il  Poeta  in  trattar  de  i medesimi  negligenti , i quali  ai  evano 
indugiato  il  pentimento  infino  alla  loro  violenta  morte  . In  fine  trova 
Sordello  Matsluvauo  , e parla  universalmente  contro  tutta  Italia  , e 
particolarmente  cantra  Fiorenza  . 

1 C^uando  si  parte!  giuoco  della  zara, 

Colui  che  perde  si  riman  dolente , 
Repetendo  le  volte  , e tristo  impara  : 

4 Con  r altro  se  ne  va  tutta  la  gente  ; 

Qual  va  dinanzi,  e qual  dirietro  il  prende, 
£ qual  da  lato  li  si  reca  a mente  . 

7 Ei  non  s’  arresta  , e questo  e quello  ’ntende  ; 
A cui  porge  la  man  , più  non  fa  pressa  ; 

« E COSI  dalla  calca  si  difende  . 

IO  Tal  era  io  in  quella  turba  spessa  , 

Volgendo  a loro  e qua  e là  la  faccia  , 

E promettendo  mi  sciogliea  da  essa  . 

1 al  12  Ottando  si  parte  ec.  Per  farci  Dante  capire  guanto  fosse 
grande  1’  airollameiilo  di  quelli  spiriti  intorno  a lui  , eil  d modo  che 
tenue  per  ishrigarsene  , reca  il  paragone  deiralfollanieato  della  gen- 
te, quando  si  parti;  (si  finisce)  il  giuoco  della  zara,  intorno  a colui 
che  ha  vinto;  e della  maniera,  che  il  medesimo  adopera  per  levarsi 
r affollata  gente  d’ intorno  ; eh’  è di  dar  loro  quel  che  bramano  , cioè 
una  qualche  porzione  della  fatta  vincita.  Dice  adunque,  eie  nello 
stesso  modo  aneti’  egli  , promettendo  a quelli  spiriti  quanto  chiede- 
vano , cioè  di  procurar  loro  dalle  genti  di  quassù  ah  un  suffragio, 
se  gli  andava  di  mano  in  mano  allontanando.  (Jualc  precisanieute  si 
fosse  il  giuoco  della  zara  , poco  imjjorta  di  averne  contezza:  basta  il 

— t — 

(')  Argomento  metrico  del  cel.  Gaspare  Goni  . 

Mentre  il  Poeta  a quell’  alme  promette 
Qualche  sussidio  nell’  acerba  pena  , 

Acciocché  ognuna  piti  al  ciel  s’  affretto  , 

Vede  Sordello  Mantovan  , che  a pena  . 

Mantova  odila  , il  buam  Virgilio  accoglie  , 

E tanta  goniiletsa  indi  lo  mena 
Centro  all'  Italia  a disfogar  sue  d iglia  . 
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IO  Quivi  era  1’  arelin  , che  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghia  di  Tacco  ebbe  la  morte , 

E r altro  eh’  annegò  correndo  ’n  caccia  ; 
i6  Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello  , e quel  da  Pisa 
Che  fe’  parer  lo  buon  Marzocco  forte . 

sapere  che  si  faceva  co’ dadi  , come  lutti  gli  espositori  attcstano . Tan- 
to basta  per  capire,  che  dir  si  voglia  n/)c/<;ne  <iolenie , colui  che  per- 
de, le  volle,  e triilo  [imparare;  c clic  s' inganna  il  ^ euturi  con  alcuni 
altri  spositori  chiosando  , che  vaglia  quanto  ripetere  ne!  suo  pensiero 
le  volte  che  ha  perdalo , e a quelle  rijlellendo  imparare  a sue  spese  , 
come  contenersi  in  tal  giuoco  un  altra  volta,  yolta  (insegna  ottima- 
mente il  Vocabolario  della.  Crusca  ) (a)  Imitandosi  della  zam,otC al- 
tro giuoco  , che  si  jhecia  co’  dalli , vale  tratto , o rivolgimento  di  essi  datli 
Involta  per  voltata,  o rivolgimento  adopera  Dante  anche  I^F.  xx  lug.  ) 
Vuole  qui  adunque  il  Hocta  nostro  accennare  il  costume  di  que’ sciau- 
rati , che  tirati  avendo  i dadi  srortunalarnenle  c con  perdita , si  ripi- 
gliano stizzosamente  i dadi,  e pruova  facendo  di  gettarli  nuovamente 
e rigettarli,  quasi  tentano  d’imparar  la  nianiera  di  far  uscire  quei 
numeri  che  vorrebbero . l’el  seguito  poi  lìnalmente  , che  dice  Dante 
fatto  dalla  gente  al  vincitore  nella  zara,  risulta  che  fosse  colale  uno 
de’ giuochi  , che  si  praticassero  nelle  pubbliche  biscazze  — dirìetro  il 
prende , per  le  veslimenta  intendi . — vi  cui  f/orge  la  nuin , intendi 
quello  — più  non  fa  pressa  , logliosi  dal  fare  calca  intorno  al  vincitore. 

iS  i4  L’ Arelin  che  ec.  Messer  Renincasa  d’ Arezzo.  Costui  essen- 
do vicario  del  Podestà  in  .Siena,  fece  morire  un  IVatcl  <li  (diiiiu  di 
Tacco,  Tacco  chiamato,  c con  lui  un  suo  nipote  Turino  da  Turrita , 
per  aver  rubato  alla  strada  : per  il  che  sdegnato  Ghino,  in  Roma, 
ove  dopo  certo  temilo  M.  Itenincasa  era  ilo  Auditore  di  nuota  , l’uc- 
cise, e porlosseiie  il  capo  di  lui.  t.tuesto  è quel  (diiiio  di  Tacco, 
di  cui  fa  menzione  il  lioccaccio  . (/»)Damello.  * Il  Postili,  t.'aet.  ag- 
giunge; iste  fuil  Srnensis  nobilis  et  validus  iniminis  (’omitis  de  Sanata  l'io- 
j'a,ct  cum  suis  assassinis  tanebot  totani  liisciiim  in  dilione  ec,  N.  E. 

15  y r altra  re.  intendi  Cione  de’ Tarlati,  potentissimi  cittadini 
d’ Arezzo,  il  quale  perseguitando  i Postoli  , altra  famiglia  polente, 
fu  trasportato  dal  cavallo  in  Arno,  e quivi  annegò.  Votri  — in  cac- 
cia, dando  la  caccia  ai  nc’inici.  Vestuiii  . Altri  costui  non  O'cine  ma 
Ciacco  appellano,  e il  dicono  caccialo  in  Arno  da’ nemici  in  una  rut- 
ta. * Il  Tossii.  Cass.  lo  chiama  fluccias  de  l’eirnmala  ec.  e Pelr.amala 
era  Castello  dei  Tarlati.  N.  E. 

16  Con  le  mani  sporte,  con  le  mani  stese:  alto  di  dii  prega. 

I"  i8  Feilerigo  Xo\’ella  , liglinolo  del  Conte  Guido  da  liatlifollc. 
Costui  fu  ucciso  da  uno  de’  lìosloli  detto  Fornajuolo . Volpi  — quel  da 
Pisa,  cioè  Farinata , figliuolo  di  Messer  .Marzucco  degli  .Seorliigiani  da 
Pisa.  Costui  fu  ucciso  da’ suoi  nemici,  e colla  sua  morte  fece  parer 
forte  lo  buon  Marzucco  suo  Padre , il  quale  per  certo  accidente  oc- 
corsogli , fattosi  frale  Miuore  , sopportò  con  gran  fortezza  d’  animo 


(n)  Alt.  volta  j.  i.  {b)  Gioro.  io  nor.  a. 
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*9  Vidi  coni’ Orso  , e T anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e per  inveggia  , 
Come  dieta  , non  per  colpa  cominisa  . 

•i2  Pier  dalla  Broccia  dico;  e qui  provveggia  , 
Mentr’  è di  qua  , la  donna  di  Brabante  , 

Sì  che  però  non  sia  di  peggior  greggia . 
a5  Come  libero  fui  da  tutte  quante 

Queir  ombre  , che  pregar  pur  eh’  altri  preghi 

r uccisione  ili  rariii.-ita  suo  figliuolo,  e baciò  la  mano  ilill'  omicida. 
Volpi.  In  quanto  a questo  Marzucco  sparge  gran  luce  di  bello,  ej 
opportuno  comeuto  il  l ostillatore  del  CoD.  Caet.  die  di  lui  dico  « Iste 
fuit  ite  Pisis , rujus  Jilhini  i-omcs  l'f^oUnns  Jecil  decnpilari  per  qnnm- 
d<tm  ùividiam  , et  non  contentus  Jirit  pnecipi , tfiiod  tiemo  anderet  sep- 
pellire ; sed  piiler  in  sero  reiiil  mi  evmitem  sine  pliinclii , et  ili.rit:  o Do- 
mine mi,  veli  consentire,  quod  ille  Pmiper  sepifliatiir.  Time  Comes  U- 
golinus  mimtiis  constaniiam  , et  Jortitudinem  Uliiis  , dixit  : vade , quia 
tua  patientia  , et  fortitudo  vicit  dnritiem  menni;  Ceco  dunque  come  lo 
buon  niamucco  parve  fot  te  N.  l'.. 

19  al  u'i  To/it’ Orso . Credono  alquanti,  che  costui  fosse  degli  Al- 
berti di  l ircnLc  , ucciso  da’  suoi  consorti  . . . Alquanti  , il  che  io  piutto- 
sto credo  , dicono  che  fu  figliuolo  del  Conte  Napoleone  da  Ceruaja  , e 
che  fu  morto  dal  conte  Albeilo  ila  Mangona  suo  zio.  Lìndino.  * Il 
Postili.  Cact.  nota  istefnitdecoinitiliusellliertisde  Tulle  Bisentii  qui  oc- 
eisits  fuit  a consortilius . N.  t.  — e C anima  divisa  ec. , 1’ anima  ( come 
Dante  stesso  ilice  quattro  versi  sotto  ) ili  Pier  dalla  Broccia  . Pier 
dalla  Broccia  (riferisce  concordeiiieiite  agli  espositori  tutti  il  V ellutel- 
lo  ) secretario  e consigliere  di  Filippo  il  bello  He  di  Francia,  perchè 
molto  poteva  appresso  del  He,  fu  per  invidia  messo  da’ baroni  in  tan- 
ta disgrazia  della  Heina  , la  qual  era  ili  Brabante , che  falsamente  l’ac- 
cusò al  He,  clic  cerr.-iva  di  violare  la  sua  castità:  onde  il  troppo 
cretlulo  He  Io  fece  morire.*  Il  Postili.  Caet.  vi  si  accorda  anch’egli. 
N.  1..  — inveggia  dice  per  invidia,  come  per  invidiare  dirà  inveggia- 
re  («)  ; e non  tanto  ( nolano  i deputati  al  iJccamerone)  (b)  al  modo  an- 
tico, quanto  a!  proprio  e naturale  ili  questo  paese  ( cioè  della  Tosca- 
na . ) che  in  simili  voci  muta  il  il  volentieri  in  due  g , come  vedo  , sie- 
do , chieilo  , in  veggio  , seggio  , clieggiu  . i\Ia  questi  si  son  mantenuti  ; 
queir  altro  par  che  sia  stato  tralasciato  — commisa  per  commessa  dice 
III  grazia  della  rima,  avuto  riguarilo  all’ aggettivo  Latino  commissus  , 
a , l/m  , che  dagl’ Italiani  invariato  ritiensi  nella  voce  Jcilecommisso  — e 
qui  , vale  e intorno  a questo  , a questo  proposito  (c)  eil  è la  piesen,- 
tc  un' ammonitoria  interiezione  che  fa  Dante — proveggia  in  vece  di 
privala,  come  hanno  dianzi  .-ivvisato  i deputali  al  Decanieioiie  licito 
veggio  per  vedo  — la  dorma  di  Jirabante  , la  Brahantcse  calunniatrice 
Keina  — si  che  però,  per  colai  gravissimo  peccato  — non  sia  di  peg- 
gior greggia,  dcll.v  greggia,  non  de’ purganti , ma  de' dannati. 

Che  pregar  pur , che  pregarono  istcssaniciite  , intendi,  come 


(a)  Par.  xli  il,z-  (t)  Ciain.  10  nov.  5.  (c)  Vtdi  Cin.  Partic.  ufi.  3. 
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Sì,  che  s’aTacci ’I  lor  divenir  sante, 

28  r cominciai  : e’  par  che  tu  mi  nieghi  , 

O luce  mia  , espresso  in  alcun  lesto 
Che  decreto  del  cielo  orazion  pieghi  : 

3i  E questa  gente  prega  pur  di  questo  . 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 

O non  m’  è ’l  detto  tuo  ben  manifesto  ? 

34  Ed  elli  a me  : la  mia  scrittura  è piana  , 

E la  speranza  di  costor  non  falla , 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana  . 

37  Che  cima  di  giudicio  non  s’ avvalla  , 

Perchè  fuoco  d’  amor  conjpia  in  un  punto  , 


fatto  avevano  le  altre  nel  preredente  canto  nominate.  * S’  inf^anna  if 
l.ombardi , dice  Risigicdi  , perclié  purè  qui  parlirella  avversativa. 

•a-  S’ tifarci  , s’ alirctti  ; veilio  anticamente  molto  adoprato.  ^ edi 
il  A ocnliolarìo  della  Crusca  — il  lor  difenir  sanie,  il  purgarsi  da  ogni 
reliquia  di  peccato  . 

a8  il)  3o  lo  cominciai  : cl  par,  egli  sembra  ; cosi  la  Nidobeatina , 
ove  r altre  edirioiii  , * e il  Aat.  die  noi  segiiiamo  sempre  quando  si 
tratta  di  fuggire  questi  neologismi.  I' cominciai  •.  e'  par  N.  K.  — O 
luce  mia,  Airgilio,  perocché  riscliiaravido  in  ogni  dubbio  — espres- 
so per  espressamente  — in  alcun  testo,  l’ Indeterminato  nel  determi- 
nalo testo  dell’  I iieide  lib.  6 ove  cioè  a l’alinuro  , die  pregava  Kneii 
a seco  condurlo  al  di  lé  del  fiume  Stige , fa  rispondere  dalla  Sibilla  : 
Desine  fata  Deum  jlecti  sperare  precando  (a)  . 

3i  E questa  gente  prega  la  Mdobcatina  , e queste  genti  pregan 
r altre  edizioni  — pur  tuttavia  . 

3'|  35  K piana,  è cliiara  — IVon  falla,  non  erra. 

37  Cima  tli  giudicio  : dee  il  Poeta  volere  con  queste  voci  italiana- 
nieiile  esprimere  il  medesimo,  che  latinamente  dicesi  da’ giuristi  apex 
juris , rigore  di  giudicio,  rigor  di  legge  — non  s'  avvalla  . j4v\<allare 
propriamente  significa  spiegare,  abbassare  o slmile  (/i)  ; e perciò  Uaiile 
iiicdesiiiio  nel  canto  xiii  di  questa  cantica  e.  63  dirà 

E /'  una  il  capa  sovra  V altro  avvalla  . 

Qui  però  non  s’ avvalla  dee  metaforicameiitc  valer  quanto  si  mitiga , 
non  si  modera . 

38  Fuoco  iTnnwr,  d’ amor  di  Dio  , di  carità  ; e della  carità  inten- 
di , con  cui  quelli,  che  sono  in  vita  uniti  a Din , sutfragaiido  l'ani- 
nie  del  Purgatorio,  vengono  ad  ottenere  ell'etto  a quel  pregare,  che 
l’ anime  stesse  fanno  a Dio,  di  presto  iiurgarsi  , c passare  a godere 
del  di  lui  cospetto  — un  punto  per  qualsivoglia  corto  tempo  . 


(n)  \ cis.  376.  (J>)  Vedili  Vocab.  della  Ctatca  . 
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Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s’  astalla  : 

4o  E là  , dov’  i’  fermai  cotesto  punto  , 

Non  si  ammendava , per  pregar  , difetto , 
Perchè  ’l  prego  da  Dio  era  disgiunto . 

43  Veramente  a cosi  alto  sospetto 

Non  ti  fermar  , se  quella  noi  ti  dice 
Che  lume  fìa  tra  ’l  vero  e lo  ’ntelletto  . 

4(ì  Non  so  se  ’ntendi  ; i’  dico  di  Beatrice . 

Tu  la  vedrai  di  sopra  , in  su  la  vetta 
Di  questo  monte,  ridente  e felice. 

49  Ed  io  : buon  duca  , andiamo  a maggior  fretta  , 
Che  già  non  m’  nlfatico  come  dianzi  ; 

£ vedi  ornai  che  ’l  poggio  1’  ombra  getta  . 

Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi , 
Rispose  , quanto  più  potremo  oYnai  : 

Ma  ’l  fatto  è d’ altra  forma  che  non  stanzi . 

3p  S’ nstalla , si  stanzia,  da  stallo,  che  pure  significa  (/<); 

e come  dal  I.alino-barliaro  stalliis  s’ è fatto  installu  , ns  (i>). 

/|0  là,  nell’  Inferno  — per  proposizione  o massima.  Volpi. 

/|i  4^  JVon  s' ammendio’a  ec.  non  potev.a  la  preghiera  giungere 
ad  ottenere  alcun  buon  effetto,  perocché  era  colui  che  pregava  dis- 
giunto da  Dio;  in  disgrazia  di  Dio. 

43  Alto  sospetto,  profondo  e sottil  dubbio.  Vzllotsllo. 

44  45  -Vo/i  ti  fermar,  non  ti  acquietare  affatto. — (fueWa,  Beatri- 
ce, intesa  qui  per  la  sacra  teologia,  della  quale  era  Virgilio  sfor- 
nito — Che  lume  fin  ec.  Che  farà  si  che  l’ intelletto  tuo  arrivi  a co- 
noscere il  vero  , come  il  lume  fa  che  l'occhio  vegga  l’oggctlo  com’è. 

47  Iti  sopra  ec.  \ edi  il  canto  izx  della  presente  cantica  v.  3a  e 73. 

* 4o  ^ ■ Hifinorc , il  cod.  Antald.  N.  E. 

50  ,Yo/i  m'  affatico  come  dianzi  : e per  la  natura  del  monte  so- 
praddetta, tale  che  quanto  uom  piu  ra  su,  e men  Ja  male  (c) , e invi- 
to più  per  aver  inteso  , che  in  cima  ad  esso  moute  riveder  doveva 
1’ amata  Pcalricc. 

51  II  poie^io  r ombra  fletta,  intendi,  sopra  di  noi:  e vuole  si- 
gnificare, che  il  Sole  dato  aveva  volta  verso  ponente.  Imperocché, 
salendo  i porli  quel  monte  dalla  parte  orientale,  come  n' è ilato 
avviso  nel  etuiio  iv  v.  55,  vollanilo  il  .Sole  verso  poneule  doveva  il 
monte  ailonibranu  li . 

54  Stanzi . Di  stanziare  in  corrispondenza  al  I.aliuo  stalliere  sono 


(il)  Vedi  il  Vccibolaiio  della  Crusca  . (b)  Vedi  Ira  gli  alni  l‘  dmalthta 

onom.  del  i.auienii  aii.  ita'tus  ( ) l'uig,  iv  88.  a seggi 
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55  Prima  che  sii  lassù  , tornar  vedrai 

Colui  che  già  si  cuopre  della  costa 
Si , che  i suo’  raggi  tu  romper  non  fai  t 
58  Ma  vedi  là  un’  anima  che  , posta 

Sola  soletta  , verso  noi  riguarda  : 

Quella  ne  ’nsegnerà  la  via  più  tosta  . 

6i  Venimmo  a lei  . O anima  lombarda, 

Come  ti  stavi  altera  e disdegnosa  , 

E nel  mover  degli  occhi  onesta  e tarda  I 
64  EÌ11&  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

eseiii|>i  parecchi  (a)  . Or  come  hanno  i Ijitini  esteso  il  verbo  staluerr 
al  sigiiiucato  di  pensare  {b)  , cosi  al  sigiiitìcato  medesimo  estende 
Dante  il  verbo  stanziare, 

56  Colui,  il  Sole. 

57  IVoH _/ai , come  prima , che  del  monte  si  coprisse  , facevi.  Canto 
precedente  v.  'jH  e segg. 

58  5g  60  C/ie  posta  sola  soletta  ( che  standosi  affatto  spartnta  dal- 
le altre  anime),  cosi  la  Nidobi.-atina  a più  chiaro  senso  del  cAe  <i  po- 
sta, sola  soletta,  che  leggono  l’ altr’ edizioni  : * c il  cod.  Vat.  N.  K. 
Era  questa  , come  in  appresso  dirà,  l’ anima  di  Sordello  Mantovano  uo- 
mo per  testimonianza  di  Dante  medesimo  (c)  assai  letterato  : e dee 
perciò  nel  collocarlo  cosi  appartato  e solo,  aver  voluto  accennare,  o 
amica  degli  studj  la  solitudine , ovvero  la  scarsezza  degli  uomini  pan 
a bordello  in  que’ suoi  tempi  — tosta  per  breve. 

61  O anima  Lombarda , cosi  appella  Sordello  per  esser  Mantova, 
di  lui  patria , una  delle  città  della  Iximbardia . è ( chiusa  qui  T 
Venturi  ) chi  vuol far  del  saccente  interrogando  come  Dante  riconosces- 
se quest'  anima  per  lombarda , e se  la  riconobbe  dal  cappotto  : ma  la 
saccenteria  procede  da  non  capire  che  questa  non  è una  interrogazione 
fatta  aie  aninui  dal  Poeta  nel  vederla  in  quel  suo  viaggio , ma  un'escla- 
mazione fatta  nello  scrivere  un  pezzo  dopo  ciò  , che  nid  viaggio  gli  ac- 
cailde  , quando  già  sapeva  essere  stato  Sordello  , come  apparisce  dal 
tempo  del  verbo  stavi.  Avverta  però  il  Eettore  che  il  saccente  non  c 
d'  adesso  , ma  di  trecent’  anni  la  , avanti  il  J.andino  , e dal  medesi- 
mo istcssamente  confutato  . 

61  -dltera  e disdegnosa.  In  nostra  lingua  diciamo  altiero  c disde- 
gnoso colui  , che  per  eccellenza  d’  animo  non  riguarda , nè  pon  pen- 
siero a cose  vili,  nè  quelle  degna:  sicché  dimostra  una  certa  schifez- 
za generosa  , u senza  vizio . l'erciucchè  quando  uno  sprezza , non  per 
grandezza  d'  animo  , ma  per  troppa  alterigia  , non  altiero,  ma  superbo 
si,  chiamerà  . E cosi  chi  per  la  meilesima  alterigia  non  si  acqueta  ad 
alcuna  cosa,  è detto  ritroso  . Onde  il  Ectrarca  usò  tuli  vocaboli  in 


(a)  Vedi  il  Vocakolario  della  Crusca  , e il  poeta  nostro  stesso  Ini.  xxv  10 
(Pi  Vedine  esompj  nel  Ihesaur  . line.  Lat.  di  Roberto  Stefano  . (CI  Elaqu. 
hai.  lib.  1.  cap.  iS. 
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Ma  lasciavane  gir , solo  guardando 
A guisa  di  leon  quando  si  posa  . 

67  Pur  Virgilio  si  trasse  a lei  , pregando 
Cile  ne  mostrasse  la  miglior  salita  : 

E quella  non  rispose  al  suo  dimando  , 

70  Ma  di  nostro  paese  e della  yita 

Ci  chiese . E i dolce  duca  incominciava  : 
Mantova  ...  E l’ombra,  tutta  in  se  romita  , 
73  Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava  , 
Dicendo  : o mantovano  , io  son  Sordello 
Della  tua  terra.  E l'un  l’altro  abbracciava. 
76  Ahi  serva  Italia  , di  dolore  ostello  , 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta  , 
Non  donna  di  provincie  , ma  bordello  ! 

propria  sigjnifìcazionc , quando  disse  Altiera  e disdegnosa:  Non  super- 
ba, o ritrosa  (a):  Landino. 

66  A guisa  ec.  Come  fa  il  leone,  che  giace.  Ed  ottimamente  ag- 
guaglia la  generosità  di  .Sordello  a quella  fiera  , che  è di  sua  natura 
molto  generosa . Landino  . 

67  Pur,  vale  nondimeno,  non  ostante  cioè  la  prefata  alterigia  e 
disdegno  , che  Sordello  mostrava. 

70  71  73  Pi  nostro  paese,  e della  vita  ci  chiese  ( c'  inchiese  le 
edizioni  diverse  dalla  Nidobeatìna  ) , ci  richiese  che  gli  dicessimo  di 
che  paese  er.ivamo  , e che  vita  fosse  stata  la  nostra  . Vellutello  — 
incomincùiva  , Mantova,  e voleva  seguitare,  nù  generò,  come  nel  suo 
C|>itafio  si  legge.  Ma  finge  che  udendo  Sordello  nominar  la  patria 
sua  , fu  tanta  lo  dolcezza  che  gli  venne , che  non  aspettò  che  uices- 
.se  più  oltre.  Vellutello  — Cambra  tutta  in  se  romita,  sottointendi 
ila  prima , e come  se  detto  fosse  C ombra  , eh’  era  da  prima  tutta  in 
se  romita , in  se  stessa  raccolta  e solitaria . 

76  Ahi  serva  Italia,  digressione  Ghibcllincsca  del  Poeta  — di  do- 
lore ostello , albergo  di  dolore  e di  guai . 

77  * Nave  senza  nocchiero  ec.  Quia  quandocumqtte  Italia  est  de- 
relieta  ah  Imperatore  , agitatur  modo  ab  ilio  , modo  ab  alio  vento  . Po- 
stili.. Caet. 

78  Donna,  signora,  doraiii.atrice  ; ed  accenna  la  grandezza  a che 
era  s.ilila  col  Kqmano  impero  — òor</e//o , postribolo  , luogo  dove  stan- 
no le  inereirici . Cosi  chiama  D.antc  1’  Italia  ai  suoi  tempi  estremamen- 
te corrotta.  Vedi  1' Krcolano  del  ^ archi  a carte  apS.  Volpi.  * Il  l’ostil- 
l.atorc  sopraccitato  porta  più  innanzi  l'interpretazione  della  parola  òor- 
ilcllo  diminuendo  .all’Italia  la  colpa  diretta:  Quia  ibi  concurnint  am- 


ia) Cam.  aa. 
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79  Queir  anima  gentil  fu  cosi  presta  , 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra , 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  : 

82  Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi  , e r un  1’  altro  sì  rode 
Di  qiie’  eh’  un  muro  ed  una  fossa  serra  . 

85  Cerca  , misera  , intorno  dalle  prode 

Le  tue  marine  , e poi  ti  guarda  in  seno  , 
S’  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode  . 

88  Che  vai  perchè  ti  racconciasse  ’l  freno 
Giustiniano  , se  la  sella  è vota  ? 

Senz’  esso  fora  la  vergogna  meno  . 

91  Ahi  gente  , che  dovresti  esser  devota  , 

E lasciar  seder  Cesare  in  la  sella  , 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  ! 

nes  nationet  harìmmì  ri  aliai dimiltunt  et  ponimi  in  Italia  omnes 

paupertates  et  miserins.  Quia  vendunt  Jtalicos  siciil  oenditur  caro  huma- 
nain  postrihuìn.  !l  Biagioll  dice  opportunamente,  che  in  questo  luogo 
pigliasi  l’astratto  pel  concreto,  bordello  per  meretrice , come  lece  f.a- 
tnlio  , che  disse  lupanar  in  luogo  di  meretrice  , e desiderium  per  la 
cosa  desiderata . N.K. 

80  Dolce  suon  , dolce  nome  . 

8o  83  8'j  Ed  ora  ec.  A'uol  dire  che,  se  la  m ed  esimali  za  della  pa- 
tria , quantunque  in  diversi  tempi  ottenuta  rendeva  Sordello  cosi  a 
Virgilio  affezionato , molto  più  amare  si  dovevano  i contemporaneamen- 
te viventi  dentro  delle  medesime  mura  . 

85  Intorno  dalle  prode,  intorno  alle  rive.  Dalle  per  alle,  come 
da  per  a . Vedi  il  Cinonio  (o) . 

86  In  Seno , nel  mezzo  . 

88  Ti  racconciasse  il  freno , raggiustasse  e riordinasse  le  leggi 
per  ritenerti  nel  dovere  — Giustiniano  Imperatore,  che  ridusse  a me- 
todo le  leggi  Romane  , tagliando  fuori  tutto  il  soverchio  , e ritenen- 
do solamente  il  necessario  , coinponcndo  le  painlette  , il  codice,  e le 
istituzioni  . Volpi  . — se  la  sella  è vola , se  non  ti  siede  sopra  chi 
ti  guidi. 

90  Senz' esso  , intende  il  racconciato  freno  delle  leggi  — font  la 
oergo^na  meno:  essendo  cosa  meno  obbrobriosa,  che  sia  in  disordini 
c scompigli  un  popolo  senza  leggi  , che  altrimenti  . 

gì  9'i  q3  Ani  gente  re.  Desiilerava  IJaiite  che  comandasse  in  Ita- 
lia , e spezialmente  in  )-'ircnz,e , l'Imperatore;  e che  fosse  ilistrutta  la 
prepotenza  di  coloro  , die  avevanlo  caccialo  in  esilio  : c da  bravo 
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^ Guarda  com’  està  fiera  è fatta  fella  , 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni  , 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella  1 
g7  O Alberto  tedesco  , eh’  abbandoni 

Costei  eh’  è fatta  indomita  e selvaggia  , 

£ dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni  , 

chibellino  taccia  iV  inili\-oli , di  disubbidienti  ai  divini  comandamen- 
ti, gl’ inimici  suoi  c dell’ Impero.  — Cesare  in  ìa  seììa  la  Nidobeafl- 
na  con  tutte  l'antìche  edizioni , e con  qualche  agevolezza  maggiore 
nel  verso  che  Ce>nr  nella  sella , che  hanno  voluto  invece  gli  Accade- 
mici della  Crusca  . 

q/|  g5  g6  Està  per  questa,  aferesi  assai  dagli  antichi  praticata  — fie- 
ra, inteude  l’Italia  — ponesti  mano  alla  predella.  Conliaddiconsi  gli 
espositori  circa  il  significato  della  voce  predella  in  questo  passo  di 
Dante.  Il  Buti  , seguito  dal  I.aiidino  , Aellulello,  Daniello,  e dagli 
Accademici  nel  ^ ocabolario  della  Crusca  , dice  che  predella  qui  si- 
gnifichi quella  parte  del  freno  doee.  si  tiene  la  mano  quando  si  con- 
duce il  camallo  (rt)  . Il  cementatore  appellato  I’  ottimo  in  un  ms.  del- 
la I.aurenziana  di  l'irenze  chiosa  (testimonio  il  ^entu^i)  che  predella 
derivisi  da  prmdium,  che  significa  possessione,  e che  la  sentenza  di 
Dante  sia  : Quando  tu  pigliasti  possesso  di  rio  che  a te  apparteneva , 
ed  era  tuo  fonilo  ee.  Ed  il  comentatore  della  Nidoheatina  , se  non 
è lo  stesso  ottimo , dice  qu’i  lo  stesso , Convengono  però  tutti  questi 
espositori  in  volere,  che  l’azione  di  aver  posta  mano  alla  predella 
intendala  Dante  dell’ Imperatore  Alberto,  che  in  seguito  nomina,  e 
che  perciò  la  terzina  Guarda  com' està  ec.  congiuiiga  il  senso,  non 
colla  precedente  terzina  dhi  gente  ec.,  ma  colla  seguente  O Alberto 
ec.  Ma  , non  avendo  , da  un  canto  , nessuna  delle  due  dette  spiega- 
zioni della  voce  predella  esempio  che  la  confermi  : ne  parendo  , 
dell’altro  canto,  tollerabile  che,  ove  ad  Alberto  parlando  Dante, 
avesse  detto  Guarda  com'  està  fiera  e fatta  fella , potesse  allo  stesso  in  un 
nieilesimo  fiato  ripetere  , che  abbandoni  costei,  eh’ è fatta  indomita  e 
selvaggia-,  mi  eleggerei  io  piuttosto  ili  dare  alla  voce  prez/eWa  un  piu 
ovvio  significato  di  seggio,  o sgabello,  e chiosare,  che  riprenda  il 
l’oeta  la  slessa  prenominata  gente  di  aver  posto  mano,  cioè  fatto  vio- 
lenza, contro  r Imperiai  seggio;  ovvero  (persistendo  nell’ incomin- 
ciata allegoria  della  fiera,  sella,  e sproni)  di  avere  sottratto  lo  sga- 
bello , ed  impedito  a Cesare  di  montare  in  sella . .'■eeondo  questa  spie- 
gazione dee  togliersi  il  punto  fermo  posto  in  fondo  della  terzina 
Ahi  gente  ce.  , e segnarvisi  in  vece  una  semplice  virgola . I.’  altro 
punto  poi,  che  da  tutte  1’ edizioni  si  pone  infondo  della  terzina  pre- 
sente Guarda  com’  està  ec.  , come  accresce  opposizione  alla  predetta 
comune  spiegazione;  cosi  a questa  particolare  mia  diviene  opporlii- 
iio  . * Chiesta  intei  prelazione  del  l.ombardi  è stata  lodata  , e seguita 
dal  eh.  Riagioli.  N.  E. 

97  911  99  Alberto  Tedesco  ec.  Alberto  d’Austria  figlio  dell’Im- 
peratore  Hidolfo  il  primo  della  casa  d’ .Austria  , succeduto  nell’ im-> 

(a)  Vedi  il  VocsboUiio  della  Ciusca  sono  la  voce  predilla  §.  z. 
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Ro 

loo  Giusto  gludicio  dalle  stelle  caggia 

Sovra  il  tuo  sangue  ! E sia  nuovo  ed  aperto  , 
Tal  che  ’l  tuo  successor  temenza  n’aggia  f 
io3  Gli’  avete  tu  e ’l  tuo  padre  solFerlo  , 

Per  cupidigia  di  costà  distretti  , 

prro  ad  Adolfo  nel  1198  o lac/p  e vissuto  Tm[>eratore  dieci  anni  (<j); 
c che  perciò  viveva  Imperatore  nell’anno  lóoo  In  rui,com’è  detto 
più  volle,  finge  Dante  di  aver  f.iUn  questo  viaggio  all'  altro  inondo  . 
* È da  osservarsi  la  nota  del  Postillatore  del  t;oo.  Cset.  che  dice 
M Iste  Albertus  fui!  clectns  wl  fui-ierfiim  anno  i?io3,  et  nunquam  i‘0- 
liiit  venire  in  Italiani  sed  haberc  votebal  nmu^wn  suum  « Nè  si  incol- 
leriscano i Cronologi  se  trovali  patente  contraddizione  circa  1’  anno 
deir  elezione  in  linperidore  di  Alherto  , poiché  Papa  Bonifacio  Vili 
lo  disapprovò  (ò)  c soltanto  ne!  i àoi  gli  speli  bolla  di  ricognizio- 
ne, come  Ile  dei  Romani  , atlinchè  lo  protegesse  dalle  imprese  ostili 
di  Filippo  il  Bello  Ile  di  Francia.  N.  E.  — eh'  abbandoni  coste/ , che 
non  ti  curi  di  assoggettartela  — dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni . Ar- 
cioni parie  dellaostHa  , detti  qui  in  luogo  di  scila:  ed  inforcar  la  sei - 
la  diccsi  colui  che  vi  sta  a cavallo,  perocché  stringela  fra  le  gam- 
be, nella  gui.sa  che  il  bidente  stringe  fra  suoi  denti  , o trebbi,  la  pa- 
glia , e fieno  che  inforca  . 

100  101  101  Giusto  giudizio  ec.  giusta  vendetta  venga  dal  cielo — 
sovra  il  tuo  sansr'e,  sopra  il  tuo  lignaggio:  cosi  doversi  per  in- 

terpretare ne  indica  la  terzina  seguente  Ch'avete  tu  c ’/  tuo  padre 
sofferto  ee.  — iiuo^'O  ed  aperto  , inusitato  , e manifesto  , accioc- 
ché dia  pò'i  terroiTC.  Lanoino  . Gli  manda  questa  imprecazione  quasi 
profetizzando  ciò  , che  in  effetto  era  accaduto  ad  Alberto  , ucciso 
nell’anno  iòo8  da  Giovanni  suo  nipote  carnale:  dal  che  si  raccoglie 
chiaronente,  che  Dante,  il  quale  non  poteva  profetizzare  se  non  il 
passalo,  scriveva  queste  cose  dopo  ranno  suddetto  i3o8  mentre  pur 
unge  ili  aver  intrapreso  il  suo  fantastico  viaggio  nel  i3oo  come  gi4 
si  è notalo.  VcsTeni — Tal  rhi’l  tuo  successor,  Arrigo  settimo  di 
Lucemhurgo . * .V>  che,  il  cod.  .Antàld.  N.  F„  — temenza  n aggio  , 
impari  dal  tuo  danno  a ritener  in  freno  c timore  l’  Italia  . Scrivo 
di  questo  Arrigo  il  Palarol  : In  Italiam  veniens , ferrcam  quoque  ro- 
ronam  arrcpit  ’fediota  ii  , tdii  cuncta  armis  ac  terrore  compescutl  , et 
in  o'ieib'eiitiam  adegit , territa  non  pnrum  ipsa  urbe  Roma,  ^fovit  in- 
de in  rhrentinos  { ciò  che  al  Poeta  sopr’  ogni  altra  cosa  premeva  , 
com’  è detto  al  v.  91  ) Apnlineque  Rcgcm  Hobertum  iisdein  faventem  . 
Sed  in  medio  rcriim  eursit  suhlatus  est  apud  lìonronventum  , non  tonge 
a Scnis  (c) . 

io3  li  il  tuo  patire  P,odolfo  di  cui  al  v.  q-.  Dice  dell’  Impera- 
tor  Fiiilolfo  il  Palarol:  Italiam  nunquum  ingredi  voluit , privtcritorum 
Cirsnnim  infortuniis  ndmonitus  (rf) . * E 'I  tuo  sangue  , il  cod.  A’at. , 
r Antald.  e il  fiacl. , che  in  post,  reca  aliter  padre  . Ed  è bella  varian- 
te, secondo  che  noi  stimiamo:  indicandosi  per  tal  modo  tutta  la  cas.o 
d’  Alherto  . N.  E. 

io(  Per  cupidigia  di  costà  : ellissi  , c quanto  se  avesse  in  vece 

fa)  Paliiol.  Stries  August.  (è)  Ari.  de  veriòcr  Us  dates  . pig.  4^8 
(c)  Ser.  August.  a.  107.  ( /)  Ser.  Aug.  n.  104. 
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Che  ’I  giardin  dello  ’mperio  sia  diserto  . 
io6  Vieni  a veder  Montecchi  , e Cappelletti , 

Monaldi  , e Filippeschi , uoin  senza  cura  ; 
Color  già  tristi  , e costor  con  sospetti . 

109  Vien  , crudel  , vieni  , e vedi  la  pressura 
Dei  tuoi  gentili , e cura  lor  magagne  , 

E vedrai  Sanlafior  com’  è sicura  , 

1 1 a Vieni  a veder  la  tua  Roma  che  piagne  , 

Vedova  , sola  , e di  e notte  chiama  : 
Cesare  mio  , perchè  non  m’ accompagne  ? 
1/5  Vieni  a veder  la  gente  quanto  s’ama; 

E , se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove  , 

detto  per  cupidigia  di  acquitlar  paesi  di  costà,  in  Germania — distret- 
ti, stretti,  angustiati  (a).  Spiega  altrimenti  queste  parole  il  VelliiteU 
lo.  Per  cupiUifpa,  «lice,  di  costà  liistretti , cioè  per  cupidigia  de' ter- 
ritorj  de  la  Magna  ; onde  diciatno  Siena , Lucca  , e suo  distretto  : co- 
nte III  sostanza,  se  fosse  scritto  cupidigia  di  distretti  ( di  acquistar  di- 
stretti ) costà . 

105  Giardin  dello  ' mperio , la  porzione  più  bella  dell'imperio. 

106  loj  108  f^eni  ec.  Costruzione.  Fìem , uom  senza  cura,  a ve  • 
der  ec.  — Montecchi,  e Cappelletti,  nobilissime  e possenti  famiglie 
Gliibelline  di  Verona  in  quei  tempi . Daniello  — Vonaldi  e Filippe- 
schi, altre  due  nobili  famiglie  pur  della  stessa  fazione  in  Orvieto  . 
Daniello — color  già  tristi,  cioè  Montecchi  e Cappelletti , per  essere 
stati  oppressi  e ruinati  da’ Guelfi . Daniello  — e costoro,  e i Monaldi 
e Filippeschi , con  sospetti , tl’  essere  essi  ancora  dalla  contraria  par- 
te mal  menati  ed  afflitti . Daniello  . * E questi  con  sospetti , i codd. 
Vat.  Caet.  e Antald.  N.  K. 

109  no  pressura  de'  tuoi  gentili,  l’oppressione  fatta  a’  suoi 
nubili,  e sudditi  Ghibellini;  perchè  ila’ Guelfi  erano  oppressi.  Ael- 
LCTEi.Lo . l.a  pressura , che  leggono  la  Nidobeatina , rAlilina  ed  altre 
antiche  edizioni , hanno  in  t oppmsum  mutato  gli  Accademici  «Irlla 
Crusca,  quantunque  nel  loro  Nocabolario  abbia  il  primo  più  eseinpj 
che  non  il  secondo  vocabolo  — cura  lor  magagne,  vendica  loro  ingiu- 
rie. Vellijtello. 

1 1 1 yedrai  , cosi  alcune  ediz.  , ove  altre  leggono  vedrà'  — Sant  a- 
Jiore  contea  nello  stato  «li  Siena  — comi  e sicura  ; quasi  dica  , che  ’l 
paese  è rutto,  e pieno  di  rubatoci,  e di  la  Ironi . I. andino.  Qualche 
lezione  ha  come  si  cura , cioè  vedi  coinè  barbaramente  si  governa  . 
VENTcai  . nisogna  crtalere,  che  i Conti  di  Santafiore  fossero  tiuelli  . 
’ Il  Fostill.  Caet.  isti  J'iieruni  Comiles  tic  Sancta  Fiora  qui  multa  ca- 
stra et  dominium  hubebunt  tu  maritima . ìt,  E. 

1 1 I Accompagne  , antitesi  per  nciornpagni  . 


(a)  Veiii  il  VocsbaUiio  «Iella  Crusca  sono  U voce  dittritlo  {.  1. 
T.j.  F 
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A vergognar  ti  vien  della  tua  fama . 
ii8  E , se  licito  m’ è , o sommo  Giove, 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso  , 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  ? 
121  0 è preparazion  , che  nell’ abisso 

Del  tuo  consiglio  fai  , per  alcun  bene 
In  tutto  dall’ accorger  nostro  ascisso? 
j 2^  Che  le  terre  d’  Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni , ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene 

it8  f.icilo  per  leriió  ailoprato  spesso  .inliramente  vedilo  nel  Vo- 
cabolario d<‘lla  Urusra  — sommo  Giove.  C/iiama,  sferza  il  Venturi, 
col  nome  ili  Giove  il  nostro  Sis’nor  Gesù  Cristo , quanto  bene  , altri 
]’  r me  vel  dira.  Kispoiide  però  al  Venturi  il  Rosa  Morando:  È così 
J^rrqnvnte  ne' poeti  Cristiani  F uso  di  chiamar  (iiove  il  vero  Dio,  che 
qoestii  voce  è per  cosi  dire  santificata,  e non  fa  più  ribrezzo.  Dante 
I ha  usata  in  questo  caso,  ritpianìanilo  forse  alF  origine  sua.  Giove 
fu  detto,  secondo  alcuni,  dal  giovare;  e chi  ci  ha  pios'nlo  pili  di  Cri- 
sto? ('iceronc  (a)  afferma  che  da  iiivans  pater  si  fece  lupller,  o lup- 
J'itcr  con  due  p,  che  anche  in  questo  inailo  si  tros’a  scritto , per  quel- 
la fiqura,  che  lettera  nel  mezzo  delta  dizione  agpiun^ , e i Greci  chia- 
mano epentesi.  /F.  Gellio  però  (b)  afferma  che  non  da  iiivans  pater, 
ma  ila  lovis  pater  .« _/èce  lupiter  ; quod  clisis  et  nuitatis  litteris  est  lo- 
piter , id  plenum  :itque  integruni  est  lovis  pater:  nè  sarebbe  forse  lon- 
tano ibil  vero  il  dire,  che  lovis  piuttosto  che  a iuvando , rfenVntoyfJSSc 
ilal  leliova  deqli  Ebrei , eh'  ’e  il  proprio , ma  plesso  loro  innomintibil 
nome  ilei  vero  Dio.  S' arrogo  a tutto  ciò,  che  in  questo  verso  il  chia- 
mar Giove  F eterno  F'erbo , vien  consolato  { per  usar  F espressione  del 
Cnstelvetro  ) da  quelle  parole  e se  licito  m’  è , quasi  con  esse  si  Voglia 
dire  e se  m’ è lecito  cosi  chiamarti.  -Von  fa  sì  scrupoloso  il  Petrar- 
ca , che  senza  questa  consolazione  disse 

se  r eterno  Giove 

Della  sua  grazia  sopra  me  non  piove  (c) 
e In  altro  luogo 

, . . * o vivo  Giove  , 

Manda , prego  , il  mio  in  prima  che  il  suo  fine  (d) . 
lai  al  lafi  Oè  preparazion  ec.  o con  questi  mali , che  permetti , 
dispone  I’  infinito  abisso  della  tua  sapienza  e providenia  di  preparar- 
ne alcun  bene  didF  accorger , dal  pensar,  nostro  in  tutto  ascisso  afiatto 
separato,  del  tutto  rimoto.  Scisso  in  luogo  d’ «scisso  leggono  l’edi- 
zioni  diverse  dalla  Nidobeatiiia  , *■  e il  cod.  Vat.  e il  Caet.  N.F. — yisci- 
so  però,  qual  sincope  d’ «scisse,  trovasi  adopralo  anticamente  anche 
da  altri  (e)  ; e serve  qui  a togliere  quell’ asprezza , che  seco  appor- 


to) Nat.  Deor.  lib.  z.  (k')  Noct.  Al.  lib  S cip.  la.  (c)  Soa.  l35. 
Id)  Son.  aog,  (t)  Vedi  il  Vocaboltito  della  Cruica . 
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127  Fiorenza  mia , ben  puoi  esser  contenta 

Di  questa  digression  , che  non  ti  tocca 
Mercè  del  popol  tuo  che  si  argomenta  . 

1 3o  Molti  han  giustizia  in  cuor  , ma  tardi  scocca  , 

tano  le  vicine  voci  nostro  scisso.  — Sarebbe  cosa  empia  (avverte 
sagj^ianieiite  il  Lnnrlino  ) credere  che  Iddio  abbandonasse  , non  dico 
Italia,  ma  una  delle  minime  creature:  perchè  è falsa  la  credenza  de- 
gli Epicurei,  che  Iddio  non  curi  le  cose  umane.  Ver  la  qual  cosa  la- 
sciando Pantc  la  dubitazione,  la  quale  sarebbe  empia,  se  la  ponesse 
affermativa  , viene  a quello  che  si  può  religiosamente  dire  ; percioc- 
ché essendo  Iddio  somma  bontà,  non  permette  mai  alcun  male,  se 
non  a fine,  che  quello  sia  preparazione  ad  alcano  maggior  bene. — 
In  fine  della  terzina  O è preparaùon  ec.  segnasi  comunemente  un 
punto  interrogativo  : a me  e parso  bene  di  levarlo  di  qui  , e collo- 
carlo nel  fine  della  terzina  seguente;  acciò  si  capisca,  che  formano 
ambedue  queste  terzine  un  solo  periodo  . *■  Noi  però  stiamo  colla  co- 
mune. N.  E.  — iin  ìfarcel.  Di  questo  nome  furono  in  Koma  molti 
uomini  segnalatissimi;  ma  in  particolare  quegli  ch’espugnò  .Siracusa, 
e l’altro  che  s’oppose  alla  tirannide  di  Giulio  Cesare.  \oli*i  * Il 
l’ostillatorc  del  Con.  Caf.t.  smidolla  questo  passo,  e ne  trae  sugo  di 
delicatissimo  gusto.  Iste  J'uit  M.  MarccUus , qui f uit  inimicus  (’iesaris , 
et  quia  judicavit  Cmsarcm  inimicum  Senatus , et  Heipubiicte  Homana: , 
vult  dicere  , qnod  siculi  idem  Marcellus  opposuit  se  Ca;sari , ita  qiiili- 
bel  cujuscumque  vilis  condilionis  vult  opponere  se  Ctesari  sive  Impera- 
tori . N.  E.  — Ogni  villan  , ogni  vile  c<l  abbicttp  uomo  — che  parteg- 
giando viene  vale  quanto  che  parteggia , che  prende  parte  nelle  fazio- 
ni. lenire  (insegna  il  Vocabolario  della  Crusca)  co'  gerupdi  de’ ver- 
bi ; come  venir  facendo  , mggiutrdando , e simili , vale  pur  lo  stesso  , 
cioè  fare,  ragguardarc  ; modo  comune  a noi,  e ai  Greci.  * il  cod. 
Antald.  ]>orta  i due  primi  versi  cosi  : Che  le  Città  (T  Italia  tulle  piene 
son  di  tiranni  , ed  un  iHetcl  diventa  ec.  N.  E. 

ì-xq  ia8  139  Fiorenza  mia  ec.  Ironicamente,  perchè  a lei  tocca- 
va piò  che  ad  ogni  altra  città  d’Italia  , essendo  in  ciò  più  colpevole;  on- 
de con  più  amara  rampogna  la  sgrida.  \ESTtBi.  ’ Ironice  il  l’o- 
still.  Cact.  N.  E.  — merce  vai  quanto  per  mercé , per  grazia  (a) . — che 
si  argomenta,  che  s’iugcgna,  che  si  studia  ( ellissi  ),  intendi 
essere  ili  condizione  iliversa  dada  descritta  comune  ntt  Italia  tutta.  Al 
medesimo  significato  adopera  argomentarsi  il  Boccaccio  in  quelle  pa- 
role : reggendo  , che  come  volea,  non  polca,  s’  argomentò  di  fornirlo 
come  potesse  {!>)  ; ed  in  quelle  altre:  f umili  cose  schifando,  alf  alle 
di  salir  s’  argomentano  (c) . Credo  perciò  errore  in  tutte  le  moderno 
edizioni  1’  essere  scritto  si  argomenta  , col  s't  accentato  . * Anche  qui 
noi  stiamo  culla  comune  , c col  Biagioli  che  la  difende  , quasi  Uaiile 
dica  : che  argomenta  si  ( che  adopera  si  ) che  questa  digressione  non  li 
può  toccare.  N.E. 

i3o  al  i55  Molti  han  ec.  L’ironia  continuando  cd  accrescendo 
specifica  i capi,  pe’ quali  non  tocchi  a Fiorenza  la  premessa  digrcssio- 


(a)  Vedi  il  Vocab.  della  Cri  sotto  li  voce  mercè 
(r)  Amel.  pcoem. 
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S. 


(b)  Novel.  62  là 
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Per  non  venir  senza  consiglio  all’  arco  ; 

Ma  ’l  popol  tuo  r ha  in  sommo  della  bocca  . 
l33  Molti  rilìutan  lo  comune  incarco  ; 

Ma  ’l  popol  tuo  sollecito  risponde  , 

Senza  chiamare  , e grida  : io  mi  sobbarco  . 
|36  Or  ti  fa  lieta  , che  tu  hai  ben  onde  ; 

Tu  ricca  , tu  con  pace  , tu  con  senno  . 

S’ io  dico  ver , 1’  effetto  noi  nasconde  . 
i39  Atene  e Lacedemona  , che  fenno 

L’ antiche  leggi  e furon  si  civili  , 

ne,  ma  solamente  allo  altre  città  d'Italia,  le  virtù  perciò  delle  altre 
città  in  aria  di  vizio  commemorando  , ed  i vir.j  di  l'iorcnza  in  aria  di 
virtù  — Molti  ( vale  molti  altri  popoli , in  contrapposizione  cioè  al  po- 
pol tuo , che  ha  già  detto , e eh’  è per  ripetere  ) lioft  gtostiziu  in  riior, 
ma  ec.  rimprovera  negli  altri  qual  pigrizia  e melensaggine  che  non 
$reno  corrivi  a fare  scoccare,  a mandar#  ad  effetto,  quella  giustizia 
rhe  hanno  in  cuore,  che  amano  , per  non  venir  senza  consisfia  nW ar- 
co, per  tema  di  non  adoprar  l’arme  della  giustizia  sconsigliatainen- 
te  ; e loda  nel  Fiorentino  popolo  qual  sollecitudine  virtuosa  che,  in 
vece  di  avere  la  giustizia  nel  cuore  tarda  ad  iscoccarc  , abbiala  nel 
sommo  della  bocca,  cioè  sulle  labhra  ; intendendo  però  che  abbiala  in 
millanteria  di  parole  solamente  , e non  in  fatti  — molti  rijiutan  ec- 
rimprovera  negli  altri  qual  disamore  verso  della  patria  la  prudente 
modestia,  rhe  rendeli  timorosi  e schivi  ad  accettar  comune  incarco  , 
cioè  cariche  di  Magistratura  e governi)  e loda  nel  Fiorentino  popo- 
lo qual  amore  verso  della  patria  l’avidità  di  cotali  offiz)  , tal  che, 
senza  chiamare  ( intendi  qui  chiamare  nome  verbale  equivalente  a 
chin-nata  ) sollecito  risponde  e padda,  io  mt  sobbarco,  cioè  io  m in- 
curvo sotto,  intendi  sotto  il  mentovato  comune  incarco.  Questo  ver- 
bo sobbarcare,  se  noi  prese  altronde,  composelo  qui  Dante  g't*  > 
ziosamente  dalle  voci  Fatine  sub  ed  arcuo , as  (a) , ad  esprimere  quel 
piegarsi  in  arco  che  l'uomo  fa  sottoponendosi  a grave  peso  . Al  vcy_ 
ho  arcare  non  dà  il  Vocabolario  della  Crusca  altri  significati  che  i 
tirar  Forco,  e d’ingannare.  Ma  e pel  significato  che  vedesi  qui  u^ 
cessarlo  al  verbo  sobbarcare,  e per  quelle  in  oltre  che  il  \ ocabolario 
medesimo  attribuisce  all’aggettivo  arcato  , scorgesi  che  orcnce  ‘ o- 
vette  anche  significare  lo  stesso  che  archeppiare , cioè  (chiosati  »- 
cabolario  ) torcere  o pictpirc  che  eh  sia  a /pesa  d’arco. 

i5fi  1S7  Or  ti  fa  lieta  ec.  Continui  l’ ironia,  c vuole  inteso  che 
eli’  era  in  miseria  , senza  pace , e senza  senno  . . , . 

S’ io  elico  ver:  s’ è vero  ciò.  che  voglio  pel  detto  mio  s in- 
tenda, cioè  tutto  il  contrario  — r e^Wo  noi  nasconde,  1 effetto  lo  di- 
mostra . ■ f • ■ 

i3q  i/jo  Atene  e Lacedemona,  due  città  della  Grecia  famosissi- 


(a)  .ircuart  , in  modani  arcui  curvare.  Robert.  Stepb  Thetaur.  liug.  Lat, 
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Si 


Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 
l4*  Verso  di  te  , che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti  , eh’  a mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d’  ottobre  illi  • 

145  Quante  volte  , del  tempo  che  rimembre  , 
Leggi  , monete  , officii , e costume 
Hai  tu  mutato  , e rinnovato  membre  7 
i48  E , se  ben  ti  ricorda  e vedi  lume , 

Vedrai  te  simigliante  a quella  ’nferma  , 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume  , 
Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

me  — che  Jenno  F antiche  laggi  , Atene  per  mezzo  del  suo  .Solone , e 
Lacedeinoiia  , o sia  Sparta,  per  mezzo  di  Licurgo  — e furon  si  civili, 
C0.SI  lien  regolate. 

i/|i  fecero  ni  viver  ec.  Mostrarono  un  barlume,  diedero  un  pic- 
colo saggio  di  buon  regolamento  politico,  a paragone  di  te  tanto  più 
provvida  ec.  t entcri  . 

tf\2  i.'|5  Tanto  sottili.  Tarlare  equivoco,  che  può  significare 
tanto  argutamente  pensati,  e tanto  fievoli  ~ eh'  a mezzo  novembre  ec. 
Toglie  qui  Dante  la  maschera  al  suo  dire  ; ed  incomincia  dal  far  ca- 
pire , cn'  egli  ha  detto  sottili  i I iotentini  provvedimenti  , non  in  al- 
tro senso  che  di  fievoli,  e di  poco  durevoli e con  metafora  presa 
dalla  poca  durevolezza  del  troppo  sottil  filo,  diceche  ciò,che^/rt, 
cioè  ordina  , Fiorenza  d’  ottobre  , non  giunge  a durare  fino  a mezzo 
novembre . 

1 45  Del  tempo  che  rimembre  ( del  per  dal  o nel , come  per  le 
particelle  medesime  adoperasi  la  di  segno  del  secondo  caso  ) (a)  dal 
tempo  che  ti  ricordi. 

1.46  fegifi  , monete,  officii  la  Nidoheatina  , legge,  moneta,  e uji~ 
do  , r altr'  udizioni  . 

1.47  Hai,  cosi  leggono  alcune  edizioni , ove  alcune  altre  ha'  . — rin~ 
novàto  membre  ( antitesi  , per  membri  o membra  ) rinnovato  cittadini 
cacciando  questi,  e riammettendo  quelli,  secondo  il  prevalere  de’ par- 
titi ne’  quali  era  la  città  divisa  . 

■ 48  Se  ben  ti  ricordi,  la  Nidoheatina  cd  altr’ edizioni  antiche;  ti 
ricorda  , le  più  recenti  appresso  a quella  degli  Accademici  della  Cru- 
sca — * Il  f.odice  Antald.  legge  : ma  se  ben  ti  ricorda  , E ti  ricorda  , 
come  modo  più  vago  e toscano,  restituiamo  noi  volentieri . N.E.  — e vedi 
lume  , ed  hai  accorgimento  . 

i5i  Scherma  { da  schermare  , che  pure  usa  Dante)  (ò)  vale  ri- 
para , cerca  tli  riparare . 


(a)  CinoD.  Partic.  8o  num.  S 8.  (b)  Purg.  xv  xC. 


Fine  del  canto  sesto  . 


\ 
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CANTO  VII. 


A R G O M E N T O C) 

Tratta  di  colorot  che  hanno  differito  il  pentirsi,  per  avere  occupato  T ani- 
mo in  signorìe  e stati  ; i quali  purgano  il  lor  peccato  in  un  verde  e fio- 
rito prato  : e quivi  trova  Carlo  e motti  altri  . 


1 Posciachè  l’ accoglienze  onesle  e liete 
Furo  iterate  tre  e quattro  volte, 

Sordel  si  trasse , e disse  : voi  chi  siete  ? 

4 Prima  eh’  a questo  monte  fosser  volte 
L’  anime  degne  di  salire  a Dio  , 

Fur  r ossa  mie  per  Ottaviau  sepolte  : 

1 1 Posciachè  ec.  Attacca  con  V un  F altro  abbracciava  detto  nel 
precedente  canto  v.  j5  immediatamente  avanti  a quella  lunga  digres- 
sione; e pur  V accogliente;  s’ inleudono  gli  abbracciamenti — iterale, 
ripetute. 

3 Si  trasse,  s’arretrò.  Indica  quell’  alquanto  d intervallo  a che  na- 
turalmente quelli  che  si  sono  abbracciati  sogliono  dopo  gli  abbraccia- 
menti rimettersi  — voi  chi  siete-,  quasi  dica  ; io  vi  ho  mauirestata  non 
solo  la  patria  , ma  anche  il  nome  mio  di  Sordello  ( canto  preceden- 
te V.  74  75  ) ; c il  nome  vostro  qual’  è ? 

450  Prima.  (*  Anzi  , il  Cod.  Antald.  N.  E.  ) Suppone  Dante 
che  sia  il  monte  del  Purgatorio  l’unica  strada  di  salire  al  cielo;  e 
perciò  fa  dall’  angelo  alla  l'occ  di  Tevere  raccogliersi  , e per  nave  colà 
tradursi  Qual  verso  tT  Acheronte  tion  si  cala  (o)  . E come , quando  mo- 
ri Virgilio,  regnante  Ottaviano  Augusto  , e prima  della  redeiiziou  del 
mondo  per  Gesù  Cristo  operata  anche  alle  anime  niù  sante  era  ne- 
gato di  salire  al  cielo  , ma  conveniva  passare  al  bimbo  , eh’  è quanto 
dire  all’  Iideriio  , saggiamente  il  poeta  nostro  per  non  dare  alle  ani- 
me che  avevano  macchie  da  purgare  luogo  migliore  clic  alle  anime  af- 
fatto pure  , lascia  che  per  allora  restasse  il  l'urgatorio  nel  luogo  me- 
desimo ove  comunemente  si  crede  essere,  cioè  nell’ Inferno  ; e solo  al 
passaggio  delle  anime  sante  dall’  Inferno  al  cielo  , finge  per  ellètto 


(')  Argomento  metrico  del  re).  Gaspare  Gozzi . 

Di  gir  più  oltre  a due  Poeti  toglie 

Sorde!  U speme  , in  sia  che  nuovo  giorno 
La  notte  non  isgombri  , ch'ivi  coglie. 
Intanto  vanno  eoo  lor  guida  intorno  , 

E trovan  Alme  sedersi  cantando  ' 

Salve  Itegina  , in  luogo  verde  e adoino  , 
Che  di  lor  pace  al  Ciel  fanno  dimando  . 

(n)  Purg.  il  to5. 
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7 Io  son  Virgilio;  e per  nuli’ altro  rio 

Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fe’. 

Cosi  rispose  allora  il  duca  mio  . 

IO  Qual  è colui  che  cosa  innanzi  a se 

Subita  vede  , ond’  ei  si  maraviglia  , 

Che  crede  e no,  dicendo  : eli’ è , non  è ; 
i3  Tal  parve  quegli:  e poi  chinò  le  ciglia. 

Ed  umilmente  ritornò  ver  lui  , 

Ed  abbracciollo  ove  ’l  minor  s’appiglia  . 

16  O gloria  de’  latin  , disse  , per  cui 

della  redenzione  medesima  mutalo  c migliorato  anche  il  luogo  delle 
purganti  anime  . Malamente  intendendo  questo  passo  il  A cnturi  : h'aho 
( grula  ) che  chi  prima  della  resurreùone  tUl  Signore  moriva  in  grazia , 
ma  cm  qualche  reato  , non  andasse  suhilo  al  Purgatorio  ■ — f'ur  I'  ossa 
ec.  illude  a quella  testimonianza  di  Donato  ( o qualunque  siasi  con 
tal  nome  appellato)  : Translata  jussu  Augusti  Vìrgilii  ossa  S'aepolim /ae- 
re , sepullaque  ec.  (a)  . 

7 Jiio,  qui  pure  (come  Inf.  iv  4°)  sostantivo  per  reità, 
i Fè  , apocope  di  fede,  qui  non  per  1’  intiera  fede  nostra  ( che  mori 
Virgilio  o prima  che  Gesù  Cristo  nascesse  , o prima  certamente  che 
colla  predicazione  si  manifestasse , ) (/<)  ma  per  la  credenza  nell'  aspet- 
tata retlenzione  per  Gesù  Cristo  : Quia  ( scrive  , uucllo  che  a’  tempi 
di  Dante  leggevasi  da  tutti  i teologi  , il  Maestro  ticlle  sentenze  ) sine 
jAe  Mediatons  nullum  hominem  vel  ante , vel  post  Christi  ads'entum/uisse 
salvum  , sanctorum  auctoritates  contestantur  (c)  . 

Il  Onde  si  maraviglia  li  N idob.  , onrf  risi  maraviglia  1’ altre  edi- 
zioni *' , che  noi  seguiamo  in  compagnia  del  Cod.  Cact  per  restituire 
una  sillaba  al  verso  . N.K.  — Vale  qui  la  particella  onde  quanto  per  cui. 
i3  Chinò  le  ciglia  , abbassò  gli  occhi  , in  atto  di  rispetto. 
i5  Abbracciollo  ove  ’l  minor  s’ appiglia  , cioè  alli  piedi  , come 
espressamente  nel  xxi  di  questa  cantica  dirà  di  Stazio  clic  si  chinava 
cJ  abbracciar  li  piedi  a Virgilio  medesimo  (d) . Quella  forza  poi  d’amo- 
,e,  per  cui  si  confesserà  ivi  Stazio  dimentico  d’  esser  egli  e Virgilio  om- 
bre (e)  , la  medesima  può  riputarsi  cagione  , che  Sordcllo  c Stazio 
dimenticassero  la  loro  condizione  superiore  a quella  di  Virgilio  dannato 
all’Inferno;  senza  che  vi  contraddica  (come  in  questo  c nel  citato 
luogo  bisbigliano  il  Venturi  c il  d’ Aquino  ) quell’ altro  contegno  di  Ca- 
tone verso  Marzia  {/)  , Imperocché  Catone  e pe’  costumi  eh’  ebbe  in 
viti  severissimi  , e per  1’  olTizio  a cui  è posto  di  sgridare  c solleci- 
tare le  negligenti  anime  , può  , e dee  supporsi  tutto  svegliato  , c pieno 
d’accorgimento.  * Il  Cod.  \at.  dice:  ove  il  nutrir  si  pipia  , e il  Cod. 

(a)  P.  Firgit.  vita  . (è)  Cosi  1 cagione  d’  atseiirii  comancmenie  motto 

Virgilto  nell’  anno  4^  dell*  impero  d’  Angusta  , 0 del  divario  eh’  i tra  gli  scrit- 
toti nel  determinar  1’  anno  del  medesimo  impero  in  cui  Gesh  Cristo  nascesse  : 
Tcdi  tra  gli  altri  Batonio  Siartyrol.  zS  decemb.  (c)  Lib.  3 disC.  aS  (<Q  Vera,  i3o 
(e)  Ver,.  i35.  if)  Purg.  i 8i  e segg. 
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Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra  ; 

O pregio  eterno  del  luogo  ond’  io  fui , 

1^  Qual  inerito  o qual  grazia  mi  ti  mostra  ? 

S’ i’  son  d’  udir  le  tue  parole  degno , 

Dimmi  se  vien  d’ inferno  , odi  qual  chiostra  ? 
aa  Per  tutti  i cerchi  del  dolente  regno  , 

Rispose  lui  , soli  io  di  qua  venuto  : 

Virtù  del  ciel  mi  mosse , e con  lei  vegno  . 
a5  Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto 
Di  veder  1’  alto  Sol  che  tu  disiri , 

E che  fu  tardi  per  me  conosciuto  . 
a8  Luogo  è laggiù,  non  tristo  da  martiri 
Ma  di  tenebre  solo  , ove  i lamenti 
Non  suonan  come  guai  , ma  son  sospiri  : 

Caet . encomiato  abbastanta  , il  quale  reca  la  convenuta  laio- 

»e , ha  una  postilla  sincrona  che  parimeute  legge  aliter:  ove'l  nitrir 
si  piglia  : variaute  che  merita  uno  studio  particolare , per  la  quale  ci 
saria  dato  «li  conoscere , che  Sordello  abbracciò  \ irgilio  , non  a’piedi, 
ma  sotto  il  petto  $ cio<;  alla  regione  del  cuore . N.l). 

I j Ciò  che  polca  la  lingua  nostra  , la  lingua  che  una  volta  parlò 
r Italia  nostra  , la  lingua  latina  : e dicendo  polca  accenala  a tcniji 
suoi  già  morta . 

21  yien  per  vieni  ■■  apocope  a cagion  del  metro — Inferno  ,o  ni 
qual  chiostra  la  >idob.  , <f  Inferno,  c di  qual  chiostra  1’ altre  edizio- 
ni : e il  Cod.  Caet.  Ma  cercando  se  veniva  dall’inferno,  dovi^tlc 
dubitare  che  potesse  anche  d’  altro  lungo  ( eh'  è quanto  a dire  d’  alto 
chiostra)  venire.  ' Biagioli  pende  in  diversa  opinione  . N.K. 

2.|  Plrtit  del  ciel  ec. , simile  a quello  Dell  alto  scende  virtù,  che  mi 
ajuta  Conditcerlo  a vederti  e atl  udirli  (a)  . Oakiello  . 

a5  ab  aj  JVon  per  far,  ma  per  non  far  •.  non  per  scellcragini  com- 
messe , ma  { giusta  il  di  lui  detto  dieci  versi  sotto  ) per  non  essermi 
vestito  delle  tre  sante  virtù  , cioè  fede , speranza  , e carità — CalloSoi, 
Iddio  , sì  perchè  illumina  il  l'aradiso  , si  perchè  intende  il  Poeta  che 
il  basso  nostro  Sole  sia  come  uno  siiecchio  riverberante  la  divina  luci, 
che  per  mezzo  delle  celesti  intelligenze  a lui  deriva  (è)  * Il  veeer 
l’altro  sol,  il  Cod.  Aiilald.  h.K.  — lardi  per  me  conosciuto  la  ^ido^l.  , 
tardi  da  ec.  1’  altre  edizioni  . * e il  Cod.ò  at.  >.K.  — tardi  cioè  dopo  morte 
solamente . 

28  ap  3o  luogo  è laggiù,  intende  il  l.imbn  — non  tristo,  non  re- 
so tristo  — da  martiri  , dalla  pena  del  senso  — ma  di  tenebre  solo  , ma 
reso  tristo  solamente  dalle  tenebre  — ove  i lamenti  non  suonan  come 


(a)  Porg.  1 ii8  c segg.  (è)  Vedi  quanto  à detto  Pntg.  IT  6z. 
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3i  Quivi  sto  io  co’parvoli  innocenti 

Dai  denti  morsi  della  morte,  arante 
Che  fosser  deli’  umana  colpa  esenti  . 

34  Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 

Virtù  non  si  vestirò,  e^  senza  vizio, 
Conobber  1’  altre  e seguir  tutte  quante. 

37  Ma  , se  tu  sai  e puoi , alcun  indizio 

Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  ’l  Purgatorio  ha  dritto  inizio  . 

filai  ec. , non  hanno  suono  di  alte  strida  . Ridice  qui  ciò  che  dello 
slctso  I.imbo  disse  Inf.  vi  a/|:  qiiii'i  IVon  avea  pianto  , mai  che  di  sospi- 
ri ec. , sospiri  di  desiderio  . 

5i  Quivi  san  io  , il  Cod.  Antald.  N.E. 

Si  Dai  denti  ec.  Concepisce  col  volgo  la  morte  a guisa  di  un  ani- 
mato e dentato  umano  scheletro,  e la  la  agire  col  mordere. 

34  Dell’  umana  colpa  la  Niilob.  , (LiU'  umana  colpa  1’  altre  edizio- 
ni, * c il  Cod.  Vat.  e il  Caet.  N.E.  intende  per  C umana  colpa  , la  col* 
pa  a tutto  r uman  genere  comune  , cioè  la  colpa  originale  — esenti  per 
purgali . 

34  35  36  Quivi  sto  lo  con  quei  che  ec.  Accimna  con  quest’  altro 
aggiunto  rh’ erano  nel  Limbo  l’ anime  de’ gentili  adulti  dalle  anime 
de’  lanciulli  separate  — te  tre  sante  virtù,  le  tre  virtù  che  riguardano 
immediatamente  Dio,  e ehe  perciò  teologali  s’ ap  pellanù  , Tede  , speran- 
za , e carità  . Nè  contraddice  questo  a ciò  che  disse  di  sopra  v.  8,  di 
aver  egli  perduto  il  ciclo  per  non  aver  fè  ; imperocché  tanto  è il  dire 
di  non  aver  fede  , quanto  è il  dire  di  non  avere  nissuna  delle  tre  pre- 
fate  virtù  — e senza  vizio  conobber  ec.  Costruzione  . E conobber  C al- 
tre virtù  , e tutte  quante  seguirò  , senza  vizio  , senza  alcun  peccato  con- 
tro di  esse.  Bene  qui  il  Venturi,  dopo  di  avere  avvisato  che  tal  eser- 
cizio costante  per  tutta  la  vita  di  tutte  le  virtù  morali , senza  verun  atto 
delle  virtù  teologali  , è una  chimera  ; e dopo  di  aver  riferito  quanto  del- 
le più  lodate  azioni  degl’  infedeli  scrive  S.  Agostino  de  spir.  et  IH.  c S7 
Si  discutiantnr  quo  fine  iiant  , vii  inveniuntur  quac  iustitiae  debitam 
laudein  , defensionemve  mereantur  : però  , termina , convien  soggiungere 
che  ancora  un  infedele  pub fare  nelle  occasioni  almeno  più  facili  , qualche 
azione  interamente  onesta  di  mera  onestà  morale  , eziandio  seni’  ajuto 
di  grazia  soprannaturale,  secondo  la  più  comune,  e più  probabile  inter- 
pretazione di  queir  oracolo:  Gentcs  , quae  Icgcm  noiihabesl,  naturaliter 
ea , quac  legis  sunt,  fnciunt.  Rum.  a. 

Dà  noi  : noi  per  a noi  , come  più  certamente  usasi  lui  per  a lui  - 
Fa  noi  grazia  in  vece  di  fa  a noi  emzia  dice  il  poeta  nostro  anche 
nel  XXXI  della  presente  cantica  v.  1A6. 

3p  Dritto  inizio  , vero  principio  , non  erano  ancor  giunti  dove  si 
purgavano  i vizj  , ma  si  trattenevano  come  nell’atrio  del  lurgatorio 
con  le  anime  o negligenti  , o scomunicate , che  non  v’  erano  ancora 
ammesse  a purgarsi  . A XNTiai  . Dritta  madia  per  vera  madre  scrisse 
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/}o  Rispose:  luogo  certo  non  c’  è posto  ; 

Licito  m’  c andar  suso  ed  intorno  ; 

Per  quanto  ir  posso  , a guida  mi  t’  accosto  . 

43  Ma  vedi  già  come  dichina  ’l  giorno  , 

Ed  andar  su  di  notte  non  si  punte  ; 

Però  è buon  pensar  di  bel  soggiorno  . 

46  Anime  sono  a destra  qua  rimote  : 

Se  mi  consenti,  i’  ti  merrò  ad  esse, 

E non  senza  diletto  ti  fien  note  . 

49  Com’  è ciò  ? fu  risposto  ; chi  volesse 
Salir  di  notte , fora  egli  impedito 
D’ altrui  ? o non  sarria  che  non  potesse  7 

nel  suo  Tesoro  auclic  Sor  Brunello  Lalini  (n)  . A edine  allri  eseropj  nel 
Vocali,  della  Cr. 

/^o  4i  43  Luogo  certo  non  c'è  posto  ec.  Risponde  alict/i  poi  , e di- 
ce non  essere  nè  a lui,  nè  all’ nllrc  anime  compagne  posto,  cioè  as- 
segnalo, certo  delerminalo  luogo  dal  quale  non  possano  uscire;  ma 
esser  loro  permi-sso  d'  andare  a piacimento  suso  e il’ inlorno  . Di  porre 

per  assegnare  vedine  allr’  esempi  nel  A’ocali.  della  Cr.  {h) Per  quanto 

ir  posso  , per  quanto  tempo  mi  rimane,  oggi  ila  camminare  ; e ciò  per 
avvicinarsi  la  nolle,  la  quale,  come  dirà  , impediva  il  cammino . ^ Bia- 
gioii  in  vece  sosliene  , clic  quesle  parole  riguardano  il  scnrnueiitq  del 

Jircccdentc  verso  licito  m’  è amiar  suso  ec.  N.L a guida,  a in  signi- 

icalo  di  per  (c)  — mi  t'accosto  , mi  t’  accompagno , 

45  Di  bel  soggiorno  , di  bel  luogo  da  fermarci  . 

/|7  .Merrò  quaiilo  menerò  , condurrò  . Merralle  per  mencrnllc  anche 
il  P.ass.avanli  , (d)  . * Il  Cod.  Caci,  unilamenle  a quello  del  Sig.  Fog- 
giali leggono  senza  la  sincope,  c con  maggior  bellczz.a  del  verso  I/e- 
nerotli  ; ma  , poiché  non  ne  mancano  csempj  , non  gli  abbiamo  ilalo 
luogo  nel  leslo  . Il  Cod.  Aulald.  anche  più  scmplicemenle  ; se  ’l  mi 
consenti  , menerotti  ec.  N.E. 

48  Ti  Jien  note  la  Nidob. , ti  Jìer  note  allr' ediz.  , se  però  il  testo 
è sano  , dice  bene  il  Volpi  ; non  si  trovando  lìi  fier  per  Jleno  altro  esem- 
pio * Fierha  il  Cod.  A al.  Fien  hanno  i Coild.  Sluard.  e Antald. 

49  Fu  risposto,  dovrebbe  intendersi  da  Firgilio  . \edi  il  e.  6i. 
5i  Sartia  per  sali  ria  , come  snrrà  incielo  per  salirà  incielo  disse 
il  Cavalca  (e)  , e vi  sarrei  su  per  salirei  su  disse  il  Boccaccio  {/)  . La 
sia  pur  dunque /icenla  o Jìgura , come  il  Venturi  vuole  appellarla,  non 
fu  IJanle  solo  che  1’ adoprasse  . — Che  non  potesse-,  la  parlicella  c/n- ha 
qui  senso  di  perchè  , Il  Cod.  Caci,  legge  avversaria  , ohe  non  potesse  ? 
chi  non  vede  quanto  è piana  questa  lezione , e forse  più  vera  ! Pure 


(il)  Lib.5  c.3i.  (è)  Sotto  il  verbo  porre  1 3.  (c)  Vedi  il  Cioon.  Panie. ì 33. 
(J)  Dilla  scitnza  diabolica  pag.  3zg.  (<)  Patig.  8.  (/)  Gioin.  7.  nov.  3. 
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5a  E *1  buon  Sordello  in  terra  fregò  1 dito , 
Dicendo  : vedi , solo  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  1 Sol  partito  ! 

55  Non  però  eh*  altra  cosa  desse  briga  , 

Che  la  notturna  tenebra , ad  ir  suso  : 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga  . 

58  Ben  si  porla  con  lei  tornare  in  giuso  , 

E passeggiar  la  costa  intorno  errando  y 
Mentre  che  l’ orizzonte  il  di  tien  chiuso  . 

6i  Allora  il  mio  signor,- quasi  ammirando:  | 

Menane  , disse , adunque  là  ’ve  dici 
Ch’  aver  si  può  diletto  dimorando  . 

64  Poco  allungati  c’  eravam  di  lici  , 

i Danti  del  Secolo  mX  non  1’  acrrtlano  . Terchè?  Il  perchè  sta  ripo- 
sto nei  lor  cervelli,  c Dio  ci  guardi , che  lo  pongan  fuori  accompagnato 
da  tanti  aspri  e chiocci  esempj  di  tal  fatta,  che  le  nostre  orecchie  ne 
sarehhrro  sagrilicatc  . N.F. 

5a  In  terra  J'regò  ’/  ilito  , vera  Ipotiposi  , col  dito  descrisse  in 
terra  una  linea. 

5fi  Che  la  notturna  tenebra  ec.  Pone  ciò  allusivamente  al  consigliò 
evangelico  : yimbulale  dum  luccm  habetis  , ut  non  vos  tenebrac  com- 
pi'eliendiint  (/i) , *' 

57  Col  non  poter  la  voglia  intrica,  coll’ impotenza , che  cagiona, 
priva  di  effetto  la  voglia  che  ciascun  avrebbe  di  salire  . 

58  5p  60  Con  lei  , colla  prefata  notturna  tenebra  . — tornar  in  ff ti- 
fo , e pasteggiar  cc. , eh’  è come  a dir  , 1 camminar  sema  premito  , al 
quale  ricercasi  la  divina  grazia  per  la  luce  intesa.  * Andare  in  giuso, 
il  Cod.  Aat.  N.K. — Mentre  che  r oiizzonte  il  fù  tien  chiuso,  il  rÙ  pel 
Sole,  r effetto  per  la  cagione;  e come  se  detto  in  vece  avesse,  men- 
tre che  r orizzonte  tiene  il  Sole  sotto  di  se  . 

6a  Disse  adunque  la  Nidob. , disse  dunque  l’ altre  edizioni  — là've  , 
per  la  ove,  sinalefa  . 

C.'l  /.ici  e quid  per  Fi  c qui , il  Cinonio  ed  il  Venturi  dicono  aver 
Dante  scritto  per  necessità  della  rima  . Ma  a buon  conto  bei  scrisse 
prima  di  Dante  e fuor  di  rima  anche  Scr  Brunetto  nel  suo  Pataflio 
cap.  7,  c se  non  trovasi  adoprato  da  altri  anche  il  quid  di  per  se  , 
trovasi  adoprato  unitamente  ad  altre  particelle  . Quicentro  per  qui  entro 
scrive  il  Boccaccio  (b),  c quiddità  in  luogo  di  quiritta  scrive  pur  Bru- 
netto {c).Qiiì,ri,  costi  (insegnano  i Deputati  al  Boccaccio)  ed  altre 
di  questa  inauiera  , sono  voci  semplici  , che  servono  a luogo;  ed  a que- 
ste aggiugiiiamo  la  sillaba  ci  , come  i Latini  c i Greci  danno  certe 
aggiunte  alle  loro  , e se  ne  fa  quid,  lid,  costid  (d)  . 


I 


(a)  Ioan.  la  35.  (ij  Giora-  ^ nov.  1.  (r)  Pataff,  csp.  8.  (d)  Giotn.  4 uov.  1. 
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Quando  m’  accorsi  , che  ’l  monte  era  scemo 
A guisa  che  i valloni  sceman  quid  . 

67  Colà  , disse  queir  ombra  , n’  anderemo 
Dove  la  costa  face  di  se  grembo  , 

E quivi  il  nuovo  giorno  attenderemo  . 

70  Tra  erto  e piano  er’  un  sentiero  sghembo  , 

Che  ne  condusse  in  banco  della  lacca  , 

fij  66  Quando  ni  accorsi  la  Nidoli.  , QuaniT  i*  m'  accorsi  T altre 
ediz.  ’ e il  I od.  >at.  K.K.  — che' l monte  era  scemo  , A guisa  che  cc. , 
di’  era  SII  fluidi’  altura  scavato  il  monte  come  scavansi  qui  le  valli  .a 
piè  de’ monti  : e dice  quid,  qui,  cioè  nell’ emisfero  nostro;  perocché 
solamente  poteva  il  l'oeta  dall’ emisfero  nostro  trarre  esempio;  per  non 
esservi  di  III  che  quell’ unico  monte,  senza  avere  a’ piedi  reruu  incava- 
mento  di  valli . ^ 

68  h'ace  M se  gremito,  ripiegandosi  alquanto  airmsìi  forma  di  se 
medesima  seno  , cavità  . 

69  E ih  il  niiot'o , la  Nidoh. , E quivi  ’/  nuova  , I’  altre  ediz.  *'  c 
il  Cod.  ' at.  e rAiitald.,  che  noi  seguitiamo  per  la  maggiore  sponta- 
neità del  verso  . Là  il  è cosa  che  proprio  ci  oflende  rorecchic.  Il  Cod- 
Vat.  aspetteremo  invece  di  attenderemo.  N.E. 

70  Tra  erto  e pianò , tra  I’  erta  sponda,  eli’  era  a lato  dalla  Strada  , 
su  della  quale  camminavano  i tre  soggetti  , e la  piana  strada  medesi- 
ma— er' un  sentiero  sgAemio  , saliva  ( intendi  aCcosto  all’erta  sponda) 
un  sentiero  obbliquo  ; il  piano  cioè  del  quale  non  era  nè  orizzonta- 
le , com’era  quello  della  strada  , nè  perpendicolare,  com’  era  la  sponda 
a lato  della  medesima  strada  . 

71  In  fianco  della  lacca,  alla  sponda  di  quella  cavità.  Significare  lacca 
Io  stesso  che  ravilà  è detto  altrove  (a)  , c qui  più  chiaramente  ap)>a- 
risce  . * f u appunto  hif.  vit  i’.  16,  che  noi  inserimmo  in  nota  la  spie- 
gazione del  1 ostili.  < ;is.  alla  voce  Lacca  id  est  drculo,  e 1’ adottammo 
a preferenza  di  >|ualunquc  altra,  benché  non  molto  lontana  dalle  in- 
terpretazioni qualuii'juif  siensi  degli  altri  eomcntalori  , compreso  il  no- 
stro l.omhardi  . 1 otrà  però  dircisi  che  troppo  generica  ella  è,  c piut- 
tosto evasiva  , come  che  indichi  piuttosto  la  figura  della  cosa  che  con- 
tiene la  cosi  detta //jcivj  , che  la  lacca  contenuta  . l’otreramo  noi  diman- 
dare cosa  dunque  vuol  signiricarc  rotai  parola  giacché  il  Vocali,  della 
Crusca  , non  ce  lo  ha  ilelto . .Ma  non  so  dove  potrà  rinvenirsi  una 
spiegazione  che,  contraria  alla  nostra,  soddisfi  con  ragione.  Noi  in- 
tanto ci  confermiamo  nella  nostra  opinione,  ed  in  questo  luogo  ali- 
hiamo  più  che  in  altri  il  nostro  punto  d’  appoggio  . Easseggiar  la  co- 
sta intorno  del  v.  5g,  il  Grembo  della  costa  v.  68  c’  indicauo  a sufll- 
cienza  una  cavità  circolare  alla  quale  passeggiavasi  intorno  . Cirrulus  , 
dunque;  e s’intende  naturalmente  cerelno  ilell’ Inferno  , del  Purgato- 
rio ec.  secondo  il  luogo  e le  circo.stanze;  che  equivale  a luogo  basso 
ristretto  da  un  orlo  circolare  più  o meno  alto  ; e siccome  1’  altezza 
c bassezza  è reciproca,  poiché  non  v' è cisterna  senza  orlo,  nè  lag* 


(0)  laf.  VII  17,  e xii  II- 
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Là  ove  più  eh’  a mezzo  muore  il  lembo  . 

73  Oro,  ed  argento  fino,  e cocco,  e biacca  , 
Indico  legno  lucido  e sereno  , 

Fresco  smeraldo  in  l’ora  che  si  fiacca, 

senza  ripa  ( Xcikxo(  de’  Greci  ) e viceversa  , cosi  noi  pel  nostro  Cir- 
culo  intendiamo  una  fossa  circolare  co’  suoi  argini  , come  appunta  era 
ciucila  diK  insacca  il  mal  dell'  unis’erso  1.  c.  , c i|uest.i  intorno  a cui 
s aggirava  il  l’oeta  in  compagnia  d’  altri  nel  l’urgalorio  . Aggiungeremo 
soltanto  che  il  !'•  L.  avea  molto  meglio  schiarito  un  tal  significato 
Inf.  XII  V.  Il,  e che  , qualunque  significato  saranno  per  dare  gli  Lruditi  di 
Etimologia  a tal  voce  /iacea,  non  potranno  addurre  altri  esempj,  che  quelli 
di  Dante  , ne’  qu^li  per  un  certo  destino  significa  sempre  eavità  cir- 
colare. N.E. 

72  /.à  ove  pili  eh’ à mezzo  muore  il  lembo . Per  bene  intendere  que- 
sta espressione  . che  dagli  espositori  pare  fin  qui  mal  intesa  , convie- 
ne primieramente  supporre  che  il  verno  morire  può  adoprarsi  al  me- 
desimo significato  che  di  svanire  , e di  perdersi  , (a)  . Voi  deesi  riflet- 
tere che  facendo,  come  il  Poeta  ha  detto,  la  costa  di  quel  monte  di 
se  grembo  , cioè  rialzandosi  incontro  a se  medesima  , e conca  forman- 
do , conveniva  che  il  lembo  , o labbro  , di  rotale  cavitò  nel  mezzo  , 
o sia  nella  parte  più  dal  soprastante  mpnte  discosta  , fosse  più  aguz- 
zo ed  appariscente  , e che  dai  fianchi  quanto  più  al  monte  si  avvici- 
liava  andasse  colla  grossezza  del  monte  incorporandosi  , e di  sua  ap- 
jiarisrenza  perdendo.  Prevenuti  cosi  facilmente  intenderemo  che  /.nove 
piit  eh’  a mezzo  muore  il  lembo , vaglia  quanto  là  , a Jlnnco  della  cavità, 
dove  il  lembo  , o sia  il  labbro  di  essa , svanisce  piit  che  nel  mezzo  . 

7-T  Oro  et  argento  la  Nidob.  , Oro,  e argento  I’ altre  eiliz. — coc- 
co , coccola  di  frutice  usata  per  tignere  in  color  rosso  nobile  , detto 
chermisi  , oggi  grana  , A orai),  della  <.r.,  e dovrebh’  essere  il  medesimo  , 
di  cui  Plinio  Coccum  Oalatiae  rubens  granum  (è),  — biacca  , materia 
di  color  bianco  , cavata  per  forza  d'  aceto  dal  piombo  calcinato  . Lo 
stesso  Vocabolario . 

74  75  Indico  legno  lucido  e sereno . Alcuni  spositori  , tra’  quali  il 
I.andino  c il  Vellutello  , intendono  essere  in  questo  verso  nominati  co- 
me due  capi  diversi  l’ indico , e '1  legno  lucido  e sereno  ; e per  l’ indi- 
co intendono  1’  indaco  , o sia  il  colore  che  dall’  indaco  si  trae  ; e pel 
legno  lucido  e sereno  intendono  l’ cènno  per  esser  nero  e mollo  lucente  • 
All’  ebano  però  quanto  conviene  il  lucido  , altrell.into  per  la  sua  ne- 
rezza disconviene  il  sereno  . Daniello  intende  indico  legno  ec.  per  un 
capo  solo , e chiosa  essere  1'  azzurro  oltramarino  : ma  1’  azzurro  oltra- 
inarino  nè  è legno  nè  si  cava  dal  legno  , ma  dal  lapislazzulo  ; sicco- 
me neppure  1’  indaco  ( altra  materia  azzurra  ) da  legno  , ma  da  erba 
si  ritrae  (c)  . A nie  pertanto  meglio  parrebbe  che  per  Indico  legno 
lucido  e sereno  s’ intendesse  il  medesimo  che  se  detto  fosse  Indiano 
colorato  legno  il  pili  rilucente  e gajo , come  cioè  diciamo  aspetto  se- 
reno , in  vece  di  gaJo  ed  allegro . — / roseo  smeraldo  in  P ora  che  si^fiac- 


(a)  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  sotto  il  verbo  morire  a (è)  di’t.  9 ^1 
(c)  Vedi  Baldiaucci  l'ocab.  del  disegno  arlic.  Azzurro  oltramarino  , ed 
Indaco  . 
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76  Dall’ erba  e dalli  fiori  entro  quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 

Come  dal  suo  maggiore  è vinto  il  metio. 

73  Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto  , 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

8a  Salve  , regina , in  sul  verde  e ’n  su’  fiori 
Quivi  seder  cantando  anime  vidi , 

Cile  per  la  valle  non  parean  di  fuori . 

85  Prima  che  ’l  poco  Sole  ornai  s’  annidi , 

Cominciò  ’l  mantovan  che  ci  avea  volti  , 
Tra  color  non  vogliate  eh’  io  vi  guidi  . 

88  Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e i volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti  , 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti . 

sn  , smeraldo  della  più  fresca,  più  recenti^,  superficie,  come  Io  è 
•nell’  atto  che  si  fiacca  , si  rompe  c distacca  pezzo  da  pezzo  ; e non 
già  di  vecchia  cd  appaiiuata  superficie  , che  non  lascia  heiie  spiccare 
il  natio  verde  . 

76  /)al/i  fiori  entro  quel  seno  la  Kidoh.  , ilalti  fior  dentro  a quel 
seno  r altre  edizioni:  * c il  Cod.  Vat.  N.K. 

7<)  t'nr  solamente  — dipinto,  intendi,  vaghi  colori, 

81  Uh  incognito  indistinto  (^indistinto , sostantivo  \ìct  indistinzione , 
mistiirn  ) un’  afialto  nuova  misura  . * Incognito  c indistinto  , il  Cod.  VaU 
Ed  è lezione  da  porsi  ad  esame  da  chi  non  si  può  persuadere  , che 
indistinto  sia  sostantivo  , e incognito  aggettivo.  N.E. 

8.Ì  la  Nido!).,  Quindi  1’ altre  edizioni:  ’’cil  Cod.  Vat.  e il 

Riagioli  , che  spiega:  dal  luogo  ove  ci  fermammo  . Il  Cod.  .Antald.  ha: 
cantando  fi  sederi:  anime  siili.  N.E. 

8 I ( Ite  per  la  valle  , che  per  caglon  del  seno  che  la  valle  face- 
va, — non  parean  { non  parèn  dedizioni  diverse  dalla  Nidoh.  , ) (a)  di 
fuori  , non  si  lasciavano  veder  da  chi  fuori  della  valle  slava  . 

85  al  ()o  Prima  che  er.  Costruzione.  Il  'Vnnlocnn  ( .Sordcllo  , ) cita 
ci  avea  volti  ( ellissi  ; intendi  colà  ) cominciò  : prima  che  ec.  , v.tlc 
ciò  quanto  se  in  vece  detto  avesse,  non  vogliate  cercare  d’essere  ran- 
dutti  colaggiii  per , nel  poco  di  Sole  che  rimane , conoscere  quelli  spi- 
riti ; che  meglio  da  questo  balzo  li  disremerete  ; imperocché  laggiù  la 
presenza  degli  uni  impedirebbe  la  veduta  degli  altri  dietro  ad  essi  . * Il 
.Sig.  l’ortirelìi  crede,  che  il  terzetto  c.  88-go  sia  una  imitazione  di  Vir- 
gilio lib.  VI  Encid. 


(a)  Vedi  su  di  tal  voce  U nota  al  ciato  ala  dell’  Inf.  c.  16. 
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01  Colui  che  più  sied’  alto  , ed  ha  sembianti 
D’ aver  negletto  ciò  che  far  dovea  , 

£ che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti , 
04  Ridolfo  imperador  fu , che  potea 

Sanar  le  piaghe  c’  hanno  Italia  morta , 

Si  che  tardi  per  altri  si  ricrea  . 

97  L’altro,  che  nella  vista  lui  conforta, 

Resse  la  terra  dove  1’  acqua  nasce , 

Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta. 

Dixerat  /lnchiie%  \ natumqae  , unjque  Syhillam 
Conventus  trhait  in  meiiios  , turhimque  sonantem  ; 

Et  tumulum  capii  , undt  omnei  Inngo  ordine  possit 
^dvtrsot  legere  , et  venientum  notcere  vultai  , 

Air  incontro  il  Postillatore  del  (.od.  Caet.  lo  stima  tolto  da  Claudia- 
no  , not.-indo  » viiU  diccrc  quod  laus  et  fuma  islorvm  est  major  eminus 
qtiaiit  cominui  , ut  dicit  Claiidiamis  : Minuit  prnesentia  famam  : N.K.  — 
lama,  com’ è osservato  Inf.  xx  79,  sij;nilica  bassezza , cavità  di  terre- 
no-, e Tadoprarsi  qui  per  sinonimo  di  lacca  (o)n’èuna  conferma  .*  Ci 
perdoni  qui  il  P.  I,.  Lama  secondo  il  contesto  non  è che  il  piano , 
il  letto.  11' fondo  della  lacca,  e ce  ne  appelliamo  al  Dixinnarin.  NJì;. 

91  Et  ha  sembianti  la  Nidob.  , e fa  sembianti  , 1’  altre  odix.  Sem- 
bianti , il  plurale  in  vece  del  singolare  sembiante , a cagion  della  rima  . 

gì  D aver  negletto  ec.  di  soccorrere  Italia  . Vedi  il  v.  io3.  e segg. 
del  precedente  cauto;  e ciò  che  qui  pure  immediatamente  soggiunge. 

9.3  IVon  muove  bocca  agli  altrui  canti , non  canta  insieme  coll’  al- 
tre anime  la  Salve  regina  . Con  questo  divario  , che  mentre  alcune  di 
quelle  anime  cantavano,  altre  , tra  le  quali  quella  di  Ridolfo,  rimanes- 
sero mutole  c dolenti  , pare  voglia  Dante  significarci  , che  fossero  le 
prime  vicine  al  termine  della  dolente  loro  carriera  , c l’ altre  ancor 
rimotc. 

9;  Ridolfo  Imperatore , Austriaco,  padre  dell’  Imperatore  Alberto  . 
Vedi  e.  97  e io3  e segg.  del  canto  precedente  . 

96  Tardi  per  altri  si  ricerca  ( per  altro  leggono  1’  edizioni  di- 
verse dalla  Nidob.  * e il  Cod.  Vat.  N.E.  ) tardi  le  si  procura  ajuto  e 
soccorso  , perchè  essendo  moria  u'  è incapace . 

97  L'  altro  ec,  Ottachero  ( come  appresso  dichiarerà  ) genero  di 
Itidolto , e molto  valoroso  : perchè  dice  il  Poeta  , che  in  esso  compia- 
ccsi  Ridolfo  di  mirare  . 

' 98  99  Resse  la  terra  ec. , la  Boemia  , — Molta , la  Moldava  , fiume 
che  attraversa  Praga  la  capitale  della  Boemia  , MuUta  e Multavia  ap- 
pellato in  Latino  , e Midtaw  in  tedesco  (è).  — Albia  {Elba  oggi  det- 
to , Latino  Alhis  ) altro  fiume  che  la  Moldava  e molti  altri  fiumi  riceve 
c conduce  all’ Oceano,  e non  al  Baltico  , come  avvisa  il  Venturi. 


(a)  Lacca  qoetto  medesimo  ricettacolo  d’  anime  appellò  nel  V-  71.  ’ Non 
peti  la  cosa  che  le  sosieoCTi  . N.E.  {b)  ferrali  Ltx  gtogr,  artic.  Muida  . 
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icx)  Ollacliero  ebbe  nome  : e nelle  fasce 

Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio 
Barbuto  , cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 
io3  E quel  nasetto  , che  stretto  a consiglio 

Par  con  colui  c’  ha  si  benigno  aspetto , 

100  loi  102  E nelle  fa^ce  fu  ec.  Iperbole,  in  vece  di  dire  rfa 
giovinetto  . — Fu  meglio  ostai  ( seppe  governar  meglio  ) che  Fineislao 
ec.  Qui  Dante  {dice  il  Fenturi  ) nar  che  confonda  questo  Fincislao  fi- 
gliuolo di  Ottachcro  , con  altro  Fìncislno  figliuolo  di  questo  medesimo 
Fìncislao , e nipote  di  Ottachcro  ; il  piimo  anzi  per  la  probità  de'  suoi 
costumi  fa  detto  il  santo  ; ed  al  secondo  convengono  le  qualità  che  at- 
tribuisce al  primo.  Fedi  Enea  Silvio  isl.  di  Boe.m.  Non  trovando  noi 
però  il  Vincislao  figlio  di  Ottachero  ricevuto  dalla  chiesa  per  santo, 
possiam  credere,  che  Dante,  vissuto  a lui  coiiteinporaneainente  , sa- 
pesse di  quelle  cose  che  non  seppe  Enea  Silvio  ducciit’  anni  dopo  . Se 
non  contrastasse  altro  che  il  nome  di  fif^io  , potrebbe  anche  pensati- 
si , che  figlio  di  Ottacchero  appelli  Dante  il  nipote , il  secondo  Vin- 
cislao ; come  fa  dal  Conte  L’golino  appell.irsi  figli  anche  i nipoti  M , e 
come  il  Poeta  stesso  appella  padre  Cacciagulda , eh’  era  patire  del  suo 
bisavolo  (ò)  : ma  v’  è un  altro  ostacolo  , ed  è , che  questo  secondo 
Vincislao  nel  tempo  del  poetico  viaggio,  cioè,  come  più  volte  è det- 
to , nell’anno  i3oo.  non  poteva  avere  che  dodici  anni,  essendo  nato 
nel  1288.  (e),  e doveva  perciò  essere  imberbe,  e non  bnrhulo  : e per 
tirare  il  detto  a questo  Vincislao  bisognerebbe  intendere,  che  Sordello 
qui  profetizzasse  , e parlasse  del  futuro  come  di  cosa  presente . 

io3  104  io5  E quel  nasetto  ec.  Da  ciò  che  in  progresso  di  co- 
stui si  dice,  che  mori  fuggendo,  e disfiorando  il  giglio,  e che  fu  pa- 
dre del  mal  di  Francia,  viene  a riconoscersi  per  Filippo  III.  Re  di 
Francia  ; c nasetto  1’  appella  , perocché  , come  attesta  anche  1’  antico 
cementatore  della  Nidobeatina , era  nasello  , cioè  di  naso  piccolo  . 
* Il  Coo.  CsET.  legge  Vasaio  in  vece  di  .Vasetto;  lasciamo  ad  un  po- 
stcrlor  Comentatorc  di  Dante  l’ entrare  in  disputa  su  questo  e quell’  al- 
tro nato  del  u.ii3,  perchè  temiamo,  che  col  prolungamento  di  que- 
.sl.)  primo  vada  a rovesciarsi  tutta  la  macchina  genealogica  ed  istori- 
ca  , che  si  va  ad  innalzare.  N.E.  — con  colui  , Arrigo  Ke  di  Navarra  , 
che  fu  il  terzo  di  qu'sto  nome,  detto  il  Grasso,  e Conte  di  Campa- 
gna. VcNToai . Gli  altri  comentatori  In  vece  di  .d rei ga  liicoao  Gugliel- 
mo Re  di  Vavarra  . Via  se  pel  mal  di  Francia  s’  ha  a iiitoiidere , 
come  tutti  poi  intendono,  Filippo  11  Hello;  il  suocero  di  Filippo  il 
Bello,  o sia  il  pa'lre  di  Giovanna  di  lui  moglie,  fu  Arrigo,  e non 
Guglielmo  . Vedi  lo  Stemmo  Hugonis  C-ioe/i  aggiunto  al  Rationariiim  temp. 
del  Fetavio  , . Ratav.  \ q\a.  Non  però -Arrigo  III.  ivi  leggesi,  ma  Ar- 

rigo T.  Philionus  IF.  Pulcher  Rex . Cupts  ex  Johanna,  Henrici  1.  Regie 
TVavnrrei  filìa  et  herede  , fUii  fucrunt  ec.  — c'  ha  si  benigno  aspetto  . 
accenna  essere  il  me  leslmo  stato  d’ indole  pietosa  , — Mori  fuggentloec. 
Avendo  il  detto  Filippo  III.  guerra  con  l’Ielro  III.  Re  d’ Aragona  , ed 
entrato  essendo  nella  Catalogna , Ruggieri  d’  Oria  ammiraglio  del  Re 

(a)  lai.  zisiil  48.  (è)iPar.  avi  16.  (c)  Vedi  tra  gli  aliti  Stiantk  Aespuò. 
Bohtm,  cap.  8, 
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Mori  fuggendo  e disfiorando  ’l  giglio  ; 

106  Guardale  là  come  si  batte  ’l  petto. 

L’altro  vedete,  c’  ha  fatto  alla  guancia 
Dell  a sua  palma,  sospirando,  letto. 

109  Padre  e suocero  son  del  mal  di  Francia  ; 

Sanno  la  Tita  sua  viziata  e lorda  , 

E quindi  viene  il  duol  che  s'i  gli  lancia  . 
u a Quel  che  par  si  membruto , e che  s’  accorda 

Pietro  disfece  interamente  I’  ariin!;»  navate  di  Filippo  : il  perchè  iiou 
polendo  più  qiiesii  trar  vettovaglie  per  la  sua  armata  di  terra  , fu  co- 
stretto ad  abbandonar  I’  impresa  ; e dopo  morta  multa  gente  del  suo 
esercito  di  fame,  mori  egli  fìnalmenle  di  dolore  in  l'erpignaiio  — 
disfiorando  il  faglio.  Disfiorare  il  giglio,  guastare  la  sua  bellcr.za  , 
qui  mel.aroricamcntc  , per  macchiare  la  gloria  della  corona  di  Francia, 
r armi  della  quale  sono  i gigli*  ^ olpi  . 

106  Si  batte  il  petto,  per  la  trascurata,  bisogna  intendere,  miglior 
educazione  del  figliuolo. 

107  108  L’altro  ec.  Arrigo  il  suocero  di  Filippo  il  Bello  — ha 
fatto  alla  guancia  ec.  Costruzione  Sospirando  , ha  Jdlto  tallo  alla  guan- 
cia delta  ( v.ale  quanto  con  la  ) sua  /Mima  : sospiroso  appoggia  la  guan- 
cia alla_  palma  ; ulto  di  chi  sta  rammaricato  . 

109  Afai  di  f'raneia,  cliiama  Dante  Filippo  il  Bello  Signor  di  quel 
regno  , per  li  simi  laidi  costumi  . Votri  . Altrove  spesso  fa  Dante  al 
medesimo  Filippo  degli  as|>ri  rimproveri  (n)  . ’ Grangier  comentatore 
Francese  pretenderebbe,  cbequalcuc  cbiosatore  Italiano  annotasse , che 
Daute  ha  parlato  qui  con  troppa  passione  contro  Filippo  il  Bello  , e 
spezialmente  si  lagna  di  ^ eiitiiri  c di  l.ombardi  . Il  .signor  Cavaber 
Artauil  riporta  soltanto  codesta  querela,  di  maniera  che  sembra  non 
ne  farcia  alcun  caso  . Noi  Italiani  però  dobbiamo  rispondergli  ; c sen- 
za star  a numerare  al  big.  Grangier  i fatti  .Storici  , d.a'  quali  Filip- 
po il  Bello  risiili.!  essere  stato  multo  pregiudizievole  alla  Francia,  ri 
contentiamo  di  rammentargli  alcune  poche  parole  che  di  lui  dice 
Montfaucon  » //  elw't  vin.itcalif  jusqtt’  à F excès  , dur  et  impitoyable  a 
ses  siijels  . Pendant  la  cours  de  son  Regna  , il  y etti  plus  tC  impets , de 
laxes , et  de  mallóles  qtie  dans  tous  les  ragues  prevedens  , N.È. 

* Ilo  Sanno  la  aita  lor  viziata  e tarda,  E gtiinci  ec.  Ciod.  Au- 

lald.  N.E. 

Ili  Gli  lancia.  Come  stilettare  comunemente  ilicesi  Jerin'  con 
istilallo  , cosi  lanciara  trovasi  adoperata  per  ferir  con  hiiicia  (i)  , 
e Dante  adoperalo  qui  iiietaforicamciite  |>cr  tormentarv  . 

iia  Quel  che  /nirsi  msmhruto . Dal  nome  di  /h'er  che  di  costui 

appalesa  Dante  nel  v.  taS  , e dal  nome  parimente  dei  di  lui  figli  Già* 

capo  e Federigo  , srorgcsi  esser  questi  il  supradcllo  Pietro  III.  He 
d’  .Aragona  . Nello  Stemma  .dragoniae  , aggiunto  al  Rationariiim  tempo- 
rum  del  i’etavio  , appellasi  magaiis , forse  per  la  mule  del  corpo  . 

(a)  Vedi  lar.  SIS  85  , Barg.  xx  86  , xxsk  1 i5i  , xxxi  11  ^S.  Par.  six  11 8, 
(hj  Vedi  il  Vocab.  d.'lla  Ct> 

T.a.  O 
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Cantando  con  colui  dal  maschio  naso  , 

D’ ogni  valor  portò  cinta  la  corda  : 
ii5  £ se  re,  dopo  lui,  fosse  rimaso 

Lo  giovinetto  che  retro  a lui  siede , 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  ; 

• 118  Che  non  si  puote  dir  dell’altre  rede. 

Giacopo  e Federico  hanno  i reami  , 

115  Cantando  la  Saha  regina  — colui  dal  maschio  naso,  y/aschio 
vale  qui  quanto  majttscolo  ( c chi  sa  , che  di  nui/iiscolo  non  siasi  in 
piima  per  sincope  formato  masciilo  , e poi  maschio)  e dal  verso  196 
e dalla  grandezza  del  naso  rilevasi  esser  costui  il  Ile  Carlo  I di  Puglia 
Conte  di  Provenza,  cheyìi , dice  il  l^indino,  di  gran  naso  . 

D’  o^ni  valor  porto  cc.  Allusivamente,  credo  , al  cingersi 
di  corda  de*  frati  Minori  , ed  altri  penitenti  : e quasi  a dire  , 
che  la  di  lui  corda  non  era  , come  quella  di  questi  , un  compo- 
sto di  canapa  , ma  un  composto  tV ogni  valore,  d’o^i  virtù,  imitando 
cosi  quell’  accinxil  fortiindinc  liirnhos  suos  , che  della  donna  forte  scrisse 
Salomone  (o)  , e quell’  altro  che  di  (lesù  Ciisto  predisse  Isaia  : erit 
justilia  cingulum  lumhorum  cjus  , et  Jides  cincloriiim  renum  cjiis  (A)  . 

116  /.o  gioi'inetto , I andino  e \ellulello  ( ed  il  l'aniello  pure)  per 
questo  giovinetto  intendono  Alfonso  , dicendolo  terzogenito,  e che 
perciò  non  possedè  alcun  reame  : ma  shngliaiio  multo  , perchè  egli 
fu  il  primogenito  , e successe  al  padre  nel  reame  d’  Aragona  , e morto 
senza  lìgliuuii , ebbe  questo  reame  il  fratello  Jacopo  secondogenito  ,e 
la  .Sicilia  Tederigo  il  terzogenito.  Vedi  il  \illani  nel  lib.  7 cap.  loi 
e 109.  Onde  di  ninno  di  questi  , che  tutti  e tre  furono  He,  può  aver 
inteso  Dante  di  parlare  ; nè  il  ^ illani  Ci  menzione  di  altri  figlinoli  di  lui  : 
ma  Rartulummeo  di  Neocasfro  Messinese  autor  contemporaneo  , e adopra- 
to  a’  servigi  de’  sopradetli  principi  , nel  proem.  dell’  istoria  di  .Sicilia  stam- 
pata la  prima  volta  nella  raccolta  dcj;li  scrittori  della  cose  d'  Italia 
del  Muratori  tomo  i3  ci  dà  notizia  de’ figliuoli  del  Re  D.  Pietroe  della 
Reina  di  lui  consorte  ; e i maschi  cosi  li  pone  per  ordine  ; Alfonso  , 
Jacopo,  lederigo,  c Pieli-o  , e quest'ultimo  non  ebbe  alcuno  de’ rea- 
mi paterni;  onde  lui  convien  che  intenda  qui  Dante  di  lodare  . \ enturi  . 

UT  Di  vaso  in  vaso,  metafora,  in  vece  di  padre  in  figlio  , odi 
Re  in  Ite  . 

118  Che  non  si  punte  dir  delP  altre  rede  : ciò  che  non  si  può  dire 
degli  altri  di  lui  figliuoli  ed  eredi.  ^ entom  . Dell’estensione  della 
voce  reda  a significare  ed  erede , e figliuolo , c discendente  , vedi  il 
Vocabolario  della  Crusca. 

119  Ciacopo  e Fetlerico  hanno  i reami  , intendi,  solamente.  Nomi- 
na Jacopo  e Federigo  , e non  Alfonso  , perchè  questo  era  morto  alcuni 
anni  nv.niti  al  iVio,  nel  quale  Dante  finge  di  aver  fatto  questo  viag- 
gio ; e gli  altri  due  vivevano,  e regnavano  in  quell’ anno  , e soprav- 
vissero di  più  anni  al  Poeta.  Vedi  il  Villani  nel  lib.  10  cap.  /|4  , e 
nel  lib.  Il  c.ap.  ^5.  V entdbi  . 


(a)  Parab.  3i.  (è.  C-ni.  11. 
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Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

121  Rade  volle  risorge  per  li  rami 

L’  umana  probitade;  e questo  vuole 
Quei  che  la  dà  perchè  da  lui  si  chiami . 
ii4  Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole  , 

Non  men  eh’  all’  altro , Pier  che  con  lui  canta  , 
Onde  Puglia  e Proenza  già  si  duole  . 

127  Tant’  è del  seme  suo  minor  la  pianta, 

120  Del  relag^'o  miglior,  tlolla  rnigliore  eredità  , eh’ è quella  della 
virtìi — nessun  Ciiitcndi  dei  due  nmninati  Giacopo  e Federigo)  possie- 
de , nissuno  è a parte' . 

121  ftisiirge  per  ti  rami  - Ne^li  alberi  genealogici  i rami  sono  i 
discendenti  ; e all’  idea  dei  i rami  che  stanno  sopra  il  tronco  acco- 
moda il  verbo  risureere  ad  ugual  senso  di  risalire  . 

122  Probitade  la  Kidob.  , probitate  1’  altre  ediz.  — vuole  , intendi 
permettere . 

123  Quei  che  la  dà.  Iddio,  da  cui  orane  donum — perchè  ( vale 
acciocché)  da  lui  si  chiami.  Imperocché  se  i figli  de’  buoni  padri  lus- 
serò tutti  buoni,  crederemmo  bi  bontà  naturalmente  discendere  da 
padre  in  figlio,  e non  già  essere  dono  dato  da  Dio  a chi  fervorosamente 
glielo  chiede  . 

i2'|  Anche  <1/ nosi/to  . Avendoqncste  cose  dette  parlando  sol  di  i;«e/ 
che  par  si  membruto  , cioè  di  l’ietro  111.  d’  Aragona,  e dei  di  lui  figli  , 
passa  ora  ad  avvisare  diretto  il  parlar  suo  anche  al  nasuto,  a f.arlo  I 
Ile  di  1 uglia  e Conte  di  l’rovenza  . 

125  /Vo/t  rnen  eh’ aW  altro  , Pier  er.  Ilo  tra  altro  e Pier  frapposta 
una  virgola  , acciò  non  sembri  aver  prima  parlato  d’  un  Viero  , ed  ora 
parlare  d’ un  altro  Piero.  Non  istà  qui  Pier  che  per  un  aggiunto  di- 
chiarante chi  debhasi  intendere  per  l’«/tro;  come  se  avesse  in  vece 
detto  : non  men  eh'  alF  altro  , cioè  a Piero  . 

126  Puglia  e Pmvcnut,  gli  stali  del  detto  Carlo  I. — già  si  duole , 
pel  governo  dei  di  lui  discendenti  . 

127  Itinor  la  Nidob.  , c molte  altre  antiche  edizioni  ; migffor  l’ Al- 
dina, c per  isbaglio  di  stampa  I’ edizione  fatta  dagli  Accad.  della  Cru- 
sca, e dietro  a rotale  sbaglio  la  (.ominiana  e tutte  le  moderne  edi- 
zioni . I.a  Cominiana , che  ha  rimesse  a luogo  parecchie  varianti  le- 
zioni stampate  nell’ edizioni  degli  Accad.  fuor  di  luogo,  non  ha  avver- 
tito njipartencre  a questo  verso  la  mutazione  che  quello  fa  di  migliore 
in  minore  nule.  i52.  Comprendesi  lo  sbaglio  chiaiaincnte  dalla  postilla 
stessa  degli  Accademici  ivi  jiosla  in  margine  : ■ cosi  ( cioè  minore  lu  vece 
di  migliore  ) hanno  tutti  i come  ti  che  abhiam  veduti  ; e ci  par  che  risponda 
meglio  alla  comparazion  che  seguita  : mentre  nè  u quel  verso  seguita 
comparazione  alcuna  , liens'i  al  |ircsentc  ; nè  alcun  ronicnto  , nè  il 
Nidubeatino  , nè  quel  del  bandino,  nè  quel  del  \ ellutello  , nè  quello 
del  Daniello  adoperano  minore  in  vece  di  migHorr  , se  non  appunto 
in  questo  verso  , leggendo  : Taut'  è del  seme  suo  minor  la  pianta  j ove 
r Aldina,  eh’ è la  corretta  degli  Aci:adeinici  ilella  (brusca  legge  , m/g/ior 
la  pianta  . — l'cr  la  pianta  s’  iultudono  i figli  , e pel  seme  , che 
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Quanto  , più  che  Beatrice  e Margherita  , 
Costanza  di  marito  ancor  si  vanta  . 
i3o  Vedete  il  re  della  semplice  vita 

Seder  là  solo  , Arrigo  d’  Inghilterra  ; 

Questi  ha  ne’  rami  suoi  miglior  uscita  . 
i33  Quel  che  più  basso  tra  cusLor  s’atterra  , 

Guardando  ’nsuso  , è Guglielmo  marchese  , 

della  pianta  è ragione  , s’  intcnrlono  i genitori  ; e minor  vale  men  vir- 
tuosa . * Cosi  l’intende  anche  il  Biagioli.  Ma  i Codd.  Vat.  Antald.  e Caet.  , 
che  in  postilla  reca  aliler  minor  ,hnnito  mif^ior  ; ond’ è chiaro  che  an- 
che prima  dell’  Aldina  , anzi  nello  stesso  secolo  XIV. , s'  ammetteva  que- 
sta variazione  di  parola  . N.E. 

n8  ut)  Quanto  più  ec.  Costruzione.  Quanto  Costanza  ( moglie  di 
Pietro  III.  tì’ Aragona)  ancor  ( perrliè  vivente)  si  vanta  di  marito  (si 
gloria  di  avere  avuto  buon  manto  ) più  che  Heatricr  e Margherita  . 

I.andino  c \ellulello  (ed  anche  rtaniello)  per  mariti  delle  due 
ultime  intendono  li  due  Ile  sopranuominati  , Jarojin  , c Federigo  figli 
del  Re  Pietro  : ma  del  primo  fu  consorte  Bianca  , del  secondo  F.lcono- 
ra , figlie  di  Carlo  II  He  di  .Sicilia:  cosi  il  Moreri  nel  Dizionario  islo- 
rico  , e il  t;iannettasio  Istor.  Nap.  lib.  az.  Intende  dunque  Dante  di  Mar- 
gherita, e Beatrice,  figlie  di  Raimondo  Berlinghieri  V Conte  di  l’ro- 
▼enza  : la  prima  a suo  tempo  vissuta,  1’  altra  poro  avanti  ; quella  ma- 
ritata a .S.  l uigi  l e di  1 rancia , e questa  al  di  lui  fratello  Carlo  I He 
di  Sicilia;  e dice  essere  stato  migliore  il  Re  l'ietro  d’ .Aragona  di  que- 
sti due  : intendendo  forse  ancora  la  c.isa  Aragonese  di  quella  di  Fran- 
cia , per  isfogare  la  sua  bile  contro  di  questa , essendo  stato  col  fa- 
vore ai  Carlo  di  Aalois  de'  Beali  di  Francia  cacciato  dalla  contrarla 
fazione  della  patria  , senza  potervi  mai  piii  ritornare  . A entoisi  . Rai- 
mondo il  padre  di  Margherita  e Beatrice  fu  esso  pure  dello  Aragone- 
se stipite  (a)  . 

lòo  i3i  II  Re  della  semplice  vita  ec.  Dee  cosini  essere  Arrigo  111, 
di  cui  Gio.  Villani:  Di  Riccinnlo  nacque  .drriqo  , che  nqnò  dopo  di 
lui  , e fu  semplice  uomo  , e di  buona  Jedv  (h)  , — seder  là  solo  . Dee 
ciò  appartenere  ad  acccinianie  la  rarità  di  uomini  cotali  ; e similmente 
pensa  anche  il  I.an  lino  . Il  Vellutello  però,  quasi  Arrigo  stato  fosse  un 
romito  , sedeva  solo , chiosa  , perchè  era  stato  di  solitaria  vita  . 

iSa  .Vei  rami  la  Nidoli. , ne'  rami  1' altre  ediz.  — miglior  uscita  la 
Kidob.  e tutte  1’  antiche  ediz.  , minor  uscita  1'  edizione  degli  Accade- 
mici della  Crusca  per  lo  sbaglio  sopraddetto  , e dietro  ad  essa  edi- 
zione tutte  le  moderne  . .Accresce  luce  a comprendere  lo  sbaglio  ciò  , 
che  del  detto  Arrigo  li!  d’Inghilterra  siegue  a scrivere  il  testé  citato 
Gio.  A illani  : />’  irrigo  nacque  il  buono  Re  ddiinnlo  , che  a'  nostri 

presenti  tempi  reena , il  quale  fece  pran  cose,  come  innanzi  faremo  men- 
tione  (c)  . Viptior  uscita  adunque  ebbe  Arrigo  ne’  rami  suoi  , ne’ suoi 
discendenti  , che  non  ebbe  I ietro  il’ Aragona  , e non  minore. 

i3A  i34  Quel  che  più  basso  ec.  Sta  più  ba.sso  , perchè  non  di  san- 
gue reale.  I.andino. — Cuplielmo  Marchese  , del  'ùonrei  rato  . 

(a)  W.  Stimma  Hip.  drasomae  nel  Ratioa.  ttiiip.  iti  Felavio  Lugd . 
Mal.  1710.  (è)  Stai,  l.b  5 cip.  A.  (c)  Ivi  . 
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Per  cvii  ed  Alessandria  e la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e ’l  Canavese  . 


i35  i36  Per  cui  ed  Allessandria , laNidob.  ed  altre  antiche  edizio- 
ni ! Per  cui  AUessandria  , la  Comiriiana  appresso  a quella  degli  Acca- 
demici della  Crusca  ( * e il  Cod.  N at.  ^.K.  );  ed  appresso  alla  Co- 
miniana  le  moderne  edizioni  tutte , con  iscoiiciatura  del  verso  . * Che 
però  queste  in  Dante  non  siano  sconciature  , il  nostro  Retti  l’ ha  vit- 
toriosamente provato  in  una  nota  da  noi  recata  al  C.  XXVIII.  v.  la. 
deir  Ini.  N.K.  — Guglielmo  Marchese  di  Monferrato  fu  preso  e morto  da 
quello  d’ Alessandria  della  Paglia:  e perchè  ne  segui  guerra  grande 
tra  i ligliuoli  di  esso  Marchese  e gli  Alessandrini  , dice  che  tal  guerra 
fa  pianger  .nonferrato  e ’l  Canavese.  Daniello.  Canavensis  traclus , il 
Canavese  ( scrive  Raudrand  ) rcgiunctila  Jlaliae  alias  Wontisferrati  pars  , 
mine  autem  Pedemontio  altributa  (o) . £ Canavese  , il  Coil.  \at.  N.E. 


(a)  dddit.  ad  Ltxic.  gtogr.  P errar. 


fin*  del  canto  settimo  . 
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CANTO  Vili. 


ARGOMENTO  (*) 

Tratta  « che  videro  due  angeli  scender  con  due  affocate  e epnntate 
spade  a guardia  della  valle  ^ ove  discesi  , conobbero  l*  ombra  di  ^leo  . 
E poi  videro  una  biscia  ^ contro  la  i^uale  si  calarono  i due  angeli  . /n 
fine  favella  il  Poeta  con  Currado  Halaspina  , il  quale  gli  predice  il  sue 
futuro  esilio  • 

1 Era  già  1’  ora  che  volge  ’l  disio 

A’  naviganti , e ’nlenerisce  il  cuore 
Lo  di  c’  han  detto  a’  dolci  amici  a dio  ; 

4 E che  lo  nuovo  peregrin  d’ amore 

Punge  , se  ode  squilla  di  lontano , 

Che  paja  ’l  giorno  pianger  che  si  muore  ; 

7 , Quand’  io  ’ncominciai  a render  vano 
L’  udire , ed  a mirare  una  dell’  alme 

I al  6 JTm  «A  T ora , l’ ora  cioè  della  sera  , c/ie  a'  navicanti  il  <ù, 
qnel  di  (n)  , cn  han  dello  a’  doki  amici  a dio  , il  primo  giorno  di  lo* 
ro  navigazione  , volge  ’l  disio  , e intenerisce  il  cuore  , ricccita  amore  e 
desiderio  versogli  abbandonati  amici  ; e punge  tF  amore , fa  che  risenti 
Stimoli  di  amore  verso  i lasciati  amici,  lo  nuovo  peregrino,  il  postasi 
di  fresco  in  percgrinaggio  , se  ode  di  lontano  squilla  , campana  , cAe 
paja  pianger  il  giorno  che  si  muore  , che  con  mesto  suono  e quasi  di 
morto  ( come  tra  cattolici  si  pratica  nel  suonare  su  I' iinlirunir  ileir  arli 
Y Ave  Maria  , ed  in  alcuni  paesi  anche  il  De  profundis)  sembri  pian- 

fere  il  terminar  del  giorno  . 1^  ragione  pcrcliè  ciò  avvenga  su  r itn- 
runare  dell’aria,  dicela  il  \cnturi,  e par  buona  , per  trovarsi  F ani- 
mo , mancando  la  luce  e le  occupazioni  , meno  distratto . Perché  poi  suc- 
ceda principalmente  nel  primo  o ne’  primi  giorni  del  viaggio  , ne  sono 
cagione  le  ancor  fresche  impressioni  della  patria  e degli  amici  ; che 
nel  decorso  del  viaggio  vengono  a poco  a poco  a scancellarsi . 

y 8 Incominciai  a render  vano  t udirv  , vale  quanto  incomincini 

(^‘)  Atgomento  metrico  del  cel.  Gasparo  Goni  . 

Scendono  a gniidia  di  quel  basso  loco 
Due  vaghi  spirti , che  verdi  han  le  vesti , 

Verdi  le  peooe  , e spade  hanno  di  foco  . 

• Li  quai  si  movon  minacciosi , e presti 

Contro  la  fona  di  quel  mal  seipenie  , 

Che  sempre  a daooi  altrui  gli  occhi  tien  desti  ; 

Ond’  ei  scn  fogge  ratto  che  gli  senta  e 
(n)  Della  patticella  il  pei  quello  redi  Cinon*  Partic-  i:)5  6. 
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Surta  , che  l’ascoltar  cliiedea  con  inano  . 

IO  Ella  giunse  , e levò  ambo  le  palme  , 

Ficcando  gli  occhi  verso  1’  oriente , 

Come  dicesse  a Dio  : d’  altro  non  calme . 
i3  Te  lucis  ante  sì  devotamente 

Le  uscì  di  bocca , e con  sì  dolci  note , 

Che  fece  me  a me  uscir  di  mente. 
i6  E r altre  poi  dolcemente  e devote 

Seguitar  lei  per  lutto  1’  inno  intero  , 

Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote . 

1 g Aguzza  (£uì , lettor  , ben  gli  occhi  al  vero  ; 

Che  ’l  velo  è ora  ben  tanto  sottile  , 

Certo  che  ’l  trapassar  dentro  è leggiero  . 

ad  udir  un  allo  silenzio:  finito  cloi?  avendo  quello  anime  di  rantarc  la 
Salve  renino  , e finito  altresì  avendo  Sordcllo  di  l'avollare. 

9 Surla  , alzatasi  dal  sedere  in  sul  verdi;  , e ’n  su'  fiori  coinè  nel  pre- 
cedente canto  avvisò  clic  sedevano  tutte  quelle  anime  (")  — che  fi  ascol- 
tar chiedea  con  mano,  accennava  all’allre  che  le  stessero  attente. 

1 1 l'erso  fi  oriente',  secondo  il  costume  degli  antichi  cristiani , quan- 
do di  notte  oravano  , riconoscendo  adoinhrato  nel  .Sole  oriente  Cri- 
sto (tcsii , oriens  er  alto  I.iic.  i.  A rsTuai  . < 

la  Come  dicesse  ec.  Con  tal  giungere  ed  alzar  delle  mani  , econ 
tale  mirar  verso  l’ oriente  manifestava  tanto  amor  verso  Dio,  come  se 
espressamente  detto  avesse  lui  , di  te  solo  ,e  di  niitn  altra  cosa  mi  curo. 

i3  Tc  lucis  ante  terminuni  è il  primo  verso  dell’  Inno  che  dalla 
chiesa  cantasi  nell'ultima  parte  dell’ offi/.io  divino  appellata  compieta. 

i5  Fece  me  a me  uscir  ili  mente  vale  il  medc.simo  , che  se  dices- 
se : Jecemi  tutto  intento  a se  , ed  atjatlo  dimentico  ili  me. 
i8  .‘ille  superna  mote  , alle  eeiesti  sfere  , al  ciclo  . 
ig  lo  ai  Aguzza  qui  ec.  ('he  ’/  velo  er.  il  I andino  ( dice  11  A en- 
turi  ) spiega  il  velo  allegorico  essersi  trasparente,  che  più  scuoprendo 
di  quello  che  nasconda,  è facilissimo  a intendersi  c penetrarsi  : e cosi 
trasporta  il  fi.  d’  Aquino  ; 

elccipe  nunc  , lietor  , uostri  velamine  cantus  , 

Qitite  dorumenta  damus  : nervos  , meatemque  fatiges 
fi/on  opus  est  : satis  tlla  suo  se  lumine  pnndunt  . 

10  però  (continua  il  medesimo  Venturi  ) seguo  il  Aellutello,  e spie- 
cosi;  il  velo  del  senso  letterale,  che  cuopre  1’ allegoria,  e il  vero 

primario  obhietto  , richiede  tal  sottigliezza  di  mente , ed  è si  diflìcile 
ad  intendersi  , che  il  trapassarlo , ed  entravi  dentro  , e usciri.e  senza 
penetrarne  il  legittimo  sentimento  , per  non  ben  scorgerlo  , e non  fer- 
marvisi  sopra  quanto  conviene  coll' intelletto  a squarciarlo,  è leggier 


(a)  Vari.  8i  83, 
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aa  r vidi  quello  esercito  gentile 

Tacito  poscia  riguardare  in  sue  , 

Quasi  aspettando  , pallido  ed  umile  ; 
a5  E vidi  uscir  dell’alto  , e scender  giue 
Du’  angeli  con  due  spade  affocate  , 

cosa  e facile  ad  arendere  . Ciò  che  mi  muove  a seguirlo  è ; l’riino  , 
se  l’ intenderlo  fosse  facile  , non  ammonirebbe  il  lettore  ad  aguzzare 
r ingegno  , c ail  aprire  ben  gli  occhi  : secondo  , perchè  se  fosse  cosi 
agevole  il  penetrarne  l’allegoria  vecanientc  intesa  itali’ autore,  non  sa- 
rebbero i comentatori  sì  varj  , e tra  loro  discordi  nell’interpretazione 
di  questo  misterio  . Fin  qui  il  \ enturi  . 

Uiversamcntc  da  tulli  questi  pare  a me  che  dovrebbe  il  presente 
avvertimento  del  Poeta  al  lettore  aver  riguardo  al  gii  detto  , che  canta- 
vano quelle  anime  i/e  /iicis  ante  tcrminum  tutto  intiero  , cioè  anche 
la  seconda  strofa  , eh’ è 

Procul  Tcctdant  somnia  , 

Et  noctium  phantasmata  ; 

Hottemque  nostrum  comprima  , 
jVc  poUuantur  corposa  ; 

e dovrebbe  voler  inteso  , eh’  essendo  quell’ ombre  incorporee,  non  fa- 
cessero tale  orazione  per  proprio  vantaggio,  ma  per  vantaggio  di  noi 
mondani  : come  espressamente  fa  poi  dichiararsi  da  quelle  altre  che 
recitano  il  Pater  nosler , che  dopo  quella  orazione  soggiungano 
Quest'  ultima  preghiera  , Signor  caro  , 
dà  non  si  fa  per  noi  , che  non  bisogna  ; 

Ma  per  color  , che  dietro  a noi  restaro  (a) . 

Siccome  però  per  un  sottilissimo  velo  guardando  trapassa  facil- 
mente la  vista  ad  altri  obbietti  si  uza  vedere  -rsso  velo  , cosi  teme 
f|ui  il  Poeta  che  di  leggiero  gli  occhi  di  nostra  mente  trapassino  a 
riguardare  come  per  proprio  bisogno  preganti  quelle  anime , senza 
scorgere  il  velo  dei  bisogni  nostri,  di  che  nell’alto  di  tale  preghiera 
si  vestono  , * Il  biagioli  approva  quello  che  dice  il  l.ombiirdi  sul  senso 
allegorico,  ma  non  quello  che  spone  sul  senso  delle  parole:  le  quali 
egli  spiega  così  ; Irltore , aguzza  qui  ec percK  il  velo  è ora  ve- 

ramente tanto  sottile  ( cioè  le  sue  maglie  sono  si  sottili , e però  i vani 
del  velo  sì  stretti  ) che  il  trapassar  dentro  è ( è , cioè  esser  debhe  ,è 
per  forzata  natura  ) leggiero  ( acuto  , fine , sottile  ) . Poiché  un  corpo  che 
riebbe  passare  di  là  da  un  altro  per  i suoi  vani,  ha  ad  esser  stesi o più 
sottile  , quanto  più  i vani  sono  stretti  . N.P!. 

a3  latito  tutto  riguardare  in  sue  , il  Cod.  Antabb  h.E.  — Sue  e 
giue  nella  corrispondente  rima  v,  a3  per  su  c giù  , paragoge  , non  tanto 
|icr  la  rima  , quanto  par  la  cagiou  dell’  accento  pronunziato  mal  volen- 
tieri dagli  antichi  sopra  1’  iilliina  sillaba  [b)  . 

•if\  Quasi  aspettando  pallido  ed  umile  : come  in  aria  di  aspettare 
con  umiltà  elie  venissero  dal  cielo  gli  angeli  a difenderlo  dall’  assalto  , 
«he  già  temeva  vicino,  del  riialiolico  serpente . Pavido  cd  nimVc  legge 
il  ( OD.  Cast,  e Pavido  in  vece  di  Prdlido  sembra  più  conveniente  al 
contesto  . N.E. 

^6  tn  Du'  angeli , simlefa  , in  vece  ili  due  angeli  — le  dua  sparlo 
(a)  Purg.  XI  al  e srgg.  (b)  Vedi  Cin''"  Pnrt.  a53  M. 
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Tronche  e privale  delle  punte  sue. 

28  Verdi  , come  fogliette  pur  mo  nate  , 

Erano  in  veste  , che  da  verdi  penne 
Percosse  traean  dietro  e ventilate . 

3i  L’un  poco  sovra  noi  a star  si  venne, 

£ r altro  scese  in  l’ opposita  sponda  ; 

Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

34  Ben  discemeva  in  lor  la  testa  bionda  ; 

Ma  nelle  facce  1’  occhio  si  smarria  , 

Come  virtù  eh’  a troppo  si  confonda . 

( chiosa  il  I. andino  , c ri  si  uniforma  anelli'  il  A’ellutello)  sono  la  giu- 
stizia : le  ^uali  sono  spuntate  , perchè  tal  giustizia  è mescolata  con  la 
misericordia.  Puossi  però  anche  ragionevolmente  pensare  che, intenden- 
do Dante  questi  due  cherubini  i medesimi , che  dice  il  sacro  testo  In) 
messi  da  Dio  alla  guardia  del  terrestre  l’aradiso , dopo  la  cacciata  nei 
primi  parenti  , acciò  ninno  passasse  per  colà  , spuntassero  perciò  le 
spade  quando  per  la  morte  del  Redentore  iiicominciossi  quel  passag- 
gio a riaprire  (h)  . II  Venturi,  forse  non  piacendogli  quanto  trovo  scrit- 
to su  ’l  significare  di  queste  S[>untate  spade,  se  la  passa  con  dire,  che 
non  è cosa  né  Jaciìe  , né  molto  giovevole  il  rinvenirlo . 

u8  ag  3o  l'^crdi  erano  in  veste  ( veste  dovrebbe  qui  essere  plurale 
di  vesta  , come  /'rcuose  veste  scrive  anche  il  Roccaccio  ) (c)  , verdi 
erano  nelle  vestinienta . Modo  poetico  vago,  nota  il  \ enturi  , T attri- 
hiiirc  agli  angeli  queir  aggiunto,  che  converrebbe  alle  vesti.  * Erano  in 
vista,  il  cod.  Vat.  c il  Caet. , nè  forse  dispiacerà  a molti.  N.F. — Verdi 
coma  ec.  di  un  fresco  verde,  come  quello  delle  picciole  foglie /»/r  mo , 
solamente  adesso , recentemente  , spuntate  dalla  terra  o dagli  alberi — 
da  verdi  penne  , delle  verdi  ale.  Il  verde  è colore  che  s’ appropria  al- 
la speranza  , c ad  un  tale  approprianicnto  par  che  alluda  il  Poeta  stes- 
■so  in  quel  verso  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  ilei  verde  (<f)  : il  ver- 
de adunque  delle  angeliche  vesti  ed  ali  dovrebbe  mirare  a confortar 
la  speranza  di  quelle  aniinc  — percosse  e ventilate , mouse  , ed  all' aria 
sparte  — traean  dietro  la  Nidob. , traen  dietro  T altre  edizioni.  Que- 
sto trarsi  gli  angeli  dietro  le  sparse  c ventilate  vesti  accenna  la  velo- 
cità del  volo. 

3a  In  r opposita  la  Nib. , neW  opposta  1’ altr’ edizioni. 

35  Nelle  facce  t occhio  si  smarria,  per  la  troppa  luce. 

36  Come  virtù,  eh'  a troppo  si  confonda.  Il  Daniello  e il  Venturi 
intendono  per  virtù  la  virtù  visiva  , cioè  1’  occhio  stesso  già  nomina- 
to, il  quale  dalla  troppa  luce  resta  abbagliato.  .‘Siccome  però  non 
solamente  rocchio  al  troppo  lume,  ma  ogni  altra  qii.sliinciiie  virtù  al 
troppo  si  coufoiulc , ed  anche  la  mente  stessa  ^ ed  a tutti  i sensi  ri- 
guarda quel  detto  d’.Aristotele  , che  i nominati  espositori  arrecano , 


(a)  Gea.  3.  (3)  Vedi  ciò  eh’  à lUbilite  ael  cinto  precch  v,  4*  (c)  dmel. 
3i.  (d)  Parg.  I li  i3t. 
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37  Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria  , 

Disse  Sordello , a guardia  della  valle  , 

Per  lo  serpente  che  verrà  via  via  . 

4o  Ond’  io  , che  non  sapea  per  qxial  calle  , 

Mi  volsi ’ntorno  , e stretto  m’accostai, 

Tutto  gelato,  alle  fidate  spalle  . 

43  E Sordello  anche  : ora  avvalliamo  ornai 

Tra  le  grandi  ombre , e parleremo  ad  esse  : 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai . 

excetlenlia  sensatoriim  corrumpit  sensiis,  mi  par  meglio  die  lascisi  vir- 
tù significare  generalmente,  e come  se  in  vece  dello  avesse,  che /’oc- 
ehio  si  smarria  a quel  modo  eh'  ogni  virlit  eonjbrulesi  per  troppo  ob- 
hietto . 

"7  Dei  grembo  di  Maria.  Nè  il  \olpi  nè  il  Venturi  chiosano  che 
si  vii  ;IIa  (tire  (jiieslo  venire  gli  angeli  dal  grembo  di  diaria  . Il  Da- 
niello con  altri  antichi  espositori  dice  valere  lo  stesso  che  da  Cristo  , 
il  quale  fu  portato  nel  grembo  e ventre  di  Maria  l'ergine.  Sostituzio- 
ne rotale  sembrami  troppo  dura.  Kigurando  Dante  (ecco  come  piut- 
tosto 10  direi  ) la  magion  de'  beati  in  Faradiso  a modo  di  candida  ro- 
sa (rt),  le  foglie  della  quale  sieno  le  sedie  de’  beati  in  guisa  dispo- 
ste, che  dal  ine/./,o  verso  la  circonferenza  della  rosa  vadino  d’ordine 
in  ordine  rialzandosi  quasi  da  valle  andando  a monte  (A) , e facen- 
dovi in  una  delle  piii  alle  sedie  poste  alla  rirconfereiiza  assisa  Maria 
> ergine,  e festeggiata  dagli  angeli;  perchè  non  intenderemo  che  co- 
me grembo  appella  il  loda  la  cavità,  dove  siedono  quest’ anime  (c)  , 
COSI  grembo  di  Maria  appelli  la  cavità  stessa  della  celeste  rosa  a cui 
Maria  presiede,  e per  cui  quasi  in  grembo  liensi  tutte  1’ anime  dei 
beati  ? * Al  [ìiagioii  non  quadra  nessuna  delle  spiegazioni  dei  coiiicn- 
latori , e dice  invece  cosi  : è mio  sentimento  che  adoperi  il  poeta  co- 
tal  modo,  a dichiararci,  che  i predetti  angeli  non  erano  di  quelli 
che  posti  sono  da  Dio  a diversi  ufficj  nel  purgatorio,  ma  bensì  man- 
dati a posta  dalla  spera  suprema  , che  la  A ergine  fa  più  Pia  con  la 
sua  presenza  ( parad.  xxiii , 107  108)  e dov’  ella  è regina,  per  di- 
mostrare che,  per  mediazione  di  lei,  da  quelle  anime  rolla  Salve  Re- 
gina invocata  , fos  ero  gli  angeli  a loro  guardia  maiiilati  . N.  K. 

l'ia  via  lo  stesso  c\ìe  subito  subito , incontinente.  Vedi  il  Vocab. 
della  Crusca,  che  ne  reca  altri  esempj  parecchi. 

io  Per  qual  calle,  per  qual  via  il  serpente  dovesse  venire. 

/|i  iMi  volsi  intorno  girando  l’occhio  per  veder  se  mai  il  serpente 
venisse . 

ija  .ri Ile  fidate  spalle  , alle  spalle  , al  tergo  di  colui  in  cui  confi- 
dava , di  V irgilio  . 

43  E Sordello  anche , ellissi,  evale  quanto  se  scritto  fosse  : F.  Sor- 
delio  anche,  di  nuovo,  parlando  disse  — avvalliamo,  scendiain  nella  valle. 

45  * (irasioto  X quoti  vidde  gratiim  est  nobilibns  et  magnatibus  vi- 


(d)  Parad.  xxx  1 |.  (è)  Ivi  v.  iii.  (c)  Cane,  preced.  v.  68. 
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So{i  tre  passi  credo  eh’  io  scendesse  , 

E fui  di  sotto  , e vidi  un  che  mirava 
Pur  me , come  conoscer  mi  volesse . 

49  Temp’  era  già  che  l’ aer  s’  annerava  , 

Ma  non  si  che  tra  gli  occhi  suoi  e’  miei 
Non  dichiarasse'ciò  che  pria  serrava . 

5a  Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  -fei  : 

Giudice  Nin  gentil , quanto  mi  piacque 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra’  rei  I 
55  Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque  ; 

Poi  dimandò  : quant’  è che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontan’ acque? 


dere  Poetai , quia  oJjUcium  Poetarum  est  dare  Jamnm  ipsis  , onnoU 
acconriamente  il  Postili.  Caet.  T'ederti  il  cod.  Vat.  N.F. 

46  Soli  tre  la  ^i(lol>. , ioio  tre  I’ altre  edizioni  , * e il  cod.  Antald. 
N.  F..  Dice  che  fu  la  d scesa  di  pochi  pnssi  per  coerenza  a ciò,  che 
disse  nel  precedente  canto  , d'  esser  venuti  a quella  tacca  là  dove  piti 
eh' a mezzo  muore  il  lembo.  Vedi  ciò  ch’ivi  è detto  ^n). 

* !\q  eh'  i'  fui  tra  loro,  e vidi  ec.  Il  cod.  Antald.  N.F.. 

48  Pur  me,  solo  me. 

5i  .\on  tlic/iiarnisc , non  facesse  vedere  — ciò  che  pria  serrava, 
ciò  che  nella  maggior  distanza,  ^n'u  che  laggiù  scendessimo,  occul- 
tava, cioè  lo  scambievole  riconoscimento. 

fìj  OiuiUce  !Vin . Nino  della  casa  de’ \ isconti  di  Pisa , giuilice  del 
giudicato  di  Oalhirn  in  Sardegna,  capo  di  parte  Guelfa,  nipote  del 
conte  Tgolino  della  Cheiardesca.  \ edi  il  Vulaiii  nel  lib.  7 cap.  lao. 
VzNTeai  — quanto  mi  piacque,  quanto  mi  consolai. 

54  * QuantT  io  ti  vidi,  il  coJ.  Antald.  N.  K. — Tro  rei,  tra  dannali 
nell’ Inferno.  * Ecco  subito  come  il  Poeta  giunge  all' espcjtativa  dei 
grandi  . Vede  Nino  in  Purgatorio  e se  ne  rallegra  , ma  sotto  il  vela- 
me de’  versi  trasparisce,  come  Dante  lo  credeva  meritevole  dell’  Infer- 
no . Il  Postili,  del  cod.  Caet.  aggiunge  , quia  sciebat  qiiod  iiiiiltas  guer- 
ras  jererat  contro  pnlriam  . N.  E. 

55  !\'ullo  in  forza  di  addicttivo  per  ninno  molto  anticamente  ado- 
pralo  . A edi  il  Vocab.  della  Crusca  . 

57  Pel  monte  su  di  cui  stavano , del  Purgatorio  — per  le  lontan 
acque  { lontano  per  lungo  qui  pure  come  liif.  il  60  ) pel  lungo  trat- 
to d’acque,  cioè  dalla  foce  del  Tevere  (6)  fin  là  ; che  perciò  larghe 
onde  appella  nel  v.  70  del  presente  canto.  * Per  s)  Imtnne  acque  leg- 
ge il  Cod.  Caet.  Abbenchè  jiicciolissiina  sia  la  v,iri.uile,  pure  abhiam 
motivo  di  credere,  che  molti  la  preferiranno.  N.  1^ 


(<0  Veti.  71.  (b)  Vedi  Parj.  il  v.  too  e ,cg». 
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58  O ! diss’  io  lui  , per  entro  i luoghi  tristi 
Venni  stamane  , e sono  in  prima  vita  , 
Ancor  che  1’  altra  , si  andando  , acquisti  . 

6i  E,  come  fu  la  mia  risposta  udita  , 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse  , 

Come  gente  di  subito  smarrita . 

64  L’  uno  a Virgilio  , e l’ altro  ad  un  si  volse 
Che  sedea  li  , gridando  : su  , Currado  , 
Vieni  a veder  che  Dio  per  grazia’ volse. 

67  Poi  volto  a me  : per  quel  singoiar  grado 
Che  tu  dei  a colui  , che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè  che  non  gli  è guado  , 

58  59  60  O ! dee  qui  questa  particella  esprimer  maraviglia  del 
fai  so  pensare  di  ^ino.  * No,  risponde  il  biagioli  : effetto  di  questo 
grido  è la  rimembranza  della  maniera  ch’egli  è venuto  qui.  N.  £. 
— />er  entro  i litoti  tristi  ec.  non  per  Tonde  , che  tu  t’imma|;ini  , ma 
passando  per  T Inferno  , soii  giunto  stamattina  — e sono  in  pn ma  vita, 
sono  ancora  nella  vita  mortale  — ancor  che  F altra  ec.  sebbene  con  tal 
viaggio  mi  abilito  ad  acquistar  l’immortale. 

fio  Si  raccolse  , zeuma,  per  si  raccolsero  insieme,  si  ritirarono. 

64  65  L'  altro  ad  un  si  volse  la  Nidobeatina,  cd  altre  antiche  edi- 
zioni * (ed  anche  il  <^od.  Tas.  ) : meglio  certamente  che  appresso 
all’ edizioni  degli  Accademici  della  Crusca  non  leggano  la  Cominiana 
e tutte  le  moderne  edizioni;  C altro  a me  si  volse.  Tralasciando  di 
parlare  dell’ assurdo  che  sarebbe,  se  Dante  appena  ivi  giunto,  ed  in 
attuali  complimenti  con  Nino,  sedesse;  coni’ e credibile,  che  lo  sbi- 
gottimento cagionato  a costui  dal  poeta  nostro  nel  manifestarglisi  an- 
cor vivente  facessclo  volgere  verso  del  poeta  medesimo  ? Come  po- 
scia ben  soggiungerebbe  Dante  nella  seguente  terzina:  Pm  volto  a ma 
ec.  Ad  un  adunque  leggendo  , intenderemo  , che  Sordello  ( a cui  pure 
giunge  nuovo  che  Dante  sia  ancor  vivo)  a Nirgilio,  e Nino  a Curra- 
do ivi  sedente  si  rivolgessero.  * Anche  il  cod.  \at.  ci  di  quel  brutto 
a me , che  noi  cosi  volentieri  rilìutianio  . N.  E.  Currado  fu  de’  Mala- 
spini  Marchesi  di  I.unigiana,  padre  di  Maroello  , o Morello  ricettatore 
eli  Dante  esule  (a) . ^ edi  sotto  ai  versi  i55  e segg.  del  presente  canto  . 

66  Che  Dio  per  grazia  volse,  ciò  che , cosa  Dio  per  grazia  volle 

fare.  * Scilicet  rem  inauditam quod  homo  vivii.s  venerit  inter 

mortuos . l'ostil.  Caet.  N.  E.  Dell’uso  presso  gli  antichi  frequente  di 
volse  per  volle  vedi  il  Prospetto  de’  verbi  Italiani  sotto  il  verbo  vole- 
re  , n.  7. 

67  Grado  vai  qui  riconoscenza  , gratitudine  . 

68  A colui  , a Dio  . 

69  Perchè  sostantivo  , per  cagione  o ragione  di  operare  — che  non. 


(n)  Mtmor.  per  la  vita  di  Dante  {■  iz. 
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70  Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 

Di  a Giovanna  mia  , che  per  me  chiami 
Là  dove  agl’  innocenti  si  risponde  . 

73  Non  credo  che  la  sua  madre  più  m’ami  , 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende  , 

è guado,  che  non  v’  b modo  »li  penetrare  in  essa  prima  divina  ra- 
gione. I.a  particella  vale  uu'i  i’<  come  nell’  Inf.  xxiii  5/|  ma  non  gli 
era  sospetto  . I,a  inetafora  del  guado  a penetrar  nella  divina  ragion 
delle  cose  è presa  , dice  bene  il  Venturi  , dal  iiume  , che  si  dice  non 
aver  guado , quando  è si  profondo  che  non  si  può  passare  o guadare  . 

70  Quando  sarai  di  la  dalle  larghe  onde,  di  la  dal  vastissimo  ma- 
re frapposto  tra  il  monte  del  Purgatorio  e la  terra  de'  mortali  ; quando 
sarai  tornato  al  mondo . 

•Jl  7»  Giovanna  ligliuola  di  Nino  de’  Visconti  di  Pisa  , e moglie 
di  Tiiccardo  da  Cammino  Trivigiano.  Volpi — chiami,  ori  , mandi  pre- 
ghiere— là,  al  divino  tribunale — dove  agT  innocenti  si  risponde,  in- 
tende ogC  innocenti  .solamente  ; ed  allude  a quel  del  V angelo  peccato- 
res  Deus  non  audit  (n)  . 

7S  fjo  sua  madre.  Beatrice  Marchesotta  di  Ksti , moglie  di  questo 
Nino  , e dopo  la  di  lui  morte  rimaritata  a Galeazzo  de’  Visconti  di  .Mi- 
lano. Ventosi. 

74  Trasmutò  le  bianche  bende  , le  bianche  bende  , che  dopo  la 
morte  del  primiero  marito  Nino  in  segno  di  vedovanza  portava  , tra- 
smutò in  altre  di  gajo  colore  rimaritandosi  con  Galeazzo  fìglio  di  Mat- 
teo Visconte  Signor  di  Milano. 

Il  tempo,  in  cui  accenna  Dante  di  aver  fatto  questo  suo  viag- 
gio , e conseguentemente  questo  colloquio  con  Nino  Visconti  , cioè 
ne’ di  primi  d’ Aprile  del  i3no  (ò)  , antecede  al  tempo  che  assegna 
Bernarclino  Corio  alle  nozze  di  Beatrice  con  (jaleazzo  : imperocché  la 
scrive  promessa  a questo  principe  dopo  il  maggio,  dello  stesso  anno  i3oo  , 
e sposata  soleniiemenle  ni  Modena  il  di  04  di  giugno  (r)  . Oltre  però 
che  Dante  si  meritala  maggior  fede  per  essere  stato  alle  cose  contem- 
poraneo , torna  in  favore  del  medesimo  la  discrepanza  notata  da  Gioam- 
Datista  (.iraldi  (rf)  negli  scrittori  circa  le  gesta  ili  Beatrice. 

l,e  bianche  bende  spiega  il  Venturi  eh’  erano  quel  drappo  , che 
scendendo  dal  capo  copriva  gli  Occhi  e il  volto  alle  vedove.  Per  multi 
riscontri  però  (e  per  quello  del  Petrarca  Deh  che  sia  maledetto  chi 
t’  attende  , e spera  in  trecce  e'  n bende  (e)  , e quello  dello  stesso  no- 
stro poeta  nel  XXIV  della  presente  cantica  Temmina  è nata,  e non 
porta  ancor  benda  ( f)  , e per  quello  stesso  che  dice  qui , che  Beatrice 
trasmutò  , non  deposc  le  bianche  bende)  sembra  divenir  chiaro  , che 
fossero  cotab  bende,  quanto  alla  sostanza , ornamento  comune  di  tutte 
le  donne  adulte  , variante  solo  nel  colore  nelle  vedove  e nelle  altre  . 

Qualunque  si  fosse  l’origine  delle  bianche  bende  in  segno  ili  ve- 
dovanza , o dal  bianco  vestire  usato  una  volta  nel  lutto  da’  Siracusa- 
ni , da  quelli  d’Argo  , e dalle  donne  i;umai.v  , come  pensa  il  Bosa 


(<i)  Joan.  9.  (Al  Vedi  1.1  nota  Ini.  xs  i"8.  (■  ) l<tor.  di  Milan.  par.  1. 

(</)  Commeutar . delle  cose  di  Ferrara  (r)  Nell»  Frottola  . (/;  Veri.  43- 
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Le  quai  convien  che  , misera  ! ancor  brami  . 
76  Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende , 

Quanto  in  femmina  fuoco  d’  amor  dura  , 

Se  r occhio  o *1  tatto  spesso  noi  raccende  . 
79  Non  le  farà  s\  bella  sepoltura 

La  vipera  che  ’l  inelanese  accampa  , 
Com’avria  fatto  il  gallo  di  Gallura  . 

Morando  (o) , ovvero  d’altronde;  c"li  pare  certo,  che  anche  attempi 
ili  Dante  porta.si>ero  le  donne  in  segno  di  loro  vedovilo  stato  , oltie 
le  hianchc  hende,  negre  la  vesliinenta  , come  oggidì  si  usa. 
sconsolata  in  s’csta  ncffra  troviamo  scritto  dal  l'etrarea  (A)  , chi:  nacque 
diciassette  anni  prima  che  Dante  morisse  : />e/i  ffiianta  co/ne  a colai 
donna  stanno  Bene  le  hende  bianche  , e i panni  neri  , scrisse  pur  in 
quel  mc.lesinio  torno  il  Itoccacio  (c)  . 

l'cr  non  aver  poi  i vecelii  ronientatori  fatto  alcun  punto  sopra 
cotal  foggia  di  hende,  Vota,  dice  il  \ enturi  , il  brano,  o vcilovile 
co’  eeli  bianchi  : tal  convien  dire , che  fosse  f usanza  di  quei  tempi  : 
ma  pure  dalle  prìn  g’iardarobe  tU  questi  pienissimi  comentatori  non  se 
ne  può  cavare  un  pezzolino  di  opportuna  notizia  . 

èssendo  però  dei  sr-eoli  più  d’ uno  scorsi  tra  lo  scrivere  di  essi 
pienissimi  comentatori  , c lo  scrivere  del  Aeiituri  (d)  , può  ragionevol- 
mente duiiitarsi , anzi  lo  stesso  comune  silenzio  pare  io  dinoti,  che 
fosso  ai  tempi  loro  la  costumanza  delle  bianche  vedovili  bende  ancora 
in  uso  , e che  appunto  per  essere  cosa  troppo  nota  se  la  passassero 
sotto  silenzio  , senza  imbarazzar  davvantaggio  le  loro  gran  guardarobe 
di  pezze  irosserv.uioni  affatto  superflue  . 

75  f.e  quai  convien  che  misera  ancor  brami.  O che  Dante  sapeva 
quello  che,  a cognizione  mia,  iiissuno  istorlco  dice , che  ricevesse  Bea- 
trice dal  marito  Galeazzo  alcuno  maltrattamento  : o dovette  pronosti- 
carlo d.iir  essere  l.aleazzo  piii  giovine  di  Beatrice  d'anni  cinque  (c)  : o 
forse  anche  ciò  scrisse  per  la  grande  costernazione,  in  cui  si  trovava 
la  casa  di  t^alcnzzo  pochi  anni  dopo  tale  iiiatrimoiiio  (y)  , quando  Dante 
componeva  questo  poema  . 

76  Dì  lies’e , di  leggieri,  agevolmente. 

7j  80  81  JYon  le  Jarà  sì  bella  senoltura , non  sari  al  di  lei  sepol- 
cro di  tanto  onorifico  ornamento  — Ao  vipera , che  i Uelanesi  accam- 
pa , ^idob.  cioè  r arme  de’  Viscnnli  di  Milano  , eh’  è una  vipera  , la 
quale  il  Milanese  esercito  portasi  in  rampo  per  insegna  ; ìfaiores  no- 
stri ( scrive  appoggiato  al  sigonio  il  dottissimo  Milanese  Conte  ,Se- 
nator  Verri  ) publico  decreto  sanrerunl  ne  castra  Mediolanrnsitim  toca- 
rentnr , itisi  viiietvo  siffno  antea  in  aliqtta  arbore  conslitiilo  . i/elano 
e f/itnnesi  e Milanesi  scrive  anche  (iio.  \ Ulani  , e tutti  gii  antichi  , in 
maniera  più  conforme  al  I atino  A/ediolaniim  , ' Che  ’l  nudanese  , ac- 

(a)  d n'iotiiz.  a qaeiio  verso  , (A)  Caos-  o.  (i  ) Lab^rinta  di  rimare  . 

t^d)  L’  olfimo  de’  pienissimi  commeniatari  fu  Beinardtno  Daniello  , o ( come 
vuole  DIomode  Borghesi  nelle  sue  letieie  p 3 car.  iS  ) Trifone  Gabriello  , moni 
ameadue  enea  il  rnetzo  del  secolo  decinu'scsto  . (e^  Cono  nei  precitato  luogo  - 

(l')  Il  inednimo  ivi  , Uits  de  litui,  et  ias.gn.  a.  .,0. 
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82  Cosi  ilicea  , segnato  della  stampa 

Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo  , 

Glie  misuratamente  in  cuore  avvampa  . 

85  Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo, 
Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde  , 

S'i  come  ruota  più  presso  allo  stelo  . 

88  E ’l  duca  mio  : figliuol , che  lassù  guarde  ? 

campa,  IicIIr  lezione  ilei  Cod.  Anialil.  e Caet.  da  noi  abbracciata . N.K. 
— il  ifallo  di  Callura , 1’ arme  di  Nino  giudice  di  Gallura,  ch’era  un 
gallo . 

Il  Torio  («)  ed  il  Giovio  {!>)  intendono  , die  per  questo  iVb/i  le 
farà  si  bolla  sepoltura  ec.  voglia  Dante  dire  , die  non  fosse  per  essere 
di  tanta  niagiiificenzn  c spesa  il  mausoleo  di  lìeatrice  fatto  dai  \ isconti 
di  Milano  , quanto  sarelilie  stato  quello  dei  Visconti  di  I isa  j c passa 
quindi  il  Giovio  ad  aspramente  inveire  contro  del  l'oeta  . 

Sembra  egli  perù  chiaro  abbastanza,  che  non  parli  Danti  d’ al- 
tra bellezza  e decoro,  che  ilella  proveniente  ilal  gentilizio  stemma  sem- 
plicemente , e che  voglia  dire,  che  la  vipera  faià  al  mondo  perpetua 
testimonianza  della  bigamia  di  lìeatrice  , e della  rotta  Jeile  al  cenere 
di  Xiiio  (e);  ove  il  gallo  di  fialliira  testificato  avrebbe  la  vedovile  ca- 
stità e costanza  , universalmente  da  tutti  c spezialmente  dai  cristiani  sem- 
pre in  sommo  pregio  tenuta  . Dell’ abborrimcnto  alla  bigamia  parlando 
il  Muratori  ; Jbrso,  dice,  rimane  qualche  vestigio  in  alcun  luogo  cC  Italia, 
come  in  iilodenn  , zioee  se  un  vedovo  della  plebe  sposa  una  vedova  , non 
gli  manca  un  solenne  complimento  delle  persone  della  sua  contrada  , che 
lor  fan  plausi  strepitosi  con  Jischi  , nudti  pungenti , e vasi  rotti  gettati 
dalle  finestre  , Anzi  da  gran  tempo  è in  uso  un  aggravio  in  danari 
imposti  alle  doti  di  essi  vedovi  , da  pagarsi  ai  palafrenieri  del  prin- 
cipe (d)  . 

8a  83  84  Cosi  dicea  segnato  nel  suo  aspetto  della  ( per  con  la  ) 
stampa  ( impronta  ) di  quel  dritto  (giusto  ) zelo,  che  avvampa  in  cuore 
misuratamente  , die  suole  avvampare  bensì  , ma  con  misura  , con  di- 
scretezza . Vuole  in  sentenza  dire,  die  non  pari. .va  già  Nino  cosi  per 
odio  ed  astio  , ma  per  santo  e discreto  zelo  . 

85  86  87  (jhiotti  , avidi  — andavan  pule  al  cielo  , ogni  altro  ob- 
bietto  non  curando  rivolgcvansi  solamente  verso  il  cielo — pur  là  , e 
là  solamente  1 Lod.  I. SET.  e l’ogg.  leggono  t’o/à . N.K.  — dove  le  stelle 
son  più  tarde,  al  polo,  di*  essendo  di  là  dall' equ  dorè  aveva  allora 
la  prima  volta  veduto,  al  polo  antartico;  dove,  siccome  ancora  nel 
polo  artico,  fanno  le  stelle  in  ventiquattr’ ore  un  giro  assai  più  corto, 
che  non  facciano  1’  altre  dai  poli  rimote  — Si  come  ruota  pili  presso 
allo  stelo , come  cioè  più  tarde  al  moto  sono  nella  girante  ruota  quelle 
parti  die  sono  più  vicine  allo  stelo,  all’ asse  ; per  la  stessa  detta  ra- 
gione; imperocché  correndo  per  u.iial  tempo  le  vicine  all’ asse  eie 
lontane,  fanno  le  prime  un  giro  p.ù  piccolo. 


(a)  Nel  preciieto  Inogo  . (bj  JtluUr,  virar,  vitat  lib.  3.  Galeacius  . 
(e)  Fiere  idoprau  dal  poeta  iioitro  di  Didoue  pillando  iNF.  v £a.  (d)  Diri.  z3. 
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ut  l’URGATOrtìO 

Ed  io  a lui  : a quelle  tre  facelle  , 

Di  che  ’l  polo  di  qua  tutto  quanto  arde  . 
gi  Ed  egli  a me  : le  quattro  chiare  stelle, 

Che  vedevi  staman  , son  di  là  basse; 

E queste  son  salite  ov’  eran  quelle  . 
g4  Con  me  ’l  parlava,  e Sordello  a se  ’l  trasse  , 
Dicendo:  vedi  là  il  nostr’  avveisaro . 

Qt  gt  g3  Le  quattro  chiare  stelle  , c/ie  werfcvi  cf.  delle  quali  ha  detto 
nel  primo  di  questa  cantica  y.  — sondi  là  basse,  sonasi  abbassate 
in  queir  altro  emisfero  — E queste  son  salile  ove  ec.  Significando  le 
quattro  stelle  del  primo  canto,  com’ivi  è detto  , le  quattro  cardinali 
virtù,  fecele  il  Voeta  apparire  sul  principio  del  giorno  ; ed  ora  al  prin- 
cipiar della  notte  fa  in  luogo  loro  ve^lersi  queste  altre  tre  significanti 
le  tre  virtù  teologali  , a dinotare  ( chiosano  gli  espositori  ottimamen- 
te) che  appartengono  quella  alla  rila  attiva  , a cui  meglio  si  coufi 
il  di;  c queste  alla  vita  comteinpiativa , a cui  meglio  la  notte  si  con- 
viene . * Vedi  la  nostra  nota  nel  c.  I a.  , dal  che  si  rilieva  che 
questa  tre  facelle  [stelle)  del  v.  8g  piuttosto  che  le  virtù  Teologali 
sotto  allegoria  , sieno  materialmente  le  Alfe  dell’  Eridano  , della  Nave  , 
e del  Pesce  d’  oro  . N.E.  I 

g\  Con  me’l  parlava.  La  lettera  l in  seguito  a me  coll’apostrofo 
di  mezzo  vale  qui  quanto  e/,  voce  tronca  A'  elio  o A'  citi  sovente  da- 
gli antichi  ndoprata  ; cosi  iiilcnde  il  Cinonio  in  quelle  parole  del  Boc- 
caccio avanti  che  alcun  s' arrischiasse  a credere  che  'I  fosse  desso;  e 
in  quell’  altre  del  Petrarca  come  morte  che  ’l  fa  ec.  [a)  . Parecchi  mss. 
veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  , e la  maggior  parte  di  quelli  da 
me  veduti,  ed  anche  l’ edizioni  del  i '171  e 1)77  leggono  concorde- 
mente come  ’l  parlava.  Osservando  io  però,  da  un  canto,  essersi  da- 
gli antichi  volentieri  scritto  colle  , notte  , nommi  [b)  in  vece  di  con  le , 
non  le  , non  mi;  e,  dall’  altro  canto,  la  corrispondenza  di  queste  alle 
seguenti  parole,  e Sordello  a se’i  trasse,  richiedendo  che  scritto  fosse 
con  me’l  parlava , partnì  di  poter  quindi  con  certezza  stabilire  che 
in  luogo  di  cooi//i«  7 (equivalente  a con  me’l)  siasi  per  isbaglio  scritto 
e stampato  come ’l , omessa  cioè  una  m,  o un  segno  che  la  duplica- 
zione della  m dinotasse . Altri  niss.  poi  leggono  coni’  io  : e I’  edizione 
Aldina  , seguita  da  quella  degli  Accademici  della  C.rusca , dalla  Coini- 
niana  , c da  tutte  le  moderne  edizioni  , legge  com'  i’  parlava  , Oltre 
però  che  non  parlava  Dante  allora , ma  Virgilio,  come  domin  coniiet- 
tcsi  e Sordello  a se  ’l  trasse?  La  Nidob.  legge  cornei,  forse  per  errore  ) 

cosi  trascritto  essendosi  da  cammei,  o con  meei  . * Il  Biagioli  sostiene 
la  lezione  della  Crusca  , che  ai  trova  confermata  anche  dal  Cod.  Vat. 
e Stuard.  che  hanno  com' V e dal  fiaet.  che  legge  com’ io  e dal  Cod. 

AiUald.  che  ha  Come’l.  Se  ricerchisi  il  parer  nostro  , noi  diremmo 
che  neppure  a noi  piace  la  lezione  del  Nidobeato  , e preferiremmo  piut- 


(.ij  Sartie,  toi  (è)  Vedi  tra  gli  altri  antichi  rcrltti  , la  Nidobeatina 

edmoiiii  taf.  xiv  3S  , xst  iVa  cd  in  questo  cinto  del  Purg,  vj  79.  Ed  i imi- 
titioue  d!;  Latini  , che  d' inlicitunt  , inmergo  ec.  bau  fatto  iHiciturn,  immergo. 
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C A N T O V III.  Iij 

£ drizzò  ’l  dito  perchè  in  là  guatasse . 

97  Da  quella  parte  , onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallea  , er’una  biscia  , 

Forse  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro . 

100  Tra  l’erba  e i fior  venia  la  mala . striscia  , 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa  , e ’l  dosso 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia  . 
io3  r noi  vidi  , e però  dicer  noi  posso  , 

Come  mosser  oli  astor  celestiali  : 

r»  ^ 

tosto  quella  flel  Coil.  Ant.ilil. , quasi  1' Aliglilori  avesse  detto:  menir' c’ 
parlai>a  cosi , Sonlello  a se  il  trasse  . Nota  di  Salvatore  Betti . N.E. 

g6  Guatasse  per  "iialassi  aulitesi  in  favor  della  rima  . Del  verbo 
guatare  ]>er  guardare  vedine  csompj  nel  Voeaholario  della  Crusca  parec- 
chi . * Il  Cod.  Val.  però  ha  guanlasse  , N.E. 

g-j  9H  gi)  Onde  non  ha  riparo  tu  picciola  vallea . Riparo  dee  esser 
detto  per  ripa,  c per  quella  ripa,  che  formavasi  dall’  angolo  di  con- 
nessione tra  la  snperlicie  cava  della  valle  , e la  conica  superficie  del 
monte  ( vedi  ciò  eh’  è detto  al  v.  ay  del  passato  canto  ) ; e pierò  dee 
intendersi  come  se  detto  fosse  dove  F angolo  delta  conne'isione  Ira  la 
superficie  detta  valle  e quella  del  monte  poco  o niente  aveva  il  rialza- 
mento . 1.’ allegoria  però  è a dinotare,  ch’entra  in  noi  la  tentazione 
per  mancanza  che  trova  di  riparo  . Vallea  per  valle  anche  I’  Arioslo  (o)  — 
quale,  o significa  ugualmente  che  simile  a quella  la  quale  , o fors’ an- 
che importa  identità  , e vale  quanto  i/ue//n  la  quale,  alla  maniera  cioè 
del  Latino  quae  — cibo  amaro  per  nocivo,  apiportatore  di  tutti  i mon- 
dani guai  . 

100  .^fala  striscia  appella  Dante  o l’orma  e solco  che  veniva  fa- 
cendo la  biscia  nell’erba  strisciando,  ovvero  fors’ anche  striscia  ap- 
pella la  biscia  stessa,  per  la  forma  stretta  e lunga,  come  appunto  stri- 
scia di  panno  o il’  altro  che  : a quel  mudo  che  anche  Lorenzo  Lippì 
appella  striscia  la  sp.ida  ; 

Mii  Calagrillo  altiero  e pica  di  stizza 
Colla  sua  striscia  fa  colpi  crudeli  (b)  . e 

101  lon  testa  al  dosso  \a  Nidobealina  ; /n  testa,  e 'I  dosso  l’altre 
edizioni . Kitcneudo  la  lezione  della  Niilohoalina  ho  segnala  tra  dosso 
e leccando  una  virgola  * Il  Biagioli  grida  qui  contro  il  Nidohealo  , e 
scherza  su  quel  leccare  . Noi  pur  siamo  della  sua  opinione  , c volentieri 
restituiamo  il  verso  all’  antica  e sincera  lezione  . N.t.  — leccando  co- 
me bestia  ec.  Questo  leccarsi  e lisciarsi  della  serpe  indica  l’ astuzia 
del  tentatore  di  sempre  procurar  di  abbellire  1’  orridezza  del  peccato  . 

io7)  Dicer  per  dire  usato  dagli  antichi  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca 

io4  Come  qui  per  quando-,  vedine  altri  esempj  presso  il  Cino- 
nio  (e)  . Accenna  che  avesse  gli  occhi  rivolli  alla  mala  striscia,  e che 
rivolgesseli  agli'  angeli  solamente  quando  udì  il  loro  svolazzanicnto  — 

(.1)  Far.  zxzvii  26.  (Il)  Maim.  xii  55  (c)  Partic.  56  |5. 

T.a.  n 
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ni  P U n G A T O R I O 

Ma  vidi  bene  e l’uno  e 1’ altro  mosso. 
io6  Sentendo  fender  l’aere  alle  verdi  ali  , 

Fuggio  ’l  serpente  , e gli  angeli  dier  volta 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali  . 

109  L’  on)bra  , che  s’  era  al  giudice  raccolta 

Quando  chiamò  , per  tutto  quello  assalto 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta  . 
j 1 2 Se  la  lucerna  , che  ti  mena  in  alto  , 

Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera  , 

Quant’  è mestiere  in  fìn  al  sommo  smalto  , 

mauser  per  si  mossero . Del  verbo  mitosTere  in  senso  neutro  passivo  ve- 
dine psempj  molti  nel  Vocabolario  della  Crusca  — f;U  ostar  celestia- 
ti  . 1/  astore  è uccello  di  rapina  , che  si  adiloriicstica  da^li  uomi- 

ni c si  fa  servire  per  la  caccia  d’  altri  uccelli  : astori  adunque  ce- 
lestiali appella  Dante  que’  due  angeli  perchè  alati  , e perchè  venuti  quasi 
alla  caccia  della  nemica  serpe.  * beco  una  prova  chiarissima  frale 
tanto  altre  che  se  no  potrebbero  addurre,  la  quale  confermala  lezione 
(T  ucce!  di  Dio  , che  invece  cC  di  Dio  , hauno  molle  reputale  edi- 
zioni al  V.  iZt)  del  c.  1\.  di  questa  cantica.  Non  è la  più  vaga  ma- 
niera : ma  Dante  usava  cosi  ; nè  certe  cose  si  possono  torre  , senza  con- 
taminar bruttamente  il  venerando  originale  . Nola  di  Salvatore  Betti  . N.E. 

108  v///e  poste,  ai  primieri  appostamenti  — risolando  iguali , con 
ugual  volo,  di  pari.  Iguale  per  uguale  molto  dagli  antichi  usato  vedilo 
nel  \ ocab.  della  Crusca  . 

109  Ilo  III  I' ombra  di  Currado  Malaspina  — al  GiWicc  la  Nido- 
bcalina  meglio  che  a Giudice , che  leggono  1’  allr’  edizioni  . Giudice 
era  titolo  di  Nino,  per  la  giudicatura  che  teneva  di  Gallura,  non  già 
nome  proprio  ; e però  sta  bene  che  al  segnacaso  a aggiungasi  anche 
I’  articolo  . Cosi  , tra  iiinumerevoll  csempj  , disse  Dante  m’  accostai  Te- 
mendo un  poro  più  al  duca  mio,  («'  e non  a duca  mio  — raccolta  per 
avvicinata  — qiiamlo  chiamo  , quando  gridò  , su  , Currado  , vieni  n veder 
ec.  (Il)  — per  tutto  quello  assalto , durante  tatto  il  tempo  di  quella  guerra 
tra  il  serpente  egli  angeli  — Punto  non  fu  sciolta  non  si  sciolse,  non 
si  distolse  , da  guardare  me  . ’ Da  me  guardar  discioUa,  banuo  con  mag- 
gior suono  i Cod.  Vat.  e Antald.  N.E. 

iia  ii.a  114  Se  è qui  particella  deprecatoria  corrispondente  al  de- 
precatorio sic  de’  Latini  ; invece  di  cui  adoprasi  oggi  più  volentieri 
il  che,  o cosile)  — la  lucerna  , il  lume  inteso  per  la  divina  illuminante 
grazia  — tanta  cera  , tanta  corrispondenza.  Come  il  lume  materiale  ri- 
chiede esca  di  cera,  olio,  ed -altro  che,  cosi  la  divina  grazia  richiede 
in  noi  la  coonerazione  nostra  ; e perciò  bene  all’  appellazione  di  lu- 
cerna data  alla  grazia  , aggiunge  quella  di  cera  alla  corrispondenza 
nostra  — Quant'  e mestiere  infin  al  sommo  smalto  . Sommo  appella  il 
cielo,  perocché  all’occhio  nostro  quasi  d’ azzurro  smalto  ricoperto  ras- 

/u)  taf.  z 3o.  Q)  Veri.  6S  56.  (c)  Vidi  Cinon.  Partir.  2zS  3z. 
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ii5  Cominciò  ella,  se  novella  vera 

Di  Valdimagra  o di  parte  vicina 
Sai  , dilla  a me  che  già  grande  là  era  . 
118  Chiamato  fui  Currado  Malaspina  ; 

Non  son  1’  antico , ma  di  lui  discesi  ; 

A’  miei  portai  1’  amor  che  qui  raffina  . 
.lai  0,  diss’io  lui,  perii  vostri  paesi  > 

Giammai  non  fui  ; ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa  , eh’  ei  non  sien  palesi  ? 
1 &4  fama  , che  la  vostra  casa  onora  , 

Grida  ì signori  e grida  la  contrada 
Si,  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

1 27  Ed  i’  vi  giuro  , s’ io  di  sopra  vada , 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e della  spada  . 


spmbra  . *■  Il  Riagioli  vuole  però,  che  significhi  in  sul  verde  smallo  tifi 
monte , cioè  su  la  sua  cima  di  Jiorì  ed  erbe  smaltata  : perchè  il  poeta 
spiega  sommo  smalto  più  giù,v.  127.,  colla  parola  r/i  sopra . N.E. 

116  ydldimagra  illstrelto  della  I.unigiaiia  , dove  Currado  era  stato 
Marchese;  cosi  appellato  dal  fiume  Magra  , che  mette  iu  mare  vicino 
al  golfo  della  .Spezie  . 

117  Già  grande  là  era  , era  ivi  una  volta  signore  . 

119  ìVon  son  V antico  : accenna  altro  Currado  di  sua  famiglia  es- 
sere stato  celebre 

120  yf  miei  portai  F amor  , che  qui  raffina  , * Rispetto  all’  amor 
di  Currado  inverso  i suoi  il  Postil.  Cass.  cniosa  ; nam  ipse  communi- 
vii  cum  omnibus  de  domo  sua  civitatem  Bnssie  , et  cnstrum  Duosoli  , ce- 
lerà alia  bona  , qute  acquisiva  in  Insula  Santinia;  ex  dote  siite  uxoris.  N.I-. 

— Hajlina  in  senso  neutro  passivo  per  si  raffina  , si  purga  cioè  da  que’ 
diffetti , che  agli  occhi  di  Din  rendevanin  meno  gradito. 

121  O,  interiezione  qui  d’allegrezza  e di  congratulazione  — diss’io 
lui  la  Nidobeatina  , dissi  lui,  I’  altr'  edizioni  . 

122  123  Ma  dove  si  dimora  per  tutta  Europa  , eh’  ei  non  sien  pa- 
lesi ? l)ov’  è luogo  in  Europa  in  cui  non  sia  pervenuta  la  fama  di  essi  ? 
Della  particella  che  per  in  cui  o nel  quale  vedi  il  (^inouin  [a)  , 

125  Grida  , pubblica  ad  alta  voce  — i signori  i marchesi  — la  con- 
trada la  I.unigiana . 

127  128  12^  S’ io  di  sopra  vada-,  è qui  pure  il  se  come  il  depre- 
catorio de’  Latini  Sic  : cosi  mi  riesca  di  salir  sopra  a questo  monte 

— vi  giuro  che  vostra  ec.  v’  assicuro  con  giuramento , che  1’  onor.ita  vo- 
stra famiglia  non  vien  punto  perdendo  della  lode  di  liberalità  , e di 


(a)  Panie.  1,1,  5. 
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i5o  Uso  e natura  si  la  privilegia  , 

Che , percliè  1 capo  reo  lo  mondo  torca  , 
Sola  va  dritta  e ’l  mal  cammin  dispregia  . 
i33  Ed  egli:  or  va,  che  ’l  Sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  che  ’l  Montone 
Con  tutti  e ipiattro  i pie’  cuopre  ed  inforca  , 
i36  Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fìa  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che  d’ altrui  sermone  ; 

Se  corso  di  giudicio  non  s’arresta . 

v»lore  in  armi  . ^rUTrai.  * Curiosa  è lezione  bontà,  che  invece  di 
borsa  ha  il  Cod.  Val.  N.E — Onrata  per  onorata  Sincope  adoprata  dal 
Poeta  anche  altrove  (a)  . 

130  Uso  e natura,  Tavvezzamento  per  mezzo  della  buona  educa- 
zione , c la  buon’  indole  sortita  dalla  nascita  — si  la  privilegia  , si  la 
rende  immune  dal  comune  traviamento  . 

131  Perchè,  qui  per  ancorché,  benché  , come  spesso  usato  dagli 
«ntichi  nelle  prose  c nel  verso  mostra  il  Cinonio  (6)  — il  capo  reo  lo 
monilo  torca,  si  volga  dalla  verace  via  di  virtii.  Dvniillo  . * Stijipone , 
ne  forse  male,  il  Biagluli  , che  qui  si  parli  di  Bonifazio  Vili.  N.E, 

il  mal  cammin  dispregia,  il  Cod.  Antald.  N.E. 
i,li(  i35  Non  si  ricorca  , per  non  rientra  — nel  letto  ( coereu- 
jcmenteal  si  ricorca  ) nella  porzione,  nel  tratto  di  cielo  — il  Montone  , 
1 Ariete,  segno  celeste,  nel  quale  era  il  Sole  in  tempo  di  questo  poeti- 
co viaggio  (c)  — cuo/jre  si  riferisce  a tutto  il  corpo  del  montone  , in- 
Jorc  i r:ferisccsi  ai  piedi  contenenti  tra  se  il  detto  celeste  tratto  , co- 
me la  forca  tra  rebbi  , o denti  , contiene  paglia  , fieno  ec.  e vuole 
111  sentenza  dire  non  passeranno  anni  setto  • 

’^7  a fin  chiavala  (lo  stesso  che  chiovaia,  inchiodala)  metafo- 
ricamente per  fortemente  impressa  — in  mezzo  dèlia  testa  , per  nella 
memoria  ' 

i38  Con  maggior  chiovi  (lo  stesso  che  chiodi  ) che  cT  altrui  ser- 
mone ,co\\a  esperienza  che  tu  medesimo  farai  ( della  bontà  ; in- 
•ntendi  , e generosità  de’  Malaspini  );  mezzo  certamente  più  a confermar 
nella  buona  opinione  valevole  che  le  altrui  relazioni  . Fa  cosi  Dante 
da  Currado  predirsi  le  buone  accoglienze  , che  nel  tempo  del  suo  esilio 
ricevette  da  Marcello  Malaspina  figlio  di  Corrado  . (d) 

I ìg  Se  corso  ec.  Se  altro  non  dispone  la  provvidenza  con  impe- 
dire il  cominciato  corso  delle  cose . Ventdhi  . 


(a)  Vedi  tra  gU  altri  luoghi  Inf.iI  (7.  (b)  Parile  19C  3.  (c)  Vedi  Iwr.  1 38. 
(d)  Vedi  SlemoT.  per  la  vita  dì  Dante  f.  zi. 


Fine  del  canto  oliavo  • 
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ARGOMENTO  (’) 

Dimostra  Dante  in  questo  conio,  sotto  la  finzione  d' un  sogno,  la 
salita  sua  infino  alla  porta  del  Purgatorio , e la  via  ch'egli  tenne  per 
entrarvi . 

1 La  concubina  di  Titone  antico 

Già  s’ imbiancava  al  balco  d’ oriente  , 

I La  concubina  di  Tilone , cosi  dal  Latino  verbo  concumhere  , in 
vece  di  dire  colei  che  dorme  con  Titone,  cioè  l’Aurora.  * Di  Titan 
il  Coll.  A at.  N.E.  — antico,  annoso,-  allude  cotale  epiteto  alla  favola' 
che  dalle  Parche  impetrasse  1’  Aurora  al  Titone  suo  I’  immortalità  : 

fier  cui  divenuto  poi  vecchissimo  e rimbambito,  conveniva  mantcner- 
o in  cuna  a guisa  di  bambino  (o) . * L’  oscurità  delle  tre  prime  ter- 
zine di  questo  canto  viene  confessata  da  tutti  gli  espositori , e sebbene 
il  dotto  F.  !..  si  forzi  nelle  seguenti  note  di  dame  con  multo  ingegno 
una  plausibile  spiegazione  , pure  non  ci  lascia  pienamente  convinti  . 
Si  legga  la  lunga  ed  erudita  nota  . clic  il  P.  Ab.  di  C.  ha  fatto  su  que- 
sto passo  nella  sua  Lettera  ec.  e si  resterà  facilmente  persu.asi , che  il 
nostro  Poeta  ha  voluto  ammettere  un’  Aurora  della  I.una  ; che  appunto 
per  distinguerla  dall’Aurora  ilei  .Sole  la  chiama  non  moglie  , ma  con- 
cubina di  Titone  ; c che  se  dell’Aurora  del  Sole  avesse  parlato  , come 
generalmente  si  è supposto  , non  tornerebbe  di  nuovo  a descriverla 
V.  iS  , e indicarci  l’ora  , nella  quale  , dopo  aver  dormito  , vide  in 
sogno  r aquila  ec.  N.Pi. 

1 * /talco  leggono  il  Con.  Gas.  ed  il  Con.  Caet.  0 non  balzo  co- 
me la  comune;  e poiché  ci  è sembrata  più  naturale,  l’abbiamo  adot- 
tata nel  testo  . Il  1’.  L.  che  legge  balzo  dà  le  seguenti  spiegazioni  , 
che  non  ci  soddisfano  pienamente.  ^.E.  — Già  s’ imbiancnea  ni  balzo 
« d'  oriente  , già  siiandcva  il  lume  suo  sopra  l’orientale  balzo  di  quel- 
u lo  a noi  antipolio  emisfero,  in  cui  Dante  trovavasi  . Dee  balza  l’e-^ 
« strcmilà  di  aueU’emtsfero  appellare  o da  balzo,  inteso  per  silo  inac- 
« cessibile  , allusivamente  a ciò  che  rapporto  aH’cmisfero  nostro  pen- 
II  sa  il  volgo  , che  giunto  l’uomo  alla  di  lui  estremità  , trovar  si  deb- 
n ha,  come  all' orto  di  balzo  o rupe,  nè  possa  andar  oltre  .senza 


Argomento  metrico  del  cel.  G.  Goni . 

Al  corpo  lesso  del  Poeta  apporta 

Qnieie  il  sonno , onde  sognando  ei  vedo 
V aqnila  che  per  1’  aria  alto  nel  porta  . 
E intende  poi  , eh'  egli  ha  marata  sede  , 

E r Angiol  trova  , che  delle  sue  brame  , 
E della  nuova  via  ragion  gli  chiede  . 

Poi  di  grand’  uscio  schiadegli  il  serrarne. 

(a)  Vedi  Nata]  Conti  Mythalog.  lib.6  cap.  4. 
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Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico. 

4 Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente  , 

Poste  ’n  figura  del  freddo  animale  , 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente  • 

« precipitare;  ovvero  ( lo  che.  mi  par  meglio  ) ria  haho  preso  al  me- 
li desimo  sigiiincato  di  />n/z«  , 1’ estrema  parte  della  veste  femmiuile  (a)  , 
« o (come  un  dotto  Fiorentino  mi  assicura)  una  strìscia  di  color  di- 
« verso  intorno  all’estremità  della  medesima.  D’ essersi  adoprato  bal- 
« zo  al  medesimo  senso  di  balza  ne  rende  certi  I-.  Uomcnico  Cavalca 
« celebre  antico  Toscano  con  annoverare  fra' donneschi  ornamenti  le 
« corone  , e spilli  , e le  mitre  , « i busti , e gli  balzi  ec.  » (b)  . 

La  maggior  parte.de’  vecchi  spositori  (c) , e dietro  ad  essi  il  mo- 
derno Venturi  , intendendo  che  stendesse  quest’Aurora  il  lume  suo  fìa 
là  dov’  era  Dante , cioè  lino  al  monte  del  l’urgalorio  , e vedendo 
dall’altro  canto  supporsi  dallo  stesso  Dante,  che  in  ^ucl  medesimo 
tempo  fosse  al  monte  del  Turgatorio  buia  botte , soiiosi  perciò  ridutti 
a pensare  , che  ammettesse  qui  Dante  un’Aurora  non  mai  più  intesa  , 
1’  aurora  cioè  della  1 una  : senza  tampoco  riflettere  , che  a quell’  ora 
che  Dante  in  seguito  accenna,  doveva  al  monte  del  Purgatorio  la  lu- 
na stessa  apparire,  non  che  la  di  lei  aurora  ; o sia  il  di  lei  albore 
solamente  (<i)  . 

Mainò;  dicendo  il  Poeta,  che  s’imbiancava  l’aurora  al  balzo  di 
oriente  , e che  là  dov’  egli  era  durava  la  notte  (e)  , abbastanza  fa  ca- 
pire, che  non  istendesse  l’aurora  il  liAie  suo  fin  là.  Come  ciò  poi 
avvenir  potesse,  canirallo  facilmente  chi  avvertirà  che  dalla  estremità 
di  queir  emisfero  al  colmo  del  medesimo  , su  del  quale  suppone  Dan- 
te il  Purgatorio,  correva  il  divario  di  gradi  go  di  longitudine,  e che 
l’aurora,  siccome  il  iole,  gira  gradatamente. 

3 Del  suo  dolce  amico.  L’anzidetta  auUchilìi , o sia  vecchlaja  di 

Titone , c il  fuggirsene  perciò  da  lui  la  concubina  prima  del  giorno, 
esigono,  o che  I’ espressione  risguardi  i passati  amori,  come  se  detto 
fosse  del  suo  una  cotta  dolce  amico  , ovvero  che  dolce  amico  vagli.a 
quanto  amante  di  buona  pasta,  di  poco  senno  ( f)  in  amare  colei  che 
Io  tradiva  (g) . ^ 

4 5 6 /)/  gemme  ec.'Chc  l’aurora  del  Sole,  la  quale  (esclusa 
quella  della  Luna)  sola  resta  a intendersi,  dovesse  allora,  ovunque 
la  fosse  , adornarsi  la  fronte  di  gemme  poste  ’«  Jìgura  del  freddo  nni~ 
male  , che  con  la  coda  percuote  la  gente , cioè  delle  stelle  del  cele- 
ste Scorpione  , intenderà  chi  rifletterà  , che  non  è 1’  aurora  se  non 
un  passaggio  de’ raggi  solari  per  I’ atmosfera , e che  perciò  il  suo  più 
basso  limite  dee  sempre  collineare  al  punto  di  cielo  diametralmente 
opjiosto  a quello  in  cui  il  Sole  esiste . Posto  ciò , diviene  chiaro 
eh’ essendo,  mentre  faceva  Dante  questo  suo  viaggio,  avvanzato  il 
Sole  verso  gli  ultimi  gradi  di  Ariete  (//) , doveva  l’aurora  avere  il 


(a)  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  sotto  la  voce  balza  {.  3. 

(è)  Pungi  lingua  edii.  Rom.  ijSi  cap.  37,  nelle  vecchie  edii.  cap.  38. 
(c)  Vedi  Rosa  Morando  a questo  passo,  (d)  >|edi  lo  stesso  Morando  ivi  . 
(e)  Vedi  i versi  789  del  presente  aanlo  . (^)  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  alla 

voce  dolca  p 3 e 4-  (^)  Vedi  Natal  Conti  Mythol.  lib.  6 cap.  al  (k)  Vedi 
il  computo  latto  secondo  le  Tavoli:  Pruteniebo  dagli  Accademici  della  Cr.  , • 
posto  da  essi  in  bnc  della  divina  commedia  . 
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7 E la  notte  de’  passi  con  che  sale 

Fatti  avea  due  , nel  luogo  ov’  eravamo  , 

£ ’l  terzo  già  chinava  ’ngiuso  l’ ale  ; 

suo  più  basso  confine  verso  gli  ultimi  gradi  della  Libra , e per  pri- 
mo intero  segno  orenparne  lo  .Scorpione. 

Ma  perche  ( addini.mda  qui  il  Hosa  Morando  ) lo  Scorpione  si  di- 
rà freddo  ? cVon  freddo  per  la  natura  deW  animale , di  anzi  nemico 
del  J'reddo  inioipidisce  nel  cento,  e co!  ringiovenire  della  stagione  rin- 
gicH'eniscc  e riprende  Jorza  ....  Tfon  freddo  per  la  natura  del  segno  ; 
eh’  è domicilio  e casa  di  Marte , pianeta  ardente  e focoso  : e non  fred- 
do finalmente  riguardo  la  stagione  chi'  abbiamo  quando  v’entra  il  So- 
le ; lo  che  succede  in  ottobre , placido  e temperato  mese  . In  fatti  ar- 
dente , non  freddo  , lo  chiamò  f''irgilio , ove  disse  nella  Georgica  ( lib. 
I c.  5/i.  ) 

. . . ipsc  tibi  jam  braclua  contrahit  ardens 
Scorpius  . 

.'\nzi  , rispondo  io  , che  un  animale  intorpidisca  nel  verno  , ciò 
appunto  è segno,  che  goda  egli  meno  calore:  c bene  in  noi  stessi 

10  proviamo  , che  tra  le  parti  del  corpo  nostro  quelle  più  facil- 
mente delle  altre  al  freddo  iiiterrizzisconn , alle  quali  in  minor  co- 
pia il  naturai  calore  si  diffonde.  Ld  ove  bastasse  lo  intorpidire  del- 
lo Scorpione  nel  verno  per  non  potersi  dir  freddo  animale , biso- 
gnerebbe correggere  eziandio  ì'irgilio  in  c\vie’^\eTs\  Frigidus  , o pueri , 

f agite  Itine  , latet  anguis  in  herba  (a)  : Frigidus  in  pratis  cantando  rum- 
pitur  anguis  (b)  ; iniperoccliò  la  biscia  pure  nel  verno  intorpidisce.  Nè 
finalmente  osta,  clic  Mrgilio  stesso  appelli  il  segno  dello  .Scorpione 
ardente , ardens  Scorpius  : perocché  , come  avverte  a quel  p.isso  Ser- 
vio , anlens  ad  illud  refet  tur  quia  A/arlis  est  domiciUum  : nam  Scorc- 
pii  tempus  frigidum  est , quippe  cajiis  nnvember  mensis  est  : entra  cioè 

11  Sole  nello  Scorpione  verso  il  line  d’  ottobre  , e vi  si  trattiene  fin 
verso  il  termine  di  novembre , mese  nebbioso  e freddo  anzi  che  pla- 
cido e temperalo. 

j S g F la  notte  de’  passi  ec.  Abbastanza  chiaramente  con  que- 
sti versi  dichiara  il  poeta  che  al  purgatorio , dove  si  trovava  , era 
notte.  Solo  riinaiic  ad  indagare  cosa  per  cotai  passi  s' abbia  a inten- 
dere ; se,  com’ alcuni  pensano,  le  ore,  delle  quali  dodici  ne  con- 
tava la  notte  in  quel  tempo  d’equinozio;  e se,  com’ altri  dicono  , 
le  quattro  vigilie  , le  quattro  uguali  parti , nelle  quali  soleva  dagli 
aiiticbi  la  notte  di  qualunque  stagione  dividersi  (c) . Il  contesto  pe- 
rò per  due  riguardi  onninainente  ne  costringe  ad  intendere  le  vigi- 
lie, e non  r ore.  Friniieramente  pel  detto  imbiancamento  deirniirora 
al  balzo;  o sia  all’estremità,  orientale  di  quell’emisfero.  Imperoc- 
ché intesi  pei  passi  della  notte  le  ore  , dovremmo  intendere  , eh* 
non  fosse  al  Purgatorio  per  anche  compiuta  la  terz’ ora  della  notte: 
c se  al  Purgatorio,  sul  colmo  dell’ emisfero , non  era  compiuta  Pura 
terza  della  notte,  non  poteva  all’estremità  orientale  del  medesimo 
emisfero  ( in  distanza  di  gradi  99  ) essere  compiuta  l’ora  nona  di  not- 
te . Or  in  tempo  d' equinozio , com’era  quello,  tanto  è il  dire  non 


(a)  Eclog.  Ili  g3.  (b)  Eclog.  vili  yi.  (r)  Di  tale  ssatimenlo  tono  tra  gli 

altri  il  Vellalcllo  , e il  Koia  Morando  . 
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IO  QuanJ’  io,  die  meco  avea  di  quel  d’Adamo, 
Vinto  dal  sonno  in  su  1’  erba  inchinai 
Là  ’ve  già  tutti  e cinque  sedevamo  . 

IO  Nell’ ora  che  comincia  i tristi  lai 

La  rondinella  , presso  alla  mattina  , 

Forse  a memoria  de’  suoi  primi  gua^; 


compiuta  l’ora  nona  della  iinlle  , quanto  è il  dire,  clic  mancassero  a 
venir  giorno  pili  di  Ire  ore;  e pili  di  Ire  ore  avanti  il  giorno  non 
può  mai  all’ oriente  ili  un  luogo  antipodo  a tierusalemnic  (com’era 
il  monte  del  Purgatorio)  M biancheggiare  l’ aurora.  Questo  è il  pri- 
mo riguardo.  L’altro  è che  cerchiando  la  notte  (come  Dante  con- 
cepisce ) (/;)  opposta  al  .Sole  , presto  è inteso  che  In  medesima  notte 
colle  due  priinb  vigilie  salga,  e che  colla  terra  e quarta  vigilia  scen- 
da ; e presto  consegueiiteiiieiitc  si  capisce  eh’  eleganleincntc  dica  il 
poeta  È la  notti-  ih-'  passi  , con  che  sale , fatti  acca  due  , e ’l  terzo 
già  chinava  in  piiiso  t n/e,  in  vece  di  dire  clic  fallo  aveva  la  noti* 
le  due  vigilie,  colle  quali  nel  suo  giro  sale,  e già  la  terza  vigilia 
incominciava  a fare  scendendo . All' opposto  poi,  intendendosi  pei 

f lassi  della  notte  le  ore  , come  verifieberassi  che  una  notte  cquinozia- 
e,  cioè  d’ ore  ri,  colle  due  prime  ore  salga,  e rolla  terza  discenda  ? 
Di  quel  verso  dell’  Ariosto  De!  pnìafn  no  il  raccialor  giù  sale  (c) 
ha  il  > ocabolario  della  Crusca  formato  un  esempio  per  istahilirc  che 
il  verbo  salire  non  sigiiifìclil  solamente  ascendere,  ma  anche  discen- 
dere; e su  del  medesimo  fondamento  vuole  il  sunimentovato  .Sig.  Ro- 
sa Morando  , che  le  presenti  parole  del  poeta  nostro  con  che  sale 
dehhansi  riferire  aliene  al  terzo  passo,  clic  srende;  pereliè , dice, 
salire  ha  doppio  signilicato  , c vai  lUscendcre  nou  men  che  ascendere  . 

A me  però  sembra  dall’ esempio  dell’ Ariosto  dedursi,  non  clic 
il  verbo  salire  assolutamente,  rom’ è nei  versi  nostri,  ailoprato  signi- 
fichi ascendere  e discender-e , ma  che  preso  al  modo  che  adopranlo 
alcuna  fiata  i Latini,  per  saltare,  possa  indifferentemente  unirsi,  c 
culla  particella  giù  a signilicare  discesa,  c eolia  particella  su  a sigiù- 
licaèe  ascensione. 

IO  ./vea  di  quel  d'Adamo,  di  quello  che  proveniva  da  Adamo, 
cioè  coir  .mima  avea  il  corpo  , a differenza  del  rimanente  di  tutta 

3uella  comitiva,  eh’ cran  puri  spiriti,  e però  liberi  dal  bisogno  di 
ormire . 

1 1 Jnchinai , neutr.  pass. , quanto  m’  inchinai  , m' abbassai  . 
la  là  've  , sinalcfa,  per  là  ove  — lutti  e cinqitc  ( Urti'  c cinque, 
r ediz.  diverse  della  Nidoh.  ) cioè  Virgilio,  l'antc , tiordello  , Kiiio, 
c Currado. 

lij  S'eir  ora  che  ec. , nel  far  dell’aurora  — i /m  , il  lamen- 
toso cauto;  clic  tale  veramente  rassemhra  quel  delle  rondini , nell’au- 
rora spccialiiicnic. 

i5  Forse  a memoria  ec.  , ricordandosi  di  qne’ guai  , pe’ guali  fu 
di  donna  trasformata  in  uccello  . l'rognc  la  convertita  in  rondine  cre- 


(j;  Purg.  IV  67  e sagg.  (è)  puig.  il  4.  (c)  far.  vili  {, 
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Ili 


i6  E che  la  mente  nostra  , pellegrina 

Più  dalla  carne  , e men  da’  pensier  presa  , 
Alle  .sue  Vision  quasi  è divina; 

ig  In.  sogno  mi  parca  veder  sospesa 

Un’  aquila  nel  ciel  con  penne  d’  oro  , 

Con  r ali  aperte  , ed  a calare  intesa  ; 
aa  Ed  esser  mi  parca  là  dove  foro 

Abbandonati  i suoi  da  Ganimede, 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro  . 
a5  Fra  me  pensava  : forse  questa  fiede 

Pur  qu'i  per  uso  , e forse  d’ altro  looo  ' 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede . 
a8  Poi  mi  parea  che  , più  rotata  un  poco  , 

Terribil  come  folgor  discendesse  , 

deli  dalla  più  coiniine  ; Dante  però  mostrasi  del  sentimento  di  que’po- 
chi  elle  dicono  in  vece  i-iluinela  (a). 

i6  17  A'  che  la  mente  ec.  l iù  sciolta  e libera  dalle  corpoiee  im- 
pressioni , c meno  svagata  dai  sensi  , e da’  fastidiosi  pensieri  occupa- 
la , che  la  travaglino  . \ estcm  . * Peregrina  , il  Cod.  \ at.  X.C. 

18  jlUe  sue  Vision  ec. , giusta  la  superstizione  degli  antichi,  gi4 
detta  altrove  (h)  , che  somnium  post  somnum  efficax  est,  atque  eveniet , 
sire  liomim  , sive  matiim  . 

19  uo  ai  Sospesa  con  F aie  aperte,  ed  al  calare  intesa  , vo\anie  , 
e rotaiUe  all’ ingiù  ; e però  nel  a8.  Poi  mi  parea,  che  più  rotata  un 
poco  ec. 

aa  a5  a'|  là  dove  ec. , sul  monte  Ida,  ove  il  Trojan  Oanimede 
fu  rapito  da  Giove  converso  in  aquila,  e portato  su  in  cielo.  Damei.- 
Lo  . — Joro , antitesi,  in  vece  di  furo,  apocope  o sincope  di  furono, 
molto  dai  poeti  praticata  — concistoro,  qui  metaforicamente  per  ndu- 
namento  o corte. 

a5  a6  * 1’  dicea  fra  me  stesso  : questa  fede  , il  Cod.  Antalil. 
N.  E.  — Forse  questa  per  uso , di  consueto  ,Aeife  , ghermisce  e preda, 
qui  pur,  qui  solamente , su  <|uesto  monte  solo  piglia  gente  per  traspor- 
tare in  ciclo  — in  piede,  j lcoiiasmo  in  grazia  della  rima,  e dee  valer 
quanto  co!  piede,  o co’  piedi , cogli  artigli,  come  si  dice  uomo  porta- 
re in  mano  ciò  ri  e porla  con  la  mano  . *■  Fiagioli  si  ride  dell’  opi- 
nione del  I oniliardi  , che  qui  pone  un  pleonasmo  bruttissimo  nell’Ali- 
ghieri  : cd  espone  in  vere,  che  Dante  abbia  «letto  portarne  in  piede,  per 
fissare  un’  istante  1’  occhio  del  lettore  all’  idea  che  dipinge  . X.E. 

a8  thè  più  rotata  un  poco,  che  ripetute  poche  altre  rote.  Il 
Cod.  < act.  legge  che  roteata  N.E. 


(a)  Vidi  il  canto STji  di  quella  cantica  v.  19  c quella  nula.  (J>)  Inf.  savi  7. 
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irx  PURGATORIO 

E me  rapisse  suso  inflno  al  foco  . 

3i  Ivi  pareva  eh’  ella  ed  io  ardesse  ; 

E 51  lo  ’ncendio  immaginato  cosse  , 

Che  convenne  che  ’l  sonno  si  rompesse . 

34  Non  altrimenti  Achille  si  riscosse  , 

Gli  occhi  svegliali  rivolgendo  in  giro, 

E non  sapendo  là  dove  si  fosse  , 

37  Quando  la  madre  di  durone  a Schiro 

Trafugò  lui , dormendo  , in  le  sue  braccia 
Là  onde  poi  gli  greci  il  dipartirò  ; 

4o  Chè  mi  scoss’  io  , sì  come  dalla  faccia 

Mi  faggio  ’I  sonno  , e diventai  ismorto 
Come  fa  l’uom  che  spaventato  agghiaccia . 
43  Da  Iato  m’  era  solo  il  mio  conforto  , 

E "1  Sole  er’  alto  già  più  che  due  ore  , 


30  Injino  al  foco  : alla  sfera  del  fuoco  immaginato  dagli  antichi 
fdosofi  sopra  quella  dell'aria,  e sotto  iminediutamcnte  al  cielo  della 
luna , dove  perciò  Uantc  fa  riuscire  il  Purgatorio . 

31  Pareva  eh’  ella  ed  io  ardesse.  Adombrando  quest’aquila  Lu- 
cia , o sia  la  divina  grazia  (n)  , dovrebbe  Datile  cosi  dicendo  accennar- 
ci , che  all’anima  passata  all’altra  vita  senza  grave  colpa  sia  sempre  la 
divina  grazia  compagna;  al  che  vedi  corrispondenza  ancjie  nel  v.  91. 
del  presente  canto . 

34  «1  3g  Achille  tolto  dalla  madre  Teli  a Chironc  Centauro  suo 
precettore,  e trasportato,  mentr’ egli  dormiva,  nell’ isola  di  ^cilo  , 
dove  dimorò  alquanto  tempo  in  casa  del  Ite  1 icomede,  vestito  da  don- 
zella, sino  che  fu  scoperto  per  astuzia  d’  Ulisse,  e condotto  (coi 
Greci  che  lo  bramavano)  alfa  guerra  tii  Troja.  A otri . * Aon  sup- 
plendo, il  cod.  Vat.  e molte  edizioni.  K.  h.  — Schiro  appella  Dante 
quell’  isola  alla  maniera  , che  pronunziano  i Greci  il  proprio  vocabo- 
lo iKvpof  . ’ Gli  greci  indi  il  partirò,  cod.  A'at.  ^.K. 

4°  4>  Dalla  faccia  mi  fgg'io  il  sonno:  prcude  la  faccia,  parte 
principale  in  cui  il  sonno  si  manifesta,  per  lutto  il  corpo  , — diccnUà 
is/norlo  la  h'idob. , diventai  smorto  I’ altre  ediz.  inanchcvolnientc  . 

4'Z  Che  spaventato  agghiaccia  , a cui  si  gela  il  sangue  dallo  spa- 
vento. * A cacci  a , strana  lezione  dal  cod.  V at.  N.  E. 

43  Da  lato  la  Nidob. , Dallato  1’ altre  eiìii.— il  mio  conforto  ,\ir- 


gilio  . 

44  Diìt  tli  due  ore  la  Kidob. , pia 
* ed  il  Cod.  Caet.  c il  V at.  e 1’  Antald.  , 
torre  al  testo  nna  grazia  di  Lingua.  N. 


e/ie  da  ore  1’ altre  edizioni, 
che  noi  seguiamo , per  nou 

E. 


(a)  Vedi  il  V.  65  e quelli  nota  . 
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E ’l  viso  m’ era  alla  marina  torto . 

46  Non  aver  tema  , disse  il  mio  signore  ; 

Fatti  sicur  , che  noi  siamo  a buon  punto  ; 

Non  stringer  , ma  rallarga  ogni  vigore. 

49  Tu  se’  ornai  al  Purgatorio  giunto  . 

Vedi  là  il  balzo  che-  ’l  chiude  dintorno  ? 

Vedi  r entrata  là  've  par  disgiunto  ? 

62  Dianzi , nell’  alba  che  precede  al  giorno  , 

Quando  l’anima  tua  dentro  dormìa 

Sópra  li  (lori  onde  laggiù  è adorno, 

55  Venne  una  donna  , ’e  disse  : i’  son  Lucia  ; 

Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme  ; 

Sì  r agevolerò  per  la  sua  via  . 

58  Sordel  rimase  , e l’ altre  gentil  forme  . 

/|5  M'erri  aita  marina  volto:  appartiene  ad  accrescere  1’ ijnoran- 
la  del  lungo  ove  fosse:  imperocché  col  viso  rivolto  alla  inarina  non 
poteva  veder  altro  che  ciclo  cd  acqua. 

/|8  .\on  sfnngcr,  equivale  a non  istà  a stringere , ad  impicciolire , 
— rallarga  , accresci  . 

5i  Là' ve  par  disgiunto  (intendi  il  detto  balzo  che'l  chiude)  ove 
par  fesso . 'N  edi  e.  7/1  e 75. 

5 i Dianzi  , poco  fa  . 

55  Quando  ec.  Quando , chiuse  le  porte  dei  sensi , l’anima  dentro 
a te  prendeva  riposo. 

33  /.ticia  la  santa  , presa  dal  poeta  in  simbolo  della  divina  gra- 
zia . Aeili  ciò  eh’ è detto  Isr.  il  97. 

57  Al  r agei'olerò  ec. , ellissi,  o come  se  detto  avesse,  così  pi- 
gliandolo , e meco  portanilolo  F ajuterb  nel  suo  viaggio . Della  parti- 
cella /ler  in  voce  d’ in  vedi  il  Ciiionio  (a), 

58  * Si  nici  rinuiso  e F altre  genti  for  me.  Cosi  legge  il  Con. 
Cas.  , ed  il  I'.  Ah.  di  Costanzo  inclin.a  a credere  preferibile  questa 
nuova  lez.  per  le  dichiar.  zioni  del  f'ostil.  il  quale  al  for  me  nota, 
idest  nmnts  manscrunt  in  circulo  inferiori , me  excepto  , qui  veni  teciim  , 
e«l  alle  parole  rdtre  genti  nota  scilicet  dominus  Corradus  Malaspina  , 
et  Judex  Minns.  Biileltc  egli  inoltre,  che  Dante  non  ha  mai  usato  di 
dire  forma  per  anima.  Ria  noi  siara  di  parere  , che  se  non  l’ha  det- 
to altrove  , jiotca  dirlo  , non  solo  per  analogia  , ma  si  bene  pel  suo 
sistema  medesimo  , che  spiega  per  bocca  di  Stazio  rcao.  c.  xiv  v.  34 
e seguenti  circa  la  ruiiiigurazionc  delle  anime;  nominando  specialmen- 
te lu  virtii  formativa;  e però,  benché  la  lezione  ci  piaccia , non  cre- 
diamo di  adottarla  . N.  È.  Il  T.  Lombardi  nota  come  appresso  : For- 


(a)  Partic,  I9S  iS. 
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(Q.'l 

EUa  ti  tolse  , e , come  ’l  <li  fu  chiaro , 

Sen  yenne  suso  , ed  io  per  le  sue  orme . 

6i  Qui  ti  posò;  e pria  mi  dimostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  quell’entrata  aperta  ; 

Poi  ella  e ’l  sonno  ad  una  se  n’  andaro  . 

(i4  A guisa  d’  uom  che  in  dubbio  si  raccerta  , 

E che  muti  ’n  conforto  sua  paura 
Poi  che  la  verità  gli  è discoverta, 

67  Mi  cambia’  io  ; e , come  sanza  cura 

Yidemi  ’l  duca  mio , su  per  lo  balzo 
Si  mosse  , ed  io  dfretro  , ’nver  l’ altura  . 

70  Lettor  , tu  vedi  ben  coni’  io  innalzo 

La  mia  materia  , e però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s’ io  la  rincalzo  . 

73  Noi  ci  appressammo  , ed  eravamo  in  parte  , 

Che  là  , dove  pareami  in  prima  un  rotto 

me  per  anime,  su  l’ intendimento  che  sia  l'anima  Jbrma  corpoHs  : sen- 
tenza connine  ile’  teologi , stabilita  ila  Clemente  V nel  concilio  di  Vien- 
na in  Trancia.  'Per  forme  non  s' intende  daW  y^lif'hieri  l’anima,  cioè 
queir  essere  incotqtoreo  , che  ci  avviva  ; ma  st  bene  quel  tenuissimo 
e aereo  velo , onde  alla  maniera  de'  platonici  Jinge  il  divina  poeta , che 
sieno  vestite  le  anime  ne'  regni  deWallra  vita  : rosa  detta  già  chiaramente 
in  questa  cantica  da  f’irgilio  ( r.  1 1 1 e.  a8  c segg.)  . Senza  di  che  non  sì 
potrebbe  compn  ndere  come  Dante  valesse  a riconoscere  tante  persone  ; 
« ossen'nsse  perfino  una  vecchia  cicatrice  nelF  un  de'  cigli  del  re  Man- 
fredi, Questa  forma  é quella  medesima , che  Dante,  parlando  lon 
yenedico  Caccianemico  ( /n/i  c:  svili  e.  .'19  ) , chiama  fazione.  Se  le  fa- 
zion  che  porti  non  son  false,  bota  di  Salvatore  Retti.  N.  f . 

59  Corrw'l  di  fu  chiaro.  Coerentemente  alla  legge  di  quel  luogo, 
dello  nel  settima  ili  questa  cantica  e.  5a  e segg. 

60  Sue  orme  la  INiiloh. , su' orme  1’ altre  edizioni. 

61  6a  Mi  dimostraro  ec. , mi  accennarono.  Tuoi  dire  che  Lucia, 
senza  parlare , gli  fece  cogli  occhi  cenno  all'  entrata  , alla  porta  del 
l’urgalorio . 

63  Md  una,  unitanienle , nel  tempo  stesso.  Cos'i  anche  nel  iv  di 
questa  cantica  v.  17. 

•J1  S'  io  la  rincalzo . Hincalzare  propriamente  vai  mettere  attorno 
a una  rosa  o terra  , o altro , per  Jbriiflcarla , o difenderla  , accioc- 
ché si  sostenga  , o stia  salda  (n)  : qui.  però  adoperalo  Dante  nietafo- 
■ icameiite  per  sostenere  /’  innaìuita  materia  con  più  elevato  stile. 

Un  rotto , una  roltiiia . 


(a)  Vedi  il  Vocsb.  della  Cruica  . 
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Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte , 

76  Vidi  una  porta  , e tre  gradi  di  sotto  , 

Per  gire  ad  essa  , di  color  diversi  ; 

Ed  un  portier  eh’  ancor  non  facea  motto  . 

79  E,  come  l’occhio  più  e più  v’apersi  , 

Vidil  seder  sopra  ’l  grado  soprano, 

Tal  nella  faccia  eh’  io  non  lo  soffersi  ; 

82  Ed  una  spada  nuda  aveva  in  inano  , 

Che  rifletteva  i raggi  sì  ver  noi  , 

Ch’  io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano  . 

85  Ditei  costinci , che  volete  voi? 

Cominciò  egli  a dire  ; ov’  è la  scorta  ? 
Guardate  che  ’l  venir  su  non  vi  noi  . 

88  Donna  del  ciel  di  queste  cose  accorta  , 

Rispose  ’l  mio  maestro  a lui  , pur  dianzi 
Ne  disse  : andate  là , quivi  è la  porta  . 

91  Ed  «dia  i passi  vostri  in  bene  avanzi  , 
Ricominciò  ’l  cortese  portinajo  ; 

Venite  dunque  a’  nostri  gradi  innanzi  . 

t 

75  Pur  come  un  la  Nidob. , Pur  com' un  1’ altre  edizioni— , 
fessura  , fenditura  . 

76  77  Tre  gradi  di  color  diversi . Della  diversità  de’ colori  di  que- 
sti tre  gradini  vedi  più  abbasso  v.  g'i  e segg. 

80  Soprano , superiore  , il  più  alto  . 

81  Tal  nella  faccia  , talmente  nella  faccia  luminoso,  risplenden- 
te . *■  Tal  nella  vista , il  cod.  Antald.  N.E. — eh’  io  non  lo  soffersi , che 
gli  occhi  miei  rimasero  abbagliati . 

84  Ch’  io  dirizzava  , intendi  verso  quel,  portiere  , quell’  angelo  . 

85  Ditei  costinci,  ditelo  di  costi,  dal  luogo  dove  siete , scura  in- 
noltrarvi . 

86  Ov’  è la  scorta  ? Chi  vi  ha  guidati  fin  qui  ? 

87  Non  vi  noi , non  vi  annui , non  v’  incresea  , non  vi  faccia 
pentire . 

88  Di  queste  cose  accorta  , delle  leggi  di  questo  luogo  consa- 
pevole . 

gì  Td  ella  i passi  ec.  : e la  medesima  donna  v’  ajuti  a prosegui- 
re in  bene  il  vostro  cammino  . 

gì  h'enite  a’  nostri  gradi  innanzi,  avanzatevi  a questi  nostri  gra- 
dini. * A s’ostri  gratti,  il  cod.  Vat- , intendendo  forse  venite  come  più 
vi  piace  innanzi  ec.  N.  E. 
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^4  Là  ne  venimmo  ; e lo  scaglion  primajo 
Bianco  marmo  era  , si  pulito  e terso 
Ch’  io  mi  specchiava  in  esso  qual  io  pajo  . 
g7  Era  ’l  secondo  , tinto  più  che  perso , 

D’ una  petrina  ruvida  ed  arsiccia , 

Crepata  per  lo  lungo  e per  traverso  . 
loo  Lo  terzo  , che  di  sopra  s’ammassiccia  , 

Porhdo  mi  parca  si  fiammeggiante  , 

Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia  . 

95  96  fJi  ne  venimmo . Venire  qui  per  arrivare  — lo  scaglion 
primajo , il  primo  e più  basso  gradino . * Con.  Ckzt.  legge  f.a  ci 
traemmo  allo  xraqlion  primajo  . N.  F,.  — Hianco  marmo  era  si  ec. 
Essendo  questa  la  porla  del  Purgatorio  insieme  c del  Paradiso  , restan  ■ 
do,  come  in  progresso  si  può  vedere,  sempre  di  poi  libero  il  varco, 
finge  Dante  perciò  trovarsi  ed  adoprarsi  qui  le  chiavi  consegnate  da 
Gesù  Cristo  a S.  Pietro  , appellate  da  Cristo  medesimo  claves  regni 
casìontm  {a) . Ma  come  per  cotali  chiavi  dichiara  in  seguito  il  Salva- 
tore intendersi  1’ autorità  di  sciogliere,  c di  legare  nella  sacramentai 
confessione  , et  ij’ioilcumpie  ligaveris  super  Icrram  crii  ligalum  et  in 
crelis , et  quodcumque  sotveris  ec. , però  per  tre  diversi  gradini  simbo- 
leggia il  poeta  quant’  è necessario  acciò  possa  T uomo  per  la  sacra- 
mentai confessione  godere  del  benefizio  delle  chiavi.  Lo  adunque  spec- 
chiante liscio  del  grado  primiero  simboleggia  il  riconoscimento  nelle 
proprie  colpe,  e il  candore,  la  sincerità  della  confessione  delle  me- 
desime,— qnaC  in  pajn,  quale  veramente  io  apparisco,  diverso  da 
quello  , che  1’  amor  proprio  mi  fa  iiigannevolmeiite  credere  eh’  io  paja. 

97  9*^  99  T'itilo,  iutendo  qui  detto  per  oscuro  (come  Tur.  11I  39) 
e conseguentemente  tinto  più  che  perso  vale  quanto  tli  colore  oscuro 
piu  del  perso,  il  quale,  spiega  esso  Dante  nel  Convito,  è un  colore 
misto  di  purpureo,  e di  nero  (A):  e dee  , secondo  me,  tale  oscurità  di 
colore  intendersi  cagionata  dal  fuoco  medesimo,  per  azione  del  quale 
siegue  a dire  eh’  ora  la  pietra  di  ijuel  secondo  gradino  arsiccia  ( che 
Tale  riarsa  dal  Jitoco  ) (c)  e crepata  per  lo  lungo  e per  traverso  , — 
petrina  non  è diminutivo  di  pietra  , o petra  , ma  è affatto  sinonimo  , 
come  lo  sono  calce  e calcina.  Vedine  i varj  esenipj  , che  di  tal  voce 
reca  il  Vocabol.  della  Cr.  Doc  questo  secondo  gradino  dinotare  il  du- 
ro cuore  del  peccatore,  e gli  elfetti , che  opera  in  esso  la  contrizione 
( altro  necessario  requisito  per  ottenere  assoluzione  ) avuto  riguardo  e 
all’  origine  del  vocabolo  , di’  è dal  Latino  cantero  , is  , che  propria- 
mente significa  spezzare , ed  al  simbolo  della  carità  produttrice  della 
contrizione,  eh’ ò il  fuoco. 

100  lói  103  S’ammassiccia,  si  aduna,  s’accresce.  ” Anzi  signi- 
fica è soprapoosto.  Biagioli.  N.  E.  — spiccia,  sgorga.  .Accenna  in  que- 
sto terzo  grado  1’  ultimo  requisito  per  la  buona  confessione,  eh’  è la 
satisfazioiie  ; e il  rosso  di  vivo  sangue  dee  simboleggiare  per  tutte  le 

(a)  Slatth,  i£  19.  (i)  Ttitt.  4 tap-  30.  (c)  Vedi  il  Vocab.  della  Cr. 


Digitized  by  Google 


CANTO  IX. 
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io3  Sopra  (juesto  teneva  ambo  le  piante 

L’  angel  di  Dio  , sedendo  in  su  la  soglia 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante  . 

io6  Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 

Mi  trasse  1 duca  mio  , dicendo  ; chiedi 
Umileiuente  che  ’l  serrarne  scioglia  . 

J09  Di  voto  mi  gittai  a’  santi  piedi  ; 

Misericordia  chiesi  che  m’  aprisse  , 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi  . 

1 1 a Sette  P nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada  , e : fa  .che  lavi , 

Quando  se’  dentro  , queste  piaghe  , disse  . 

soddisfazioni  una  delle  più  ardue,  eh’ è quella  di  flagellarsi  a sangue. 

104  Su  la  soglia,  sul  limitare  della  porta. 

105  Seminava.  Sembiare  per  sembrare  anche  il  Petrarca  (a) pie- 

tra di  diamante.  Itovrehbe  cotale  durissima  pietra  indicare  il  sodo 
incorruttibile  fondamento  della  Chiesa  autorizzata  ad  assolver  le  col- 
pe . Il  Caudino,  Vellutello , e Daniello  v'intendono  la  costanza  del 
confessore  ed  imperturbabilità  a qualunque  peccato  che  ascolti. 

1 06  1 07  Di  buona  voglia-  mi  trasse  : trasse  me  , che  non  forzata- 
mente  , ma  di  buona  voglia  seguivalo  . 

108  Che'l  serrante  scioglia,  ch’apra  la  serratura. 

I I o Misericordia  chiesi  ec.  Non  può  1’  uomo  per  operazione  , che 
faccia  , meritare  la  remissione  della  colpa , la  quale  meritando  po- 
trebbe domandare  giustizia  : ma  perchè  non  la  merita  domanda  miseri- 
cordia. Landino. 

I I I Ma  pria  nel  petto  ec.  : perchè  prima  bisogna  rendersi  in  col- 
pa , ed  accusarsi  peccatore,  e poi  domandar  misericordia.  Veilu- 
TELLO  * Ma  pria  tre  volte  nel  petto  mi  diedi,  ha  il  cod.  .Anfald.  to- 
gliendo quel  /in/e  bisillabo,  eh’ è contro  la  maniera  dei  buoni , e di 
Dante  medesimo  , che  già  disse  : Per  piu  fiate  gii  occhi  ci  sospinse 

no  Sette  P nella  fronte  ec.  : per  indicare  con  questa  lettera  ini- 
ziale della  parola  peccato  i sette  peccati  capitali,  de’ quali  lo  assolve-  ' 

va  quanto  al  reato  di  pena  eterna  , ma  rilasciandovi  qualche  mac- 
chia in  ogni  P da  lavarsi  nel  Purgatorio  , soddisfacendo  alla  pena  tem- 
porale , di  cui  restava  debitore.  Ventcbi  . Questi  P si  anderanno  ad 
uno  ad  uno  scancellando  a capo  di  ciascuno  de’ sette  gironi , ne’quali 
distribuisce  Dante  il  Purgatorio. 

ii3  Puntone  vale  qui  lo  stesso  che  punta,  chiosa  il  Vocab.  del- 
la Crusca . 

i:4  Piaghe  a]<pella  i sette  P,  perocché  fatti  colla  punta  della 
spada  . 


(a)  isaz,  28  3. 
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ii5  Cenere  , o terra  che  secca  si  cavi , 

D’  un  color  fora  con  suo  vestimento  ; 

E , (li  sotto  da  quel  , trasse  due  chiavi  . 

j i8  L’  un’  era  d’  oro  , e 1’  altra  era  d’argento  . 

Pria  con  la  bianca  , e poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  S! , eh’  io  fui  contento  . 

121  Quandunque  1’  una  d’este  chiavi  falla  , 

Cile  non  si  volga  dritta  per  la  toppa  , 

Diss’ egli  a noi , non  s’apre  questa  calla  . 

124  Più  cara  è 1’  una  , ma  l’altra  vuol  troppa 
D’  arte  e d’ingegno  avanti  che  disserri , 

Pei’ch’  eli’  è quella  che  ’l  nodo  disgroppa  • 

Ila  116  117  Trrra  secca  dice  , |>(!rocchè  la  terra  umida  è di  colore 
troppo  da  niK'llii  della  cenere  dissomigllantc  — Per  colai  colore  dell’  an- 
gelico vesti. -Il culo  il  laindino  e ’l  l>aiiiello  chiosano  dinotata  1’  autorità 
di  assolvere  data  all’  uomo;  il  di  cui  corjio  , eli’  è come  veste  dell’  ani- 
m.i  , non  è iii  realtà  che  cenere  e terra  secca  , o sia  polvere  . Il  Vel- 
lutello  spiega  si". liiicarsi  dovere  il  porlamciilo  del  sacerdote  esser  lon- 
tano (1.1  ogni  fasto  e.i  alterigia  . Io  direi  amhcdiic  insieme  colai  riguardi 
insinuarsi , ed  essere  cioè  1’  umano  corpo  terra  e pidvere  , e dovere 
perciò  1 uom  sacerdote  ricordarsi  della  minaccia  dell’  Kcclesiastico:  Quid 
supcdiit  terra  et  cinis  [a)  ? 

1 18  A’  un'  era  iC  oro  , e.  F altra  cc,  Clnves  ( dice  la  glossa  , d’  ac- 
corilo con  tulli  i sacri  interpreti  , parlando  delle  chiavi  consegnate  da 
(»es  1 Cristo  a S.  Pietro  ) sunt  disccmendi  scientia  , et  potenlia  , qua  di- 
gaos  reripere  , indignos  eictudere  dehcl  a regno  caetorum  (f>)  . Sul  fon- 
damento di  colali  due  sigiiilicazioni  i pittori  , per  la  maggior  par- 
te (f)  , h inno  dipinte  in  mano  a S.  Pietro  due  chiavi  , una  d’  oro  e 
1 altra  d argimto  ; e Dante  si  fa  ijuì  seguace  degli  uni  e degli  altri  . 

iig  lao  Pria  con  la  bianca,  con  quella  d’argento,  cioè  con  la 
scienza;  perocchò  innanzi  che  il  confessore  assolva,  bisogna  che  di- 
scerna la  gravezza  delle  colpe  , c facciala  al  bisogno  conoscere  al 
penitente,  e sappia  anche  rilevare  se  sia  nel  penitente  medesimo  ve- 
ro proposito  di  emenda — poscia  con  la  gialla , con  la  chiave  d’oro, 
cioè  coir  autorità  sacerdotale . — F'ece  alla  porla  si  ec.  aperse  la  ser- 
ratura . 

lai  lU'j  ii.a  Q i.tndiinque , ogni  volta  che,  come  il  Catino  quan- 
documqne, — toppa,  serratura  — calla,  porta,  Vocuhol.  della  Cr.  K 
vuol  dire,  che  acciò  la  confessione  sia  fruttuosa  ricercasi  nel  sacer- 
dote e scienza  , ed  autorità  . 

l'ij  I li  i i6  Pili,  cara  è F una,  quella  d’oro;  e letteralmente  per 

(a)  Cip.  I»  V.  9 fè)  tu  cip,  iS  .ll.ittà.  (c)  Niccoli  Àlcmanni  netta 
sua  dissertiztone  de  parittinis  l.acerancnsibus  produce  delle  antiche  iiniiugi- 
ni  di  S.  Piclio  con  noi  , e con  tie  chiari. 
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127  Pier  le  tengo;  e disseiai , eli’  io  erri 
Anzi  ad  aprir  eh’  a tenerla  serrala  , 

Pur  che  la  gente  a’  piedi  mi  s’  alleni . 
i3o  Poi  pinse  1’  uscio  alla  parte  sacrata  , 

Dicendo  : entrate  ; ma  4’acciovi  accorti  , 
Che  di  fuor  torna  chi  'ndielro  si  guata . 
i33  E quando  fur  ne’  cardini  distorti 

Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra  , 


esser  1 oro  piu  prezioso  dell  argento;  ed  allegoricamente,  perocché 
frutto  della  passione  e morte  del  llcdcntore  — m,i  Tn/tm  , la  scienza 
nel  sacerdote-/ro,)/«i  tU  arte  per  di  arte  trop,,a-ehe  V nodo  tUseron- 
pa,  che  la  inviluppata  conscieiiza  del  penitente  schiarisce  e rlor.iina, 
c prescrive  gli  opportuni  mezzi  per  iscliivaie  il  peccato  nell’  avveni- 
re.  conjiten  ^uU  peccata  (parole  dì  S.  Agostino  recate  nuì  dal 
Uaiiicllo  ) ut  im  emat  gratiam , c,u,rr.,t  sacenlotem  scie, ite, n ùLre  et 
salverei  „e  t„,„  „e(,'lige„s  circa  se  exstiteiit  , negUgatur  ab  il/o , qui 
eunt  nusencorditer  nwnet , et  peld  ; „e  ambo  ,,i  fovenm  cadant , a, La 
stultus  eeitai'e  noluit . - > / 

127  12»  12.J  le  tengo,  perocché  consegnate  da  Gesù  Cri- 
sto a S.  lietro,  libi  dabo  claves  ivgni  cieloinm  ec.  (a) C/i’ioerri 

«nzi,  piuttosto  mi  aprir  che  cc.  Come  Iddio  adopr.i  conimi  più  la 
m.scricord.a  che  la  giustizia,  cosi  vuole  Dante  saviamente,  che  sìo- 
vendo  il  sacerdote  errare,  eni  piuttosto  in  essere  troppo  misericor- 
dioso, che  in  troppo  severità  - e/i’ „ tenerla  semdn  ,%ccor.la  con 
calla  su  versi  sopra / ur  c/.e  la  gente  piedi  ec.  dee  valer  questo  : 
y «r  che  d,ano  , peccUon  ver,  segni  ,li  ravve.ilmento  e di  unahazione, 
(iboonat  pure  m misencoriUa  d sacerdote . 

i3o  Vinse,  spinse-r  nscm,  oer  Je'i,ni>osle  che  seri  ano  l' uscio . 
A otri . - . H a parie  sacrala  legge  la  A idob.  , e vale  quanto  aW  inden^ 
tra  ve, so  ,l  sacro  l.iogo  : al/a  poita  sacrala  leggono^  in  vece  1’ altre 
edizioni . e lla  paria  serrata  ha  ,|  Cod.  \at.  lo  però  tengo  colla  co- 
mune, corroborata  dal  cod.  ( aet.i  sembrandomi  che  Dante  intenda 
che  I angelo  spinse  le  imposte  della  porta,  come  si  fa  por  aprire 
dicendo  111  questo  mentre,  entrate.  Il  quale  significato  iltrecchè  è 
assai  piu  naturale,  toghe  quel  brutto  vedere  prTma  aperta  la  porta, 
'*  INota  di  Salvatore  net- 

tai Farciovi  accorti,  vi  avverto. 

lau  Guata  da  guatarci  che  iicr  guardare  fu  molto  dagli  antichi 
adopraUj  a.iche  in  prosa.  \edi’f  A ocab.  della  Cr.  ° 

ila  Cn/rò/ii,  gangheri,  ai  nioni  _ rivòlti,  aggirati, 

laq  bp,gol,  n Aocab.  del/a  Cr.  dopo  debilito  spigolo:  cantavi, 
vo  J-orpi  solidi:  Lat.  angulus  passa  a chiosare,  che  in  questo  p.i.so 
di  Dante  pongasi  spigolo  per  ! imposta,  presa  la  pa,U:  per  lo  tutto, 
spigolo  icluos.  il  Aolp.  aiicor.0  per  fuliposta  c/iLerrJ C iucio,p^. 


(J)  iÌUIt.1.  It;  p.  ,y. 

X.2. 
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Che  di  metallo  son  sonami  e forti , 
i56  Non  raggio  si  , nè  si  mostrò  si  aera 

Tarpeja  , come  tolto  le  fu  ’l  buono 
Metello , d’  onde  poi  rimase  macra  . 

139  Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono  , 

E,  Te  Deum  Itiu'ìamus,  mi  parca 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono  . 

sa  la  parili  per  lo  tutto,  il  Venturi,  premesso  c\te  spigoli  propriamen- 
te sieno  I canti  acuti  dti’ corpi  solidi , i)ggiuii)'c  che  s’ ailoporiiio  qui 
per  bandelle,  o cosa  equientente . I,’ osservazione  però  che  la  in  que- 
sto luogo  il  l-andino  può  facilmente  nel  proposito  nostro  mostrar  si- 
nonimi le  voci  di  spigolo  c di  bnmlelle . !.c  gran  porte , dice,  non  si 
collegano  a'  gangheri  con  le  bandelle  : ma  in  cambio  di  bandelle  hanno 
certi  pontoni , ed  in  luogo  di  gangheri  hanno  un  concavo,  in  che  en- 
trano questi  pontoni;  cd  in  su  quelli  si  bilica  la  porta,  in  forma  che 
s'apre  e.  serra.  Kssendo  rotai  pontoni  le  prominenze  di  grosse  qua- 
drate verghe  di  melHllo  , che  orlano  o terminano  lo  imposte  dalla 
parte  de'  gangheri , fanno  le  medcBime  in  realtà  le  veci  c di  s/>ignli 
e di  bandelle,  — regge,  porla;  vedine  di  ciò  esempj  mollissinii  recati 
dal  'orali,  della  Cr. , e malamente  va  il  \cnturi  mendicando  qui  reg- 
ge per  rt’gin . 

1.36  ij8  Vo/i  raggio  si  ec.  Accenna  qualche  irrnljinimento 

del  gangheri  per  cagione  del  vangeliro  palici  eìecli  (a) , cioè  del  raro 
passar  d’anime,  che  nel  principio  del  seguente  canto  dirà , per  quel- 
la porta  di  salvazione.  Come  poi  lucano  nel  libro  terzo  della  Kar- 
saglia  , narrando  il  violento  a(irimento  c siioglio  , che  fece  Giulio  Ce- 
sare dell'  erario  Romano  , rimovendone  indi  il  buon  Metello  , che  gli 
si  voleva  opporre,  descrive  lo  stridere,  che  nell' alto  d’aprirsi  fecero 
le  metalliche  pesantissime  imposte  di  quella  porla,  ed  il  rimbombare 
di  tutta  la  Tarpeja  rupe,  su  della  quale  era  l’erario, 

fune  Tupes  J'arpeja  sonai  , magnoque  reclusas 
Testatur  stridore  fores  (b)  ; 

cosi  Dante  , per  ingrandire  lo  strepito  , che  dice  fatto  dalla  porta  del 
Purgatorio  in  aprendosi  , aggiunge  che  iVon  raggio  si , nè  si  mostrò  sì 
aera  ( non  rimbombò  cioè  tanto  nè  così  aspro  suono  fere  sentire  ) 
Tarpeja,  come  (quando)  tolto  le  fa' l buon  ifclello  ( I’ anieredente 
fatta  rimozione  di  .Metello  per  la  conseguente  depredazione  dell’  era- 
rio fatta  da  Cesare  ) if  onde  poi  ( ragione  poi  per  cui  ) Tarpeja  rima- 
se macra,  spolpata  delle  ricchezze  del  suo  erario.  Macra  per  ma- 
gra, antitesi  presa  dal  Catino  in  grazia  della  rima.  * Penhè  poi  ri- 
mase, in  veco  di  tC  onde  poi  legge  stravagantemente  dagli  altri  il  Cod. 
Caet.  N.E. 

i3p  Tuono  per  rumore, 

i/|o  Te  Deum  laiidamus , l’inno  Ambrosiano  solilo  cantarsi  dalla 
Chiesa  in  rendimenlu  di  grazie. 

ii'li  J/i  voce  mista  al  dolce  suono,  In  parole  unite  al  canto. 


(a)  Mutiti,  ao  ed  altrove  . (è)  Verso  i55  e segg. 
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i4>  Tale  immagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  eh’  i’  udiva , qual  prender  si  suole 
Quando  a cantar  con  organi  si  stea  ; 

Ch’  or  sì  or  no  s’ intendon  le  parole  . 

143  i44  Tale  imma^ne  mi  rendea  ec.  , ta1«  impressione  faceva  in 
me,  nell’ udito  mio,  ciò  ch’io  ascoltava,  quale  si  suole  prender, 
ricevere,  dall'udito  nostro  quando  ec.  — stea  per  istia,  antitesi  pra- 
ticata dagli  antichi  (a). 


(d)  Vedi  Mastiafcai  Tcetia  a Prasfstn  dd*  vtrhi  Italiani  eotto  II  veiba 
star*  a.  iS. 


Pine  del  canto  nono  . 


1 a 
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A R r.  O IM  E N T O (*) 

Deicriutii  la  porla  dtl  Purgatorio  , e la  salita  dei  porti  insino  al  pri- 
mo balzo  ; nel  ijuale  sotto  gravissimi  pesi  si  purga  la  superbia  . Di  poi 
videro  essi  alla  sua  sponda  intugliati  alcuni  esempj  di  umiltà  : « infine 
diverse  anime  sotto  gravissimi  pesi  venire  verso  toro  . 

\ 

I P oi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta  , 

Che  ’l  malo  amor  dell’  anime  disusa 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta  , 

4 Sonando  la  sentii  esser  richiusa  : 

E , s’  io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa  , 

Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa  ? 

7 Noi  salevain  per  una  pietra  fessa  , 

Che  si  moveva  d’ una  e d’altra  parte, 

Si  come  r onda  che  fugge  e s’  appressa  , 

T Poi  Tale  qui  quanti)  poiché  , posciacchò , come  e Haute  stesso 
altrove  sovente  (a),  cil  altri  ottimi  scrittori  lo  fai  valere  (/i) — soglio 
per  soglia,  limitare,  ailoprato  ila  altri  maestri  di  lingua,  vedilo  nel 
Vocabolario  ilella  ( rusca  • 

a Maio  , vizioso  — ilisusa  , rende  poco  usata  , poco  adoprata  , ra- 
de volte  aperta  . 

3 Pa  par-r  ilrilta  ec. , fa  parer  bene  ciò  eh’ è male. 

4 Sonando  la  sentii  ec.,  per  uno  strider  de’ cardini  , somigliante  a 

Duello  che  mi  feri  gli  orecchi  mentre  s’aperse,  mi  accorsi,  senza  guar- 
are  indietro,  che  s' era  chiusa. 

5 6 Qual  fora  ec.  perocché  avvertito  di  non  guardare  iudietro  ; 
vedi  i versi  loi  i3a  del  precedenfe  canto. 

, 7 Salevam.  Avendo  la  Nidoheatina  nel  iv  della  presente  cantica 

V.  ^1  scritto  salevam  ove  1’  altre  edizioni  scrivono  salaoam  , credo  che 
per  errore  scritto  abbia  cp\\  salncam  . Vedi  la  nota  al  detto  canto  iv. 

8 9 Si  moccca  cc.  vale  quanto  si  sporgeva  or  dall’  una  or  dall’  al- 

(’)  Argomento  metrico  del  col.  G.  Goni  . 

Di  sinu  umiltk  storie  scolpita 
Vede  il  Poeti  1\  dov' è 1*  entrate 
Del  Pargatorio  , diverse  , ed  unita  t 
Che  specchio  sono  alla  prima  brigata  , 

Dell'  alme  , eh'  ivi  pargan  la  lordura 
Della  sapeibia  da  pesi  oppressala 
S'i  , che  ben  paga  la  mal  nata  altura  . 

(a)  Vedi  Purg.  xiv  i3o  s xr  34  , Par.  il  i6  , ili  27.  (é)  Vedi  Cinenio 
Parile.  201  3. 
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IO  Qui  si  convien  usar  un  poco  d’  arte  : 
Cominciò  ’l  duca  mio  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 
i3  E ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto , che  pria  lo  scemo  della  Luna 
Rii'iunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi  , 
i6  Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna  . 

Ma  , quando  fummo  liberi  ed  aperti 

tra  parte;  n dinotare  rhe  non  era  quel  calle  rettilineo,  ma  tortuo- 
so,  ma  a spinapesce,  dice  il  I,andino,  o come  I’  edera  sale  per  gli 
alberi  e permuti  , dice  il  \ellutcllo  . Il  pericolo  di  urtare  per  co- 
tale viottolo  ne’  prominenti  massi  accenna  gli  ostacoli  facili  ad  in- 
contrarsi da  chi  intraprende  la  via  della  penitenza  . Traducendo  il 
d’  Aquino  dahnl  ascemum  tendentibiis  iillra  scissa  Iremcnsrjue  silex  , 
tennique  ermiica  motti , intendendo  cioè  troppo  materialmente  il  pa- 
ragone, che  Dante  soggiunse  .Vi  come  t’  onda  , che  /ugge  , e s'  appres- 
sa, ne  viene  perciò  giustamente  ripreso  dal  V enturi,  e rimandato  a ve- 
dere nel  Vocabolario  della  Crusca  il  verbo  macere  detto  anche  di 
cose  immollili  . * Il  P.  d’  Aquino  troverebbe  difesa  nella  spiegazione 
allegorica,  che  dà  il  Postillatore  del  Con.  < aet.  , il  quale  suppone, 
che  quel  masso  realmente  si  movesse  ( ondeggiasse  gius  a la  simili- 
tudine ) e che  ciò  serviva  per  imìtenre  ne  colendo  fiiqerc  unum  citiiim  , 
quod  est  unum  extremum  , inciirrnl  ad  iilliid , come  appunto  avviene  , 
che  mentre  un’  onda  incalza  , altra  sommerge,  e perciò  qui  cult  ire  ad 
cirtules  debet  hnbere  magnnm  solertiam  . N.F.. 

Il  12  Or  quinci.,  or  quindi  al  luto  ec.  Descrive  il  modo  di  cam- 
minare che  conveniva  tenessero  di  quel  serpeggiante  viottolo  ; cioè 
che  di  mano  in  mano  che  il  viottolo  dava  volta  , conveniva  abban- 
donare il  lato,  la  sponda  , che  veniva  loro  incontro,  e volgersi  all’  al- 
tro lato  , che  da  loro  scostavasi  . * Al  lungo  che  sì  parte  , il  Co.l, 
Antald.  N.E. 

i3  £ questo  fece  i nostri  passi  ec.  la  Nidobcalina  , E ciò  fece  li 
nostri  ec.  l’ altre  edizioni  *,  da  noi  seguite  per  maggior  dignità  di 
verso,  togliendo  quel  brutto  ed  equivoco  questo.  Il  Cod.  V at.  e il 
Caet.  portano  E ciò  fecer  ti  oc.  bella  lezione.  Ò.K.  la  cautela  di  non 
urtare  farcvali  andare  adagio  . 

i/(  i5  Ixj  scemo  della  I.una  oltre  la  Nidobeatiiia  c molti  mss.  ve- 
duti dagli  Accademici  della  Crusca  leggono  anche  il  Enti  e il  V cllu- 
tello  ; e spiegano,  che  vaglia  scemo  quanto  tato  sciano,  mancante:  e 
fanno  osservare,  eh’ essendo  già  scorsi  parecchi  di  dal  plenilunio  av- 
visato Inf.  XX  127  doveva  la  Cuna  esser  di  fatto  scema;  e che  il  lato 
scemo  è quello  appunto  che  la  Cuna  calante  nel  cadere  nascondeil 
primo  sotto  l’orizzonte.  Lo  stremo  della  Luna  leggono  meno  felice- 
mente alti*’ edizioni  . (*e  il  Cod.  Vat.  N.E.  ) O lo  scemo  però  legga- 
si , o lo  stremo;  sempre  dee  intendersi  presa  per  sineddoche  la  par- 
te della  Cuna  per  tutta  essa  . 

16  Cruna  appella  la  fenditura  ch’apriva  in  quella  pietra  la  via , 

Eerocchè  lunga  e stretta  , a somiglianza  della  cruna  dell’ago  . * Li  r.a 
a il  Cod.  Antald.  N.E. 
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Là  dorè  ’l  monte  indietro  si  rauna , 
ig  Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via  , ristemmo  su  ’n  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti  . 

22  Dalla  sua  sponda  , ove  confina  il  vano , 

A’  pie’  dell’  alta  ripa  che  pur  sale  , 
Misiirrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano  ; 
25  E quanto  l’occhio  mio  potea  trar  d’ale  , 

Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco  , 
Questa  cornice  mi  parea  cotale  . 

28  Lassù  non  eran  mossi  i pie’  nostri  anco  , 
Quand’  io  conobbi  quella  ripa  intorno  , 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco  , 

18  /.«  fiore  la  Kidotìcalina , su  doi'e  1’  altr’ adizioni  * e il  Cod. 
Val.  IV. K.  — imiiriro  si  ratina  , ristrignesi  , ritirasi  indietro  , lasciando 
un  piano  all’  intorno  , eh’  è il  primo  girone  del  Purgatorio  . 

if)  lo  stancato  , solo  Dante,  perocché  solo  esso  avea  seco  di  quei 
d’  aitiamo  (a)  . 

ai  .V(7/«go  cc.  Accenna  di  nuovo  il  panri  eìccti  del  Vangelo  . 

Il  a4  TìoHa  sua  sponda  ec.  Ad  esprimere  quanto  si  vuole  qu'i 
es|iiimere  che  la  misura  di  quel  piano  , presa  dalla  sponda  confinante 
eoi  vano  fino  all’  opposta  sponda  confinante  con  la  .sovrastante  ripa,  era 
la  lunghezza  di  tré  uomini  , toma  meglio  o />iè,  in  scuso  d’ al  li  piedi  , 
come  alcune  edizioni  leggono  (h)  , che  appiè  , come  legeon  altre  — 
r/ic  pur  saie  , che  continua  a salire  — niistirrebhe  sincope  di  misu- 
rcrchhc  . 

iS  Trar  di'  aie  , vai  quanto  votare  , ma  qui  é trasferito  a signi- 
ficare il  trascorrere  dell’ occhio. 

in  Questa  cornice  , questa  .strada  , che  a guisa  di  cornice  termi- 
nava la  sottoposta  ripa  — mi  parea  cotale , mi  pareva  in  tutta  la  sua 
lunghezza  larga  ugualmente  alla  detta  misura  di  tre  uomini  . 

•z8  lassù  non  eran  mossi  cc.  non  avevamo  ancora  incominciato  a 
girare  per  quella  strada  . 1 

9f)  !So  Oh, 7/0  ripa  intorno  , che  ec.  Potendosi  per  ripa  intendere 
tutta  la  falda  del  monte  al  di  sopra  di  quella  strada  , però  a speci- 
ficarne la  sola  marmorea  perpendicolarmente  eretta  sponda  , che  nella 
parte  al  vano  opposta  ornava  la  strada  , quella  ripa  , la  dice , che 
drillo  di  salita  avea  manco:  rolla  quale  frase  o estende  la  voce  dritto 
a significar  quanto  ragione  tx\  volta  significa,  cioè  qualità  {a) , e vuoi 
«lire,  che  per  cagione  dell’ertezza  avesaessa  manco  (meno)  qualità 
eli  .salita  ( di  luogo  per  lo  qual  si  sale),  (ii)  di  qpcllo  avessene  il  ri- 


(,i)Cint  preced.  e.  10.  (B)  Vedi  tra  le  eltie  1’  edit.  Veaeie  1S68  e 1S7S 

(,-)  Vedi  il  Vocabolatìu  della  Cinica  sotto  ragione  f.  4. 
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5i  Esser  di  marmo  candido  , ed  adorno 

D’ intagli  SI  , che  non  pur  Policlelo  , 

Ma  la  natura  li  avrebbe  scorno  . 

34  L’ angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt’  anni  lagrimata  pace  , 
eh’  aperse  ’l  ciel  dal  suo  lungo  divieto  , 

37  Dinanzi  a noi  pareva  sì  verace, 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave  , 

Che  non  sembiava  immagine  che  tace  . 

manente  della  falda:  ovvero,  inteso  tlritlo  ipcr  ragione,  periuj,  ado-* 
pera  ellissi  , e dice  mnneo  dritto  tU  salita  in  vece  di  dire  manco  dritto 
tT  essere  appellata  salita  . * Io  spiego  , che  aerea  ogni  dritto  di  salita 
manco  , cioè  mancato  : e però  le  mancaea  ogni  dritto  ( ogni  jrossibilitii  ) 
di  salita;  inteso  di  quel  dritto  che  poteva  avere  dall’ esser  pendente . 
Però  d’uno  che  non  ha  alcun  mezzo  di  vivere,  parnii  potersi  dire: 
ha  manco  ogni  mezzo  di  eieere  . Hiac.iou  . N.E. 

3q  * />’  intaglio  sì  , il  CoH.  Aniald.  N.E. — Poìigleto  la  Nidoheatina 
ed  altro  antiche  edizioni  ( * e il  Cod.  Antald.  N.E.  ) al  modo  che  pro- 
nunziano esso  nome  i tireri  c i I atini  : Policreto  ('  edizioni  degli  .Ac- 
cademici dell.T  Crusca  e 1’ edizioni  segu.nci  * e il  Cod.  A at.  N.E.  tu 
costui  celebiatissimo  scultore  di  .Sicione  città  del  Peloponneso. 

Avverta  il  leggitore  che  queste  sculture  rappresent.anti  persone  umi- 
li vengono  dal  i oeta  collocate  l itte  in  piedi  ; c l’.-iltre  che  in  appresso  (c) 
descriverà  , rappresentanti  persone  superbe  , disporralle  stese  jier  terra 
e calpestate.  Dee  Dante  perciò  aver  avuto  riguardo  all' evangelico  in- 
segnamento : qià  se  exaltat  humiliabitur , et  qui  se  humiliat  exalta- 
bilur  (d)  . 

33  :lfa  la  natura  li  , ivi  , in  confronto  di  quelle  divine  scullU' 
re — avrebbe  scorno  , si  conoscerebbe  vinta.  Oli  invece  di  lì  leggot*® 
r edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina. 

5 ( 35  36  /-’  angel  er.  Esprime  1’  incarnazione  del  divin  Verbo  , 
annunziata  a Maria  Vergine  dall’ arcangelo  (tabriello  , per  gli  effettt 
che  I’  incarnazione  medesima  ne  ha  prodotti  , eioò  la  da  molli  secoli 
sospir.ata  pace,  riconciliazione  con  Din  , la  quale  riconciliazione  nper^ 
se,  sciidsc  , liberò  il  cielo  dal  suo  lungo  divieto,  che  da  Dio  erapH 
stato  fatto  di  non  ricevere  anima  alcuna  . Ovvero , prendendo  la  par- 
ticella dal  nel  senso  che  può  competerle  di  dopo  (e)  , spiegheremo  , 
la  qual  riconciliazione  aperse  il  cielo  ihpo  il  suo  lungo  star  chiuso,  vie- 
tando alt  anime  F ingresse! . * yiperse  , senza  il  che,  legge  il  Cod. 
Vat.  N.E.  ‘ ' 

37  38  3q  Dinanzi  a noi  re.  Costruzione.  F)uiei  dinanzi  a noi  in- 
tagliato in  un  atto  soiree  , pareea  sì  errare , che  ec.  * Dinanzi  a me , 
il  (iod.  Antald.  N.E. — /mmagine  , eòe /«ce  , immagine  , statua  priva  di 
loquela  . 


(a)  Vedi  il  mrdrtimo  ella  voce  latita  . (b)  Vedi  il  esalo  vali, 

(c)  Lac.  18  V,  i4-  (d)  Vedi  Cinonio  Partir.  70  7. 


Digitized  by  Google 


P U R G A T O R r O 


iTiC 

4o  Giurato  si  saria  eh’  e’  dicesse  Jvc  ; 

Però  eh’  ivi  era  immaginata  quella  , 

Ch’  ad  api'ir  1’  alto  amor  volse  la  chiave  . 
43  Ed  a vca  in  atto  impressa  està  favella, 
Ecce  ancilla  Dei  , s'i  propriamente 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 

40  Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente  : 
Disse  ’l  dolce  maestro  , che  m’  avea 
Da  quella  parte  onde  ’l  cuore  ha  la  gente  . 
4s  Perdi’  io  ini  mossi  col  viso  , e vedea 
Direlro  da  Maria  , per  quella  costa 
Onde  m’era  colui  che  mi  movea  , 

5a  Un’  altra  istoria  nella  roccia  imposta . 


f\o  Ch’  eì  la  Nidobeatina  , eh'  ei  , nllr’  eHizioni  — , la  prima 

parola  rbo  d!<sc  1’  arcangelo  suddetto  a Maria  V^rpine  nell’  atto  di 
annunziarle  I’ incarnazione  in  lei  del  divin  Verbo ^ parca  Gabriel, 
che  <Urct$e  j4\'p  , hT\o%\r> . N.K. 

')'>  Però  rh' ifi  la  IVidobeatina  , pencAè  l’ altr’ ediz.  — im- 
mapinata,  effigiata  — tjiiella , eh’ ad  anrirec.  Maria  Vergine  la  quale, 
colla  sna  santilA  meritandosi  d’  essere  madre  del  Verbo  incarnato  , 
cooperi)  a farci  riamare  da  Dio  . 

43  !\\  45  F.d  avea  in  atto  ec.  Kd  era  in  tale  umile  atteggiamento  , 
elle,  come  figura  in  cera  per  suggello  apparisce,  cosi  chiaramente 
app-'rivano  dirsi  da  lei  ouelle  parole  Fece  ancilla  Dei.  jlneiìl a Do- 
mini bassi  nel  Vangelo  fu)  , ma  Dei  , sinonimo  di  Domini , scive  al 
numero  del  s-erso  . * Propriamente,  senza  il  si,  hall  Cod.  Vat.  K.E. 

Pure,  solamente. 

47  411  Dhe  m’  nvea  da  quella  rafie  , onde  , dalla  quale  , il  cuore  ha 
la  ffente  : cio^  mi  avi-vn  a sinistin,  dalla  parte  del  cuore,  secondo 
la  volgare,  ma  falsa  opinione;  stando  per  verità  il  cuore  in  mezzo 
al  torace,  colla  sola  punta  rivolta  a sinistra.  Aentpsi.  Suo  mucrone 
f del  cuore  p elando  dice  il  Vesalio  1 in  sinistrum  latus  impense  an- 
troruim  venrens-  ed  a queste  parole  del  Vesalio  v’aggiunge  il  chip- 
zatore  anatomico  di  I.eiden  l'ietro  Taw  inter  sinistras  corporis  partès 
ah  anatomiris  reronitur  (à). 

4o  al  5a  ttf/  mossi  col  viso  ; cosi  in  vece  di  dire  mossi  1’  occhio, 
mossi  lo  sguardo.  * ^fi  volsi  col  viso,  il  Cod.  Antald. . Da  quella  co- 
sta, il  rod.  Vat.  e Antald  ^■.F,.  — vedea  per  quella  rosta  , in  quel 
lato,  o da  quel  lato  f della  particella  per  in  vece  d’tn  o r/n  vedi  il 
r.inonio  ) fc)  ; onde  m’era  , dal  quale  mi  stava,  colui  che  mi  mCH'ea, 
che  mi  conduceva  , A irgilio  , diretro  a Maria,  dopo,  in  seguito  alla 


(a)  Lue  1 (i)  Vetalii  fpitom.  anozom.  Anitalsdimi  l£àà.  [c)  Par  tic. 

igS  i4  * là- 
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Perdi’  io  varcai  Virgilio  , e femmi  presso 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta  . 

55  Era  intagliato  1\  nel  marmo  stesso 

Lo  carro  e i buoi  traendo  l’arca  santa; 
Perchè  si  teme  uficio  non  commesso  . 

50  Dinanzi  parea  gente  ; e , tutta  quanta 

Partita  in  sette  cori , a duo  miei  sensi 
Faceva  dir:  l’un  no,  l’altro  sì  , canta. 

• 6i  Similemente  al  fummo  degl’incensi  , 

Che  v’  era  immaginato  , e gli  occhi  e ’I  naso 
Ed  al  sì  ed  al  no  discordi  fensi . 

scultura  delta  , un’  altra  storia  imposta  , collocata  , incisa  , nella  roccia. 
nella  ripa.  i ' 

53  /''arcai  /'irfplio , dalla  sinistra  , ov’  io  era  , gli  passai  alla  destra. 

5/(  Pispoftn  , patente  . 

56  57  /o  carro,  e»  ec.  Il  trasporto  che  fece  TaTidde  dell’arca 
del  testamento  da  rariatlai  lm  in  f.erusolrnime , perrAè  , pel  quale  fat- 
to , si  teme  uficio  non  commesso;  pel  gasligo  cioè  di  morte  dato  da 
Dio  ni  levila  Oza  , che  osò  toccare  e sostenere  la  vacillante  arca, con- 
tro 1’  espressa  proibizione  che  avevano  i levili  di  non  la  toccare  sotto 
pena  di  morte  . * Per  cui  si  teme  ec.  ha  chiaramente  il  buon  Cod. 
Antald.  N.F. 

5p  60  Partita  in  sette  cori:  Prant  ciim  Daciti  septem  cAo ri  . Così 
nel  1 de’ fé  cap.  6 — a tino  mici  sensi  la  ^idobeatina,  e se  non  ma- 
l.imenle  1’  allr’  rdizlc ni  congtiirpero  al  segnacaso  a anche  1’  articolo 
I e leggono  ai  fino  miei  sensi  . ’m perocché  allora  soltanto  questo  arti- 
colo vi  sareM  e lune  quando  il  loda  non  avesse  avuti  che  due  sen- 
si ; ma  concif'si;  rhi  i vessine  cinqi^e  , ed  a due  soli  innominati,  ( all'oc- 
chio cioè  ed  all’ orccrliio  ) caglrnaS'e  discordia  o contesa  quella  ele- 
gante srolliira  , è da  ricercarsi  d I leggitore  , che  vi  ha  0 fare  1’  ar- 
ticolo ?* 'I  Ilagloll  buon  gre  malico , è però  di  contraria  opinione  . N-fi. 

— Faceva  dir  {Pacca  dicer  , l'edlzioni  dalla  Nidobeatlna  diverse  ’ e 
il  Cod.  t al.  NX  ) r un  nò  , P altro  s)  canta  ; ellittico  parlare  , che 
per  r intiera  sintassi  esser  dovrebbe  , ri  duo  miei  sensi  fncei’a  dir  ciò 
che  diees'ano  , P uno  nò  , non  canta  , P altro  s'i  canta.  Nò  . 'diceva  1’  orec- 
chio , che  non  udiva  canto  ; c si  diceva  1’  occhio  , che  gli  atteggiamenti 
di  canto  osservava  . 

61  6a  DcffP  incensi , abbruciati  innanzi  l'arra — immaffinato,  efllgialo.  • 

63  Discordi  fensi  discordanti  si  felino  (a)  : riportando  alla  mente 
gli  occhi  il  fumo  come  realmente  fosse,  e non  riportando  il  naso  vc- 
run  senso  di  odore  , come  riportato  avrehhelo  se  il  fumo  fosse  sta- 
to vero  . 


(a)  Di  finna  per  /foro  vedi  Masiro&ai  Teoiia  » Prospetto  de’ cerbi  Ita- 
liani lotta  il  vetb.  fare  o.  fi. 
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€4  L\  precedeva  al  benedetto  vaso , 

Trescando  alzato,  l’umile  salmista; 

E più  e men  che  re  era  ’n  quel  caso. 

67  Di  centra  , effigiata  ad  una  vista 

D’ un  gran  palazzo  , Micol  ammirava 
Si  come  donna  dispettosa  e trista. 

70  Io  mossi  i pie’  del  luogo  dov’  io  stava  , 

Per  avvisar  da  presso  un’  altra  storia  , 

Che  diretro  a Micòl  mi  biancheggiava  . 

73  Quivi  era  storiata  1’  alta  gloria 

Del  roman  prince , lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria . 

64  Ai  , ivi  — benedetto  vaso  , I’  arca  . 

65  Trescando  ballando  — aitato  chiosano  il  T.andino  , Vellutello  , 
ed  altri  , che  vaglia  quanto  alzato  i panni  , per  potere  più  speditamente 
ballare  ■ b’nii  trovando  noi  però  altro  esempio  in  cui  a tanto  si  faccia 
stendere  il  semplice  alzare,  o aitalo,  sembra  preferibile  il  parere  del 
naiiiello  che  alzato  significhi  alzato  da  terra,  in  attuai  salto  — P umile  , 
allusivamente  alla  risposta  che  fece  travide  alla  sua  moglie  Micol , che 
per  cQtal  danza  riprendevalo  d’avvilimento,  et  liidam  , et  vilior  fiam 
plus  quam  J'actus  sum  , et  ero  humitis  in.  oculis  meis  (a)  — Salmista  ap- 
pellasi il  santo  Ite  Davide  comunemente  pe’ salmi  da  lui  composti  . 

66  E più , e men  che  re  ec.  Piit  che  re  , o pel  sacerdotale  ve- 
stimento ephod,  che  intende  il  Poeta  portassesi  Davide  in  quel  caso, 
in  queir  atto  ( come  d’  averlo  portato  ne  assicura  il  sacro  testo  : porro 
David  erat  accinctus  ephod  lineo  ) (b)  , ovvero  per  1’  eroismo  d’ amore 
verso  Dio , e di  umiltà  : inen  che  re  , per  la  stessa  umiltà  dal  volgo 
mal  intesa  . 

67  68  69  Di  conira  , nello  stesso  quadro  , dirimpetto  al  saltante 
re  — ad  una  vista,  teista  adopera  qui  Dante  al  senso  che  altri  hanno 
adoprato  veduta  , per  luogo  cioè  onde  si  vede  lontano  (c)  ; per  ter- 
razzo adunque,  o ringhiera,  o Jinestra — Micol,  figlia  di  Saule  , mo- 
glie di  Davide  , del  cui  rimprovero  al  marito  per  quella  danza  è detto 
al  V,  65  — ammirava  si  come  ec.  stava  a osservai  lo  in  aria  di  donna 
sdegnante  ed  irata. 

71  Avvisare  , da  viso  o vista  , per  adocchiare.  Vedine  molti  altri 
esempi  nel  \ocaholario  della  Crusca. 

Diretro  a Micol,  dopo  la  storia  detta  — mi  hianchegfpava , tno- 
slravanii  il  suo  color  bianco  ; perocché  intagliata  essa  pure  in  marmo 
' candido  (rf) . 

75  Quivi  era  la  Nidobealina,  i/m’ cm  1’ allr’ edizioni  . 

j.'i  75  Pn/ice  sincope  di  principe,  di  cui  vedine  altri  esempj  nel 

(a)  Reg.  3 6,  (è)  Nel  precit.  luago  . (o)  Vedi  il  Vocabolario  della  Cra- 

aca  sono  la  voce  vtduta  1.  (d)  Veit.  3i. 
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76  r dico  di  Trajano  itnperadore  : 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno 

Vocabolario  della  Crusca.  * De!  romnn  principato  il  cui  valore,  coa\ 
hanno  1’  ecliiioni  di  Vindcllno  e del  i.'igi  ; cosi  il  Cod.  VaL  il  Caet. 
e quattro  altri  codici  presso  il  signor  Marchese  Antaldi . N.E. — valore, 
virtir  , nel  sospendere  l’  ìhlrapre.so  viaggio  alla  testa  del  suo  esercito 
per  rendere  giustizia  ad  una  vedovella  , alla  qual*  era  stato  ammaz- 
zato il  figlio  — mosse  Gregorio  ella  ec.  fe’ si  che  letta  avendo  san  f>re- 
corio  magno  cotal  eroica  azione  , movessesi  a chiedere  ed  ottenergli 
da  Dio  la  gran  vittoria  d’  essere  liberato  dall’  Inferno  . * Speciosamente 
il  postillatore  de! Goo.  CAtr.  racconta  questo  Jdtto  , cioè:  • &inctiis  Gre- 
mrius  Papa  dum  legeret  hisloriam  Trapani  considerans  istum  actunt 
humilitatis  et  justitiae  rogavit  Deum  prò  ipso , et  brevi  resuscilatiis  est , 
et  postea  saivatus  , quia  primo  non  erat . Sed  Deus  ne  justitia  defice- 
ret  dixit  per  ylngeìum  Gregorio  , quid  vis  , ve!  pati  poenilentiam  in  hoc 
mando,  de  eo  quod  debebat  Trayanus,  vel  in  aliai  Respondiri.in  hoc', 
et  sic  passus  est  in  corporv  suo  nudlas  injirmitates  dum  vixit . u SiR- 
Portirelli  poi  raeronta  la  gloria  di  Trajano  con  circostanze  molto  dil- 
ferenti  dagli  altri  chiosatori  , cioè  « L’  itnperadore  da  Giustizia  e da  Pie- 
tà mosso  mandò  per  iscoprire  I’  omicida  , e trovato  ch'era  il  suo  pro- 
prio Jiffliuolo , chiese  alla  vedova  , se  volesa  , che  il  maljhtiare  morisse, 
o se  piuttosto  voleva  riceverlo  in  luogo  deW  ucciso  . f a vedos'a  pensan- 
do , che  il  suo  figliuolo  non  risuscitava  , perché  quello  deW  Imperadore 
«lons.te  , lo  volle  per  suo  figliuolo  e t ebbe,  e F Imperatore  Jatta  que-  ^ 
sta  giustizia  si  mise  nuos'amente  in  cammino  ec,  N.E.  r 

Avverte  qui  il  A'enturi  riputarsi  questo  avvenimento  come  favo- 
loso ed  affatto  improbabile  dtil  Baronie  (n)  , c dal  Bellarmino  (ft)  : ed 
al  canto  xx  del  Paradiso  e.  liq  , riparlando  Dante  di  questo  medesi- 
mo avvenimento,  dicelo  favnielta  da  vecchiarelle . 

Arciò  perh  la  non  sia  creduta  affatto  di  quelle  che  cantava  Mar- 
colfa  a Bertoldino,  gioverà  avvertire  che,  oltre  Elinando  e Policrato, 
citati  dal  I, andino  ( non  dal  A ellutrllo  , come  dire  il  A'cnturi  ) scrivo- 
no lo  stesso  fatto  Ciovanni  Piarono  (r)  , TEiicologio  de’  Greci  {d),  e 
S.  Tommaso  d’  Aqnino  (e)  e che  , se  b lecito  a’  poeti  di  fingere , molto 
più  dee  esser  lecito  d’  ornare  i componimenti  suoi  d’  istorie  strepi- 
tose, quantunque  ad  alcuni  sospette  . 

Per  la  ragione  medesima  si  può  credere  che  non  badasse  Dante 
nè  a Dione  Cassio  , nè  al  compilatore  di  lui  Xifilino  , i quali  ascri- 
vono cotal  eroica  azione  non  a Traiano  , ma  ad  Adriano  : imperocché  non 
aggiungono  essi  poi  , ciò  che  pel  poeta  faceva  , che  per  tale  azione  fosse 
Adriano  ai  preghi  di  S.  Gregorio  liberato  dall’ Infeimo , come  asse- 
riscono gli  altri  che  a Traiano  ascrivonla:  nè  vi  è perciò  alcun  biso- 
gno che  a difesa  del  poeta  nostro  contro  del  Bulgarmi  dicasi  col  Maz- 
zoni  che  ignorasse  il  jincta  gl’  isolici,  che  1’  eroica  azione  attribuiscono 
ad  Adriano  j ovvero  che  per  poetica  licenza  ponesse  Traiano  in  vece 
d’  Adriano  , per  essere  Adriano  creduto  da  molti  adottivo  figlio  di  Tra- 
iano  (/). 

76  fi  dico  la  Nidob. , E dico  I’  edizione  della  Crusca  c le  segua- 
ci, e il  Cod.  Vat.  N.E. 


(a)  Tom.  8 »n.  604.  (è)  Lib.  a de  Porr.  cap.  8.  (c)  Pira  Gregor.  lib.  1 
“P-  44-  (<0  C*P-  9*-  (0  Snpoicm.  qaaesl-  75  ait.  5 ad  i.  (/")  Vedi  il 

Gialloni  difesa  di  Dante  (pati  1 lib.  3 cap.  7 
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Di  lagrime  atteggiata  e di  dolore. 

79  Dintorno  a lui  parea  calcato  e pieno 
Di  cavalieri  , e 1’  aguglie  nell’  oro 
Sovr’  essi  in  vista  al  vento  si  movièno. 

8a  La  iniscrella  intra  tutti  costoro 

Pai  ■ea  dicer  ; signor  , fammi  vendetta 
Del  mio  figliuol  cii’è  morto, ond’io  m’accoro  . 
85  Ed  egli  a lei  rispondere  : ora  aspetta 

Tanto  eh’  io  torni  . E quella  : signor  mio  , 
Come  persona  in  cui  dolor  s’ affretta  , 

78  Di  lacrime  aUes^qifitn  ee.  Avendo  ogni  figura  di  persona  qual- 
che atteggiamento  , vuol  dire  che  le  lagrime  e il  dolore  davano  alla 
figura  della  vedovella  atteggiamento;  eh’ è poi  come  a dire,  eh’  era 
in  atto  di  lagrimante  e dolente. 

jg  Dintorno  a Ini , ellissi , per  il  luogo  dintorno  a lui  — parea 
dee  qui  valere  lo  stesso  che  vedevasi  . 

80  L'  agnine  , le  aquile,  insegne  del  Romano  esercito  . ’ Il  Cod. 
Cact.  legge  .dquite . ISi.E. — neW  oro,  nell’  aureo  ricamo  degli  stendar- 
di. * ydqnile  tUlF  oro  sovresso  in  vista,  ha  il  Cod.  Antald.,  c il  dotto 
possessore  ne  ha  pubblicata  questa  nota  — .dqniln  iegge  sempre  il  co- 
flice  invece  di  ngiiglia . yiqnile  delf  oro,  cioè  aquile  d’oro.  Le  palla, 
deir  oro  , in  vece  di  p.alle  d’  oro  , disse  il  nostro  poeta  ( l'ar.  c.  X\  I. 
V.  Ilo),  e la  croce  delC  oro,  per  la  croce  d’oro,  Giovanni  \ Ulani 
( lib.  I.  c.  60  ) . le  aquile,  che  servivano  ai  romani  d’insegne  mili- 
tari , erano  d’oro  e a’  argento,  solide,  e fitte  sulle  aste,  come  si  ri- 
leva dalle  medaglie,  e particolarmejite  da  quelle  d’ Antonio  triunvi- 
ro,  nè  ci  sovviene  d’ alcuna  autorit.à  , che  possa  indurci  a credere, 
che  le  aquile  fossero  ricamate  in  drappo  o in  oro  . V.  anche  Lipsio 
de  mil.  rom.  lib:  IV.  dial.  V.  .'sarà  quindi  da  preferirsi  la  nostra  lezione , 
quantunque  volesse  opporsi , che  le  aquile  solide  non  si  moverebbero 
al  vento  . Dice  il  poeta  però  , che  pareva  che  si  muovessero  al  vento 
non  già  che  realmente  fossero  effigiate  sventolanti  . X.b. 

81  Sovr' essi  la  Nidobeatina  , cioè  sovr’  essi  cavalieri  : joit’  esso  1’  al- 
tre edizioni  — in  vista  , ad  occhi  veggenti  spiegherei  qu'i  piuttosto  , che 
apparentemente , come  il  medesimo  avverbio  adoprato  dal  boccaccio 
spiega  il  Vocab.  della  Cr.  (n)  — si  movieno  , per  si  moveano  {!>)  . 

* 83  , 8/|.  Pareva  dir  , il  Cod.  Antald.  Di  mio  Ji^io , i Codd.  Vat. 
e Antiild.  N.E. 

85  Dicere  per  dire  adoprarono  antichi  Italiani  scrittori  anche  in 
prosa  . Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  . 

86  87  (’A’  io  tomi , dair  impresa  ( intendi  per  la  quale  vado  — e 
quella  ec.  Costruzione  e queliti,  come  persona  in  cui  dolor  s’ affretta  , 
rispondere,  signor  mio  ec.  — s’  affretta  d’aver  |ironto  conforto.  VsN-' 
Tuat . Ed  ella  leggono  1’  edizioni  diverse  dalla  Mdobeatina  . 

(a)  Sotto  U voco  vista  f.  II.  (à)  Vedi  la  nota  Inf.  su  ap. 


Digitized  by  Google 


88 


CANTO  X. 


»4« 

Se  tu  non  torni?  Ed  ei  : chi  (ìa  dov’io, 

La  ti  farà  . Ed  ella  : l’ altrui  bene 
A te  che  ba  , se  ’l  tuo  metti  in  obblio  7 
31  Ond’ elli  : orti  conforta,  che  conviene 

Ch’  i’ solva  il  mio  dovere  anzi  eh’  io  muova  ; 
Giustizia  vuole  , e pietà  mi  ritiene  . 

94  Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova , 
Produsse  esto  visibile  parlare, 

Novello  a noi  perchè  qui  non  si  truova . 
97  hfentr’  io  mi  dilettava  di  guardare 
Le  immagini  di  tante  uinilitadi , 

E , per  lo  fabbro  loro , a veder  care  : 
joO  Ecco  di  qua  , ma  fanno  i passi  radi 
( Mormorava  ’l  poeta  ) molte  genti  ; 

88  Se  tu  non  torni?  Ellissi  , e vale  quanto  so  tu  non  lomàssi , 
com’ antlcrchhe  la  ficcenilii  ? — od  et , la  Nidobeatina  ; Pf/  ci,  1’ altre  edi- 
zioni — chi  fia  dov'  io  ( intendi  ) sono  , cioè  chi  succederà  iu  luogo  mio 
nell’  imperiai  seggio . 

89  90  J.n  ti  farà,  ti  fari  la  vendetta  che  brami  —P  altrui  bene  a 
te  ec.  Costruzione  ; Se  ’l  tuo  bene  ( il  tuo  ben  operare  ) motti  in  oh- 
òlio,  tralasci,  a te  che  fia  T altrui?  che  gioverà  a te  1’ altrui  ben*  opra- 
re . * Se  tu  ’l  motti  in  obblio,  il  Cod.  Antald.  N.E. 

91  Onde  , vale  per  lo  che  . 

95  Solca,  o dal  f.atino  solcore  per  soddisfare  {a)  o solca  dice  in 
luogo  di  assolca  a senso  di  compia  , come  assolto  in  vece  di  compito 
dice  Par.  xxv.  i>.  q5. 

Ma  poichi  il  gratular  si  fu  assolto  . 

jlnù  eh'  io  muova  ( muovere  è tletto  qui , come  altrove  (b)  , a modo 
del  Latino  movere  prò  discedere  (r),  avanti  ch’io  mi  parta. 

qT  (iiustiiia  ec.  la  giustizia  rosi  da  me  richiede,  c la  compassio- 
ne alla  tua  afflizione  mi  sforza  a fermarmi  . 

94  Colui  che  mai  ec.  Iddio  che  , visto  già  avendo  tutto  ab  eter- 
no , non  vede  certamente  cosa  mai  che  nuova  gli  riesca . 

95  disto  aferesi  praticata  molto  dagli  antichi  , per  questo  — visibile 
parlare  , il  riferito  parlare  di  quelle  marmoree  figure  , che  per  la  mae- 
stria de’  loro  atteggiamenti  manifestavasi  all’  occhio  de’  risguardanli  . 

96  IVovello  per  nuovo  , non  mai  veduto  — qui , tra  noi  mortali  — 
non  si  trova  per  1’  imperfezione  delle  sculture  nostre . 

99  Care  , gradevoli  a veder,  per  a vedersi  (d)  — per  lo  fabbro  loro, 
per  saperle  fatte  dalla  divina  mano  . 

100  loi  Ecco  di  qua  ec.  Costruzione.  Il  Poeta  ( Virgilio)  mor- 


ta) Vedi  Rok.  Stef.  thesaurus  ling.  Lat.  (i)  Eiempigratìa  Inf.  £7  il. 
(c)  Vedi  Rob.  Stcl.  thisaur.  ling.  Lat,  (d)  Vedi  Ciaon.  i^arfic.  aag  ^ 


Digitized  by  Google 


pu»r.  ATonio 


I4a 

Questi  ne  ’nvieranno  agli  alti  gradi . 

2o3  Gli  occhi  miei , ch’a  mirar  erano  intenti 
Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi, 
Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti . 
io6  Non  vo’  però  , lettor , che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento , per  udire 
Come  Dio  vuol  che  ’l  debito  si  paghi  . 

109  Non  attender  la  forma  deJ  martire  : 

Pensa  la  succession  ; pensa  eh’  , a peggio  , 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire  . 
iia  r cominciai:  maestro  , quel  eh’  i’  veggio 
Muover  a noi  non  mi  sembran  persone  , 

mornan  (diceva  sommessamente  sotto  voce)  ecco  di  ( dalla  de- 
stra parte  di  essi  due  poeti  stanti  di  paro  con  la  l'accia  volta  a quelle 
sculture  ) ntoUc  esenti  , ma  fanno  i passi  rari , vengono  a lento  passo  . 

ioa  /«/i  alti  gratli , ai  superiori  cerclii  del  Purgatorio  . 

* loì  Eran  contenti,  il  Cod.  Vat.  X.E. 

105  (■'oliandosi  ver  ec.  Costruzione  . iVon  furon  lenii  volgendosi 
(nel  volgersi  ) ver  lui,  verso  \irgilio;  oh’ essendo  , com'è  detto  nel 
V.  48.  alla  destra  di  Dante,  era  conseguentemente  dalla  parte  onde 
quelle  genti  venivano  . 

106  Ti  smaghi  , vale  ti  smarrischi , ti  perdi , titolghi . Vedi  la  nota 
Inf.  XXV.  I pi-  e I agli  altri  passi  ivi  allegati. 

107  108  Pi  htien  proponimento  , per  ec.  Suppone  Dante  che  in  tea.» 
denilo  chi  legge  te  pene  ilell’  Inferno  faccia  proponimento  di  operar 
bene  per  ischi  var  quelle,  e meritarsi  il  Paradiso:  ora  però  teine  che 
ili  vista  delle  gravi  pene  che  soffrono  1’  anime  al  Paradiso  destinate  , 
non  venga  a penlersi  di  coraggio , e ad  abbandonare  i buoni  propo- 
nimenti — Non  si  confacendo  a lettore  il  verbo  udire  preso  nel  comun 
scuso  di  ascoltare,  conviene  credere  che  lo  adoperi  qui  Dante  al  mo- 
do che  adoperano  i Latini  talvolta  il  verbo  <uu£ire , per  intendere  (n) . 

Ito  III  Pensa  la  su'cession  , pensa  ciò  che  al  inarfirc  dee  suc- 
cedere , cioè  1.1  celeste  gloria  — a peggio  vale  quanto  al  peggio  de’  peg- 
S’  1 ^l  P possa  succedere  , e 1’  ho  perciò  collocato  tra  due 

virgolo  — oltre  la  gran  sentenzia  ec.  I.a  gran  sentenza  finale  genite  be- 
nedicli  ec.  Ile  maledieti  ec.  pone  invece  del  di  finale  del  inondo,  dopo 
del  quale  non  vi  Sarà  più  Purgatorio  ; e però  dice  che  , al  peggio 
che  possa  .succedere , può  quel  martire  durare  (ino  alla  gran  sentenzia  , e 
non  più  oltre. 

ii3  Muover  a noi  la  Nidobeatina  , muover  ver  noi  1’ altre  edizio- 
ni . Ma  la  particella  a significa  In  stesso  che  verso  ,{b)  , e toglie  dall’  al- 
tro canto  la  cacofonia  del  muovere  ver.  Muovere  ba  qui  senso  pas- 


(a)  Vedi  Robeito  Stefano  Thesaurus  liuguae  Lalinue  . 
U)  Vedi  Cinon, 1 11. 
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E non  so  che  ; sì  nel  veder  vaneggio . 
il5  Ed  egli  a me  : la  grave  condizione 

Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia 
Sì , che  i mie’  occhi  pria  n’  ebber  tenzone  . 
118  Ma  guarda  fiso  là  , e disviticchia 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a quei  sassi  : 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia. 
12|  O superbi  cristian  , miseri,  lassi, 

Che  , della  vista  della  mente  infermi  , 
Fidanza  avete  ne’  ritrosi  passi  ! 
ia4  Non  v’accorgete  voi,  che  noi  siain  vermi 

sivo  quanto  muoverci  {n) — non  mi  sembrali  la  Nidobeat. , non  mi  sem- 
blan  r altre  edizioni  . 

i\.\  E non  so  che,  intendi , m/ rrtMem/^rino . Certamente  cioè  posso 
dire  che  non  mi  sembrano  uomini  ; se  dovessi  poi  dire  che  mi  ras- 
sembrano  , noi  saprei  — si  nei  veder  vaneggio  , tanto  in  guardando  mi 
sforzo  in  vano  di  schiarirmi  che  oggetti  sieno  quelli  . * £ non  so 
s’ io  nel  mio  vetler  vaneggio  legge  il  Cod.  Caet.  N.K. 

Ii5  116  La  grave  eondizion  di  lor  tormento,  di  dover  portarsi 
indosso  que’  gravissimi  pesi  che  in  seguito  dirà  — gli  rannicchia  , gli 
ripiega  e ristringe  , gli  raggruppa  . 

117  I miei  occhi  pria  tc.  Confessa  anche  Virgilio  di  non  avere  a 
prima  vista  ben  compreso  ciò  che  quelle  anime  si  fossero  ; e trasfe- 
risce agli  occhi  quella  temone  quel  contrasto  , eh’  è proprio  della 
mente , quando  1'  obbietto  non  si  vede  chiaro  che  sia . Tendone  leg- 
gono r edizioni  diverse  dalla  Nidoheatina  , e il  Cod.  Vat.  N.C. 

118  Disviticchia,  metaforicamente  detto  per  distingui, 

130  Già  scorger  poi  : suppone  che  già  Daute  , obbedito  avendo  , ed 
agguzzata  meglio  la  vista  , distinguesse  sotto  quei  sassi  le  rannicchiate 
persone  — ciascun  si  picchia,  per  picchiato  sia,  sia  percosso,  sia  tormentato. 

1 3 1 Ljissi , per  Jùicchi , deboli  . 

133  Delhi  vista,  per  nella  vista,  come  trovasi  adnprata  la  par- 
ticella di  per  in  (A)  — infermi  della  vista  ec.  vai  quanto  offesi,  guasti. 

135  Filloma  avete  ec.  pensate  , ciechi  che  siete,  di  raniniinar  be- 
ne e allo  innanzi  , mentre  1 passi  vostri  sono  ritrosi  , retrogradi  (c) . 
Ponete  fiducia  nel  merito  <li  quelle  opere  , che  la  superbia  vostra 
rende  anzi  demeritevoli . Pe’  ritrosi  passi  chiosano  gl’  interpreti  in  ge- 
nerale le  viziose  operazioni.  Ma  qui  inveisce  il  poeta  contro  de’ superni, 
i quali  non  presumono  già  di  opere  di  sua  natura  cattive,  di  furti 

omicidi  ec. , ma  di  opere  per  se  stesse  buone  , e solamente  dui  loro 

superbo  (ine  rese  guaste  . 

134  >35  Fermi  nati  a formar  ec.  Prende  idea  da  que’  vermi  dei 

(a)  Vedi  esempi  di  siroii  modo  parecchi  nel  Vocabolario  della  Crusca 

sello  il  verbo  muovere  10.  (A)  Vedi  Cinon.  Partic-  80  8 , ed  il  Vocabo- 
lario della  Crusca  . (c)  Vedi  lo  slesso  Vocabolaiio  alla  voce  ritroso  . 
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Nati  a formar  1’  angelica  farfalla  , 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

137  Di  che  l’animo  vostro  in  alto  galla? 

Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto  , 

Sì  come  verme  in  cui  formazion  falla  . 

> (Tu«li  fWssi  farfalla  , e dice , che  noi  pure  slam  vermi  ordinati  a man- 

dar fuori  dal  nostro  corpo  I’  anglica  , cioè  la  spirituale  , J'arfaUa.  , 
l’anima  nostra  . * lYali  a 'riformar , ha  il  cod.  Alitai  J. , e il  lodato 
possessore  aggiunge  : se  formare  ed  informare  non  sono  esattamente 
sinonimi,  sarà  da  preferirsi  la  nostra  lezione.  Vedi  in  questa  cantica 
il  V.  a/j.  del  c.  XXIIl.  N.  E. 

ia6  Sema  schermi,  l’intendo  aggiunto  alla  giustitia  ad  ispecifìcar- 
nela  per  la  divina  giustizia  ; e come  se  avesse  in  vece  detto  a quel- 
la giustizia  , che  non  ammette  schermo  , riparo  , coprrtiira  alcuna  , ed 
a cui  però  ogni  più  nascosta  superba  mira  è palese  : ' lo  , col  \'eii- 
turi  , ai  tribunal  rii  Dio  , riot’e  non  vnglion  schermi  e difeso  ; quasi  si- 
mile a quello  del  Farad.  XXIX.  Da  essa  , da  cui  nulla  si  nascoiule  . 
Bisgiou  . N.  E. 

ìl-j  Galla  galleggia  , metaforicamente  per  s'erge  in  superbia.  Es- 
sersi prob.abilinentc  rotai  verbo  formato  da  Dante  sincopando  il  trito 
verbo  galleggiare  è detto  Ikf.  zxi  67. 

laS  rag.  f'oi  legge  la  ÌNidubeatlna  , ctl  istessamente  hanno  trova- 
to scritto  in  sci  mss.  gli  Accademici  della  Crusca  , e ne  dà  ottimo 
senso,  cioè  coi , o miseri  superbi,  senza  accorgersù  siete  ec.  Poi  all’in- 
contro , che  hanno  ritenuto  nel  loro  testo  gli  Accademici  , e che  leg- 
gono tutte  r altre  edizioni,  (*  e il  Cod.  \at.  N.  E.)  anche  inteso,  co- 
me r intende  il  Volpi  , per  poiché  , non  sostiene  cosi  bene  l’ invettiva 
ed  in  oltre  richiederebbe  , che  si  trasferisse  il  punto  interrogativo  al 
fondo  della  terzina . — siete  quasi  entomata  ec.  Dice  Dante  in  questo 
e nel  seguente  verso  la  stessa  cosa  ; In  questo  la  esprime  in  gene- 
rale c coi  termini  delle  scuole  , nel  seguente  la  particolarizza  c di- 
chiara con  più  intesi  termini  : come  se  avesse  in  vece  detto  , furi 
siete  quasi  entomata  [ Insetti  ] in  difetto  \ difettosi  ] , o più  chiara- 
mente parlando , siete  come  verme  che  non  forma  permétta  la  sua  far^ 
falla.  * Il  Con.  Cass.  legge  attomata  atomi,  ed  il  suo  l’ostil.  cnio- 
sa  : etiam  sic  remanemus  aitoma  , illa  scilicet  corpuscula  informia  qure 
agitantur  per  radium  solis  transeuntem  per  aliquam  umbram  : in  defe- 
chi , idest  (ifeiente  nohis  spiritu . Il  Con.  Cast,  c il  \ at.  leggono  au- 
< tornata  , e<\  il  primo  di  essi  annota:  .^nthomata  est  vermis , qui  est 
sine  ulla  forma  membrorum  originalium , et  vermis  defe<  luosiis  ; avvi- 
cinandosi alla  chiosa  di  Lombardi,  la  quale  però  è preferibile  , coma 
altresì  la  lezione  . N.  E. 

■Si  unisce  qui  il  Venturi  con  Antonmaria  Salvini  a condannare  il 
poeta  nostro  d ignnr.anza  della  Greca  lingua  nello  appellare  enloma- 
ta  gli  Insetti  ; Dante,  dice  , e lo  confessa  ancora  il  Saìvini  , pigliò  un 
granciporro  i dovea  dirsi  entoma  , voce  Greca  dui  corrisponde  per  l'ap- 
punto alla  voce  Toscana  insetti  , ilai  Jaitini  pigliata  a signifear  ver- 
mieciuoli  ; ma  vedendo  quel  ta  , e non  lo  riconoscendo  pur  articolo  , 
che  nei  vocabolari  Greci , che  lessici  domarulianto  , si  mette  appresso 
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i3o  Come,  per  sostentar  solajo  o letto, 

Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto , 

immediaUimente  a i nomi  per  conlrascgno  del  gcnrrs , lo  unì  rdP  cnto- 
ma  , e imperitamente  ne  formo  questa  nuooa  /tarala  enioiiiain  . 

Per  paragoge  ( risponde  il  /iosa  Morando  ) [a)  scrisse  Dante  Pe- 
ne in  carnbio  di  fè.  Irci  e tree  /ter  tre,  este  per  est  ìjitino,  taci  per 
]à  , ee  /ter  è , con  la  stessa  f^ra  entomata  per  entoina  . Francesco  Ite- 
di  , che  fu  intendente  della  lingua  Greca  quant'  altri  mai,  e fa  scritto- 
re accuratissimo , della  stessa  voce  per  la  stessa  fgura  accresciuta  non 
dubitò  valersi  ; non  essendovi  mancato  chi  abbia  detto  la  generazione 
degli  entomati  esser  fatta  dalla  virtù  generatrice  dell’  anima  sensitiva  , 
e vegetativa  (A)  , e pur  la  prosa  non  gode  de'/>ri,  ilegi,  che  alla  poe- 
sia conceduti  sono  , tra  i quali  princi/talissimo  è il  mctaplasmo  , figu- 
ra di  cui  si  valse  frequentissimamente  Omero  , come  fa  avvertire  Jinsta- 
lio  nel  suo  contento , e dietro  a lui  quanti  hanno  /loctamlo  acquistato  fama  . 

Trovando  io  però  presso  il  IJu  Fresne  (c)  adoprato  entoma  per 
insetto  nel  numero  del  meno  , dubito  che  scostandosi  gli  scrittori  tj». 
tini  di  cjue’ tempi , c le  scuole  massime  , dal  Greco  rigore,  declinas- 
sero entoma  , tis  , ta,  come  thema  , tis,  ta  , o che  ponesse  Dante  cn- 
tomata  , non  come  tlreca,  ma  come  voce  t.ntina  . Gosi , per  avviso 
dell’ altrove  già  lodato  Sig.  Ab,  Gio.  GristoPoro  Amaduzzi,  c a un  di- 
presso avvenuto  anche  del  (ireco  neutro  plurale  voeabolo  bihlia  da’  lj>- 
tini  de’ bassi  secoli  adoprato  qual  femniininu  singolare  l.atiiio,  e <le- 
clinato  hihlia  , ae  ; come  per  cscinpj  lo  stesso  Du  Fresne  ne  dimostra. 

i3i  i5a  Per  mensola,  vale  in  vece  di  mensola  : che  appellasi  da- 
gli architetti  quel  jiezzo , che  sostiene  cosa  prominente  dal  muro,  tra- 
ve esempigrazia  di  solajo  o di  tetto  — una  figura  intendi  umana  . 
Dell’introduzione  di  umane  ligure  in  luogo  di  mensole  vedi  Vitruvio 
lib.  I.  cap.  I.  e nell’ edizione  di  questo  autore  fatta,  non  sì  dice  do- 
ve , del  i5a3  vedrai  esempj  dello  scherzo  anpnnto  che  dice  qui  Dan- 
te . * Il  eh.  Ennio  Quirino  A isconti  (d)  crede  che  questi  versi  alluda- 
no alla  famosa  J.oggia  dei  Lanzi  in  Firenze  , i di  cui  Atlanti  oll'ende- 
valio  il  buon  senso,  e gli  occlij  di  Dante.  Noi  pero  a lode  del  vero 
dobbiamo  annoiare,  ebe  Dante  non  poteva  alludervi  ; poiché,  per  quan- 
to si  sa  nella  Storia  delle  arti  , detta  Loggia  fu  architettata  da  Andr<  a 
di  Cione  Orgagna  nell’  anno  i355  quando  già  da  anni  trovavasi  1’ 
Alighieri  trai  più  ; Loggia  celebrata  in  sommo  grado  dal  Divino  Mi- 
chelangiolo , e quella  iu  cui  si  videro  la  prima  volta  gli  archi  di 
mezzo  tondo  , che  per  1’  addietro  si  usavano  in  quarto  acuto  (e)  . Il 
nostro  bravo  concittadino  colse  probabilmente  un  tal  errore  nell’ope- 
retta intitolata  £’  Antiquario  Fiorentino , ossia  Cuiila  ec.  per  la  Città 
di  Firenze  { f)i  in  cui  forse  per  isbaglio  di  stampa  a pag.  i8a  dicesi 
detta  Loggia  fabbricata  con  disegno  dell’ Orgagna  nel  laSS;  o forse 
confondendo  1’  epoca  di  altra  ringhiera  , che  fu  innalzata  appunto 
io  tale  anno  da  Arnolfo  di  I.apo  valoroso  Architetto  (g) . Comunque 


(a)  Osterv.  Fand.  ni.  (/•)  Inict.  t.  (c)  Glossar,  med.  et  infim.  Lai. 
(d)  Museo  Pio  Clementioo  Tom.  11  statue  pag.  ^a.  (r)  Veseri  Vita  di 
Aodtei  di  Cione  Oigagna  . (/)  Fitenze  1778  nella  stampella  Gran  Ducalo  1 voi. 
picc.  8.  (g)  Vedi  Monsig.  Bottali  nel  Vasari  di  Roma  r7!>p  presso  Pagliati- 
ni  , Tom.  t pag.  119  not.  a. 

T.a.  K 
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i33  La  qual  fa  del  noa  ver  vera  rancura 
Nascer  a chi  la  vede  ; cosi  fatti 
Vid’  io  color , quando  posi  ben  cura  . 
i36  Vero  è che  più  e meno  eran  contratti  , 
Secondo  eh’  avean  più  e • meno  addosso  ; 

E , qual  più  pazienza  avea  negli  atti  , 
Piangendo  parea  dicer  : più  non  posso  . 

sìa  , non  sono  rari  gli  esempi  in  Arcbltettura , e specialmente  tra  c|uelU 
che  prccedcrono  il  risorgimento  dell’  arte  : in  cui  si  veggono  ligure 
in  atti  soverchiameiUe  curvi , e ridicoli  sostener  volte  pesanti  , e massi 
grandi  contro  il  buon  senso  e la  natura  . È chiaro  poi  dal  contesto 
che  Dante  non  critichi  in  genere  le  picciole  mensole,  che  da  savj  Ar- 
chitetti sonusi  fatte  sostener  talvolta  da  figurine  rappresentanti  Genj  , 
Fame , Angioli  u simili , come  si  può  vedere  non  solo  ne’  tempi  mo- 
derai ma  negli  antichi  pur  anco  . N.  K, 

■ 35  Fa  dal  non  ver  ec.  Ui  un  aifaimo  che  in  lei  soltanto  pare  , e 
non  è , cagiona  una  aera  rancura  un  vero  affanno  , in  chi  la  mira  . 
i55  i'nm  , di  hcii  discernere  ciò  che  ci  fossero  . 
i3t)  Varo  e la  Aidobeatina , ver  e 1’ altr’ ediiioni . 
i38  £■  . In  seguilo  al  detto  l'aro,  e eh’ erano  coloro  più  e meno 
contratti  intendo  che  la  particella  e abbia  qui  forza  di  ma  (»)  , o di 
nondimeno  (A),  come  in  quel  del  l’elrarca  . 

Era  ben  forte  la  ntmtca  m,a  , 

E lei  vidi  ferita  in  mezzo  'I  core  (c)  ; 
e chioso  volerci  il  Poeta  dire  che  quantunque  fossero  quelle  anime 
più  e meno  aggravate  da’ pesi  , tutte  però  erano  si  fortemente  aggravate 
che  quella  che  mostravasi  meno  alBitta  , piaiigciirlo  pareva  dicesse  non  ne 
posso  più  . * A questa  chiosa  è contrario  il  Isiagioli . N.  E.  — dicere  per 
dire  adoprato  anticamente  anche  in  prosa . Vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca  . 


(u)  Vedi  CìDonio  Partic,  loo  |8.  (A)  Vedi  lo  sieiio  loo-  io. 
(c)  Fan.  1.  loo.  67. 


Fine  del  canto  decimo  . 
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ARGOMENTO  (♦) 

Dopo  V oraiion  fatta  dallt  anime  a Dio  , mostra  Dante  d'  avere  rico- 
nosciuto V anima  di  Oderisi  d'  ^gobbio  miniatore  , col  quale  ragiona  a 
lungo . 

1 O PADRE  nostro  , che  ne’  cieli  stai , 

Non  circonscritto  , ma  per  più  amore 
Cli’a’primi  effetti  di  lassù  tu  hai  , 

4 Laudato  sia  il  tuo  nome  e ’l  tuo  valore 
Da  ogni  creatura , com’  è degno 
Di  render  grazie  al  tuo  alto  vapore. 

7 Venga  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno , 

I 9 3 O Padre  nostro  ec.  Parafrasi  della  orazione  dominicale  Pa- 
ter noster  qui  es  in  caelis  er.  orazione  veramente  confaccTole  alle  ani- 
me purganti  la  superbia  ; imperocché  si  chiede  in  essa  che  il  nome 
d’  Iddio  , e non  il  nostro , abliia  lode , e che  la  divina  volontà  ai  fac- 
cia , e non  la  nostra  — ne’  cieli  stai , bai  ne’  cieli  tua  regia  , — non 
circonscritto , non  perchè  dai  cieli  sii  tu  rinchiuso  , che  cteli  catlorum 
te  capere  non  possunt  (a)  — ma  per  più  amore  , c/t’  a i primi  effètti  ec. 
ma  per  compiacersi  tua  libera  volontà  maggiormente  ne’  primi  effetti 
della  onnipotente  tua  destra , che  furono  i cieli  medesimi  e gli  angeli  (à) . 

4 /Calore , potenza  , 

6 Allo  vapore  la  Nidob. , dolce  vapore  l’ altre  ediz.  * e il  cod.  Vat. 
e il  Cact.  N.  E.  Oltre  però  che  a prima  vista  si  scorge  che  al  vapore 
mal  si  conviene  l' epiteto  di  dolce  , deesi  anche  riflettere  che  appel- 
landosi nelle  scritture  sacre  la  sapienza  vapore  ; vapor  est  enim  virtii- 
tis  Dei  , et  emanatio  ec.  (e) , rendesi  perciò  quasi  certo  che  per  vapo- 
re intenda  Dante  non  1’  amore  , o la  grazia , come  tutti  gl’  interpreti 
chiosano  , ma  la  sapienza  ; alla  quale  cerlameute  s’  accoppia  meglio 
allo  che  dolce  . 


(’)  Argomento  metrico  del  col.  Gasparo  Gotsi  . 

Pregio  gli  spirti  por  lo  beo  de’  vivi  ; 

Tra  essi  h Omoerto  , che  , di  qna  si  altero, 

Sopra  di  sb  ha  gli  occhi  aperti  quivi  . 

Cosi  conosce  di  sua  fama  U vero 
Odorisi  d’  Agobbio  , e cede  alimi 
Di  sua  bell'  arte  , con  nmil  pensiero  , 

L*  onor  , che  Dante  dar  vorrebbe  a lui . 

(o)  Parole  di  Salomone  a Dio  nel  3 libro  dai  Re  cap.  8.  (à)  Vedi  1 comen- 
latoti  della  sacra  Genesi  al  Cap,  i.  (c)  cap.  7 V.  aS. 
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Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi , 

; S’  ella  non  vien , con  tutto  nostro  ’ngegno  . 

IO  Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 

Fan  sagrìficio  a te , cantando  osanna , 

Così  facciano  gli  uomini  de’  suoi  . 

1 3 Dà  oggi  a noi  la  cotidiana  manna  , 

Sanza  la  qual , per  questo  aspro  diserto  , 

A retro  va  chi  più  di  gir  s’ affanna  . 

1 6 E come  noi  lo  mal , che  avem  sofferto , 
Perdoniamo  a ciascuno  , e tu  perdona 
Benigno  , e non  guardare  al  nostro  merto  . 

19  Nostra  virtù  , che  di  leggier  s’  adona  , 

Non  spermentar  con  l’antico  avversaro  : 

Ma  libera  da  lui , che  sì  la  sprona . 

aa  Quest’ ultima  preghiera,  signor  caro, 

Già  non  si  fa  per  noi  : che  non  bisogna  ; 

8 <>  CAe  noi  ec.  Verciorchè , s’  ella  non  viene  a noi  data  ( inten- 
di ) tla  te  , noi  con  tutto  nostro  ingegno  non  possiani  ad  essa  pervenire . 

1 1 Cantando  osanna  . Dizione  Ebrea  , che  vale  deh  facci  salvi , chio- 
sano gl’  interpreti  della  commedia  . Essendo  però  gli  angioli  già  del- 
la eterna  salvezza  in  possesso  , meglio  col  Tirino  cil  altri  interpreti 
delle  divine  scritture  diressi  qui  solemnis  formula  gratulantiiim  , et  fau- 
sta acclamantium , ut  apwl  nos  io  triumpne  , vivai  Rei  ec.  (a)  . 

Il  De'  suoi,  intendi  , voleri  . 

i3  DA  oggi  ec.  Spiega  riguratamente  le  parole  panem  nostrum 
quotidianum  , con  allusione  che  da  se  manifestasi,  alla  sagra  storia 
della  prodigiosa  manna  piovuta  agli  Ebrei  nel  deserto  . 

17  E tu  perdona  . Siccome  la  particella  et  fu  dai  Latini  adoprata 
per  eliam  , cosi  anche  l’ italiana  e adoprasi  qui  per  ancora . Vedi  an- 
che il  Cinonio  (A)  , 

19  30  II  Nostra  virtù,  che  ec.  Corrisponde  questa  a quella  pe- 
tizione et  ne  nos  inducas  in  tenlalionem  — s' adona  resta  abbattuta  (c)  , 
— non  spermentar  ec.  non  permetti  che  sia  tentata  da  Satanasso  , Sper- 
mentare  sincope  di  sperimentare,  molto  adoprata.  Vedi  il  Vocabol. 
della  Cr.  — da  lui , è questa  la  petizione  libera  nos  a malo  intesa  con 
.S.  Gio.  Crisostomo  {d)  valer  quanto  libera  nos  a diabolo  — Che  si 
la  sprona,  la  instiga  , intendi , al  male  . 

•ì5  Che  non  bisogna , non  essendo  pili  soggette  quelle  anime  a ten- 
tazioni , nè  a peccati . 

(<j)  In  Mate.  c.  19.  (A)  Partic.  100  iJ.  (c)  D'  adoaart  per  abbas- 
sare ed  abbattere  vedi  slui  esempi  recati  dal  VociboL  della  Cr.  la 
Uatth.  c.  6. 
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Ma  per  color  che  dietro  a noi  restaro. 

25  Cosi , a se  e noi  buona  rainogna 

Queir  ombre  orando,  andavan  sotto  ’l  pondo  , 
Simile  a quel  che  tal  volta  si  sogna  , 

28  Disparmente  angosciate  tutte  a tondo 
£ lasse  , su  per  la  prima  cornice  , 
Purgando  la  caligine  del  mondo  . 

if\  Color  che  dietro  ec. , coloro  dir  lasciammo  nd  mondo  . 

33  Ramognn . Dubito  che  non  sia  questo  termine  preso  dai  Fran- 
cese ramon , che  scopa  , e rammoner  die  scopare  e spazzare  significa  ; 
c che  perciò  vaglia  lo  stesso  che  spazzamento  o purgazione  . Di'  inter- 
preti comunemente  spiegano  ramogna  per  viaggio  o proseguimento  di 
viaggio  . Se  però  la  si  ha  a credere  voce  Italiana  , io  , attesa  In  forma- 
zione di  essa  , direi  , che  non  semplice  viaggio  significhi  , ma  viaggio 
ramingo  c che  come  pellegrinaggio  appellasi  il  viaggio  del  pellegrino, 
cosi  ramogna  fosse  eletto  il  viaggio  elei  ramingo.  Da  ramo  , come  ne 
accenna  l’ier  Creseenzi  , fu  da  prima  detto  ramingo  1’  ueelio  che  di 
nidio  uscito,  di  ramo  in  ramo  va  seguitando  la  madre  (a)  ; e da  ramo 
potè  pur  dirsi  ramognn  anche  lo  stesso  errare  ramingo  . K noi  qui  nel 
tristo  mondo  , c quelli  che  nel  Purgatorio  ritrovaiisi  , in  confronto 
di  quei  fortunati  che  già  hanno  spiegato  il  volo  alla  celeste  patria  , 
siam  proprio  raminghi , non  che  pellegrini  ; e dobbiam  b.iie  saperne 
grado  a chi  ne  prega  buona,  cioè  breve  ed  avventurata  , ramogna  . 

La  stessa  voce  ramogna  citasi  nel  \ oc.abolario  della  Cr.  adoperata 
da  Fra  Iacopo  da  Cessole  nd  trattato  suo  degli  scacchi , e del  verbo 
ramognare  fa  menzione  il  Passavanti  nello  Specchio  di  vera  peniten- 
za {li},  quanto  però  a me  sembra  , senza  fruttarne  maggior  certezza  di 
significato . 

a6  al  39  y/ndavan  sotto  ec.  .‘Zinchisi  , di  cui  la  costruz.  Andnvnn 
tutte  a tondo  su  per  In  prima  cornice  { il  primo  cerdiio  (c)  dispnrmen- 
te  angosciate  e lasse  (giusta  l’avviso  dato  nd  v.  1Ó6  e seg.  del  canto 
prec.  ) .sotto  il  pondo  {pondo  per  peso  adopera  il  Petrarca  pure)  {d) 
simile  a quel,  che  tal  si  sogna.  Non  rinvenendo  il  Poeta  peso  qui  da 
alcuno  realmente  portato  , a cui  agguagliare  il  peso  die  si  portano 
quelle  anime  , volgesi  a recaruc  in  paragone  quello  strabocchevole 
immaginario  peso  cne  tal  volta  sognanio  di  portare  , ma  die  , se  real- 
mente portassimo , non  solamente  ci  opprimerebbe , ma  priverebbeci 
all’  istante  di  vita  . 

Si  perdono  qui  gli  interpreti  lutti  a rintracciare  la  cagione  di  si 
fatti  sogni;  cd  oinmettono,  di  applicarsi  alla  ricerca  di  quello,  per 
cui  non  venga  questa  similitudine  a snervare , ed  a far  cadere  iu  ridi- 
colo la  descrizione. 

3o  /ji  caligine  { legge  la  N'idob.  meglio  die  le  caligini  l’ altre 
ediz.  * e il  cod.  A'at.  e il  Caet.  N»  E.  ) cioè  il  peccato  della  superbia. 


(a)  Agric,  lib.  100.  3.  (b}  Tratt.  della  vaiiugloi ia  , nell'  aggiunta  al 

cap.  S Avverti  però  di  guardale  1’  edit.  di  Firanie  i^zS  pag.  i3o  , impe- 
tocchi  altre  edix.  trovo  dell’  accennata  voca  mancanti  . {fi)  Vedi  la  nota 
al  canto  preesd.  v,  vj-  (d)  Soa.  73. 
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3i  Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice  , 

Di  qua  che  dire  e far  per  lor  si  puote 
Da  quei  c’  hanno  al  voler  buona  radice  ? 

34  Ben  si  de’  loro  aitar  lavar  le  note , 

Che  portar  quinci,  s\  che  mondi  e lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote  . 

37  Deh  ! se  giustizia  e pietà  vi  disgrevi 

Tosto  , sì  che  possiate  muover  1’  ala , 

Che  secondo ’l  disio  vostro  vi  levi; 

40  Mostrate  da  qual  mano  inver  la  scala 

Si  va  più  corto  : e , se  c’  è più  d’  un  varco  , 
Quel  ne  ’nsegnate  che  men  erto  cala . 

43  Chè  questi  che  vien  meco  , per  lo  ’ncarco 

S.  Apostino  (avverte  il  rianiello  ) a quelle  parole  del  salmo  tot  . Quia 
defi’nrninl  siriit  J'iimus  rf/V.t  mei  , comenta  , Unde  siciit  fiimiis  , nisi  pro- 
ptrr  elntionfm  supcdiiof  ? E poco  dopo  : flriele  fumum  superbia!  simi- 
Irm  , acrendfniern  , tnmesrentem  , vanescenlem  ec  Come  altrove  dice 
Pante  f.-mmn  de!  pantano  {a)  invece  di  caligine,  così  per  lo  contrario 
adopera  qui  raUgine  per  fummo  di  superina. 

^ I Se  dì  là  , nel  Purpalorio  — sempre  ben  per  noi  si  dice  , si  fa  sem- 
pre orazione  per  noi  . F>ir  del  bene , al  senso  di  orare  o dire  orazio- 
ni , la  b frase,  quanto  io  so,  anche  in  opgi  comune  a tutta  l’ Italia . 

Di  qua  er.  Costruzione . Che  si  puote  di  qua  , nel  mondo  , di- 
re e fare  per  loro,  per  quelli  del  Purpatorio  ? 

’)'>  Da  quei  c'  hanno  cc.  ; da  quelli  che  hanno  la  volontà  buo- 
na , diretta  dalla  grazia  che  posseggono  d’ Iddio  : e dice  da  colali  so- 
lamente, perocché  da  quegli  altri,  che  sono  in  disgrazia  di  Dio,  non 
hanno  le  purganti  anime  di  che  sperare  : come  avvisò  Dante  già  in 
persona  di  Belacqna  nel  canto  iv  della  presente  cantica  e.  e scgg. 

Ben  si  de'  loro  aitar  la  Nidob.  , Ben  si  dee  loro  atarV  edizio- 
ne della  Cr.  e le  seguaci  — le  note  ,i  segni , le  reliquie  de’ peccati . 

36  Stellate  ruote , i cieli , perocché  rotondi , giranti , ed  ornati 
di  stelle  . 

7r]  38  Deh  se  ec.  Ha  qui  la  particella  se  ugual  valore  della  Italia- 
na dqirecativa  che  (é) , e della  sic  de’ Latini  : come  se  detto  fosse  deh 
che  tosto  giustizia  , e pietà.  , 1’  orazione  de’ pietosi  cristiani  (le  pene 
che  soffrite)  vi  disgrevi,  zeuma  di  numero  per  vi  disgrevino , vi  sgra- 
vino — 

3q  levi  , al  Paradiso  . 

/|2  Che  men  erto  cala  , che  scende  men  ripido  ; e che  perciò  è 
più  agevole  ad  ascendersi  . 


(a)  Ini.  vili  13.  (b)  Vedi  Qaoa.  Parile.  a3> 


Digitized  by  Google 


C A N T O X r.  i5i 

Bella  carne  d’  Adamo  onde  si  veste  , 

Al  montar  su  , contra  sua  voglia  , è parco  . 

46  Le  lor  parole  , che  renderò  a queste 
Che  dette  avea  colui  cu’  io  seguiva  , 

Non  fur  da  cui  venisser  manifeste; 

4q  Ma  fu  detto  : a man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite  , e troverete  ’l  passo 
Possibile  a salir  persona  viva . 

62  E , s’ io  non  fossi  impedito  dal  sasso 
Che  la  cervice  mia  superba  doma  > 

Onde  portar  conviemmi  ’l  viso  basso  , 

55  Cotesti , eh’  ancor  vive  e non  si  noma  , 
Guarderò’  io  per  veder  s’  io  ’l  conosco  , 

E per  farlo  pietoso  a questa  soma. 

58  Io  fui  latino,  e nato  d’ un  gran  Tosco; 

Guiglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre  . 

44  Carne  tF  Adamo  , proveniente  per  generazione  da  Adamo  , il 
primo  coinun  padre  . 

45  Contra  sua  voglia  è parco,  vorrebbe  non  esser  parco  , lento  , 
ma  per  forza  lo  »lee  essere  . Viene  a coincidere  con  quello  del  Petrarca 

Lo  spirito  è pronto  , ma  la  carne  e stanca  (ni . 

4q  5o  a man  destra  , o sia  alla  destra  parte  , dee  intendersi  ra|>- 
porto  alla  sboccatura  del  detto  (ò)  tortuoso  viottolo  su  di  quella  cornice  . 

5:  Possibile  a salir  per  possibile  a salirvi. 

56  feeder,  par  esigga  la  struttura  del  verso  che  pronunzisi  colla 
seconda  sillaba  breve , come  da’  Veneziani  pronunziasi  ; e come  pro- 
nunziarsi comunemente  dovette  1’  antico  veggere  . 

57  Per  faAo  pietoso  a ec.,  per  far  si  che,  compassionandomi 
sotto  questo  grave  peso  , pregasse  Iddio  per  me. 

58  59  Latino,  e nato  ec.  , Italiano,  e figliuolo  di  un  gran  signore 
di  Toscana  . Fu  costui  Omberto  de’  Conti  di  Santafiore  nella  montagna 
di  Siena,  figliuolo  di  Guiglielmo  Aldobrandesco  , che  non  potendosi 
più  per  la  sua  arroganza  da’  Sanesi  patire  , lo  fecero  ammazzare  in 
Campagnatico  , luogo  della  Maremma  di  Siima . V i.xtcri  . * Il  postil- 
latore del  Con.  C»ZT.  ci  favorisce  al  solito  di  sue  recondite  partico- 
lari storie  riguardo  a quest’  Omberto,  e la  seguente  sembra  più  esat- 
ta di  quella  datari  dal  Venturi  , e più  coerente  al  Poeta  . Isti  Comi- 
tes  de  Sancta  Fiore  fuerunt  multum  polcntes  in  maritima  Senensium , 
et  Ghibellini , et  Senenses  pnnllatim  destnixerunt  eos  . Unde  semel  cum. 
gens  Senensis  equitaret  in  Campagnaticum , Umbertus  iste  indignatus 


(o)  Pait.  1 soD.  i83‘  (J>)  Caac.  piaced.  v.  i6. 
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Non  so  se  ’l  nome  suo  giammai  fu  vosco  . 

6i  L’amico  sangue,  e Topere  leggiadre 

De’  miei  maggior  , mi  fer  sì  arrogante  , 

Che  , non  pensando  alla  comune  madre  , 

64  Ogn’uomo  ebbi  ’n  dispetto  tanto  avante  , 
Ch’ione  mori’,  come  i sanesi  sanno, 

E sallo  in  Campagnatico  ogni  fante . 

67  r sono  Omberto  ; e non  pure  a me  danno 
Superbia  fe’  , che  tutti  i miei  consorti 
Ila  ella  tratti  seco  nel  malanno  . 

70  E cpiì  convien  ch’io  questo  peso  porti 

Per  lei  tanto  eh’  a Dio  si  soddisfaccia  , 

Poi  eh’  i’  noi  fei  tra’  vivi , qui  tra’  morti . 

75  Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia  : 

Ed  un  di  lor  ( non  questi  che  parlava) 

Si  torse  sotto  ’l  peso  che  Io  ’mpaccia  : 

76  E videmi,  e conobbemi  , e chiamava, 

stnrf  inlii.c  incìusus  exivit  ciim  qnibttsdani  peditihut , et  breviterfuit  in- 
lerfi-rtris  . N.E.  — xlldobrnndesclii  la  Nidob. , ytldobrandeuo  l’altre  edi- 
zioni . 

()o  Se  (rianimai  fu  vosco , sc  fu  Ira  voi  udito  . 

65  Alla  comune  madie  , alla  terra , di  cui  iianio  tutti  egualmente 
figliuoli  , essendo  tutti  di  quella  iniiiastati  . \ ektvhi  . 

65  Sanesi  la  ^idob. , Aenest  ['altre  ediz.  — sanno,  che  I’ uccisio- 
ne ne  comandarono  . A F.NTCRi . 

66  Ogni  fante  . Fante,  dal  i.  Alino  Jan  s , ogni  parlante  , ogni  uo- 
mo . Ad  ugual  senso  adopera  fante  il  Poeta  anche  nel  zxv  di  questa 
cantica  v:  61. 

Ma  come  d'  animai  divenga  fante  : 

e ben  inteso  , che  il  parlare  sia  proprio  dell'uomo  come  il  ragionare,  non 
c’  incresccrà  detto  ogni  fante  per  ogni  uomo  , più  che  se  detto  fosse  ogni 
ragionevole  . M<po:rec(  , articulate  loquentes  , anche  Omero  appella  spesso 
gli  uomini  , aggiunge  qui  a proposito  il  prelodato  Sig.  Ab.  Amaduzzi 

68  Tulli  i miei  consorti,  tutti  quei  di  mia  schiatta. 

69  Malanno  equivale  a somma  disavventura  c miseria . Veniubi  . 

ju  Fei  la  Nidi».  , fc'  l’ altre  edizioni . 

73  Chinai  in  giù  la  faccia  : mortificato  , intendi  , dall’ interno  ri- 
morso della  propria  superbia  ( vedi  che  chiaro  lo  confessa  due  canti 
sotto,  cioè  nel  xiii  v.  56  e segg.  ) e della  non  per  anche  data  a Dio 
soddisfazione  . 

73  Ao  ’mpnecia  per  lo  ’mpacciava  , enallage  in  grazia  della  rima  . 
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Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A me  , che  tutto  chin  con  loro  andava  . 

78  O , diss’  io  lui  , non  se’  tu  Oderisi , 

L’  onor  d’ Agobbio , e 1’  onor  di  quell’  arte 
Ch’  alluminare  è chiamata  in  Parisi  ? 

8a  Fi-ate  , diss’  egU , piu  ridon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  bolognese; 

L’  onor  è tutto  or  suo , e mio  in  parte . 

85  Ben  non  sare’  io  stato  si  cortese, 

Mentre  eh’  io  vissi  , per  lo  gran  disio 
Dell’  eccellenza  ove  mio  core  intese  . 

..  ,79.0.  fiiss’  io  lui  la  Kidob.  , O dissi  lui  1’  altra  cdli,  — Odorisi 
d’  jf^bbio  ( Agobhio  in  vece  di  Cuhbio  , che  diciam  noi  ogji  , scrive 
anche  Giovan  A ilinni  ) (a)  città  nel  ducato  d’Trbino  , miniatore  ec- 
cellente uscito  dalla  scuola  diCironbue.  Bettamente  il  lìaldinucci  , avu- 
to riflesso  che  finge  Dante  questo  suo  misterioso  viaggio  nell’  an- 
no i3oo  (b),  argomenta  premorto  a cotal  tempo  Oderisio  (r)  . * Odo- 
risi , il  CoA  Antald.  N.E. 

8o  8i  Di  queir  arie,  dell’arte  del  miniare,  cioè  di  pingere  con 
acquerelli  cose  piccole  in  cartapecora  o in  avorio  , servendosi  del  bian- 
co della  carta  stessa,  od  avorio  in  vece  del  color  bianco,  peri  lumi  \ 
della  pittura  . — ■ Cli’  alluminare  ec.  , che  in  ) rancia  dicesi  enluminer  ; 
ove  avverta  chi  non  ha  cognizione  del  Irancese  idioma,  che  in  quel- 
la lingua  la  e avanti  la  n pronunciasi  <i . * Chiamata  è,  il  Tod.  Aat.  e 
il  Caet.  ove  nel  margine  si  legge  per  apostilla  Parisiis  dicilur  lumi- 
nare et  nos  dicimus  miniare.  Aedasi  il  fiuti  cit.  dalla  Crusca  v.  minia- 
re. N.E.  — Parisi  in  vece  di  Parigi , in  grazia  della  rima  , dal  Francese 
Paris  , o dal  l atino  Parisium  . 

Si  hidon  le  carte  , figuratamente  : cioè  dilettano  colla  varietà  e 
bellezza  de’ colori  (e  col  miglior  disegno  ).  Cosi  sopra  nel  canto  1.  di 
questa  cantica  al  v.  io.  Pares-a  rider  /’  orìrnte . Orazio  parimente  nell’ 
oda  XI  del  quarto  libro  : Air/et  o/^n/o  domus . \ohrt . 

83  Pennelleggia  , dipinge  — Franco  fiohgnese  , miniatore  eccellen- 
tissimo , che  superò  in  quell’arte  Oderisi  di  Oulibio  . A otri. 

8/|  /,’  onore  è lutto  or  suo  , egli  è l’ intieramente  applaudito  , — e 
mio  in  parte  , ed  a me  si  ilanno  delle  eccezioni  ; ovvero  ( come  tutti 
gl’interpreti  chiosano)  io  non  ho  se  non  1’  dnore  d’ esser  gli  stato  maestro  . 

85  86  87  Ben  non  sare' io  ec.  Soggiunge,  che  non  sarebbe  stato 
si  cortese  di  farsi  inferior  a 1 ranco  , mentre  eh’  egli  era  in  vita  , per 
lo  gran  desiderio  dell’ eccellinza  , alla  quale  era  dedito  col  cuore. 

V ELLDTELLO  . — intese , fu  intento  . Fxtsakc  a : Poi  che  morto  è colui , che 
tutto  intese  in  Jarvt  , minile  risse  al  mondo  , onore  (d)  . Daniello  . 


(a)  Vedi  , tra  gli  t|(,i  Inoglii  , lib.  g cap.  ^6.  (è)  Vedi  ia  prova  di  ciò 

lof.  sai  la,  e Parg.  II  jg  (c)  Flotiz.  de' professori  del  disegno  tom.  i. 
(</)  Pali,  1 soo.  71. 
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88  Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  I 

Ed  ancor  non  sarei  qui  , se  non  fosse 
Che , possendo  peccar , mi  volsi  a Dio  < 

91  O vanagloria  dell’  umane  posse , 

Com’  poco  il  verde  in  su  la  cima  dura 
Se  non  è giunta  dall’  etadi  grosse  ! 

94  Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido 
Si , che  la  fama  di  colui  oscura  . 

97  Cosi  ha  tolto  l’ uno  all’  altro  Guido 

La  gloria  della  lingua  ; e forse  è nato 

89  nnror  non  sarei  qui , vai  quanto  , e di  più  non  sarei  nè  me- 
no in  Purgatorio,  ma  nelT  Inferno  . 

90  Possendo^  peccar,  dice  in  cambio  di  essendo  ancor  vivo  — mi 
volsi  a Dio  , chiesi  a Dio  perdono  delia  mia  grave  superbia  . 

9'  ® vanagloria  er,  , o gloria  vana  dell’  umano  potere. 

92  Com' poco  il  verde  legge,  e dice  doversi  leggere  il  Daniello; 
e com  poco  et  verde  , eh’  è lo  stesso  (a)  , legge  anclic  la  Nidob. , ove 
1 altre  efliz,(  e il  Cod.  Val.  c il  Caci.  N.E.  ) leggono  com*  j'oco  verde  : 
e vuol  dire  che  , appena  la  gloria  deirninaiio  potere  è crc.seiuta  in 
alto  , incomincia  a guisa  d’ infetto  arbore  a disseccar  nella  cima  . Com* , 
apoc^c  di  come , praticata  dai  poeti  . Veili  Cinonio  Partic.  5fi  a5. 

iSff  noti  è giunta  ec.se  non  le  sopravvengono  tempi  golfi  , per 
entro  1 quali  niuno  arrivi  a siqicrarla.  ttnd’ è quel  provemio  : Jieatus 
rr^nocitlns  in  terra  caecorum . Elali , in  luogo  iT  etodi  , leggono  l'edi- 
xioiii  diverse  dalla  Nidob. 

. 9^  Cimabue.  Giovanni  Cimabue  Fiorentino  un  de’ primi  ristaura- 
tori  della  pittura  in  Italia  . — Pintura  , lo  stesso  ebe  pittura  . 

95  Tenere  il  Campo , A'icesi  de’ guerrieri  che  vincono  la  battaglia  ; 
qu\  vale  ottenere  il  più  allo  grido . (.'rede  rettamente  il  ^'enturi  proba- 
bile cosa,  che  alluda  qui  Dante  all’ epitaffio  fatto  allo  stesso  Cimabue 
nel  duomo  di  Firenze  ; dove  fu  seppellito 

Crtdidit  ut  Cimabos  picturae  castra  tenere  . 

Certe  sic  tenuit  ; nane  tenet  astra  poli  • 

Giotto,  altro  Fiorentino  pittore,  discepolo  di  Cimabue,  if  quale  ag- 
giungendo alla  rinascente  arte  perfezione,  oscurò  la  fama  del  maestro. 

96  Di  colui , di  Cimabue  — è oscura  la  Niilob. , oscura  l’altre  ediz  . * 
E'  scura  il  cod.  Vat.  Noi  restituiamo  la  comune  : perchè  Dante  non 
vuol  dire  , che  la  fama  di  Cimabue  k oseura  genericamente  : ma  che 
quella  solo  di  Giotto  è maggiore  . N.E. 

97  9®  99  altro  Guido  ec.  Intendi  per  il  primo  Guido 

Caealc<i/it(  Fiorentino , eccellente  filosofo  e poeta  , il  quale  nella  poe- 
sia oscurò  la  fama  dell’altro  Guido,  cioè  di  Guido  GuiniceltiìioUì- 


(d)  Della  particella  et  icritta  diali  antichi  in  vece  d’  il  vedi  le  annota- 
sìoni  dell'  Intrepido  alle  Particelle  del  Cinonio  dnaot,  34. 
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Chi  r uno  e T altro  caccerà  di  nido  . 
loo  Ncm  è il  mondan  remore  altro  eh’  un  fiato 
Di  vento,  ch'or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 

E muta  nome  perchè  muta  lato . 
io3  Che  fama  avrai  tu  più , se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e ’l  dindi , 
i o6  Pria  che  passin  mill’  anni  ? eh’  è più  corto 
Spazio  all’  eterno  , eh’  un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è torto  . 
loc)  Colui  , che  del  cammin  si  poco  piglia 
Dinanzi  a me , Toscana  sonò  tutta  ; 

gnese  , poeta  a’ suoi  tempi  stimato.  Del  primo  vedi  pure  nel  canto 
X dell’  Inf.  e.  63.  Volpi  — della  lingua,  intendi  Jtaliana  , nobilitata 
con  loro  rime , — e Jbnse  è nato  chi  ec.  Intende  di  se  medesimo  , e 
non  gi>i,  come  pur  vorrebbe  il  Vellutello,  del  l'etrarca  ancor  fanciul* 
lino.  \ENTi:m.  Se  avesse  Dante  in  vece  detto  cd  inalo  chi  forse  ec. 
non  avrei  diflìeohà  di  aernrdarmlri  : ma  dicendo^rse  inalo,  dubi- 
to che  non  parli  arTuMo  in  generale  , fondato  unicamente  su  la  con- 
sueta variazione  delle  mondane  vicende. 

loo  loi  lo^  J\'on  è il  mondan  ec.  Bassomiglia  il  romore  , che  la 
fama  nel  mondo  sparge,  al  vento  ; e vuole  inteso  che,  come  il  ven- 
to muta  direzione  e nome , cosi  la  fama  or  da  un  luogo  si  sparga  , 
or  da  un  altro  ; ora  un  nome  esalti  , or  un  altro  . 

io3  al  io8  f he  /urna  ec.  ' Che  voce  il  cod.'Antald.  N.  E.  — Per 
bene  intendere  questi  due  terzetti  fa  d’ uopo  nella  costruzione  met- 
tere il  secondo  avanti  :.l  primo  cosi:  Pria  che  passiti  milP anni  (da 
qui  esrm])i^razin  i overeiil'  anni  ) che  ( il  quale  spazio  di  tempo  ) 
air  eterno  { intendi  pnrttgonalo  ) e più  corto  che  un  muover  di  ciglia 
(paragonalo  ) al  cerchio,  che  più  lardi  in  cielo  è torlo  (al  circolar 
mulo  che  in  cielo  piii  lentamente  fossi  ; al  giro  cioè  del  cielo  stellato 
da  occidei  ic  in  orieiile  , che  per  sentimento  del  Poeta  scorre  in  cen- 
to anni  uno  grado  (a)  , e conseguentemente  per  l’ intiera  rivoluzione 
abbisogna  di  anni  Irentasei  mila),  che  fama  avrai  tu  , se  scindi  (se- 
pari  ) da  te  vecchia  la  come  ( se  muori  vecchio)  più  che  se  fossi  mor- 
to innanzi  che  lasciassi  il  na/ipo  c ’l  dindi  ? ovanti  che  dismettesi  il 
parlar  de' bambini  , che  il  pane  dicono  pappo  , e i danari  dindi  ì 
i og  1 1 o ( he  ilei  cammin  si  poco  pi^ia  ec.  che  cos'i  lento  v?  in- 
nanzi — Toscana  sono  lidia  , tutta  Toscana  lo  nominava  lo  celebra- 
va . * Intendi  l’rovenzano  Sslvani  , del  quale  il  Postillatore  del  Con. 
Cazt.  cosi  parla  « qui  fuit  Senmsis  Dominus  Provincianus  Silvanus  va- 


(a)  Convito  tratt.  a cap  6 Qneslo  movimento  , oaieivaie  prima  di 
tatti  da  Ippaico  , ti  vuole  dai  moderni'  astronomi  alquanto  pih  cclect  , 
lalmante  cioè  che  per  correte  un  grado  soli  anni  ya  gli  bailioo  , 
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Ed  ora  a pena  in  Siena  sen  pispiglia  f 
1 j 2 Ond’  era  sire  quando  fu  distrutta 

La  rabbia  fiorentina  , che  superba 
Fu  a quel  tempo  sì  coni’  ora  è putta. 
ii5  La  vostra  nominanza  è color  d’erba  , 

Che  viene  e va;  e quei  la  discolora  , 

leni  in  nrmis  cl  consilio  , ed  valde  presumptuosus , et  audax  , et  fuit 
illc  qui  dedii  ronfUclum  Fìorentinis  penem  jirbiam  : istemet  venit  postea 
super  territorio  Fiorentino  ciim  magno  exercitu , id  est  ad  Colle  de  Val- 
le else , et  dii  habiiit  conjlictum  a Vicario  Caroli  Primi , qui  crai  Ca- 
pilaneiis  Florentinorum  , et  fini  mortuus  et  ampuUitum  ei  caput . Il  Mu- 
ratori ricorda  qucfita  Storia  ( anno  1169)  e da  lui  abbiamo  contezza, 
che  Giambertoldo  si  chiamava  il  Vicario  di  Carlo  I , che  alla  testa 
dei  f iorentini  di  parte  Guelru  e del  l'ranzcsi , ruppe  i Saiiesi  ed  al- 
tre truppe  Ghibelline , comandate  da  tlunlo  Novello  e da  Provenza- 
no  , la  di  cui  lesta  fu  portata  in  cima  a una  lancia  per  tutto  il  cam- 
po . N.  E. 

HI  al  ii4  Sen  pispiglia  per  se  ne  parla  — onde,  vai  della  qua- 
le (a) — era  sire.  Era  bensì  generai  d’armi,  e valorosissimo  cavalie- 
re , e amantissimo  cittadino  , c non  già  signore  e tiranno  , coni’  inten- 
dono i comentatori  Ineannati  dalla  maldicenza  di  Dante  ■ \ edi  1’  i- 
storia  di  Siena  del  Malavolti , e del  Tommasi . Così  il  Venturi  . An- 
che però  i non  maldicenti  storici  Ricordano  Malespiui  « Giovan  \ll- 
lani  più  antichi  ambedue  del  Malavolti  e del  Tomrnasi , ed  il  primo 
più  antico  dello  stesso  Dante  , confermano  , come  a’  Senesi  , spiace- 
va  la  signorìa  di  Itfesser  Prevensano  Saivani  (ò) , e che  fu  Provenza- 
no  signore  e guidatore  deir  oste  (e)  : e se  questi  termini  del  M.despi- 
ni  e del  Villani  non  richieggono  in  Provenzano  un  dichiarato  tiran- 
no più  che  un  degno  maneggiatore , non  lo  richieggono  neppur  quel- 
lo di  Dante  . — quando  fu  distrutta  la  rabbia  Fiorentina  ; quando  ia 
Montaperto  rimasero  gli  arrabbiati  Fiorentini  da’  Sanesi  sconfitti  (d) , — 
che  superba  fu  ec. , ( * Il  Cod.  Cast,  legge  Era . N.  E.  ) che  tanto 
era  allora  altera  e superba , quant’  è di  presente  vile  e venale  , a gui- 
sa di  donna  vendereccia . 

Questo  tratto  nobilissimo  ( aggiunge  qui  il  V cnturi  ) di  salda  dot- 
trina , arricchito  di  sentenze  magnifiche , e ornato  di  splendide  com- 
parazioni , sembra  a taluno  eccedere  di  gran  lunga  i debiti  termini  , 
e non  convenire  al  carattere  d’  un  semplice  miniatore  , a cui  viene 
appropriato  , eziandio  che  si  consideri  come  un’  auima  separata  dal 
corpo  , e di  sublimi  notizie  doviziosamente  dotata , prescrivendo  l’ar- 
te , che  ancor  tra  queste  una  giusta  proporzione  si  serbi  intatta . 

Non  ò però  questo  tratto,  per  quanto  nobilissimo  sia,  un  pezzo 
del  Platonico  Timeo;  nè  dee  11  senqilice  miniatore,  o sia  il  pittore, 
agguagliarsi  al  ciabattino  . 

1 15  1 16  iiq  E color  tC erba  , che  ec.  è come  il  colore  dell’  ei-ba, 
che  presto  di  verde  divien  giallo , — e quei  ( sincope  di  quegli  ) 

fa)  Vedi  Cinon.  Pari.  192  7.  (b)  Malesp.  Star.  Fior.  cap.  1(6  , Gio. 
VìIUai  Croit.  lib.  6 cip.  79.  (c)  Ciò.  VilUai  Hb-  7.  cap.  5i.  (f)  La 

lituo  lib.  6 cap.  So. 
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Per  cui  eli’  esce  della  terra  acerba  . 

118  Edio  a lui:  lo  tuo  ver  dir  m’incuora 

Buona  umiltà  , e gran  tumor  m’  appiani; 
Ma  chi  è quei , di  cui  tu  parlavi  ora  ? 
i3i  Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Salvasi: 

Ed  è qui,  perché  fu  presuntuoso 
A recar  Siena  tutta  alle  sue  mani . 

1 34  é così  > c va  senza  riposo  , 

Poi  che  morì.  Cotal  moneta  rende 
A soddisfar  , chi  è di  là  tropp’  oso . 

1 27  Ed  io  : se  quello  spirito  eh’  attende  , 

Pria  che  si  penta  , l’orlo  della  vita, 
Laggiù  dimora  e quassù  non  ascende  ; 
i3c  Se  buona  orazion  lui  non  aita 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse , 
Come  fu  la  venuta  a lui  largita? 

la  discolora  ec. , e quol  Sole  che  col  suo  calore  la  fa  dalla  terra  usci* 
re  acerba  , tenerella  , cioè  , ed  immatur.i  , il  medesimo  la  disecca  e 
discolora.  Vuole  significare  che  il  tempo  stesso,  che  fa  salire  alcu- 
no iu  fama  , lo  rende  poscia  in  obbllo  . 

iiS  M’incuora,  m' insinua  . M'incorare  a questo  medesimo  sen- 
so vedine  altri  esempi  nel  > ocab.  della  Cr. 

itg  £ gran  tumor,  di  superbia,  m'  appiani,  m’abbassi, 
luo  Di  cui  la  Aidob.  , di  cii’ l’ altre  edizioni. 

* lai  Provinian  il  cod.  Vat.  N.  E. 

ia3  A recar  Siena  tutta  ec.  ; a ridurre  Siena  tutta  in  suo  pugno, 
disponendone  a suo  talento,  ^edi  sopra  al  v.  in. 
laS  Poi  che  per  da  poi  rjie . 

I A sodtUsfar , a line  di  soddisfar  — chi  , quegli  che  — è oso  , 
ad  imitazione  del  l.atino  est  ausus , fu  ardito, 

1Z7  * £d  io  a lui  ; se  h spirto y che  attende’.  legge  il  Con.  Cszt. 
Ed  io  a lui  ; quello  spirto  ec.  il  cod.  \at.  E sono  buone  varianti  , a no- 
stro parere  : perchè  tolgono  quel  primo  se  , che  si  fa  inutilissimo  , 
e genera  oscurità.  N.E. 

118  L’ orlo  della  vita  , gli  ultimi  estremi  del  vivere.  *■  Alt  orlo, 
il  cod.  .Aiitald.  X.  E. 

lag  Laggiù  nell’  antipurgatorio  . 

i3i  i3a  Tempo  quanto  visse , cioè  tanto  tempo,  quanto  visse  nell’ 
indugio  a pentirsi  (a) . — La  venuta , intendi , quassù  — largita  , 
concessa . * 


(a)  Vedi  il  cinto  IV  della  pieseaie  cantici  v.  i3o  a »gg. 
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i33  Quando  vivea  più  glorioso,  disse, 
Liberamente  nel  campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta  , s'  affisse  ; 

1 36  E lì , per  trar  1’  amico  suo  di  pena 

Glie  sostenea  nella  prigion  di  Carlo , 

Si  condusse  a tremar  per  ogni  vena . 
iSg  Più  non  dirò  , e scuro  so  che  parlo  : 

Ma  poco  tempo  andrà,  che  i tuoi  vicini 
Faranno  sì  che  tu  potrai  chiosarlo . 

al  i38  Quando  vwen  ec.  Se  nel  verso  i36  vuoisi  leggere 
Ef^i , pfr  trar  ec,  , come  dopo  l’  edizione  degli  accademici  della 
crusca  si  è finora  lutto  in  tutte  1’  edizioni , disginngerassi  (questo  dal 
seguente  terzetto  , e rimarrà  di  nessun  valore.  Bensì  congiungerassi 
e valore  acquisterà  leggendosi  colla  Nìdobeatina  (col  Con.  Iìaet.  ) 
e con  altri  antichi  lesti  manoscritti  e stampati  (a)  E tt  , per  trarec., 
e questa  sarà  la  costruzione  : Disse  , rispose  Oilurisi , quando  Proven- 
zano  vieea  piti  qìorioso  , in  tempo  che  godeva  de’ maggiori  onori  , 
deposta  ogni  vergogna  Uberamente  s' affisse,  si  fissò,  s’inchiodò  ( di- 
remo noi)  nel  Campo,  nella  jiiazza  (ò)  di  Siena,  stendendo,  dico- 
no i commentatori , {*  tamqiiam  unus  poltrone  aggiunge  quello  del 
Con.  Caet.  N.  e.  ) un  tapcto  por  terra  ( immagino  per  sopra  di  quel- 
lo ricevere  la  chiesta  limosina  da’  passaggieri } ; e /( , ed  ivi , si  con- 
dusse , si  ridusse , a tremar  per  ogni  vena  , a chiedere  ansioso  c tre- 
mante, come  i mendici  fanno,  limosina  , per  trar  F amico  suo  di  pe- 
na, che  soitenea  nella  prigion  di  Carlo,  per  liberare  l’amico  suo 
fatto  prigioniero  dal  Ito  Carlo  I di  Puglia  , il  quale  non  si  voleva  ri- 
lasciare se  non  crdlo  sborso  di  dieci  mila  fiorini  d'oro  (c)  . Il  Po- 
STiLL.  Cast,  cos'i  ci  dà  contezza  di  questo  amico  di  Provenzano  : qui 
dum  eroi  Dominus  Senaram  quidam  amicus  suus  dictiis  Eignn  reppe- 
rit  se  ad  eonfUctum  Curratlini , onde  erat  in  carcere  Caroli  ipse  et 
multi  ahi.  Carlo  sosteneva  la  parte  de' Guelfi,  perchè  pretendeva  la 
signoria  di  tutta  l’Italia,  nel  che  fare  avea  d’uopo  cìie  il  Papa  lo 
secondasse . N.  E. 

i/fo  Tuoi  scelgo  di  leggere  con  alcune  edizioni  (</)  in  vece  di 
tuo  eh’  altre  leggono  ’ e il  cod.  Vat.  N.  E.  — Ticini  per  concittadi- 
ni . Cos'i  il  Petrarca  nel  sonetto  71  , dove  piange  la  morte  di  cino 
da  Pistoja  . 

Pianga  Pistoia  , e i cittadin  pervertì  , 

Che  perdut’  hanno  tl  dolce  vicino  . Volpi. 

■ /|i  Faranno  sì  che  ec.  , privandoli  di  tutti  i tuoi  averi,  ed  esi- 


(a)  Fra  i mis.  ano  cartimcnie  della  Casanaianse  stenaio  Z,  111.  ^ , e 
Ira  gli  stampali  quello  di  Firenie  i48l.  (à)  Campa  , cuiosa  il  Landino  , 
chiamano  i hanesi  la  loro  piazza  . (r)  Cosi  latti  d'  accordo  gli  espositori  , 

salvo  che  fallano  alcuni  nel  dire  I'  amico  di  Provenzano  fatto  ptigioniero  da 
Catto  11  Ji  Paglia  -,  non  avvertendo  che  moti  Ptovenzano  decapitato  nel  i'a6  j 
•n  tempo  che  regnava  in  Puglia  Carlo  l ; vedi  Gio.  Villani  lib.  7 cap.  3l. 
//)  Vedi  , tra  1'  altre  , quella  di  Faligno  r le  Venete  |5£8  , e 1S78. 
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Quest’  opera  gli  tolse  quei  confini . 


liandoti  dalla  patria  , ti  obbligheranno  a condurti  a tremar  tu  pure 
per  ogni  vena  per  accattarti  del  pane  , onde  dall’  esperienza  ammae- 
strato rapirai  che  signirichino  questi  termini.  * Il  I’ostill.  Caet.  nota 
anch’  esso  cos'i . N.  K.  Già  a tale  era  IJante  ridotto  mentre  queste  co- 
se scriveva  : ma  coir  affissare  questo  suo  viaggio  all'anno  i3oo  (a)  vie- 
ne a render  futuro  il  presente  ed  il  passato  • 

I '[U  Quei  confini  : non  di  là  delF  acque  , nelF atrio  del  purgatorio , 
come  spiega  il  \ cnturi  seguendo  il  Daniello  ; ma  intorno  al  monte 
medesimo,  su  di  cui  erano,  laggiù  sotto  della  porta  guardata  dall’an- 
gelo ; dove  per  simile  indugio  a pentirsi  aspettano  , tra  gli  altri , Man- 
fredi e Belacqua  (6) . 3 edi  la  lunga  nota  al  canto  II  di  questa  can- 
tica V.  93. 


(a)  V(4i  luf.  XXI  113,  Far|.  il  jy  ec.  (t)  Pargit.  iil  i38  e ugC*  * 
IV  i3g  • segg. 


/•'ine  del  canto  undecimo  . 
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• 

ARGOMENTO  (*) 

Partonti  i dnt  poeti  da  Oderiti  , e vengono  alla  cornice  ; ove  veg- 
gono intagliate  su  la  prima  molte  immagini  , le  quali  tono  tutte 
esempi  di  superbia  . Poscia  descrive  la  salita  sopra  il  secondo  balzo 
ove  ti  purga  il  peccato  dell'  invidia. 


. Di  pari , come  buoi  che  vanno  a giogo  , 

M’ andava  io  con  quella  anima  carca , 

Fin  che  ’l  sofferse  il  dolce  pedagogo  . 

4 Ma  quando  disse  : lascia  lui  e varca  , 

Che  qui  è buon  con  la  vela  e co’  remi  , 
Quantunque  può  ciascun , pinger  sua  barca  ; 

7 Dritto , si  come  andar  vuoisi  , rifemi 

Con  la  persona,  avvegna  che  i pensieri 
Mi  rimanesser  e chinati  e scemi . 

3  Come  buoi,  che  vanno  ' a giogo  ; accenna  Io  andare  che  faceva- 
no ; come  i buoi  sotto  al  giogo  vanno , colla  testa  china  , Oderisi 
pel  peso  che  reggeva,  e Dante  per  poter  ragionare  con  Oderisi. 

3 N'andava  io  la  Nidobeatina,  M'andava  io,  1’ altre  ediiioni,  * 
c il  cod.  Vat.  , che  ha  pure  con  quest'  anima  , N.K. 

3 Pedagogo  per  guida , conduttore  Laat.  paedagogus  . Volpi  . 

4 Varca  passa  avanti . 

5 6 Qui  e buon  ec.  l’aria  del  mover  del  corpo  come  dello  spin- 
gere di  una  nave  , e vuol  dire  , che  in  quel  luogo  è bene  che  s’a- 
doperi ì ciascuno  a camminare  quanto  più  può . 

789  Dritto  , si  come  andar  vuoisi  , com’  è naturai  che  si  vada  — 
rifermi  con  la  persona,  che  per  ragionar  con  Odorisi  teneva  incurva- 
ta . * D'iritio  , come  andar  vuoisi , rifemi  legge  il  Cod.  Chet.  N.  E.  — 
avvegna  che  ec.  abbenchè  cotale  raddrizzamento  del  corpo  non  imi- 
tando i pensieri  , mi  rimanessero  e chinati  e scemi  , cioè  piegati  dal- 
la primiera  altura,  e mancanti  del  primiero  tumore,  a cagione  delle 
vedute  pene  de’ superbi  , e degli  ammaestramenti  d’ Oderisi  . 


Argomento  metrico  del  cel.  Gasparo  Gotti  . 

Di  tolto  a'  pasti  scolpili  gli  etempj 

Son  di  tuperbia  , a veggooti  tcherniii 
Quei  che  di  qua  per  tal  vitio  tot  einpj . 
Ma  ta  imanta  i due  poeti' aiti  , 

Angiol  bealo  ; ondo  al  secondo  giro 
Ha  Danto  i piedi  più  lievi  e ipediti  , 
Perchè  gH  spinga  in  su  migliar  deliro  . 
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IO  Io  m’era  mosso,  e seguia,  volentieri 

Del  mio  maestro  i passi,  ed  amendue 
Già  mostravam  com’  eravàm  leggieri  ; 
i3  Quando  mi  disse:  volgi  gli  occhi  in  giùe; 
Buon  ti  sarà  , per  alleggiar  la  via  , 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue  . 
i6  Come  , perchè  di  lor  memoria  sia  , 

Sovr’  a’  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  eh’  elli  eran  pria  ; 

Onde  lì  molte  volte  si  ripiagne 
Per  la  puntura  della  rimembranza. 

Che  solo  a’  pii  dà  delle  calcagne  : 

23  Sì  vid’io  lì,  ma  di  miglior  sembianza. 
Secondo  1’  artificio  figurato 

i3  Giùe  per  giù,  paragoge  voleutieri  dugti  aiiticlii  Italiani  prati- 
cata (a) . 

■ 4 * -^ilegginr , alleviare.  Il  Con.  Caet.  legge  tranquillnr , co- 
me leggono  ancora  molti  altri  testi  citati  dagli  Accad.  e la  l'ulgina- 
tensc.A.K.  , 

i5  Lello  delie  piatile,  cioè  de’piedi , appella  il  suolo,  per  quell’ 
analogia  medesima  per  cui  appellasi  Iella  tle  fiumi  il  fondo  sopra  del 
quale  I'  acque  de’  fiumi  si  sostengono  e scorrono , 

17  Le  tombe  lerragne  , le  sepolture  nel  terreno  scavate. 

18  Portati  segnalo  scolpito  , nelle  soprapposte  lapidi.  — quel  ch'el- 
li  eran  pria,  l’ immagini  e le  gesta  de'scpolti . Qiie/ cA’eg/i  era  pria, 
leggono  la  t.oininiana  e l’ altre  ediz.  seguaci  di  quella  degli  Accad. 
della  Cr.  * Il  Cod.  Caet.  segue  la  lezione  Nidobeatiua.  Il  Con.  Foc- 
ciALi  legge  Quali  elli  eran  pria.  N.  E. 

19  Si  lipiagnc  , si  rinnova  il  pianto  fatto  già  nella  morte  di  co- 
loro che  sono  ivi  sepolti . Se  ne  piagne  leggono  l'edizioni  diverse  dal- 
la Miloheatina  , * e il  cod  Antald.  N.  E. 

ai  Che  solo  a pii  tlà  ec.  Dar  delle  calcagne  vale  stimolare,  detto 
da  chi  cavalca,  che  colle  calcagne  armate  di  sproni , e anche  talvol- 
ta senza  , suole  stimolare  il  destriero  ; e vuole  dire  , che  la  rimem- 
branza de’  morti  solo  a’  pii  e grati  uomini  dà  stimolo  di  compian- 
gerli c di  pregar  Dio  per  loro  , e non  già  al  periìdi  ed  ingrati  che , 
dimenticando  ogni  bene  ricevuto  da’  suoi  antenati  , non  ad  altro  at- 
tendono che  ai  propri  piaceri  ed  interessi. 

12  * Ai  viiC  io  là  , il  cod.  Antald.  N.  E,  — Di  miglior  sembianza, 
in  miglior  maniera . 

u3  Secondo  C arlijìào  : secondo  le  bnonc  regole  della  scultu- 


(a)  Veli  Cinoa.  Parlic.  ii5  4. 

T.a.  L 
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Quanto  per  via  di  fuor  del  monte  avanza. 
a5  Vedea  colui , che  fu  nobil  creato 

Più  eh’ altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folsoreesiando  Scendere  da  un  lato . 
a8  Vedeva  Briareo  , fitto  dal  telo 

Celeslial  , giacer  dall’  altra  parte 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gielo. 

ra  . Ventdbi  — fif^tralo  , ornalo  tll  figure  — quanto  fuor  dvl  monte 
avanza  per  via  : tutto  quel  piano  che  fuori  della  soprapposta  falda  stea- 
devasi  per  forinaro  all' intorno  strada. 

a5  a6  ay  f'edea  ec.  Costruzione  . T'edea  da  un  lato  , da  una 
parte  di  i(uella  strada,  scenli^r  gfù  dal  cielo  fotgor.'f^andn  (allude 
al  detto  del  e leiitore  videbam  Sal  tnam  siciit  fii'itur  de  cado  catlen- 
tem  ) (rt)  colui , Satanasso , che  fu  creato  più  nobile  iV  altra  creatura  : 
perocché  sono  gli  angeli  più  iiohili  degli  uomini  , e '•alunasso  era  tra 
gli  angioli  il  più  noliilc.  ’ Più  t altra  creatura  lesse  il  1’.  I..,  ma 
siccome  i codici  C\i;t.  Pooo.  ed  il  “lig.  l’ortirelli  , non  che  la  Ful- 
ginatense  , leggono  Piii  eh' altra  ; non  abhi.imo  esitato  di  accordar- 
vi la  no.-tra  tili/ione.  N.  K. 

a8  ig  óo  (''elitra  ec.  f 'ede  <a  dalf  altra  parte  Cfiarer  Hrinreo  gi- 
gante, uno  di  quelli  che  mosser  guerra  a (iiove,  e che  furono  per- 
ciò da  (iiove  fulminati  , fitto  confitto  dal  telo  celestiale  . Appidlando- 
si  telo  un’arme  da  lanciare  (/>)  , bene  appella  Dante  telo  celestiale  il 
fulmine.  * Celestiale  star  ec.  il  cod.  Vat.  \.  K.  — t!i\ive  alla  terra 
per  ec.  Essendo  , secondo  le  favole  , la  terra  madre  di  llriareo  c de’ 
giganti  di  lui  compagni,  coerentemente  finge  il  Poeta,  che  Criareo 
per  lo  mortai  gielo , cioè  per  essere  morto  , fosse  grave , doloroso  , 
alla  terra. 

Brutto  miscuglio  (grida  qu'i  il  Venturi)  di  sacro  e di  profano  , 
di  ventò  rivelate  e di  favole. 

Ce  oneste  favole  però , come  sono  queste , che  nel  presente , e 
ne’ seguenti  canti  fa  Dante  consi  lerarc  alle  purganti  anime,  non  so- 
no in  realtà  che  pratici  insegnamenti  di  una  sana  morde;  e perciò 
esortava  l'iatoue , che  di  cotali  favole  s’ instruissero  i fincinlli  dalle 
loro  madri  ed  allevatrici  (c)  ; e trovausi  delle  medesime  riferite  per- 
fino nelle  scritture  sacre  (rf) . 

Contuttociò  non  fa  Dante  di  favole  e di  fatti  scritturali  un  miscu- 
glio ; ma  due  distinte  serie  ne  compone;  e quella  de’ fatti  scritturali 
colloca  da  un  lato  della  strada , e 1’  altra  serie  de’  favolosi  avveni- 
menti ripone  dalf  altra  parte.  E tra  gli  altri  riguardi  , due  mollo  ra- 
gionevoli poterono  determinare  il  nostro  poeta  a l ammettere  quivi  , 
oltre  gli  scritturali  fatti  , eziandio  le  favole . Uno , per  confondere 
maggiormente  que’  che  conobbero  lo  scritture  sacro  , mostrando  loro 
per  quelle  favole  confessate  anche  da’  gentili  le  scritturali  divine 
massime.  L’altro,  per  rinfacciare  a que’ gentili,  che  di  là  passa- 


(d)  Loe.  IO  V.  i8.  (t)  Vedi  il  Vocab,  della  Ciasca  . (c)  I?e  Reputi. 

lib.  a . (d)  ludic,  9 , 
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3i  Vede.1  Timbrèo  , vedea  Pallade  e Marte  , 
Armali  ancora  inlorno  al  padre  loro  , 
Mirar  le  membra  de’  giganti  sparle  . 

34  Vedea  Nembrotto  , appiè  del  gran  lavoro, 
Quasi  smarrito  , e riguardar  le  genti 
Che  ’n  Sennaar  con  lui  superbi  foro  . 


vnno  ( a Stazio  , Traiano  , Rifeo  ec.)  gli  ammaestramenti  e stimoli  ch'eb- 
bero essi  pure  a seguire  la  virtù  , ed  a fuggire  il  vizio  . * Il  l’oslill. 
del  CoD.  CszT.  è appunto  di  questo  istcssu  sentimento.  N.  E. 

5i  3a  33  Timbrao  , Apollinc.  Tymbraeus  Apollo  didtur  a loco 
Traine  vicino  pieno  thj/mbm  (erba  detta  ila  noi  snvoret'i’ia)  (n)  in  quo 
ejns  el  ncmtis  est  , et  templwn  (b)  — Pnlhule  iletta  anche  Miner\-it , 
dea  delle  scienze  — Marte,  dio  della  guerra  — armati  ancora  intorno 
al  patire  loro,  intomo  a tiiove  loro  pa<lre  (c)  per  difenderlo  con- 
tro gli  assalitori  Firiareo  e compagni  giganti . Allusivamente  allo  scri- 
vere di  Stazio  nel  secondo  della  Tebaide  u.  .5;)3  c segg. 

Aon  alittr  Geticae  ( si  fas  esc  credere  ) PliUgrat 
ylrmatun  immeusus  Ùriareus  stetic  aechera  coatm 
Jlinc  Phoebi  pharetras  , bine  torvae  Paliadis  angues  , 

Inde  Peletroniam  praejixa  cuspide  piiium 
Martis  . 

34  35  3(i  Nembrotto  , il  principal  autore  della  R.abilonica  torre  , 
che  si  voleva  alta  lino  al  cielo  . Nemrot  appellasi  nella  sacra  Uene- 
si  (d)  ; Nembrotto  leggono  redizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  , le  j 

?;uali  però  leggono  esse  pure  Nembrotto , Inf.  xxxi  77  — gran  lavoro, 
a torre  medesima  — quasi  smanilo  , quasi  esanimato  , per  la  confu- 
sione ( intendi  ) delle  lingue  da  Dio  in  gastigo  eccitata — le  genti , che 
n Sennaar  con  lui  insieme  fora,  legge  il  codice  607  della  biblioteca 
Corsini  ; e toglie  cosi  lo  sconcordaute  aggettivo  di  superbi  , che  in  ve- 
ce à' insieme  banno  , quanto  veggo,  1’ edizioni  tutte,  fuor  che  quella 
del  Landino  i48i  che  non  meno  infelicenieiite  \egge  superbo , i'an 
V lui  insieme  n'andò  in  Cipri,  scrive  anche  il  Boccaccio  (e).  * A noi  pia- 
ce col  codice  Vaticano  e Caet.  restituire  la  parola  superbi;  che  in 
questo  luogo  calza  s'i  bene  , da  farci  credere  del  tutto  allucinato  il 
Lombardi  col  Landino  e il  suo  codice  corsiuiano  . Bisogna  nou  avere 
un  anima  poetica  per  intrudere  quell’  insieme  si  freddo  , e che  nien- 
te  aggiunge  al  concetto . \ chi  non  volesse  superbi  legga  superbe , 
che  non  sarà  una  bestemmia  ; ina  si  ricordi  del  fatale  moustram  quae 
gcneiasius  perire  quaerens  d’  Orazio  . (Queste  licenze  de’  poeti,  dice  il 
mio  dottissimo  l’erticari  , imitauo  il  furore  , e sono  da  tollerare  . bo- 
ta di  .Salvatore  Betti  . A.  L,  — Sennaar  , regione  in  cui  fu  intrapresa 
la  fabbrica  della  suddetta  torre  (f)  — Joro  , antitesi  in  grazia  della 
rima,  in  vece  di  furo  apocope,  o sincope  di  furono-,  furono  cioè  in- 
sieme con  ÌSembroltu  al  lavoro  della  gran  torre  . 


(11)  Chabrseus  Scisgraph.  stirp.  class.  ;g.  (h)  Scrvlus  ad  Yiig.  Acncid. 
Ili  85.  (c)  Che  Marte  pure  , siccome  Apolline  e Palinde  , figlio  sìa  di  Gio- 

ve se  altri  noi  diccno  , il  dico  Esiodo.  Vedi  Natal  Conti  Mj  tholog,  lib. 

7*  Id)  Cap.  io,  V.  8.  (e)  Gioì,  3.  nov.  3.  (_/*)  Vedi  G.iics,  ji.  r,  3, 

1.  3 
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37  O Niobe , con  che  occhi  dolenti 

Vedev’  io  te  , segnata  in  su  la  strada  y 
Tra  sette  e sette  tuoi  figliuoli  spenti  ! 

4o  O Saul  , come  ’n  su  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè  , 

Che  poi  non  senti  pioggia  nè  rugiada  ! 

43  O folle  Aragne  , s'i  veilea  io  le  , 

Già  mezza  aragna,  trista  , in  su  gli  stracci 
Dell’  opera  che  mal  per  te  si  fe’  f 
46  O Roboam  / già  non  par  che  minacci 

Quivi  il  tuo  segno;  ma  , pien  di  spavento  y 

37  58  Niobe  , moglie  di  Anfione  Re  d»  Tebe  , iiisuperbKa  dcUa 
prole  che  aveva  di  quattordici  lìgli , sette  maschi  , e sette  femmine  , 
non  voleva  che  il  popolo  di  Tebe  sacrilicassc  a Uatona  madre  di 
Apollo  e di  Diana  , ma  piuttosto  a lei  . Per  la  qual  cosa  sdegnati  i 
figli  di  I.atona  uccisero  a Niobe  i figliuoli  tutti  , maschi  e femmi- 
ne — con  che  occhi  dolenti  vcdtv'  io  te  segnata  , quanto  mesta  negli 
occhi  ti  vedev’  io  scolpita  . 

4o  f\i  O Soni  ec.  Sanile  Re  primo  d’  isracllc,  uomo  superbo 
« disubbidiente  a Dio  . Costui  essendo  rotto  da’  Filistei  sul  monte  Gel- 
boe,  e temendo  di  capitar  vivo  in  mano  de’ nemici,  diedesi  la  mor- 
ie da  se  stesso  . ^ otri  — Che  poi  non  ec.  per  la  maledizione  <lata 
perciò  ad  esso  monte  da  Davide  ; monles  Celboe  , ncque  ros  , ncque 
ptneia  veniant  super  cos  (a)  . 

43  44  45  Progne,  famosa  tessitrice  di  drappi  avendo  osato  di 
sfidar  l’allade  a chi  tesseva  meglio  , sdegnata  la  dea  stracciolle  il  tra- 
vagliato drappo  , e converti  lei  in  nm!;nn,  in  ragno . Perciò  Dante  al- 
la medesima  Aragne  per  apostrofe  parlando  dice,  vedea  io  te  già  mez- 
za aragna,  già  per  metà  in  ragno  trasformata,  trista,  dolente,  insù 
gli  stracci  della  opera  , che  cc.  sopra  i pezzi  dell’  infranta  tela , che 
mal,  che  per  tuo  danno  fu  da  te  ordita  . Ragna  in  vece  di  aragna 
vollero  scritto  qui  gli  Accademici  della  Crusca  , quantunque  coll’au- 
torità di  pochi  lesti  , perocché  aragna  , dicono  , in  questa  lingua  non 
crediam  che  raglia  nè  ragno  , nè  la  sua  tela , Diversamente  però  hau- 
110  di  poi  trovato  i loro  successori  , compilatori  del  Vocabolario  , 1 
quali  riportano  due  passi  del  boccaccio  in  prova  che  aragna  cd  nra- 
gno  significano  il  medesimo  che  ragno:  cd  all’opposto,  di  ragna  al- 
lo stesso  senso  non  ci  arrecano  altro  esempio  che  questo  mcaesinio 
iutrodutto  in  Dante  da'  loro  predecessori  . ' bellissima  è la  variante  del 
cod.  Aktald.  Ai  vedeva  io  te  Già  mezza  aragna  Jitta  in  su  li  stracci  . 

E. 

46  47  4^  Roboam  ( Roboan , 1’  edizioni  diverse  dalla  Nidobeati- 
na  ) figliuolo  di  Salomone,  da  cui  per  la  superba  sua  tirannia  sì  ri- 
bellarono undici  trlliii , ed  egli  per  porsi  in  salvo  dal  loro  furore  fug- 

(a)  Reg,  lib,  2.  cap.  1.  v.  21. 
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Nel  porta  un  carro  prima  di’  altri  ’l  cacci. 
49  Mostrava  ancora  il  duro  pavimento , 

Come  Alineone  a sua  madre  fe’  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento  . • 

5a  Mostrava  come  i figli  si  gitlaro 

Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio  , 

E come  morto  lui  quivi  lascierò  . 

55  Mostrava  la  ruina  e ’l  crudo  scempio 

Che  fe’  Tamiri  , quando  disse  a Ciro  : 
Sangue  silisti  , ed  io  di  sangue  t’  empio . 

gl  sopra  un  carro  in  Gmisa lenirne  . TJb.  3 Acg.  ctip.  li.  ^ entubi  . — 
già  non  par  che  minacci  ifuivi  il  Ino  segno  ( segno  .idopera  qui  Hau- 
te come  adoprarono  j/g'nura  i latini  per  /ig«r«  scolpita)  («)  non  ajipa- 
riscc  già  in  quel  luogo  di  gastigo  la  scolpita  tua  figura  in  quell'  a- 
ria  minaccevole  colla  quale  superbamente  imperavi.  Il  cod.  \ nt.  re- 
ca QuM  è tuo  segno . Kd  è forse  bella  lezione  ; minacci  dipenilcreli- 
be  da  un  tu  sottinteso  al  vocativo  O liohoam.  N.  F.  — ma  pien  ec,  nt» 
spaventata  se  la  porta  veloce  carro  lungi  dal  popolar  furore  . 

^9  yfostrava  ancora  il  duro  la  Nidobeat. , ancor  lo  duro,  l’altro 
edizioni*  e il  cod.  Vat.  N.  E.  — duro  pavimento  , la  mormorca  scolpita 
strada.  Nega  il  Riagioli  che  questa  strada  sia  di  marmo,  e si  riporta 
a quello  die  narra  il  poeta  al  c.  x v.  09  e seguenti  . A.  F. 

50  5i  Come  .dlmeone  ec.  Essendosi  Anfìarao  padre  d’  Alnieone  oc- 
cultato per  non  esser  condotto  alla  guerra  di  Tebe  , Erifile  madre  di 
Almeone,  e moglie  d’ Anfìarao  , per  la  superba  avidità  di  adornarsi  di 
un  ricco  gioiello  , che  venivale  offerto  se  indicava  ov’ era  il  di  lei  ma- 
rito, ne  lo  indicò:  e per  vendicare  questo  tradimento  fatto  al  p:  dre  , 
Almeone _/òdo  pius  et  sceleratus  eodem  [t>)  uccisela  pro^iria  madre.  E 
questo  è ciò  che  vuol  Dante  significare  dicendo  che  Je  a sua  madre 
parer  caro  , cioè  di  troppo  caro  costo , qual  era  quello  della  propria 
vita,  lo  sventurato  adornamento . 

51  53  54  Mostrava  come  ec.  Sennacherib  Re  superbissimo  degli 
Assiri  , ammazzato  da  due  suoi  figliuoli  in  un  tempio  , mentre  faceva 
orazione  agl’idoli  (c)  . Volpi  . E come  morto  lui  quivi  lasciaro  legge  la 
Nidobcqfina  meglio  ( essendone  la  costruzione  , e come  quivi , nel  tem- 
pio , lasciarono  lui  morto  ) , ove  1’  altre  edizioni  leggono  e come  morto 
lui , quivi  ’l  lasciaro  . 

55  56  5q  La  nòna  , c ’l  crudo  scempio , cJw  Je’  Tamiri  quando  ec. 
L’  uccisione  dee  intendersi  di  Ciro  Re  fersiano  invasore  della  Scitia  , 
c di  ducentomila  di  lui  soldati  fatta  da’  Sciti  sotto  il  comando  della 
loro  Regina  Tamiri , quando  in  sequela  di  tanta  vittoria  , avendo  essa 
Regina  fatto  cercare  il  cadavere  di  Ciro  , e fatto  immergere  il  reciso 
di  lui  capo  in  un  vaso  pieno  d’umano  sangue,  snlia  (disse)  le  sen- 


io) Vedi  Rob.  Slef-  JUes.  ling.  LaC.  (è)  Ovtd.  Metam*  IX  4^9- 
(c)  Reg-  4-  >9- 
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58  Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

DO 

Gli  assiri , poi  che  fu  morto  Oloferne  , 

EJ  anche  le  reli(juie  del  martiro . 

6i  Vedev'a  Troja  in  cenere  e in  caverne. 

O Ilion,  come  te  basso  e vile 
Mostrava  il  segno  che  li  si  discerne  ! 

64  Qual  di  pennel  fu  maestro  o di  stile  , 

Che  ritraesse  l’ ombre  e gli  atti,  ch’ivi 
Mirar  farieno  uno  ’ngegno  sottile? 

gitine  ■,  qnem  sitisti  (rt)  . Il  verbo  silire  italianamente  adoprato  da  altri 
pure  vedilo  nel  \ocal)olario  della  t'rusca  — t'empio  pcrt/'  sazio. 

5g  Fu  morto  Oloferne  , fu  ammazzato  dalla  famosa  Giuditta  . 

60  Ffi  anche  le  reliquie  ridi  ninii'iro  : cmosli  a\a  anello  il  resto  della 
battuta  , r inseguire  cioè  rhe  fecero  gli  Ebrei  il  fuggitivo  esercito  . * 
Anco  , il  cod.  Vat.  con  più  forza.  N.  E. 

61  62  65  Vedeen  Troia  ee.  Troia  ò la  provincia  , Ilion  la  città 
propriamente  , sebbene  da  Virgilio  ed  altri  poeti  antichi  spesso  Troia 
per  la  città  si  piglia  . Dante  figura  Ilio  effigiato  cosi  umile  , mirando 
alla  patetica  espressione  di  Virgil.  Ceciditque  superhum  lliiim  , et  omnis 
htimo  fumat  JYeptuniu  Troia  (a)  . Ventc«i  . Non  essendosi  jierò  ridotta 
in  cenere  e in  caverne  la  provincia  , ma  la  sola  città  di  Troia  , par 
meglio  che  Troia  ed  Ilion  appelli  qui  Dante  la  città  stessa  ; e che  la 
ricordi  appellata  Ilion  per  iiisieiue  ricordare  l’epiteto  di  superhum  cli« 
connette  Virgilio  con  esso  nome;  quasi  dica,  o appellata  superhum 
Ilium  — il  segno  , la  scultura  , il  bassorilievo  — si  disceme  per  si  vede  . 

6'i  O di  stile  la  Nidolieatiiia , e di  stile  l'altre  edizioni  . Stile  è una 
vergbetta  sottile,  che  si  fa  di  due  terzi  di  piombo,  e uii  terzo  di  sta- 
gno , c serve  per  tirar  le  prime  linee  a chi  vuol  disegnar  con  pen- 
na (e) . 

65  ombre  e gli  alti  legge  la  Nidobeatina  c istcssamente  leggo- 
no I mss.  che  dice  di  aver  veduti  il  Daniello  : e dee  valer  quanto 
l’effigie  e gli  atteggiamenti  . Sciendum  (attesta  Servio)  oii/ti  poetas , et 
ronj'iise  veì  simularnim  , vel  iinihrarn  dicere  (d)  : ed  ombra  per  imma- 
gine ad  ugual  senso  ripete  il  poeta  nostro  nel  segu.  cauto  v.  7. 

Ombra  non  gli  i , ni  segno  , che  si  paia  . 

I.e  altre  edizioni  leggono  ( * e il  cod.  Autald.  N.  F.)  f ombre  e 
i tratti,  che  varrebbe  quanto  g/i  oraA/Y>ggiomenti  e i tratteggiamenti . Ma 
o queste  ligure  intagliate  nel  marmo  (e)  si  hanno  a intendere  bassi  ri- 
lievi , e non  vi  avrebbero  a che  fare  ombre  né  tratti  : o debbonsi  in- 
tendere scinpliccmeiitc  segnate  nella  superficie  del  ninrnio  con  righe, 
a quel  modo  che  s’ incidono  in  rame  le  ligure  per  farne  stampa  : ed 
in  tal  raso  sarebbero  gli  ombreggiamenti  c i tratteggiamenti  una  stes- 
sa cosa  . 

66  Mirar  farieno  ec.  Accenna  essere  1’  ammirazione  , qual  è , figli» 

(a)  Iusiìp.  lìb.  1.  cap.  8,  th")  Aeiieìd.  Ili  a.  (r)  Baldiauccì  Vocabolario 
del  disegno  aii.  slUe  . (d)  In  \l  Aeneid.  Sjl  . (e)  Vedi  Purg.  X 3a.  SS.  ec, 
td  in  questo  cinto  i>.  lÒ.  e aeg)^. 


Digitized  by  Coogle 


CANTO  XII. 


67 


67  Morti  li  morti  , e i vivi  parean  vivi . 

Non  vide  me’  di  me  chi  vide  ’l  vero  , 
Quant’ io  calcai  fin  che  chinato  givi. 

70  Or  superbite  , e via  col  viso  altiero  , 

Figliuoli  d’  Èva  , e non  chinale  ’l  volto  , 
Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero  . 
73  Più  era  già  per  noi  del  monte  volto  , 

E del  cainmin  del  Sole  assai  più  speso  , 
Che  non  stimava  l’animo  non  sciolto; 

76  Quando  colui  , che  sempre  innanzi  atteso 
Andava , cominciò  : drizza  la  lesta  ; 

Non  è più  tempo  da  gir  sì  sospeso . 

79  Vedi  colà  un  angel  che  s’appresta 

Per  venir  verso  noi  ; vedi  che  torna 
Dal  servigio  del  dì  1’  ancella  sesta  . 


della  Ignoranza , e del  corto  intendimento  ; e vuol  dire  rh’  era  tale 
il  lavoro  di  quelle  sculture,  che  avrebbe  cagionato  ammirazione  oon 
solo  ad  uno  stupido  ingegno , ma  ad  ogni  più  sottile  e penetrante.  ' I ella 
e la  variante  del  cod.  Àntald.  Farien  mirar  n/rni  inc;r^o  sonile. 

07  il/orli  ti  morti  ec.  l e figure  dei  morti  parevan  proprio  uomini 
morti,  e le  fipire  de’ vivi  parevan  proprio  uomini  vivi.  Pareri  in  ve- 
dedizioni  diverse  dalla  Mdobeatina  {a). 

68  69  Non  vide  ec.  Costruzione . Fin  che  chinato  gn  i , finché  per 
guardare  carnminai  chino,  non  vide  me',  meglio  di  me  quard' io  cal- 
cai, que  fatti  de’ quali  mi  furono  sotto  i piedi  le  immagini,  chi  vide 
/ vero  chi  all  avvenimento  de’ fatti  medesimi  trovossi  presente.  GiVi 
per  , epentesi  in  grnzia  della  rima. 

70  n\  7'i  E via  col  viso  altiero  , ellissi  , in  vece  di  e vìa  andate^ 
vene  col  viso  altiero  — Èva  la  prima  madre  — e non  chinate  cc.  e non 
alinassatc  mai  lo  sguardo  a considerare  i vostri  mali  andamenti . 

.P  "O"  sciolto,  la  mente  affissa  alla  considerazione  di 

quelle  istorie  , e non  Turante  del  tempo . 

'a  oonveiirva  operare.  Vcntcm  . 

j 7 fC‘  l’iù  non  conviene  che  questi  ohbie'li  sospen- 

dano  la  celmta  del  camminare.  ’ D'andar,  il  cod.  vat.  N.fi. 

HO  «I  Joma  al  sonopio  del  d'i  F ancella  sesta,  cioéla  sesta  ora; 
che  già  era  mezzogiorno  ; e chiamala  ancella,  perchè  le  ore  si  dico- 
no servitrici  e mniislre  del  Sole,  e per  conseguenza  del  giorno,  che 
nasce  ed  ha  origine  da  esso  Sole  : onde  Ovidio 

lungert  equos  litaa  vtlocibus  imperai  knrist 
lussa  Deae  celerei  peragunt  (i)  . 

(a)  Vedi  1.  noi.  al  cat.  XIX  dell’  Jnf.  v.  i6.  (b)  Metam.  lib.  a.  i,.l. 
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82  Di  riverenza  gli  atti  e ’l  viso  adorna 
Sì , eh’  ei  dilelli  lo  ’nviarci  ’n  suso  ; 

Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna  . 
85  Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso 

Pur  di  non  perder  tempo  ; sì  che  ’n  quella 
Materia  non  polca  parlarini  chiuso . 

88  A noi  venia  la  creatura  bella, 

Bianco  vestita , e nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella . 

91  Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  l’ale; 
Disse  : venite  , qui  son  presso  i gradi  , 

Ed  agevolemente  ornai  si  sale. 


o il  poeta  nostro  altrove  : E già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
ec,  (a),  Dakielio. 

83  Ei  per  a lui,  come  Isr.  x ii3  disse  Eat’  ei  saper,  in  vece  di 
Eate  a lui  sapere  (l>)  — diletti  , sia  di  piacere  . Il  viso  e gli  atti  ador- 
na s'i  che  diletti  ec.  , il  cod.  Alitali!.  N.  E. 

8/|  lUai  non  raggiorna  , mai  più  non  si  rifù  da  capo,  mai  non  ri- 
torna _ 

* 85  Io  era  gin  rii  suo  ec.  Il  cod.  Antald.  N.  E. 

87  A''on  potea  parlarmi  chiuso , con  qualunque  frase  mi  avesse  par- 
lato r avrei  sempre  inteso. 

* 88  Eer  noi  venia,  il  cod.  Antald.  N.  E. 

8f)  Bianco  vestita . Grerisnio  ( cliiosa  il  Venturi  ) familiare  ai  poe- 
ti l atini  , nigrn  oculos , alba  genns  ec.  di  candida  veste  coperta.  Se 
( riprende  il  Rosa  Morando  ) si  fosse  voluto  esprimere  il  nigrn  oculos, 
o V alba  genas  , non  bianco  vestita,  ma  bianca  /e , vesti  si  sarebbe  det- 
to . l'ante  qui  di  due  vocaboli  ne  compose  uno  alla  maniera  de’  Gre- 
ci , nella  pulsa  die  i Ialini  le  voci  aliger , lei'isomnus , velivolus  , e al- 
tre tali.  Oricrinita,  crocaddobbata , occhiabl  affinate  , e simili  usò  il 
Chiabrera  grande  ammiratore,  e imitatore  de’ Greci  . Il  Cinonio  però 
senza  imbarazzarvi  nè  Greci  , nè  I^itini  unisce  questo  di  Haute  con  la 
Din  mercè  , porta  san  Pietro  , orto  san  Michele  e cent’  altri  csempj  , 
ne’ quali '■(Ingl’ Italiani  scriltori  la  particella  di  si  tace  e si  soltoinden- 
de  (c)  , * Bianco  vestito  del  cod.  Vat.  potrebbe  presso  tal’ uni  difen- 
der Parte  dell’ accusa  del  Morando:  che  ognun  sa  vestito  essere  an- 
cor sostantivo.  N.E. 

qo  ’l remolnndo  , scintillando-  Scintillare  ( aweilesi  nel  Vocabola- 
rio della  rnisca  ) cnn  iint  mente  si  usa  per  risplendere  tremolando  , qiia- 
sicchè  nel  tremolare  paia  che  escano  scintille  — mattutina  stella,  stella 
in  mattutino  tempo,  nel  confine  della  notte  coll’aurora;  tempo  in  cui 
per  aver  1’ almo.' fera  dei  osto  I vapori  in  rugiada  o brina,  sogliono 
le  stelle  apparire  più  rilucenti. 

(a)  Pnrp.  XXII  118.  Vedi  ^nclli  nota . (c)  Portic.  in.  18. 
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A questo  annunzio  vengon  molto  radi  . 

O gente  umana  , per  volar  su  nata  , 

Perchè  a poco  vento  cosi  cadi  ? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata  ; 

Quivi  mi  battèo  l’ali  per  la  fronte, 

Poi  mi  promise  sicura  T andata  . 

Come  a man  destra  , per  salire  al  monte 
Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte , 

Si  rompe  del  montar  1’  ardita  foga  , 

Per  le  scalee  che  si  fero  ad  elade 
Gh’  era  sicuro  ’l  quaderno  e la  doga  ; 

g4  questo  annunzio  venpon  ec. , inlencli  ad  udir  questo  annun- 
zio : arcennn  il  pauri  eìecti  del  1 aiigtlo  («)  . ’ Il  f od.  Caet.  legge 
questo  invito  , c sembra  , clic  si  avvicini  più  ni  multi  sunt  vocali  ec.  N.E. 

95  Per  votar  su,  per  nudare  in  laradiso. 

96  y/  poco  vento  : all'  urto  di  poro  vento  di  vanagloria  : traslazione 
pigliata  dagli  uccelli,  a i quali  viene  dal  vento  il  volo  impedito,  e 
al  basso  sono  trasportati  loro  mal  grado . V enturi  . ^on  essendo  pe- 
rò la  sfda  vanagloria  la  cagione  per  cui  pochi  si  salvano , non  rleesi 
pel  poco  vento  intendere  il  /.oro  vento  di  f'nnagioria  , ma  il  certamen- 
te superabile  ostacolo  d’  ogni  tentazione  . 

Dubita  il  Landino  ( dice  il  .V  enturi  ) se  questo  terzetto  lo  dica  il 
Poeta  in  persona  pr  opria  , o pure  seguili  F angelo  a Jhvellare  ; ed  ha 
per  vero  dire  il  dubbio  non  leggiero  nè  irraeionei’ole  Jdndamenlo . elian- 
to a me,  sembra  certo  , clic  solo  l’ angelo  potesse  per  esperienza  sa- 
per dire  , ebe  a quell’  annunzio  vadano  gli  uomini  molto  rodi . 

08’  Battè  il  cod.  V at.  N.E.  — Per  la  J tonte  : vale  qui  la  par- 
ticella per  ugualmente  che  nella  (b)  . 

99  * Il  Con.  Caet.  legge  poi  ci  promise  ec.  Ed  il  cod.  Antald. 
ha  entrala  invece  d’  andata  . N.  E. 

100  al  io5  Come  ec.  ( ostruzione.  Come  per  salire  a man  destra 
al  monte  dove,  su  di  cui,  siede  la  chiesa  di  .S.  Miniato,  che  soggioga 
tien  sotto  all’altezza  sua,  domina,  la  ben  guidala  ( parla  ironicamen- 
te , e vuole  intendersi  come  se  detto  avesse  la  sregolata  città  di  Pi- 
renze  ) sopra  Bubaconte  , in  vicinanza  (r  ) del  ponte  sopr’  Arno  , ap- 

ellato  Bubaconte  dal  nome  di  chi  Io  fece  fabbricare,  cioè  da  M.  I iv 
aconte  da  Mandtilo  Milanese,  ] odestù  di  lirenze  nel  laSy,  (r/)  si 
rompe  /’  ardita  Joca  del  montare  : attribuisce  a Joga  1’  epiteto  di  ardi- 
ta , cioè  di  erta  , cne  propriamente  si  converrebbe  al  montare  : come,  tra 
gl’ innummerevoli  esempj  , disse  V irgilio  on/mi  maturus  -dlethcs{e)  in 


94 

97 

ICO 

io3 


(a)  Alan.  za.  fi)  Vedi  Cinon,  Partic.  igS.  l5.  (c)  Della  paiiicella 

sopra  per  apprtsso  , viciito  , vedi  Cinon.  Parlic.  z3l.  7.  (,d)  Gio  Villani 
lib.  6.  cap.  iq.  Paolino  Pieri  ao.  ia3-'.  le)  Aeneid.  IX  z^6. 
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106  Così  s’  allenta  la  ripa  , che  cade 

Quivi  ben  ratta  dall’altro  girone; 

Ma  quinci  e quindi  1’  alta  pietra  rade  . 

109  Noi  volgend’  ivi  le  nostre  persone  , 

Beati  paupercs  spirita  , voci 
Cantaron  sì  , che  noi  diria  sermone  . 

TCCC  <li  maturi  animi  Àìethcs . Vale  adunque  come  se  fosse  detto,  ss 
rompe  , s’  iiilcrroinpc  si  modera  , la  Jotpi , la  violenza,  tlelf  anlito,  erto, 
montare,  per  le  scalee,  per  1’ ajuto  «Ielle  scale,  che  si  fero,  ad  eta- 
de  eh'  era  ec.  si  rifabbricarono  a quel  buon  tempo  antico  (chiosa  il 
Venturi)  che  in  lireiize  non  si  tacevano  frodi,  e furfanterie  di  falsa- 
re libri  , c misure  del  pubblico  . Allude  a «lue  rasi  seguiti  a suo  tem- 
po : il  primo,  clic  UDO  falsificò  il  libro  dc'ronti  del  I ubblico  , strap- 
pandone una  carta  , e soslituendovene  un’  altra  : il  secomlo , ebe  un 
altro  togliendo  via  la  doga  marcata  ( deve  intendersi  un  peso  o mi- 
sura col  sigillo  del  comune)  con  cui  si  regolava  la  vendila  dei  ge- 
neri , ed  altra  ne  sostituì  più  scarsa.  Male  però  il  lianiello  spiega  do- 
ga per  la  pagina,  die  fu  tedia  via  da  quel  libro  maestro,  dicendo 
che  i libri  in  quei  tempi  si  facevano  di  tavole  . ^ esturi  . l'rima  pe- 
rò del  Daniello  diede  qui  cotale  ridicola  spiegazione  anche  il  l.anili- 
no  : ma  poi  nel  Paradiso  canto  vvi  i’.  io>  chiosa  per  toglimeiito  di 
doga  essersi  da’  rdiiaramontesi  fraudolentementc  impicciolito  lo  stajo  , 
e dice  lo  stajo  misura  di  biade,  e non  di  vino;  come  dal  Vcllutcllo 
prendesi  il  \enturi. 

lo6  107  f'o.si  ec.  Cosi  per  via,  intendi,  di  scale  (a)  s'allenta  si 
agevola  ad  ascendersi,  quivi  la  ripa,  che  cade  hen  ratta,  ripida,  do//’ 
altro  girone  . Dall  alto  girone  leggono  !'  edizioni  diverse  dalla  Mdo- 
heatina  . Oltre  però  che  in  allo  non  v' era  il  solo  seguente  girone 
degl’  invidiosi , verrebbe  il  medesimo  aggettivo  a ripetersi  troppo  pre- 
sto nel  seguente  verso . 

108  h/a  qitinci  ec.  Delta  la  somiglianza  tra  la  via  di  salire  al  gi- 
rone secondo  , e la  via  di  salire  sul  monte  san  Miniato  , acciò  non  fos- 
se inteso,  che  fosse  quella  simile  a questa  aiiclie  nella  spaziosità,  ag- 
giunge, che  in  questa  l’alta  pietra  che  fa  sponda  alla  via  quinci  e 
quindi  da  una  c dall’ altra  banda,  nule,  stroliiia  , intendi  il  viandan- 
te, tanto  che  da  ambo  i lati  striiigcio  : come  (avverte  il  Daniello) 
della  nave  di  Cloanlc  scrive  \irgilionel  quinto  dell' Ktieide  dicendo  ; 
lUc  intcr  niivemque  Gyae  , scopulosque  sonantes 
Radit  iter  laevum  interior  (A)  . 

10^  .Voi  volgendo  ivi  ec  incamminandoci  noi  per  quel  viottolo  . 
* Quivi  volgendo  , il  Cod.  Antald.  N.  K. 

Ilo  ni  Reati  paupercs  ec.  ('ostruzione,  foci  cnntaronVcaù  pau- 
pcrcs  si,  cos't  dolcemente,  che  noi  iliria  sermone,  che  non  potrebbe 
con  parole  esprimersi  . Siccome  qui  alla  purgata  superbia  fa  cantarsi 
il  vangclico  encomio  alla  poverli  di  spirito  , cioè  alla  umiltà  (c)  , cos'i 


(fl)  Vedi  il  I'.  92  (A)  Vers.  1S9.  (t)  Sint' Ambrogio  tri  >li  altri  , co- 

mentando  il  detto  di  Gesù  Cristo  beati  paupercs  spinta  , Mait.  5.  Rrcte 
dice  hic  inteUiguntur  paupercs  spirita  , humiles  . Lib.  x.de  sermone  Do- 
mini in  monte  , 
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112  Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 

Dall’  infernali  ! Che  quivi  per  canti 
S’entra  , e laggiù  per  lamenti  feroci . 
ii5  Già  montavàm  su  per  li  scaglion  santi , 

Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve  , 

Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti . 

118  Ond’  io  : maestro  , dì , qual  cosa  greve 
Levata  s’  è da  me  , che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

1 2 1 Rispose  : quando  i P , che  son  rimasi 

Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti , 
Saranno  , come  l’ un , del  tutto  rasi  ; 

124  Fien  li  tuo’  piè  dal  buon  voler  sì  vinti, 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno , 

Ma  Ila  diletto  loro  esser  su  pinti . 

1 27  Allor  fec’  io  come  color  che  vanno 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa , 

Se  non  che  i cenni  altrui  sospirar  fanno  ; 

ad  ogni  altro  dei  sette  vizj  capitali  purgalo  fa  di  girone  in  girone 
cantarsi  encomio  alla  virtù  conttarin  al  medesimo  vizio  . l'cr  1’  armo- 
nia poi  , che  ne  descrive  qui  di  questo  canto  , e per  confronto  a 
Guanto  più  chiaramente  n’  esprime  altrove  ( nel  canto  , per  cagion 
d’  esempio  , xxvii  8 di  questa  cantica  ) dclibono  cotali  voci  intendersi 
degli  angeli  . * Canlavan  sì , il  Cod.  Aniald.  K.E. 

1 1 a Fori  per  aperture  , aditi  , 

117  Che  per  lo  pian,  intendi  camminando  : e vuol  dire , che  non 
solamente  saliva  qui  più  lievemente  che  altrove  salisse  , ma  più  lie- 
vemente ancora  che  in  piano  camminasse  . 

121  122  I P,  i sette  P impressi  dall’angelo  in  fronte  a Tante 
nell’ in  grosso  del  Purgatorio  (h)  — che  son  rimasi  ancor  nel  volto  tuo 
presso  che  stinti  : accenna  Dante  con  ciò  che  la  superbia  , o sia  il 
dispregio  della  divina  legge  (radice  , come  1’ Ecclesiastico  avverte, 
d ogni  peccato  ) {r)  forma  la  maggior  bruttezza  del  peccalo  mede- 
simo : e però  colla  totale  estinzione  del  primo  P , cioè  del  peccato 
della  superbia,  pone  già  rimasi  presso  che  estinti  anche  gli  altri  sei  P. 

123  Come  i un,  come  il  primo. 

126  Pinti , sinonimo  di  spinti  .'Essere  sospinti,  il  Cod.  .Antald.  N.E. 

129  * A'uspicciar , il  Cod.  Vat.  N.E. 


(a)  Cani.  ix.  111.  (è)  Cap.  io.  v.  l5. 
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i3o  Perchè  la  mano  ad  accertar  s’  ajuta  , 

E cerca , e truova  , e quell’  uficio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta . 
l33  E con  le  dita  della  destra  scempie 

Trovai  pur  sei  le  lettere  , che  ’ncise 
Quel  dalle  chiavi  a me  sovra  le  tempie  . 

A che  guardando  il  mio  duca  sorrise  . 

i33  Scempie  vale  qui  separale,  allargate,  positura  delle  dita  più. 
atta  per  trovar  ciò  che  con  la  inano  cerchiamo.  Anche  scempiare  per 
separare  fu  adoprato  (n)  ; e per  la  separazione  che  Passi  nello  squar- 
ciarsi o tagliarsi  in  pc/zi  un  corpo  di  vivente  , dee  rotai  atto  essersi 
appellato  scempio . 

i3'|  Pur,  solamente. 

135  Quel  Italie  chiavi,  l'angelo  che  teneva  le  due  chiavi,  detto 
nel  nono  di  questa  cantica  e.  117. 

136  che  : al  qual  atto  di  cercare  , e toccare  , c contar  sulle 

dita  le  incise  lettere  . t cktum  — sorrise  , cioè  pianamente  , modesta- 
mente rise . I 


(a)  Vedi  il  Vocab.  della  Ciaica  . 


Pine  ilei  calilo  duodecimo  . 
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A U G O M E N T O (*) 

Giunte  Dante  sopra  il  secondo  balzo  , ove  si  purga  il  peccato  dell’  in- 
vidia  . trova  alcune  anime  vestite  di  cilicio  , le  quali  avevano  cu- 
citi gli  occhi  da  un  filo  di  fèrro  , e vede  tra  quelle  Sapia  don- 
na Sanese  . 

1 IS[oi  eravamo  al  sommo  della  scala  , 

Ove  secondamente  si  risega 

Lo  munte  , che  salendo  altrui  dismala  . 

4 Ivi  così  una  cornice  lega 

Dintorno  il  poggio  , come  la  primaja  ; 

Se  non  che  l’arco  suo  più  tosto  piega.' 
y Ombra  non  gli  è , nè  segno  che  si  paja  ; 

1 Secondamente , in  secondo  luo^o  — si  risega  lo  monte  , si  t«- 
glin  , s’  interrompe  da  un  circolare  ripiano  la  falda  del  monte . * Ri- 
lega , il  Cod.  Vat.  N.E. 

3 Salendo , cioè  mentre  vicn  salito  : modo  di  dire  figuralo  . Cosi 
il  Vetrarca  : Gustando  affligge  piii  che  non  conforta  (a)  ; e V irgilin  : 
Uritrfue  vitlendo , Fem  na  (b)  , cioè  dum  videtur  . \ entu»i.  Vi  è però 
chi  il  videndo  di  ^irgilio  pretende  sia  attivo  (c)  — dtsinala  , purga 
dal  male  de’  peccati  . Venturi  . 

4 Una  cornice,  un  finimento  della  sottoposta  ripa,  — Inga , gi- 
ra , circonda  . 

5 Come  la  primaia , dove  i superbi  vide  punirsi  ^d) . 

6 U arco  suo  più  tosto  più  presto  piega  , è di  minor  diametro  ; 
perciocché  gira  intorno  al  monte  in  vicinanza  maggiore  all'  acuta  cima  . 

7 Ombra  non  gli  è,  nè  segno  , che  ec.  ; non  vi  è , non  è ivi  , im- 
magine , nè  scultura  esposta  all’  occhio  de’  risguardanti  . Della  parti- 
cella gli  per'i'i  od  ivi  vedi  il  \ocab.  della  Ousca  ; c della  voce  om- 
bra per  immagine  , vedi  ciò  eh’  è dello  nel  canto  precedente  v.  65. 
La  particella  si  aggiungesi  a paia  per  semplice  ornamento  . 


(')  Argomento  metrico  del  celebre  Gispire  Gotti  . 

Livida  pietra  questo  giro  cinge  , 

£ di  lividi  manti  ricoperti 

Sono  gli  ipirti  , cui  1'  invidia  tinge  . • i 

La  Divina  Giustitia  gli  occhi  aperti 

Non  lascia  lor  , perchè  guardaron  tosto 
Mentre  viveano  , gli  altrui  beni  , e i metti. 

Sapir  fa  Dante  di  suo  stato  accorto.  ^ 

(a)  Pari.  1.  son.  6.  (4)  Georg,  iil.  ai5.  (c)  Vedi  , per  cagion  d eseic- 
pi»i  Farnabio  . (</}  Purg.  v.  zo.  e segg. 
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Par  SI  la  ripa  , e par  s'i  la  via  schietta  , 

Col  livido  color  della  petraja  . 

IO  Se  qui  per  dimandar  gente  s’ aspetta  , 

Ragionava  il  poeta  , i’  temo  foi*se 
Che  troppo  avrà  d’indugio  nostra  eletta  . 

15  Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse  ; 

Fece  del  destro  lato  al  muover  centro  , 

E la  sinistra  parte  di  se  torse . 

16  0 dolce  lume,  a cui  fidanza  io  entro 

Per  lo  nuovo  camrnin  , tu  ne  conduci  , 

Dicea  , come  condur  si  vuol  quinc’ entro! 

ig  Tu  scaldi  ’l  mondo,  tu  sovx'’esso  luci . 

8 Par  sì  ec.  Risngua  la  particella  si  intcmlere  detta  in  vece  di 
così,  e darle  il  significato  che  a fiucsla  compete  di  adunque,  per- 
ciò , o similÈ  (.i)  , e capire  istessaiiiente  come  se  scritto  fosse  pare  , 
apparisce  , perciò  schietta,  liscia  , la  ripa,  e la  via. 

9 Livido  , nericcio  , colore  della  lividura  nell'  umana  battuta  pel- 
le , — petruji  , massa  di  pietre  spiega  il  X ocah.  della  Crusca  , ina  qui 
delia  petraja  dovrebbe  valer  quanto  della  pietra , o delle  pietre  sem- 
plicemente. Colorisce  la  pietra  di  questo  balzo,  dove  l’invidia  pur- 
gasi , siccome  in  seguito  anche  il  manto  degli  stessi  invidiosi  (4i)  , di 
livido  colore  , allusivamente  allo  appellarsi  livore  la  passione  mede- 
sima della  invidia. 

10  Se  qui , per  cc.  Ellissi , e come  se  detto  avesse.  iSe  qui  si  as- 
petta da  noi  pente  per  tUmauxlnre  quale  delle  due  strade  si  debba  eleg- 
gere , se  la  tleslra  o la  sinistra . 

11  ’l'roppo  avrà  (T  indugio  ec.  : troppo  tarda  riuscirà  {'eletta, 
1’  elezione  , nostra  : troppo  avremo  a tardare  ad  eleggerci  per  qual 
parte  andiamo  . 

1 5 * Poi  fisamente  al  Sol  gli  occhj  suoi  porse  legge  il  Coo.  Caet.  N.E. 

i/|  i5  /'ece  del  destro  ec,  A dimostrarne  , come  A irgilio  , senza 

mutar  loco  , si  volgesse  verso  il  Sole  che  gli  stava  a sinistra  , ( * anzi 
a destra  dice  il  biagiuli  . A'.K.  ) v dsi  dei  termini  cui  quali  esprime- 
rebbesi  il  volgere  di  compasso  per  descrivere  un  circolo  , al  qualo 
clfetto  di  un  piede  del  compasso  si  fa  centro  , e I’  altro  piede  si  fa 
girare;  e però  dice  che  /i-ce  \irgilio  del  destro  lato  centro  al  muo- 
vere, fermo  cioè  tenne  il  iato  destro  , e torse  , aggirò  , la  sinistra 
parte  di  se  , il  lato  sinistro  . 

16  al  ig  O dolce  lume  ec.  Preghiera  al  Sole  ( chiama  il  Venturi  ) 
empia  a prenderla  in  senso  proprio.  Per  ridurla  a buon  senso,  con- 
viene intcmlere  il  Sole  divino  , che  ha  le  sue  perfezioni  , e grazie  per 
raggi  . Anche  però  basta  intendere  , che  suppone  Dante  essere  il  lu- 
me del  Sole  uu  riverbero  della  stessa  ilivina  luce  raggiante  nelle  iii- 


(a)  Vedi  Cinao  Partic.  6i.  2.  (t)  Versi  47.  e 48.  del  ptesentc  canto  . 
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S’ altra  cagione  in  contrario  non  pronta  , 

Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci . 
aa  Quanto  di  qua  per  un  migliajo  si  conta , 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 
Con  poco  tempo  , per  la  voglia  pronta  , 
a5  E verso  noi  volar  furon  sentiti  , 

Non  però  visti  , spiriti  parlando 
Alla  mensa  d’  amor  cortesi  inviti . 
a8  La  prima  voce  , che  passò  volando  , 

yinum  non  liahent , altamente  disse  ; 

E dietro  a noi  1’  andò  reiterando . 

tclligcnze  . Vedi  ciò  eh’  è riferito  nel  iv  di  questa  cantica  v,  6t.  — 
tu  ne  conduci , ottativo  ; quinc  entro  non  vale  ne  qui  , nè  qua  , nò  in 
questo  luogo , come  spiegano  il  Volpi  e il  Venturi,  ma  per  entro  que- 
sto luogo  . La  particella  quinci  a signilicare  per  questo  luogo  adope- 
rala , tra  gli  altri  (n)  , Uaiite  stesso  in  quel  verso  ^ 

Quinci  non  passò  mai  anima  buona  (è)  : 
od  al  medesimo  significato  richiedela  qui  il  retto  senso  — come  con- 
dor si  vuol,  cioè,  si  dee,  si  conviene,  bisogna.  Volpi. 

20  ai  S’  olirti  cagion  ec,  ( 'ragion,  il  tod.  Antald.  N.E.  ) Non 
fa  c|ui  Dante  parlare  % irgilio  clic  di  viaggio  propriamente  , e vuole 
stabilito  per  massima  , elle  non  debba  ruoiiio  viaggiare  ili  notte  tein  ' 
po  senza  esservi  da  qualcbe  indispensabile  urgenza  sforzato  . Pron- 
lare  , come  per  molti  esempi  uel  \ ocab.  della  Crusca  apparisce  , vale 
stimolare,  sforzare-  — li  tuo'  raggi  legge  redizione  della  Crusca  con 
le  segnaci  . 

TX  Miglinio  per  miglio  , detto  pur  da  altri  anche  in  prosa  . V edi 
il  Vocab.  della  Cr.  — si  conta , si  reputa  . 

24  Per  la  , vale  a ragion  della  — voglia  pronta  , detta  nel  passa- 
to canto  V.  118.  c segg. 

25  Verso  noi  , venendoci  incontro  . 

26  Parhusdo  vale  proferendo  , gridando  . 

27  j4tla  mensa  tC  amor  ec. , detto  metaforicamente  in  vece  di  ad  ' 
empiersi  d'amore,  di  fraterna  carità,  virtù  direttamente  contraria  al 
vizio  dell’  invidia  , che  nel  presente  balzo  si  sconta  . 

2()  Vinum  non  habent , Parole  della  saulissima  \ ergine  , dette  per 
carità  verso  il  prossimo  alle  nozze  di  Caua  di  (ialilea  , per  impetrar 
dal  suo  divino  Piglinolo  la  mutazione  dell’acqua  invino,  c con  ciò 
risparmiare  a quegli  sposi  la  confusione  ( e perciò  attissime  a ricor- 
dare a chiunque  le  ode  l’obbligo  della  fraterna  carità).  \ entdki  . 

3o  V liiciro  a noi  ec.,  dopo  che  verso  dui  due  poeti  volando 
( coin’  ha  dello  uel  v.  2j.  ) avcvali  oltrepassati  . 


(a)  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  (è)  lai.  iil.  127. 
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3i  E , prima  che  del  tutto  non  si  udisse 

Per  allungarsi , un’  altra  : i’  sono  Oreste  ; 
Passò  gridando  , ed  anche  non  s’ afTissc  . 

34  O , diss’  io  , padre  , che  voci  son  queste  ? 

E , com'  io  dimandai , ecco  la  terza 
Dicendo  : amate  da  cui  male  aveste  . 

37  Lo  buon  maestro  : questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  ’nvidia  , e però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza  . 

3a  53  Uri  altra  re.  ('ostruzione  . Passò , ed  anche  non  s'  affisse  , 
e ad  un  medesimo  modo  per  allungarsi  , svanì,  un  altra , voce,  gri- 
dando , C sono  Oreste.  „ l 'reste  ( rliiosa  il  Venturi)  figliuolo  di  Aga- 
„ melinone  , e di  ( litennestra  , relelirato  da  poeti  per  I’  amicizia  con 
„ Pilade  ( a segno  di  amare  più  la  vita  di  lui  che  la  sua  propria  ) , e 
„ infamato  per  aver  ucciso  sua  ma. Ire  in  atto  di  praticare  con  Egi- 
„ sto  . Il  P.  d’  Aquino  per  mitigare  I’  indegnità  , che  un  matricida  sia 
„ messo  in  Purgatorio  , lo  nomina  col  solo  primo  titolo  di  lode  : 
„ Oresti,  cui  non  nota  fides?  Ma  il  capriccio  poetico  di  Dante  già 
„ s’è  arrogata  questa  licenza  di  mettere  st^^‘  giù  chi  gli  piace.,, 

.Stupisco  che  non  ripetesse  ed  accrescesse  il  chiosatore  la  mede- 
sima lagnanza  nel  canto  seguente  , a quelle  voci  , io  sono  yfglati- 
ro  ec.  (a)  , e molto  più  a quell’  altre  nnciderammi  qualunque  mi  pren- 
ile  (b)  , voci  di  quel  ('nino  , cui  Dante  non  solo  dannato  suppone  , 
ma  dal  cui  nome  appella  Cnina  (c)  la  bolgia  stessa  de’ tra  litori . 

■Se  però  non  piaceva  al  Venturi  che  all’orecchio  degli  acciecati 
invidiosi  formassero  gli  angeli  que’ convenienti  esempi,  all’oc- 
chio de’  veggenti  superbi  formavano  nel  precedente  balzo  gli  scol- 
piti marmi  ( che  almeno  quelle  sacre  voci  Unum  non  habent  {<t) , ed 
Amate  da  cui  male  aveste  (e)  fossero  angeliche  non  par  disdicevole  ) ; 
non  poteva  certamente  , ben  riflettendovi  , persuadersi  qual  impossi- 
bil  cosa  che  siccome  infernali  spiriti  servono  talvolta  alle  divine 
disposizioni  tra  gli  uomini  , senza  perciò  divenir  essi  , come  gli  uo- 
mini , viatori  , così  servissero  eziandio  nel  Purgatorio  , senza  essere 
purganti . * Il  Postili,  del  Cod.  Caet.  dà  con  molto  discernimento  la 
ragione  di  codesta  licenza,  e chiosa:  dedit  exemplum  S.  Scripturae , 
nunc  dal  exemplum  scripturanim  gentilium  , sriliret  de  Horeste  , qui 
inter  paganos  jfuit  summae  charitatis , et  isla  exempla  paganonim  dal 
in  confusionem  Christianorum  . Gioverà  qui  di  rileggere  ancora  la  nota 
del  P.  b.  ai  versi  o8  09  3o  del  canto  xii.  N.E. 

35  36  Ti  come  vale  e mentre . — Amate  da  cui  ec.  ; il  comando 
di  Gesù  Cristo  in  quelle  parole  , Piligite  inimicos  vestros  (f)  . 

37  al  f\o  * E il  buon  maestro  , il  Cod.  Vat.  c Caet.  N.F..  — Questo 
cinghio,  cerchio,  s/erza  la  colpa  della ’nvidia  , corregge  l’invidioso. 
Paria  del  correrger  cotale  come  dell’  addestrare  un  indomito  puledro  ; 


(a)  Veti.  lój.  (à)  Veti.  i3J.  (c)  In'',  zsxii.  58.  (■/)  Veri.  ag.  dal  pre- 
lente  canto  . Q)  Veti.  55.  d::!  pieients  c:mto  . (7)  Ma'tii.  5.  v.  44- 
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4o  Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono  ; 
Credo  che  l’ udirai , per  mio  avviso  , 

Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono . 

45  Ma  ficca  gli  occhi  per  1’  aere  ben  fiso  , 

E vedrai  gente  innanzi  a noi  sedersi  ; 

£ ciascun  è lungo  la  grotta  assiso  . 

46  Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi  : 

Guardami  innanzi , e vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi . 

4^  E ; poi  che  fummo  un  poco  più  avanti  > 

Udi’  gridar  : Maria  , ora  per  noi  ; 

Gridar  : Michele,  e Pietro  , e tutti  i santi. 
52  Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 


jjer  rui  cioè  abbisogna  e la  feria  per  farlo  muovere  verso  dove  si 
vuol  che  vada  , ed  il  freno  per  ritrarlo  da  dove  si  vuol  che  non  va- 
da ; e dice , che  le  di  fresco  udite  voci  sono  la  feria  ; e siccome  sono 
voci  d’  amoroso  invito  , però  , con  nuovo  traslato  dalle  corde  della 
feria  a quelle  di  un  musicale  instrumento  , diede  traile  ; trattale  , 
tocche  tla  amore  : ma  che  lo  fren  , cioè  le  voci  frenanti  gl’  invidiosi 
dal  correre  nel  loro  vizio  , vuol  esser  del  contrailo  suono  , dee  essere 
di  voci  minacciose  , di  voci  commemoranti  i severi  divini  gastighi 
scaricati  sopra  gl’  invidiosi  come  saranno  quelle  del  seguente  canto 
ai  versi  i35.  e iSp. 

diutderemmi  qualunque  mi  pren  le  . 
lo  sono  dglauro  < che  divenni  sasso  . 

4i  !\'i  Per  mio  avviso  , quant’  io  penso  , — al  pano  de!  perdono  , 
a piè  della  scala  , che  dal  secondo  al  terzo  balzo  ascende  , ove  sta 
l’angelo  che  perdona  c rimette  colai  peccato  . Uàmelto. 

43  Afa  Jicca  il  viso  , il  Cod.  Antald.  N.K. 

* 45  P ciuschedun  lungo  la  grotta  , il  Codice  Antald.  N.E.  Grotta, 
qui  pure  per  rupe  , come  Inf.  •xxi.  no. 

dndatevene  su  per  questa  grotta . 

48  Al  color  della  pietra  , al  livido  colore  detto  nel  v,  , c sim- 
boleggia un  tal  livido  manto  l’invidioso  livore,  che  ricopri  l’animo 
di  costoro  mentre  vissero  . 

5o  5i  Maria  ec. , Michele  ec.  le  litanie  de’ santi  , nelle  quali  all’ 
invocazione  di  Maria  Vergine  si  la  succedere  quella  ilell’ arcangelo 
8.  .Michele  prima  d’  ogni  altro  santo  . 

Per  terra  vada  , vale  quanto  viva  — ancoi  qui  , c in  due  al- 
tri luoghi  («)  dice  lianle  in  vece  d’ . Iliferisce  il  Resa  Morandi' , 
che  il  .Marchese  (Vlalfei  crede  colai  voce  presa  dai  Veronesi.  Ma  anco  , 


'n)  Piirg.  X«.  7.  , t ll«n’,  gli. 
T*ji» 


M 
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Uomo  sì  duro  , che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  eh’  io  vidi  poi  ; 

55  Che  quando  fui  sì  presso  di  lor  giunto  , 

Che  gli  atti  loro  a me  venivan  certi 
Per  gli  occhi , fui  di  grave  dolor  munto . 

58  Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti , 

E r un  sotleria  1’  altro  con  la  spalla , 

E lutti  dalla  ripa  eran  sofferti . 

6j  Così  li  ciechi  , a cui  la  roba  falla  , 

Stanno  a’  perdoni  a chieder  lor  bisogna  , 

E r uno  il  capo  sovra  1’  altro  avvalla 
64  Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna , 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole  , 

( soggiunge  egli  ) non  anco!  dicono  i yeronesi  ( e poco  diverso  I Lom- 
bardi tutti  e i Romagnuoli  ) , e ancoi  è voce  del  Tiralo  (h)  . 

Parla  qui  il  Venturi  in  modo  che  sembra  di  riprovare  il  consi- 
glio di  Dante  d’  aggradire  ed  impinguare  la  in  allora  nascente  Italiana 
favella  con  voci  d’ altri  dialetti*  Ma  risponderà  lui  per  Dante  Urazio  ; 
liciiit , semperque  licebil  (c)  . 

55  Quando  fui  la  Mdob.  , quando  fu  1’  altre  edizioni  . 

56  A me  venivan  certi,  mi  si  apprescnlnvano  con  chiarezza  tale  , 
che  non  mi  lasciavano  dubbio  di  travedimento  . 

57  Per  gli  occhi  fui  ec.  Catacresi  , in  vece  di  dire  furonmi  dal 
grave  dolore  spremute  dagli  occhi  le  lagrime  . Della  particella  ili  per 
dal  vedi  il  Cinonio  (rf)  . 

58  Cilicio  , veste  aspra  e pungente  a dinotare  l' inquietudini  e 
punture  che  cagiona  agli  uomini  1 invidia  . * .t/i  parca  coverti  , il 
Cod.  Vat.  N.K. 

59  60  Sofferia,  reggeva,  sosteneva.  Ciascuno  appoggiava  il  capo 
su  la  spalla  del  vicino  , e tutti  appoggiavano  la  schiena  alla  ripa  , 
lungo  la  quale  eran  seduti  . 

61  A cui  la  roba  falla  , a cui  bianca  provvisione  per  vivere  , e 
sono  perciò  costretti  a mendicare . 

6'i  A’ perdoni , alle  chiese  dov’è  il  perdono  , o sia  l’ indulgenza  . 

63  Avvalla,  piega,  abbassa.  Vedi  la  nota  al  canto  vi  di  qaesta 
stessa  cantica  v.  J7. 

6/|  Perché  , aninchè  — si  pogna , antitesi  in  grazia  della  rima  , 
in  vece  di  si  ponga  , si  metta  , si  ecciti  . 

65  A'on  pur  per  ec,  : non  solamente  pel  lamentoso  gridare  . 


(a)  Osserv.  sopra  il  Fare,  canto  »iz.  1^7.  Dal  Latino  barbaro  hanc  hodie 
riferisce  il  medesimo  Rosa  ebe  ripeta  il  Marchese  Maffei  1’  origine  della  voce 
rzneoi  : e certamente  o hanc  hodie  , o hoc  hodie  corrisponde  al  quest'  oggi 
cornane  al  sesto  d' Italia  . (i)  Dt  arte  poti,  v,  58.  (c)  Panie,  80.  5- 
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Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna  . 

67  E come  agli  orbi  non  approda  '1  Sole  j 

Cosi  all’ ombre  , di  eh’  io  parlava  ora  , 

Luce  del  ciel  di  se  largir  non  vuole  ; 

70  Ch’  a tutte  un  di  di  ferro  il  ciglio  fora 
E cuce  , SI  com’  a sparvier  selvaggio 
Si  fa  , però  che  questo  non  dimora. 

73  A me  pareva  andando  fare  oltraggio  , 

Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto; 

Perdi’  io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio  . 

76  Ben  sapev’  ei  che  volea  dir  lo  muto  : 

6G  3/a  per  la  vista  , per  la  miserabile  comparsa  — una  meno 
agogna . Dee  qui  agognare  inieiijersi , non  per  bramare  ansiosamen- 
te , eh’ è il  proprio  signifìrato  , ma  per  I’ elletlo  di  colai  bramare, 
eh’ è il  chiedere-,  il  raccomaiulaisi  istantemente  ì e dee  essere  il  sen- 
so , clic  la  miserabile  comparsa  della  positura  del  cor|)0  chiede  pie- 
tà con  non  minore  istanza  di  quello  l'accia  il  parlare. 

67  Dlon  approda  , per  non  arriva  , intendi  a farsi  vetlcre . Dal  si- 
gnificato medesimo  che  hanno  i nomi  sostantivi  proda  e riva  appa- 
risce chiara  la  ragione  di  potersi  tra  di  loro  scambiare  anche  i de- 
rivali verbi  arrivare  ed  approdate  — il  Sole  per  ogni  lume  . 

68  * Di  eh’  io  parlava  ora  leggiamo  col  (.od,  Caet.  in  vece  di 
dov'  io  ec.  che  lesse  colla  comune  ( ed  ora  col  cod.  vat.  ) il  H.  Lom- 
bardi . K ciò  per  la  cagione , che  il  luogo  era  illuminato  come  si 
rileva  dal  v.  i.l  e seg.  , e perchè  la  privazione  della  luce  si  prova- 
va soltanto  dall’  ombre , eh’  avcaiio  gli  occhj  cuciti  come  dal  v.  70 
e seg.  X.  L. 

6g  Di  se  largir  non  vuole,  non  vuol  far  dono  di  se,  non  vuol 
loro  mostrarsi  . 

70  11  ciglio  in  vece  delle  palpebre  , come  parli  anch’  esse  dell’ 
occhio  , ed  al  ciglio  vicine  . 

71  Com'  a sparvier  selvaggio.  Accenna  essere  stato  costume  di 
addomesticare  gli  sparvieri  con  tener  loro  per  qualche  tempo  cuci- 
te le  jialpebre . degli  occhi . 

7.‘(  74  ri  me  pnrei'n  ec.  Costruzione.  Pareva  a me  far  oltraggio, 
di  commettere  inciviltà  , andando  vedendo  , nell’  andar  vedendo  , al- 
trui , non  essendo  veduto.  Suppone,  ed  è veramente,  spiacevole  co- 
sa il  sapere  d’ essere  guardato  senza  poter  vedere  chi  ri  giinriln , od 
alleggerirsi  colai  rammarico  se  colui  che  non  si  può  alla  vista  ma- 
nifestare colla  persona,  manifestasi  almeno  all’udito  col  parlare: 
perciò  comanda  in  sequela  Airgilio  a l-'ante  che  parli. 

75  Mio  consiglio , metonimia  , per  mio  consigliere , cioè  a dire , 
a Virgilio  . 

76  Che  volea  dir  lo  muto  (parla  di  se  medesimo  come  di  per- 
sona terza  ) , che  voleva  io  dire  rivolgendomi  a lui , qiioulunque  non 
parlassi  . 

M a 
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E però  non  attese  mia  dimanda , 

Ma  disse  : parla  , e sii  breve  ed  arguto  . 

7g  Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice  , onde  cader  si  puote  , 

Perchè  da  nulla  sponda  s’ inghirlanda  . 

8a  Dall’  altra  parte  m’  eran  le  devote 

Ombre  , che  per  1’  orribile  costura 
Premevan  s'i , che  bagnavan  le  gote. 

05  Volsimi  a loro  , ed  : o gente  sicura  , 

Incominciai , di  veder  l’alto  lume 
Che  ’l  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura  ; 

80  Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 

Di  vostra  coscienza , si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume  , 

78  Sii  breve  ed  ardito . Avverte  il  P.  d'  Aquiao  non  essersi  usata 
dal  Poeta  la  parola  artptlo  per  servire  alla  rima  , ina  al  seoso  ; e per- 
cliè  essendo  i cicehi  di  niente  meno  distratta  , sta  bene  il  parlare  cou 
esso  loro  con  brevità  ed  arguzia  . \ enturi  . 

* Landa  iiiveee  di  banda  ha  il  eod.  Vat.  IN*.  E. 

80  Della  cornice,  della  strada  che  a guisa  di  cornice  terminava 
la  sottoposta  falda  del  monte  . 

81  S' ingìiirlanda  , si  cinge. 

8j  8/|  Orribile  costura.  C’os/umvale  cucitura  ■■  vedine  altri  esem- 
pi nel  Vocabolario  della  Crusca  . Vuole  Dante  qu\  esprimerci  , che 
tanto  era  il  dolore  in  quelle  anime,  che  quantunque  avessero  cucite 
le  palpebre , nondimeno  trapelavano  le  lagrime  fuori  ilella  cucitura 
a bagnar  loro  le  gole.  Nè  poi  l'epiteto  di  orribile  vale  roiza  , non 
.ragguagliata,  e liscia,  come  spiega  il  leiituii  ( domine!  ) , ni.i  s/ia- 
venlwole  , come  ognuno  intende  dover  essere  la  cucitura  delle  pal- 
pebre . 

86  L'  allo  lume.  Iddio. 

87  Che  7 disio  ce.  : a cui  sulameiite  il  ilisio  vostro  aspira  . 

88  89  90  Se  , vai  qu'i  , come  altrove  è detto  , ugualmente  che  >1 
deprecativo  sic  de’  Latini  — schiume  di  vostra  coscienza  . Come  la 
schiuma  significa  la  impurità  dell'acqua  , cosi  la  pone  qui  per  la  im- 

Jiurità  della  coscienza.  Roti  («)  ; — ai  che  chiaro  ec.  \'er  fiume  tlcl- 
a mente  intendono  gl’ interpreti  chi  le  voglie  e i dcsidi  ri  , chi  il  co- 
noscimenlo . Io  intendo  lutto  ciò  che  dalia  mente  esce  , e pensieri 
ed  affetti;  i quali  supponendo  Dante  contrar  macchia  dalla  impura 
coscienza  , intende  conseguentemente  dovere  , purgata  che  sia  la  co- 
scienza , scendere  , uscirsene  chiari . 


(a)  Citato  nel  VocaboUtio  della  Cruica  alla  voce  schiuma  J.  t. 
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Ditemi  ( che  mi  Oa  grazioso  e caro  ) 

S’  anima  è qui  tra  voi  che  sia  latina  , 

E forse  a lei  sarà  buon  s’ io  1’  apparo  . 

94  0 frate  mio  , ciascuna  è cittadina 

D’  una  vera  città  ; ma  tu  vuoi  dire  , 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

97  Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto  che  là  dov’  io  stava  ; 
Ond’  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire  . 
loo  Tra  r altre  vidi  un’ ombra  , ch’aspettava 
In  vista  , e se  volesse  alcun  dir  ; come  ? 

Lo  mento  , a guisa  d’  orbo  , in  su  levava. 
io3  Spirto,  diss’ io  , che  per  salir  ti  dome, 

Se  tu  se’  quelli  che  mi  rispondesti , 

gì  * Dilene  , il  cod.  Antald.  N.  E.  — C'Ac  mi  sìa  grazioso  ec.  , clic 
mi  sarà  di  gradimento  e piacere  . 

gQ  Latina  per  Italiana,  dal  Lazio,  parte  d'Italia  la  più  celebre. 
g3  L'apparo  , la  imparo,  la  conosco:  e dice  che  forse  sarà  per 
lei  buono  il  conoscerla,  per  giovamento  che  possa  arrecarle  colle 
orazioni  sue  e d’  altrui . * E forse  lei  Jia  buon  se  io  lo  'mparo , il 
cod.  Antald.  N.  E. 

g4  g5  g6  Ciascuna  è cittadina  ec.  È questo  come  a dire  : tu  par- 
li con  noi  come  parleresti  con  uomini  ancor  peregrini  sopra  la  ter- 
ra : noi  non  contiamo  più  altra  , che  la  vera  citta , la  vera  nostra 
patria  , eh’ è il  cielo,  gii  a noi  destinato;  dovevi  adunque,  per  sod- 
disfare il  tuo  desiderio  , chiedere  in  vece  , qual  di  noi  vivesse  nna 
volta  peregrina  in  Italia  . Allude  probabilmente  a quella  di  S.  Paolo  : 
lam  non  estis  hospites  , et  advenae  , sed  eslis  cives  sanctonim  ec,  (a)  . 

8g  Mi  feci  ancor  piu  là  sentire  , avvicinandomi  più  d’  appresso 
a quello,  che  risposto  m'  avea . Venturi. 

loo  tot  102  Che  in  vista  aspettava,  che  faceva  sembianza  di 
aspettare  qualche  replica  da  me  . Venturi  . — Se  volesse  alcun  dir  : 
come  ec. , se  taluno  volesse  dirmi  : Come  poteva  sembrare  in  vista 
di  aspettare  la  mia  replica  alla  sua  risposta  ? mentre  pure  aveva  ser- 
rati gli  occhi  , che  son  quelli  che  più  d’  ogni  altro  fanno  la  spia 
de’  nostri  affetti  : ( risponde  Dante  medesimo  a questa  obbieìione  che 
si  fa  ) eccolo  come  : teneva  il  viso  alzato  in  su  , come  fanno  i cie- 
chi , quando  vogliono  ascoltare  altri  , o parlar  essi  . Venturi  . * A 
guisa  eC orbo  il  mento  in  su  levava  , il  cod.  Antald.  N.  E. 

io3  Salir,  intendi  al  cielo  — dome  , antitesi  in  grazia  della  ri- 
ma , per  domi . Domare  significa  propriamente  rendere  mansueto  , e 
trattabile , ma  qni  sta  per  morti/icare , e purgare . 

(a)  Ad  Ephes.  i v.  ig. 
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Fammili  conto  o per  luogo  o per  nome 
icS  Io  fui  sanese,  rispose  ; e con  questi 
Altri  rimondo  qiù  la  vita  ria, 
Lagrimando  a colui  che  se  ne  presti  . 
109  Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapia 
' Fossi  chiamata  ; e fui  degli  altrui  danni 

Più  lieta  assai  , che  di  ventura  mia  . 

1 1 a E , perchè  tu  non  credi  eh’  io  t’ inganni , 
Odi  se  fui  , com’  i’  ti  dico,  folle  . 

Già  discendendo  l’arco  de’  miei  anni , 


io5  Conto,  rogiiilo  (nolo  pero  ha  il  coti.  v.at.  N.  ..  ) . o per 
ìuo^n  , o per  nome,  in  qmlclie  maniera  , o dicendomi  il  tuo  nome  , 
o almeno  il  luogo  onde  fosti.  . 

107  108  * Fimendo  legge  il  Con.  Caet.  N.  E.  ilimon  o , npur 
PO  — lasrimnndo  vale  qui  con  Intjrime  cercando  n <0  m in  en  e a 
Dio  ; c r .atto  del  mento  in  su  lev.ato  di  sopra^  detto  , poteva  agevo 
lame  1'  ...  ....  w,r^,i:  . rhe  si  conceda  a noi  , cne 


lo  del  mento  in  su  lev.nio  ni  sopra  detto  , poteva  agevo- 
.'intelligenza  — che  se  nc  presti,  che  si  concet  a a noi,  c e 

ci  si  dia  a godere.  i-i.r 

I of)  Ilo  Soda  non  fui , mvepna  ac.  Concettino  , 

hrotta  il  l'enturi  I non  da  poeta  di  tanto  senno  . il  P-  fjuin  a 

viantente  ha  stimato  predio  deW  opera  di  tiylasciarlo  > pero  c 

non  fosse  capace  di  esser  trasportato  in  latino  senza  che  m esse  a . 
delf  inetto , potendo  tradursi  e tirarsi  avanti  il  periodo  ita  im  inco- 
minciato cosi?  .‘^apiam  (quamquam  sapicntia  tantum  . 

dii).  Se  vi  è recò  qualcheduno  di  ^isto  jpiasto  , a cm  tati 
ni  in  se  medesimi  considerati  non  sembrino  si  miserabili 
cinsi  a suo  talento,  f(li  lecchi  , g/i  assapori,  e buon  prò  fe* 
g//  ponili  eqli  anco  in  opera , rinos’ando  le  sconcezze  di  li  oqtp  «im  oj 
fatto  screditalo  sccento , senza  insidia  , seque  et  sua  so  iis  ' • 

Mi.serabile  ed  importunissimo  cicaleccio  direi  10  piuttosto  que- 
.sto  del  Venturi:  imperocché  la  convenienza  , o di.scoiivenicnza  de 
costumi  al  nome  fu  e sarà  sempre  irreprensiliilmente  notata 
parla  o scrive  , massime  con  brevità  c di  passaggio  , come  a 
te:  né  qui  coiisi.stc  il  m.ale  del  secentesimo.  Il  pm  bello  però  e il 
pretendere,  clic  la  supposta  inezia  scemi  per  quel  a traduzione  sua 
Sapiam  , quamquam  ec.  O qui  torna  a maraviglia  il  seque  1 • 

«a, Via  fu  gentildonna  .Senese  » ( e moglie  di  Cmo  d» 

..:a  sce.  il  I0ST11.L.  Cass.  , N.  E.  ) e visse  bandita  di  .iena  a 

!^:olìc 
m*r 

l'arco  ec.  Fa  qui  Panie  ch’esprima  .Sapia  l’in- 
ominciaincnlo  di  sua  vecchiaja  coeretitemente  a 

lel  Convito  , che  procede  la  nostra  vita  ad  immagine  iT  arco  , mon 
andò  e discenilendo  (n)  . — 


.®apia  fu  gentildonna  .Senese  * ( e moglie  di 

Siena  see.  il  1 ostii.l.  Cass.  , N.  F.  ) e visse  bai 

:>lìc  , ove  essendo  rolli  i Senesi  dai  I-iorenliiu  , essa  eie  graiu 
ente  odiava  i cittadini  suoi , ebbe  di  ciò  grandissimo  piacere  e con- 


(fl)  Tratt.  ^ c»p.  i3. 


Digitized  by  Googlc 


CANTO  XIII. 


i83 


1 j 5 Erano  i citladin  miei  presso  a Colle 

In  campo  giunti  co’  loro  avversari  ; 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh’  e’  volle  . 

1 13  Rolli  fur  quivi , e volti  negli  amari 

Passi  di  fuga  ; e , veggendo  la  caccia  , 

Letizia  presi  a tutt’  altre  dispari  , 
lai  Tanto  eh’  i’  volsi  in  su  1’  ardita  faccia 

Gridando  a Dio:  ornai  più  non  ti  temo; 
Come  fe’  il  merlo  per  poca  bonaccia  . 

1^4  Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 

Della  mia  vita  ; ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo , 

ii5  ii6  Colle  , cillà  piccioln  , situata  sopra  <!’ una  collina  f pres- 
so ^■oll<!^l•a.  Volpi.  — Co’ loro  avversari,  co’ Fiorentini . 

117  * /.V/  r pregni  Dio,  il  Coti.  Vat.  N.  K.  — Di  quel , di'  e’ 
volle  , ili  quella  rotta  medesima  , clic  volle  anche  Dio  che  i ::icncsi 
riportassero . 

119  lao  /-«  caccia,  che  dava  1’  esercito  Fiorentino  al  Sancse  — a 
tuli'  altre  la  Nidob.  , ad  ogni  altra  l’cdiz.  diverse  ’ e il  Coti.  \ at.  N. 
E.  — dispari  per  maggiore, 

tii  f'olsi  ’n  su  la  Nidobeatina  , levai  ’/i  su  1’  altre  edizioni  , * e 
il  Coti.  Vat.  N.  E. 

laa  Ornai  più  non  ti  temo.  Accenna  di  non  aver  desiderato  da 
Dio  altro  che  la  disfatta  de’ suoi  concittadini,  e di  non  aver  temu- 
to da  esso  altro  die  il  contrario  di  quanto  bramava  . 

ia3  Come  fé  il  merlo  ec.  Cosi  leggono  la  Nidobeatina  ed  altre 
antiche  edizioni  e parecchi  testi  veduti  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca, ove  r Aldina  edizione,  e quella  de’ prefati  Accademici,  c tutte 
le  moderne  seguaci  leggono.  Come  fa  '[merlo.  Appelhinsi  , se  non 
altrove  , in  I.ombardia  certamente  , giorni  della  meda  i tre  ultimi  di 
gennajo;  e favoleggiasi,  che  tali  si  appellino,  e sieno  , come  d’or- 
dinario sogliono  essere,  molto  freddi  a cagione  di  vendetta  , che  con' 
tinua  tuttavia  a far  gcnnajo  contro  della  merla  , la  quale  sentendo 
una  volta  intorno  a que’ di  mitigato  il  freddo,  vantossi  di  non  più 
temer  di  gennajo.  Solamente  con  questa  favola  , che  gl’  interpreti  pure 
ricordano  (n)  , e colla  lezione  come  fe  il  merlo , può  divenir  chiaro 
e sensato  il  paragone  che  vuole  Dante  dalla  invidiosa  donna  recato . 
.Senza  di  cotal  favola  che  intenderem  noi  domine  che  faccia  il  mer- 
lo per  poca  bonaccia  ? 

lu.'i  Pace  volli  con  Dio  in  su  ec.  vicina  a morte  mi  pentii  de* 
gravi  mici  falli  , e riinisimi  in  pace  con  Dio  . 

I3J  al  IU9  Cd  ancor  non  sarebbe  ec.  : se  non  fosse  stato  l’ietro 
Fettinagno  eremita  Fiorentino . ( * Il  Postillatore  del  Codice  Cassi- 


(a)  Vedi , tra  gli  altti  , Vellutallo  e Deniello  . 
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197  Se  ciò  non  fosse  , eh’  a memoria  m’  ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni , 

A cui  di  me  , per  carilade , increbbe  . 
j5o  Ma  tu  chi  se’ , che  nostre  condizioni 

Vai  dimandando  , e porli  gli  occhi  sciolti , 

SI  com’io  credo  , e spirando  ragioni  ? 
i33  Gli  occhi  , diss’io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti, 

Ma  picciol  tempo  : che  poch’è  1’  offesa 
Fatta,  per  esser  con  invidia  volti. 

106  Troppa  è più  la  paura  , ond’  è sospesa 

L’  anima  mia  , del  tormento  di  sotto  , 

Che  già  lo  ’ncarco  di  laggiù  mi  pesa  . 

139  Ed  ella  a me:  chi  t’ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi , se  giù  ritornar  credi  ? 

Ed  io  : costui  eh’  è meco  , e non  fa  motto , 
142  E vivo  sono  ; e però  mi  richiedi , 

Spirito  eletto  , se  tu  vuoi  eh’  io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi . 

nciisc  lo  fa  Sanitse.  N.E.  ) il  quale  avendo  compassione  «li  lei  , orando  le 
iiii|i«‘lrò  grazia  di  andar  loslo  al  rurgatorio,  ella  sarclibc  ancora  nell’an- 
ti|Hirgalorio  ; ove  abbiamo  veduto  che  stanno  coloro  che  liaiino  indugia- 
lo il  pentirsi  insino  al  fine  della  vita  (come  dice  Sapla  di  avere  indu- 
giato ) . IlANitLLO  . — carilade  la  b'idobeatina  , cariUitc  l’altre  edizioni  . 

i3i  i5a  Porti  ftfi  orchi  sciolti  ec.  Degli  occhi  se  sciolti  sieno  ne 
parla  in  dubbio  , perché  non  vede  ; del  ragionare  spirando  con  as- 
severanza certa  I*  afl'crma  , perchè  ci  sente  ( cioè  per  qualche  difficol- 
tà , ed  interroinpimento  di  voce).  VzuTiiai  . 

i33  i34  i35  eli  occhi  diss'  io  ec.  Qui  pure  riceveii»  il  tormento  che 
«là  questo  balzo  della  cucitura  degli  occhi  , ma  jier  poco  tempo  , 
perocché  poca  è 1'  offesa  da  me  fatta  a Dio  col  mirare  invidiosamen- 
te r aitnii  bene  . 

i36  i38  Troppa  i più  ec.  Troppa  più  è la  p»ura  del  tormento 

di  sotto  , del  ve«luto  tormento  che  si  dà  ai  superbi  nel  balzo  di  sotto  , 
onrP  è sospesa , per  cui  è talmente  in  apprensione,  l’anima  mia,  che 
già  fin  d’ora  parmi  d’ avere  indosso  gli  smisurati  pietroiii  di  laggiù. 
i4o  dii  al  tormento  di  sotto  . ’ Se  laggiù  tonior  credi,  il  Cod.Anl.N.E. 
ii^i  Non  fa  motto,  non  parla. 

\!\!\  t h’ io  muova  di  là  per  te  ancor  ( come  per  altri  ho  pro- 
messo di  file  ) li  mortai  piedi,  clic  vaila  cioè  ad  avvisare  «li  tuo  bisogno- 
so stato  i tuoi  parenti  edf  amici.  * Di  là  in  parte  ancor  ec. , il  ('od.  \ at. 

E.  — li  malia' piedi  leggono  l’ edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  . 
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145  O questa  è a udir  sì  cosa  nuova , 

Rispose  , che  gran  segno  è che  Dio  t’ ami  I 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova . 

148  E chieggioti  , per  quel  che  tu  più  brami , 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana , 

Ch’  a’  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami . 

j5i  Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana 

Che  spera  in  Talamone  , e perderagli 
Più  di  speranza  eh’  a trovar  la  Diana  ; 

Ma  piu  vi  perderanno  gli  ammiragli  . 


* iiilirsi,  — si  cosa  nuoi'a,  cosa  »i  nuova,  ed  insolita, 
ijo  j/i  ìinfami  , o ntr  nti  ricordi,  ovvero  ptr  rni  rendi  in  fama 
01  salva  ; nuiitr  essi  , pel  mio  pessimo  operare  sino  al  fine  della  vi- 
ta , mi  tengono  per  dannata  . 

i5i  Gente  vana.  È proprio  e peculiar  viiio  de’ .«anesi  la  vaniti. 
*1  ^ 1- in  7 alamone  . Ranno  speranza  , avendo  acqui- 

A ..  *1  ° f»l#*none,  di  diventar  grandi  uomini  in  mare . Talamone 

è castclb  e porto  al  fine  della  Maremma  di  Siena.  I.aiìdino  . — e 
j^n  c^gii,  ee  secondo  me  valer  quanto  ma  perr/eram  , cioè  perde- 
.?er  particelle  e per  ma,  e Wi 

nn  r.  1'  Il  (")  ■ niedesimo  senso  pare  cne  supponga- 
no ih/"  / " Il  tellulello  , e il  nani*ello  . Altri  iVtendo- 

Zer  '*'1'  '“  perderà  loro  , farà  loro  perdere.  Al  vi  met- 

Fr?  ^ ‘ """"''"S/'  ’ ‘■J"'  «■‘■gue  a dire , si  confi  meglio  il 
fnsameiV  " * penle  <7i  a trovar  ZJiana  . Dicono , e forse  fabu- 
P"  altri  tempi  vana  opinione  de’ .Senesi  , che 
no  TVon  " P^'r  la  loro  città  una  riviera  , la  qual  domandava- 

liiouh;  r V Don  senza  grande  spesa,  fcron  cavare  in  molli 
luoghi  per  trovarla.  ^ ellctello  . 

noi  lhh;L'/“  • Cosi  il  Cod.  ras.  e l’Antald.  elio 

Cod  V t'  Il  nostro  testo . Metteranno,  la  comune  e il 

euente  Ilo!!  ‘ questa  lezione  è costretto  a fare  lase- 

rhe  P'"'".  q“'  "“'«‘’tv  essere  delio  dal  l atino  amil- 

mMeiore  volgarmente.  Y.  vuol  dire,  che  spcranz.v 

oua^lf  'P’P'^g®'»  tlanaro,  vi  perderanno  qntlli  , i 

• Mn  ?l  1 ®i  credono  dover  essere  comandami  di  flot- 

ne’rdiM  de  . P»'  i‘>»a-ti  , e fino  alla 

Firmni'iv  €T  ! ' * ’ “8g'“g"v>’do  : Omni  anno  mittunt  nmmirncHos , noi 

ri  il  t’  Al/  •.  questa  nota  giudiziosamente  infe- 

te  virini  n **  I Voslillatore  vivesse  ne*  tempi  a Dan- 

re  r “i  ‘'i'°''‘  ' ‘^«"'vavano  ancora  l’idea  di  forma- 

re deporto  di  I alamone  un  emporio  . N.  E. 

(a)  Parile.  100,  18  «118  a. 


Fine  del  canto  decimotr—'- 
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A II  G ()  M i:  N T O (*) 

Continua  il  Poeta  il  purgamento  del  peccalo  della  invidia  ; e mostra 
ài  trovare  sul  medesimo  balzo  M,  Guido  del  Duca  da  Brettinoro  % € 
Af.  Rinieri  da  Calboli  di  Romagna  . 

I Chi  è costui  che  1 nostro  monte  cerchia 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo  , 

Ed  apre  gli  occhi  a sua  voglia  e coperchia  ? 
4 Non  so  chi  sia  ; ma  so  eh’  ei  non  è solo  : 
Dimandai  tu  che  più  gli  t’avvicini , 

E dolcemente  , s'i  che  pai'li  a colo  . 

7 Cosi  due  spirti  , l’uno  all’altro  chini  , 

I Chi  e costui  ec,  l'nrla  M.  f;ul<lo  <1<'1  l'iica  iti  ntflliiioro  nui  M, 
Rinieri  de’  ('allioli  da  Forti , i quali  stavano  ascotlando  il  ragionare 
che  si  faceva  tra  Sa|)ia  e Dante  , persona  di  voce  forestiera  , e che 
già  aveva  detto  esser  vivo  in  carne  e ossa  ; del  die  ammirati  questi 
due  orbi  tra  se  discorrono.  Venturi.  * Il  l’ostillatorc  del  t.od.  Caci., 
dopo  aver  annunciato  i due  stessi  soggetti  qui  fuerunt  de  Komandio- 
la , aggiunge  : qui  fuerunt  valde  invidi , et  istos  introducit  Aurtor  vo- 
iens  demonstrare , quod  in  Itomandiola  maxime  regnabat  invidia  . N. 
E.  — cerchia  , gira  intorno  : 

•J  Gli  abbia  dato  il  volo  , sciogliendolo  dai  lacci  del  corpo  . 
Venturi  . 

3 Coperchia,  euopre  . * Ed  apre  e cliinde  gli  occhi.  V.  E. 

6 * Si  che  parli  a colo  . Cosi  legge  il  Cod.  Cass.  ed  il  suo  l’o- 
stillatorc  su  la  parola  a colo  nota  perfecte , aggiungendo  in  margi- 
ne un  dottrinale  dell’ Etimologie  di  S.  Isidoro  lAb.  i.  c.  i8.  secondo 
il  quale  parlan-  a colo  signiliclicrebbe  parlare  a coppella  , risponde- 
re a martello  . Cosi  legge  pure  il  Cod.  A aticaiio  . (jiiesta  lezione  ci 
è sembrata  preferibile  alla  connine  si  che  parli,  aecolo  : come  leg- 
ano aiiclie  il  I.omliardi  e il  liiagioli  , spiegando  arcalo  per  sincope 
di  accoglilo,  egualmente  a tolo  per  toglilo  (a).  N.  E. 

q h' uno  dir  altro  chini-,  alleggiaiiiento  delle  persone,  e massi- 
mamente dei  ciechi  , quando  Ira  di  loro  consultano. 


C)  Argomento  metrico  del  celebre  Gaipaie  Gotti  . 
Guido  del  Duca  il  Poeta  liiiova  , 

E Kinicii  da  Calboli  , che  stanno 
Purgando  invidia  in  quella  vita  nova  . 

£ mcnlre  insieme  a passo  a passi*  vanno  , 

L'  un  di  que'  due  di  lot  paese  il  vitio 
Va  ricordando  con  doglioso  affanno  ■ 

Dando  d'  no  mai , eh’  avvenir  deve  , indizio  . 
(a)  Burchiello  pati.  a.  son.  3. 
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Ragionavan  di  me  ivi  a man  dritta  : 

Poi  fer  li  visi , per  dirmi  , supini . 

IO  £ disse  l’uno:  o anima  che,  fìtta 

Nel  corpo  ancora  , inver  lo  ciel  ten  vai , 

Per  carità  ne  consola  , e ne  ditta 
i3  Onde  vieni  e chi  se’  ; chè  tu  ne  fai 

Tanto  maravigliar  della  tua  grazia  , 

Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai . 
j6  Ed  io:  per  mezza  Toscana  si  spazia 

Un  fìumicel  che  nasce  in  Falterona , 

E cento  miglia  di  corso  noi  sazia  : 
jg  Di  sovr’esso  redi’  io  questa  persona  . 

Dirvi  eh’  io'  sia  , saria  parlare  indarno  : 

Chè  ’l  nome  mio  ancor  molto  non  suona  . 

24  Se  ben  lo  ’ntendimento  tuo  accarno 

9 Li  visi,  le  facce  — per  dirmi , supini  . Essendo  qae’ ciechi  lun- 
go la  ripa  seduti  (a)  , ilovevano  per  parlare  a chi  stava  in  piedi  al- 
zare in  su  la  faccia.  * luò  ripetersi  ancora  dall’ uso  de’ ciechi , nel 
parlare  , o nell’  ascoltare  altri  che  parla  esposto  al  v.  i o3.  del  c.  xiii  N.E. 

10  L’  uno , cioè  M.  Guido.  V entohi  . — JiUa  per  chiusa. 

* lì  Jn  verso  il  del,  il  Cod.  Antald.  ^.  E. 

la  A'e  dilla,  ne  di’.  Allo  stesso  signifìcato  adopera  dittare  an- 
che il  Petrarca  . 

Colui  , che  del  mio  mal  meco  ragiona  , 
lUi  lascia  in  dubbio  ; sì  confuso  ditta  (b)  . 

14  Della  tua  grazia,  del  favore  dal  cielo  a te  concesso. 

1 5 L' ’iol  per  cagiona  , fa  . 

16  17  Per  mezza  Toscana,  in  vece  di  per  mezzo  della  Tosca- 
na — si  spazia  un  ftumicel  : si  distende  e dilata  un  fiume  picciolo 
ne’  suoi  principi  ( parla  dell’  Arno  ) . A'esturi  . — che  nasce  in  Fal- 
terona , montagna  dell’  Apennino  nello  stato  di  1-  irenze  , presso  i con- 
fini della  Itomagna.  A entcbi  . 

18  E cento  ec,  .Scrive  Giovan  Villani  essere  il  corso  dell’Arno 
di  spazio  da  miglin  i ao.  (c) . Bene  adunque  dice  Dante  , che  noi  sa- 
zia il  corso  di  cento  miglia . 

19  iox-ra  , appì-esso  , vicino  (r/)  : onde  di  sovr  esso  vai  quan- 
to di  luogo  vicino  ad  essa. 

ai  dneor  molto  non  suona  , non  è fin  ora  dalla  fama  reso  mol- 
to cognito . 

aa  ylccarno  , Accamare  propriamente  significa  penetrare  adden- 


ta) C«nt.  ptec.  V.  4i.  (è)  Cani.  28  i.  (c)  Lib.  1 cip.  43.  <rf)  Cinan. 
Parile.  i3i  7. 
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Con  lo  ’ntelletto , allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea  , tu  parli  d’  Amo  . 

*5  £ r altro  disse  lui  : perchè  nascose 

Questi  ’l  vocabol  di  quella  riviera  , 

Pur  com’  uom  fa  dell’  orribili  cose  ? 

28  E r ombra , che  di  ciò  dimandata  era  , 

Si  sdebitò  COSI  : non  so , ma  degno 
Ben  è che  ’l  nome  di  tal  valle  pera  ; 

3i  Gilè  dal  principio  suo  ( dov’  è s'i  pregno 

L’  alpestro  monte  ond’  è tronco  Peloro, 

Che  ’n  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno  ) 
34  Infin  là  ’ve  si  rende  per  ristoro 

tro  nella  carne;  ma  qui  semijliccinenle  penetrare  addentro  . IS'ù  «sa 
perriò  Dante  maggior  licenza  di  quella  usano  comunemente  i Latini 
adoperando  , per  ragion  d’  esempio  , il  verbo  diffindiari  a<l  esprimere 
qualunque  combattere  eziandio  di  sole  paride  ; e gt'Ttalijni  dicendo 
abbracciare  (che  propriamente  significa  ricc%'ere , o stringere  tra  le 
braccia  ) anche  d'  una  sentenza  , o di  un  consiglio  . 

ai  Quei,  che  prima  dicea,  cio^  M.  Ilinieri  . VzNTuai  . 

a5  Disse  lui  la  Nidobeatina  , disse  a lui  1'  altre  edizioni  . — na- 
scose , sotto  perifrasi . 

a6  hiviera  per  Jiume  . Volpi  . 

ap  Si  sdebitò  , soddisfece  al  debito  che  aveva  di  rispondere  . 

30  Di  tal  valle  , di  tal  lungo  vali  iroso  tratto  di  terreno  per  cui 
Arno  scorre;  e perciò  del  medesimo  fiume  sicgue  a dire.  Che  dal 
principio  suo  ec.  Injin  là  ve  si  rende  per  ristoro  della  marina  ec. 

31  3a  33  Dov' e si  pregno.  È questo  pezzo  insieme  coi  due  se- 
ntenti versi  una  interiezione  ili  cui  dee  essere  questa  la  costruzione . 
Dove  r alpestro  monte  ( l’ Appennino  , la  catena  di  monti  , che  parte 
Italia  da  cima  a fondo  ) oneC  e tronco  Peloro  ( da  cui  è ora  tronco  , 
Staccato,  Peloro,  quel  promontorio  della  Sicilia,  che  anticamente, 
essendo  la  Sicilia  attaccata  all'  Italia  (n)  , faceva  un  sol  monte  con 
Apennino  ) è s'i  pregno  ( ha  le  sue  viscere  si  d’  acqua  piene  ) che  in 
pochi  liioM  ( in  poche  altre  sue  parti  ) passa  oltra  quel  segno  di  pre- 
gnezza . Il  Vellutello  seguito  dal  Venturi  , chiosa  pregno  per  gonfia- 
to et  alto.  Ma  però,  oltre  che  mal  si  adatta  il  termine  di  pivgno 
ad  esprimere  altezza,  dislinguesi  poi  anche  1’  Apennino  ove  nasce  Ar- 
no più  per  abbondanza  d’acque  ( per  l' origine  ivi  vicina  eziandio 
del  Tevere  ) che  per  altezza  sovra  le  altre  parti  . Excelsus  maxioia 
( dice  Terrario  dell’altezza  d’ Apennino  parlando)  (ò)  inter  agrtint 
Parmensem  et  l.nccnsem  ; ecco  dove  per  altezza  si  distingue. 

34  35  /.à  ’ve,  sinalcfa  , per  la  ove.  * Il  Con.  Caet.  e 1’  Antald. 

(a)  Patii  fecondo  la  storia  o favola  , che  foste  un  tempo  la  Sicilia  attac- 
cala ali' Italia  . Vedi  , tra  gli  altri  , Virgilio  nell’  Eneidt  iti.  ^14  e segg. 

(b)  Ltxic,  geograpkie,  art.  /ipenninus  . 
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Di  quel  che  ’l  ciel  della  marina  asciuga  , 
Ond’  hanno  i 6umi  ciò  che  va  con  loro  , 

37  Virili  cosi  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti  come  biscia  , per  sventura 
Del  luogo , o per  mal  uso  che  gli  fruga . 

4o  Ond’  hanno  si  mutata  lor  natura 
Gli  abitator  della  misera  valle  , 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura  . 

43  Tra  brutti  porci  , più  degni  di  galle 

Che  d’  altro  cibo  fatto  in  uinan  uso  , 

Dirizza  prima  il  suo  povero  calle  : 

46  Botoli  truova  poi , venendo  giuso  , 


leggono  ilove  . N.  E.  — si  rendf  , per  si  dà  , entra  — per  ristoro  di 
filici  ec. , in  risnrcinientu  ili  (picll*  acqua  , che  il  ."5ole  dalla  iiiariiia  in 
vapori  innalza  . 

36  Onde  ec.  Dalla  qual  marina;  seguendo  Dante  l'opinione  , che 
1 fiumi  traggono  la  sua  origine  immediatamente  dal  mare  ; la  qual 
opinione  in  oggi  par  che  sia  la  meno  ricevuta.  Così  il  \ enturi  : in 
tendendo  che  la  particella  onde  vaglia  necessariamente  dalla  qual  ma- 
rina ; e non  avvertendo  che  può  fa  medesima  ugualmente  valere  dal 
quale , relativamente  a quel , che  ’l  ciel  della  marina  asciuga , cioè  ai 
vapori  ; dai  quali  convertiti  in  pioggia  o in  neve  hanno , secondo  l’o- 
pinione più  ricevuta  , i Jiumi  ciò  che  va  con  loro  , 1’  acqua  che  in  essi 
scorre  . 

38  3g  Per  sventura  del  luogo  : per  cagione  di  una  sventurata  si- 
tuazione di  luogo , che  temperamenti  produca  indisposti  alla  virtù . 
O per  sventura  del  luogo  è piaciuto  agli  Accademici  della  Crusca  di 
leggere  coll’ autorità  di  pochi  testi  — o per  mal  uso  che  gti  fruga, 
o per  cattivo  abito  che  cosi  malamente  gli  spinge. 

Che  par  che  Circe  ec.  Circe,  maliarda  donna  nelle  favole  fa- 
mosa , dando  agli  uomini  a mangiare  certi  cibi  convcrtivali  in  bestie; 
e però  Dante  in  cambio  di  dire,  che  parevano  gli  abitatori  di  (luel- 
la  valle  bestie  e non  uomini  , dice  che  pareva  , che  Circe  gli  aves- 
se in  pastura  , cioè  li  pascesse  con  que’  suoi  venefici  cibi . In  pastu- 
ra per  in  custodia  e in  governo  spiega  il  Icllutcllo.  ’ In  paura,  il 
Coti.  \ al.  E. 

/Ja  41  45  Tra  brutti  porci  ec.  Costruzione.  Dirizza,  Arno,  prima 
il  suo  calle,  il  suo  cammino,  povero  (intendi  d’acque,  non  ancora 
cioè  pe’  molti  entranti  rivi  arricchito  ) tra  brutti  porci,  degni  più  di 
gal'e  , di  ghiande,  che  iC  altro  cibo  fattola  uso  umano.  Inlnidc  quei 
del  < asentino  , e massime  i Conti  Guidi  ( chiusa  il  Candino  ) uomini 
molto  lussuriosi  . *■  Il  l’osTii.1.  Cass.  aggiunge  che  i Conti  Guidi  del 
Casentino  nominabantur  coniites  de  Porciano,  qui.  . . merito  possunt 
vocali  potei  . N.  f:. 

46  Datoli , spezie  di  cani  piccioli , vili , c stizzosissimi . Intende 
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Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa  ; 

Ed  a lor  disdegnosa  torce  ’l  muso  . 

49  Vassi  caggendo  , e quanto  ella  più  ’ngrossa , 
Tanto  più  truova  di  can  farsi  lupi 
La  maledetta  e sventurata  fossa. 

5a  Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi , 

Truova  le  volpi  sì  piene  di  froda 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occùpi  . 

55  Nè  lascerò  di  dir  perdi’ altri  m’oda  ; 

E buon  sarà  costui , s’  ancor  s’  ammonta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda  . 

degli  Aretini  , laccianiloli  come  rabbiosi , e superbi  ; benché  meschi- 
netli  , e impotenti  . Ventom  . ^ 

48  Pis^f'nosa  ( la  detta  riviera,  Arno)  torve  ’l  muso,  cioè  qua- 
si si  sdegnasse  di  loro,  si  torce  alquanto  (si  allontana  ) da  ArezEO  ; 
gentilmente  attribuendo  il  muso  al  liume  , per  così  continuar  la  me- 
tafora de’ cani.  Daniello.  Io  credo  però  che  muso  dica  qui  per^c- 
cia  , e che  parli  d’ Amo  piuttosto  come  d’  uomo  , che  come  »li  un 
cane. 

4g  fiossi  caggendo  ; prosieguo  a scorrere  all’  ingih  — quanto  el- 
la più  ’ngrossa  , per  altri  fiumi  che  in  se  riceve  di  mano  in  mano. 

5o  5i  Tanto  più  ce.  tanto  più  trova  , che  li  cani  cominciano  a 
divenir  lupi  ; intendendo  de’  Fiorentini  , per  la  ingordigia  ed  avarizia 
loro.  Daniello  . — Tossa  per  Jtume  . 

Sa  Ter  più  pelaghi  cupi,  per  molti  profondi  gorghi 

53  Trova  le  volpi  , intese  per  li  l'isani  , i quali  chiama  volpi  , 
per  esser  maliziosi  o frodolcnti  . Daniello. 

5 i Le  occùpi  . Occupare  vale  propriamente  impossessarsi , impa- 
dronirsi : ma  qui  metonimicamente  per  superare;  cn’ è l’ antecedente 
azione  a cui  consicgue  rimpadronirsi  il’ alcuna  gente.  Occùpi  coll 
accento  sull’ u , diastole  ingrazia  «Iella  rima. 

55  Pcrch'  altri  m’  oda  ec.  É tùiido  del  Duca,  che  prosiegue  a par- 
lare col  suo  vicino  Itinieri  dc’Calholi,  e dice  di  non  voler  lasciar 
di  parlare , quantunque  ascoltato  fosse  da  estranea  gente  , cioè  dai 
due  poeti  . 

56  /;  buon  sarà  costui  ec.  F,d  a costui  , che  s’  è «lato  a conosce- 
re di  paese  vicino  ad  Arno,  gioverà  a sminuire  la  sorpresa  e il  «lo- 
lore  , se  ancora  , se  lino  allora , che  le  cose  succederanno  , si  am- 
menta  ( per  si  ammenterà  , e«l  ammenterà  per  rammenterà  ; come  tra 
i mille  altri  esempj  adopransi  ad  ugual  senso  pacificare  e rappacifi- 
cale ) «li  ciò  , che  verace  spirilo  profetico  mi  fa  prediri; . Della  par- 
ticella ancoia  al  signilìcato  di  Jino  allora  ve«li  il  Ciiionio  (a). 

5;  L'ero  per  veridico  — disnoda  per  disvela . 

(il)  Partir.  i5  3. 
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58  r veggio  tuo  nipote , che  diventa 

Caccia lor  di  quei  lupi  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume , e tutti  gli  sgomenta . 

61  Vende  la  carne  loro,  essendo  viva  ; ' 

Poscia  gli  ancide  , come  antica  belva'; 

Molti  di  vita  , e se  di  pregio  , priva . 

64  Sanguinoso  esce  della  trista  selva  ; 

Lasciala  tal , ciie  , di  qui  a mill’  anni  , 

Nello  stalo  primajo  non  si  rinselva . 

67  Coni’ all’ annunzio  de’ futuri  danni 

Si  turba  ’l  viso  di  colui  eh’  ascolta  , 

Da  qualche  parte  il  periglio  l’assanni  ; 

70  Cosi  vid’  io  r alti’’  anima  , che  volta 

Stava  ad  udir,  turbarsi  e farsi  trista, 

58  5g  60  Io  vegmo  tuo  nipote  ec.  Fu  nel  i5oa  podestà  in  Firen- 
ze M.  Fulcieri  ile’ Calboli , nipote  di  Biuieri , con  cui  Guido  favella, 
c fu  corrotto  con  danari  (n)  da  que’  di  parte  Nera  a fare  incarcera- 
re ed  uccidere  parecchi  priniarj  ]>ersonaggi  di  parte  fianca  : e però , 
come  ha  appellati  lupi  1 Fiorentini,  proseguendo  l'allegoria  appella 
il  nipote  di  Hinieri  encciator  ili  qué  lupi  — faro  passa  a denominar 
Arno  dalla  fierezza  già  attribuita  alle  genti  che  lungo  esso  abitano  . 

61  (i'2  Vcntle  la  carne  ec.  È il  sentimento  , che  facesse  Fulcieri 
di  quei  disgraziati  Iliaiichi  come  d’  antica  belca  di  vecchia  bestia , 
( il  singolare  pel  plurale  , ed  il  genere  per  la  spezie  J de’  vecchi  buoi 
ed  al  lavoro  inetti  si  fa  , che  si  vendono  vivi , e poi , tenuti  alquan- 
to tempo  serrati  ad  ingrassare,  si  macellano. 

65  ife  di  pregio  prica  , per  essersi  dato  a conoscere  uomo  venale 
e crudele. 

6 | Trista  selva  per  mesta  città  chiosa  il  Daniello  : ma  come  ap- 

Jicllò  Dante  Arno  fiero  quattro  versi  sopra  , può  eziumlio  appellar  qui 
a città  di  hirenze  trista,  cattiva,  sciagurata,  per  capo  de’ cattivi  cit- 
tadini . * Il  liiagioli  sta  col  Daniello  . N.  E. 

66  Non  si  rinselva.  Allusivamente  allo  aver  dato  a Firenze  il  no- 
me di  selva  dice  non  si  rinselva  in  vece  di  non  si  rifa  . 

* frj  68  Com’  alt  annunzio  de’ dogliosi  danni.  Si  turba  ’l  volto 
di  colui  ec.  legge  il  Con.  Cast,  e il  \at.  N.  E. 

6g  Da  qualche  parte  ec.  Da  qualunque  parte  lo  assalga,  gli  si 
manifesti  il  pericolo . Di  qualche  per  qualunque  , e di  assassinare  me- 
taforicamente anche  da  altri  adoperato  per  assalire , o simile , vedi  il 
Vocabolario  delia  Crusca. 

70  L’  all r anima  . M.  Itiiiieri  . 


(fl)  Vaili  Landino  , a Vonluri. 
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Poi  ch’ebbe  la  parola  a se  raccolta  . 

73  Lo  dir  dell’  una  , e dell’altra  la  vista 
Mi  fe’  voglioso  di  saper  lor  nomi  ; 

E dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista  . 

76  Perchè  lo  spirto , che  di  pria  parlòmi , 
Ricominciò  : tu  vuoi  eh’  io  mi  deduca 
Nel  fare  a te  ciò  che  tu  far  non  vuomi . 

79  Ma  , da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
Tanto  sua  grazia , non  ti  sarò  scarso  : 
Però  sappi  eh’  io  son  Guido  del  Duca . 

82  Fu  ’I  sangue  mio  d’ invidia  si  riarso  , 

Cile  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto , 
Visto  m’ avresti  di  livore  sparso  . 

85  Di  mia  semenza  colai  paglia  mieto  ! 


Ebbe  la  parola  a se  raccolta  per  ebbe  il  parlare  udito  , in  cor- 
rispondenza alla  frase  T,atina  excipere  verbo  . 

•jS  74  l-o  dell'  una  re.  il  parlar  , che  io  udiva  , dell’  una  e 
il  rattristamento  , che  vedeva  dell’  altra  . — mi  fè , zeuma  , per  mi 
fecero  , 

^5  Dimanda  ne  fei  ec,  ne  feci  supplichevole  dimanda  . 

76  Di  pria  , innanzi  — parlami  in  vece  di  parlommi  , e vuomi 
nel  V.  ^3  in  vece  di  viiommi , sincope  in  grazia  della  rima. 

\fi  delinca  per  ni' induca  , riduca,  disponga  chiosano  il  Vol- 
pi , e il  Venturi . A me  però  sembra  che  possa  qui  deilurre  adoprar- 
si  al  senso  in  cui  adoperano  talvolta  i Latini  deducere  per  abbassa- 
re  (n)  , quasi  tlica  tu  vuoi  ch'io  mi  uniilii  nel  fare  ec. 

78  /Von  vuomi , non  mi  vuò  , non  mi  vuoi  . Rimprovera  Guido 
a Dante  la  renitenza  eh’ ehi/ egli  di  manifestare  il  proprio  nome,  e 
di  aver  lui  notilicato  solamente,  che  veniva  da  luogo  vicino  ad  Ar- 
no (6)  . 

79  Da  che  vale  qui  poiché , perocché  , o simile  . Ma  quando  vuo- 
le IiLlio  che  ’n  te  traluca  tanto  sua  grazia,  il  Cod.  Antald.  N.  E. 
— * Traluca  : il  Con.  Caet.  legge  reluca  . N.  E. 

80  Tanto  sua  grazia  la  ISidoheatina . Tanta  sua  grazia  , l’ altre 
edizioni  ( e il  Cnd.  Vat.  ) . La  grazia,  intende,  di  veder  i^uc’ luoghi 
prima  di  morire  — scarso  , per  illiberale , nel  dir  lui  cioè  tutto  ciò 
che  bramava  . 

8'i  D'  invidia  si  riarso  , corrisponde  alla  frase  Latina  ardere  in- 
vidia . 

8'i  Ei.\to  m'avresti  ec.  veduto  m’avresti  in  viso  quel  livore  che 
invidia  pinge  . 


{a)  Vedi  il  Teioco  Ltclao  di  Rabeito  Stefiaa  , (S)  Veti-  iC.  e <egg. 
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0 gente  umana  , perchè  poni  ’l  cuore 
Là  v’è  meslier  di  consorto  divieto  ! 

8d  Questi  è Rinier  ; quest’ è ’I  pregio  e l’onora 
Della  casa  da  Calboli , ove  nullo 
Fatto  s’  è roda  poi  del  suo  valore  . 
gì  E non  pur  lo  suo  sangue  è fatto  brullo  , 

Tra  1 Po  e ’l  monte  e la  marina  e ’l  Reno  , 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo; 

si  Di  iniit  seniunia  se.  MImIc  :il  di'Ito  tll  S.  l’auto:  quac  scmi- 
luu’cnt  /ionio  hasc  si  nislet  (a)  ; e por  acccimarc  clic  raccoglie  mal 
frutto  , parla  solo  di  paglia  e non  di  grano  . 

87  J.11  V è 1 sinalcfa  , là  dov’ è — di  consorlQ  divido:  cosi  colla 
Nidolieatina  c con  tutte  dedizioni  anticlie  restituisco  nel  testo  in  ve- 
ce di  consorto  , o divisto  , clic  gli  Accademici  della  Crusca  vi  liaiino 
di  loro  capo  voluto  iutrudere . Ld  è troppa  mauifestu  essere  i beni 
di  forluna , di  cui  il  l'oeta  ragiona,  tali  che  non  potentlosi  da  mol- 
li insieme  possedere  intieranieiite  , v’ è perciò  ineslicri  tUvislo  di  coii- 
sorio  , esclusione  cioè  di  compagno  (/i)  ; ciò  che  dà  luogo  all’  invi- 
dia , e ne  fonda  anzi  la  di  lei  malizia  . Il  l oeta  stesso  ne  sommini- 
stra questa  spiegazione  nel  seguente  cauto  sotto  il  vers.  /p  uve  diiiiau- 
daiio  a \ irgiliu: 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna 
L divieto  e consono  menzionando  i 
Itispondegli  \ irgilio  : 

Rerchè  s'  appuntano  i vostri  desiri 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema  ; 

Invidia  muove  il  maniaco  a’  sospiri  . 

Da  questo  contesto  appunto  preteiulono  gli  Accademici  della 
Crusca  di  ilar  valore  alla  pn-detta  da  loro  fatta  illutazione,  tssi  però 
lasciano  ad  altrui  la  briga  di  scavarne  il  come  : ed  io  , quanto  a me  , 
non  posso  altro  che  sospettare  commesso  qu’i  pure  da’  medesimi  un 
altro  sbaglio  , ili  appreinlere  cioè  menzionati  ilivido  c consorto  co- 
me due  contrari  oggetti  , quando  realmente  non  si  rammentanu  clic 
come  due  mal  capiti  termini  . * Di  consoiie  divisto  , il  Cod.  liact.  o 
lo  .Muard.  Il  Itiagioli  sta  colla  Crusca  , benché  non  biasimi  remen- 
dazionc  Nidobealiiia  . N.  K. 

l.  altra  variante  lezione  , che  hanno  i medesimi  Accademici  Irò  ■ 
vaia  in  duo  mss.  , di  consorti  divieto,  rischiara  la  spiegazione  nostra, 
e ci  allontana  vie  più  dal  creilere  ciò  eh’  essi  dicono  , che  per  non 
saper  la  ry-gola  dell  apostrofo  qualche  imperito  amanuense  scrivesse 
di  consorto  divieto  invece  di  consorfo  divisto. 

/-'osa  per  isc/iialta  — ove  , vale  netta  quale  , — Reda  , erede . 

9'.  9'-*  9^  P'te  fo  ec.  Costruzione  E tra  ’i  Po  s ’l  monte  e 

la  manna  e'I  Reno  ( cioè  nella  provincia  di  Romagna)  non  par  { non 
solamente)  lo  sangue  suo  (la  discendenza  di  llinieri)  è fatto  hridlo 


(a)  Ad  Galli.  6 v.  8-  (/>)  Di  consorto  per  compagna  vedine  esem(.i 

pareechi  oe/  Vocabolario  della  Cruica  . 

T.a.  N 
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g4  Che  dentro  a questi  termini  è ripieno 
Di  venenosi  sterpi  si  , die  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

97  Ov’  è ’i  buon  Licio  , ed  Arrigo  Manardi  , 

Pier  Traversavo  ,e  Guido  di  (iarpigna  ? 

O romagnoli  tornati  in  bastardi  ! 
loo  Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 

( spoglinto  ignudo  (a)  del  hen  richiesto  ni  eero  ed  al  trastullo  . li  vero 
è r obbietto  cui  sicgue  1'  lutclletlo  ; c il  trastullo  , o sin  il  dileltu  , 
i r obbietto  cui  siegue  1u  volontà,  l'o.ie  il  Voeta  per  sirieJilnche 
cotali  obbietti  per  I’  operare  delle  stesse  due  potenze  , ed  in  vece  di 
dire  , eh’  erano  i discendenti  di  ilinieti  S|irovve,luti  di  ciò  che  si  ri- 
chiede per  ben  pensare  e volere  , ili  scienza  cioè  , c di  custumatoz- 
ta  , diedi  bndii  del  ben  richiesto  a!  vero  , ed  a!  trastullo. 

g'i  Dentro  a questi  termini,  ai  termini  suddetti  di  ilomagna, 
gf)  g6  Di  venenosi  sterpi,  ili  .srcllerati  eo.siumi  . Vr.vTCBt  . — Per 
coltivare  ; per  qualunque  coltivare  (ò)  — tardi  ornai  verrebber  meno  , 
oranini  troppo  lungo  tempo  vorrebbevi  per  estirparli  . Itiibito  però 
che  ornai  siasi  per  errore  scritto  in  luogo  di  n mai  : cotne  se  non 
altro  , legge  il  nitidissimo  ms.  della  (borsini  f!o8. 

gj  lirio  ed  Irriffo  tfaiiariii , Me.s.scr  i irio  da  V.albona  '[de  Ce- 
sena secondo  il  I'ostill.  (’sss.  N.K.)  Lomo  eccellente , e pien  di  vir- 
tit  . (.SNDiNO  . irrigo  Manardi,  secondo  ideuni  Tu  da  Faenza,  altri  di- 
cono rlfl  r.rettinoro  , uomo  prudente  , e molto  inngiianiuio  , e libera- 
le. N ellutcllo  . 

gS  Pier  Traversaro  , fu  signor  ili  lìnvenna , multo  splendilo  , et 
ainator  d’ogni  virtù,  il  qual  tlicono  , che  maritò  una  sua  iìgliuola  a 
.Stefano  Re  d'  I ngaria  . Vellutkllo  — Guido  di  Carpiona  fu  da  Mon- 
lefeltro  , nobilissimo  uumu  , e sopra  tutti  gli  altri  del  suo  Icnipo  li- 
beralissimo . ^'zLLUTELLO. 

gg  Tornali  in  bastardi  , vale  quanto  , tornati  quei  selvatici  igno- 
ranti e scostumati  eh’  eravate  prima  che  questi  croi  vi  ripulissero  . 

100  Un  Fabbro  si  ralligna  ? ' Tanto  qui,  ebe  dopo  Rcruardin  ili 
Fosco  abbiamo  aggiunto  nel  testo  , secondo  i Con.  Cass.  e (]aet.  , 
un  punto  interrogativo  , con  che  si  rende  assai  piu  chiaro  il  senso 
di  questi  versi  l .osicchè  può  intendersi  ■ quando  sarii  che  rinasca  un 
Fabbm  laind/r  riacei  in  Itologna  ? Un  Henuirdino  di  Fosco  in  Faenza  ? 
Quasi  dirai  nunqtiam  , dice  il  I’ostill.  Cass.  Quasi  diceret  tarde,  il 
Caet.  Il  niagioli  tiene  opinione  contraria  alla  nostra  , e toglie  all'atto 
i due  punti  interrogativi  , dicendo  che  il  poeta  pcrchù  più  colpi.sca- 
iio  le  cose  che  dice,  oppone  alla  preseule  degenerazione  de’ roma- 
gnuoli  r attuale  ingentilirsi  ( spiegando  il  rallignarsi  per  di  vile  Jarsi 
gentile)  di  quei  personaggi  nati  d’ iiniil  gente,  (dii  di  noi  stia  culla 
ragione  , lo  giudichi  il  sapiente  lettore  . — Fabhro  Iti  nonie  proprio 
e non  già  dell'arte;  cos'i  n’ avvertonu  Benvenuto  da  Imola  , ed  il 


(a)  Brullo  a coiai  sanso  adopera  Dante  anche  Inf.  xaaìv  do  ed  altri  esein* 
pi  puoi  vedere  nel  Voerb.  delti  Cr.  (b)  Vedi  Cioa.i.  Partic,  igS  17. 
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Quando  ’n  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco? 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna  . 
io3  ÌN^oii  ti  maravigliar  s’  io  piango.  Tosco, 

Quando  rimembro  , con  Guido  da  Prata  , 
Ugolin  d’Azzo  che  vi  vette  nosco, 
io6  Federigo  Tignoso  e sua  brigata  , 

La  casa  Traversara  , e gli  Anastagi: 

E r una  gente  e 1’  altra  è diredata  ; 

J09  Le  donne  e i cavalier  , gli  affanni  e gli  agi, 

Postili.  C.\ss,  che  vi  noia  „ Iste  fuit  Dom.  Faber  de  Lamberlaciis  de 
hononia.  Il  Caet.  vi  aggiunge  : qui  futi  vaìens  niiles , il’ accortlo  con 
Benvenuto  da  'mola.  Il  P.  I,.  seguendo  la  comune  lezione  senza  l’in- 
terrogativo , chiosa  insieme  co’  moderni  espositori  cosi  „ rinasce  un 
fabbro,  „ .dccennn  un  lui  fuwiberlticcio , uomo  si  eccellente  che,  ili  fab- 
„ bro  eh'  eqli  era  , poco  mancò  che  non  divenisse  assoluto  signore  ili 
,,  Bologna  sua  patria  . ('osi  tutti  gli  csposilori  . N.K. 

loi  Bernardin  di  Fosco!  1 aentino  , uomo  valoroso,  benché  di 
picciola  /MLione  ( d’ ignobile  lignaggio.)  Volpi  D’accordo  col  Po- 
stile. Caet.  N.E. 

(''erga  gentil  di  ec.  Gramigna  erba  vile  , che  agevolmente 
barbica  c dilatasi;  f|ui  mctaforlcaincnte  per  vile  e volgare  schiatta; 
e vale  a dire  , (la  ignobil  radice  gi'ntil  germoglio  . ^ entdsi  . 

loj  Aon  ti  marrnigUar  ec.  o Tosco,  non  ti  rechi  maraviglia  s’ io 
piango,  '/osco  appella  Dante  perchè  manifestatosi  abitante  lung’ Arno. 

io.'(  Guido  da  Prata,  luogo  tra  Bavenna  e Faenza  , signor  libe- 
rale , e valoroso  . A olpi  . 

10.5  Ugelin  ^ Azto  , che  vivette  nosco  legge  la  Nidobeatina  * ( ed 
anche  il  Con.  Cass.  N.F.  ) ove  vosco  in  luogo  di  nosco  leggono  1’  al- 
tre edizioni  * e II  Cod.  5'al.  N.  E.  — Ma  se  Ugolin  d’ Azzo  fu  (come 
il  Venturi  e il  Volpi  la  comune  degli  interpreti  seguendo  asserisco- 
no  ) flegli  UbaltlinI  , famiglia  Toscana  , per  qual  altro  titolo  avrebbe  il 
parlante  liomagnuolo  Cuido  del  Duca  potuto  commemorare  tra  gl’  illu- 
stri liomagnunii  personaggi  esso  Ugolin  d’Azzo,  se  non  per  es.ser  ap- 
punto il  medesimo  , quantunque  Toscano  , vissuto  seco  in  Boinagnu  ’ 

106  Federico  tignoso,  da  lilmini  . Volpi  . * Il  Postile.  Caet.  va 
d appresso  , ma  aggiunge  una  circostanza  , che  a nostra  notizia  altri 
chiosatori  non  hanno  avvertito  ,,  Tignoso  per  oppositum  , quia  hidte- 
bnl  caput  pidcherrimum  . N.  E.  — brigata  vuol  dir  compagnia  , radu- 
nanza ; qui  altri  di  sua  famiglin  , e tUscendenza  . V entori  . 

107  io8  I.a  casa  ec.  Gli  Anastagi  e Traversar!  , nobilissime  fa- 
miglie di  Havenna,  I una  a l’altra  delle  quali  dice  esser  diredata, 
cioè  riniasa  priva  del  valore  c liberalità  , e d’  altre  virtù  degli  an- 
tichi suol  . Dasiello  . Diredato  jitr  diredato  adopra  anche  (ìiovait 
Villani  (fi). 

lOt,  /a?  donne  ec.  Piango  ancora,  dice  , quando  rimembro,  e lor- 


(a)  Croa  lib.  8 cap.  6^. 

N a 
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Che  ne  ’nvogliava  amore  e cortesia 
Là  dove  i cuor  son  falli  sì  malvagi  . 

112  O Breltinoro  , che  non  fuggi  via  , 

Poiché  gita  se  n’  è la  tua  famiglia 
E molla  gente  , per  non  esser  ria  ? 
li5  Ben  fa  Bagnacaval  che  non  rifiglia  ; 

E mal  fa  Castrocaro  , e peggio  Conio 
Che  di  figliar  lai  conti  più  s’impiglia. 

118  Ben  faranno  i Pagan  (piando ’l  demonio 

Lor  sen  gira  ; ma  non  però  , che  puro 
Giammai  rimanga  d’ essi  testimonio  . 

iiarnni  n memoria  lo  ^ra^l(>ili  iloaiio  , i cortesi  eivjliori,  "li  ansimi, 
e le  faiiclir  nostre,  e gli  agi  e comotli  d'.il.ri.  \ EU-tTELto  . 

Da  i|iiesto  verso,  ilice  il  \ Ciliari , liaii  sortito  1 suoi  natali  quel- 
li detr  Ariosto  . 

Lt  Jonnt  , I cavali fr  , V arme  , gU  amari  , 

Le  cortesie  , C audaci  tmorese  io  cauto  . 
no  III  Che  ne'naoifUnvn  cc.  lilic  amore  , e cortesia  n?  iavogìia- 
va  , ne  empiva  ili  vogl  a , c ili  dosi  lerio  ad  esser  liberali,  magnani- 
mi e cortesi , in  ( in  quella  provincia  stessa  ) dove  s'i  malvagi  e rei 
sono  Tatti  i cuori  di  quelli,  che  ora  regnino.  \ eelutell)  . 

in  11!)  ii'i  ')  /ìrrlliiioro  cc.  l'aria  Ouido  alla  propria  patria, 
eh’ crii  brettinoro  , picciola  città  di  llomagna  ; ed  accenna  partita  la 
quel  luogo  la  propria  con  altre  Tamiglie,  per  non  potere  adattarsi 
ai  pessimi  costumi  del  paese  . Ih  rtÌHOro  s'  apiiella  oggi  comunemente. 

Ii5  116  117  Ben  J'n  er.  Fioliam'  e riflgìians  adopera 

qui  Dante  per  proi’eih-rc  e riprooedere  di  fifrliiiol/inza  ; e parlando  in 
modo  come  se  i paesi  stessi  proved  'sscro  di  ti.;liiinlanza  1 proprj 
padroni  , incomincia  a lodar  l'agnacavallo  per  aver  lasciato  termina- 
re la  linea  de’ suoi  cattivi  conti;  poscia  a 'giugno  che  fa  male  Ca- 
strocaro, e peggio  iJonio  , che  pik  s’  im  uoUa  ( /eiima  , come  quel  ili 
Virgilio  //ie  illiits  arnia,  hic  ciirnis  J'iiit)  (ii)  si  prende  briga  di  pro- 
vedere di  iigliuolanza  lai  ( tanto  cattivi  ) conti  . Hagnacuviillo  , e Co- 
strocaro  sono  terre  di  llQinagna  , aventi  in  allora  i proprj  conti  ; 
com’era  pur  di  Itomagna , ed  aveva  i proprj  conti  Conio  castello 
ora  distrutto  (h)  . 

118  iig  l'io  llen  faranno  ec.  Cangia,  al  solito,  in  vigor  del 
tempo  in  cui  Tinge  l'atto  il  suo  viaggio  , la  storia  in  profezia  ; ed  es- 
sendo già  , mentre  queste  cose  I)  mie  scriveva  , morto  Mainardo  o , 
com’ altri  I’ appellano  , Machinardo  l’agaui  signor  iT  'mola  , c di 
Faenza  , uomo  cattivo,  e per  la  ^ra  ide  astuzia  sopraiiuoiiialo  il  Pia- 
volo  (f)  , e signoreggiando  già  i hgliuoli  meglio  del  padre  , quan- 
tunque non  del  tutto  aneli’  essi  irreprensibilmente  ; fa  da  (.nido  del 


{a)  Aeneid.  I »o.  (b)  Vedi  Leandro  Alberti  Descriz,  d’  Italia  nel  ca- " 
po  delta  Romagna  (c)  Landino. 
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121  0 Ugolin  de’ Fantoli  , sicuro 

E’  il  nome  Ino  , da  die  più  non  s’ aspetta 
Clii  far  lo  possa  , tralignando  , oscuro  . 

124  Ma  va  via,  Tosco,  ornai,  di’ or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  die  di  parlare; 

Si  m’ Ila  vostra  ragion  la  mente  stretta  . 

Duca  predire  , che  / Pn^ani  , i tìgli  di  Malriardo  , quando  ( Ha  che 
leggono  in  vece  l’ edizioni  diverse  dalla  ^idoi)oatina  ^ e il  (.od.  Val. 
N.  1 .)  1/  Demonio  loro,  il  loro  padre,  ven  ^irn  , se  ne  morrà,  ben 
faranno,  hene  si  diporteranno  {ben  faranno  a aerare  , chiosano  il 
Venturi  , Daniello  , c \ cllulcllo  ; ) ma  non  però  tninientc  che  ri- 
manga di  essi  testimonio  paro,  ineiiiori..  inteianienta  buona. 

tai  IQ1  O Ugolin  ih' tnntoli  ( He’ t'antoHn  leggono  redizio- 
ni diverse  dalla  Nidohealina  ( e il  ( od.  V.at.  N.  K.  ) colla  cacofo- 
nia , eh’  ognun  ode  , delle  vicine  due  voci  UgoUn-l'antoUn  ) . e.ostui 
fu  niedesiinamenle  di  f aenza  , uomo  nobde  e virtuoso  ; e perchè  di 
lui  non  s’  aspettava  successione  , dice  che  d nume  c la  sua  buona 
fama  è sicura,  da  poi  che  non  s*  aspetta  chi,  tralignandola,  la  pos- 
sa oscurare.  Vei.lctello. 

lub  Vi  m' lui  nostra  ragion,  cioè  la  brutta  ilecadenza  di  Roma- 
gna patria  di  ('.uido  che  palla  , c di  iiinieri  di  lui  vit'ijio  e cempa- 
«no  . r'ostra  r t(io«  leggono  in  vece  1' edizioni  diverse  dalla  Nido- 
beatina;  ( * il  ( on.  (.kss.  legge  nostra  egu-dmente  N.K.  } ma;  come 
ognun  vede,  nnlamente  : e se  la  Nidobcatina  lezione  osservata  aves- 
sero gl’ interpreti , non  sarebbersi  , civd’ io  , landnceato  il  cervello 
a fantasticare  per  vest  a ragione  chi  f umana  ragione  intesa  per  la 
carità  , c chi  / rose  Hi  vostra  ragione  , cioè  le  sciagure  , che  sono  su 
in  terra  . hiagioli  difende  la  lezione  comune  , e dice  che  vostra  ra- 
gion significa  , le  cose  di  vostra  ragione  , di  vostro  jure  , eli  vostra 
spettanza  . 'I  eh.  Marchese  .Antaldi  in  una  osservazione  al  prezioso 
suo  codice  , che  ha  pure  ragione , riferisce  : » ragione  per  ragiona- 
li mento,  del  che  molti  esempi  anche  in  Dante,  onde  pieno  e bel- 
» lissimo  ne  viene  il  senso.  Così  oaiinava  doversi  leggere  questo  luo- 
» go  il  eh.  signor  cav.  Munti  , e fu  contento  di  trovar  confermata  la 
» sua  opinione  da  questo  coilice  , e dal  cod.  4-  -Avendo  (ìuido  del 
« Duca  parlalo  solo  delle  vicende  di  I omagna , non  poteva  dire  eo- 
» stra  ragione , perchè  duo  volte  chiamò  Dante  Tosco  , e neppure 
» nostra  per  non  aver  egli  la  patria  comune  coll  Alighieri . Non  può 
» leggersi  noi  vostra  ragione  , come  il  Volpi  , poiché  il  discorso 
Il  commovente  è di  Cuido  . Kppure  il  Volpi  aveva  la  lezione  nostra 
u in  ad  testi  a penna  . .Si  noti  per  ultimo  , che  Dante  sempre  ha 
« fallo  di  quattro  sillabe  la  parola  regione.  — fin  qui  l’Antaldi. 
li  noi  vinti  da  tante  belle  ragioni,  restituiamo  volentieri  l'antica  le- 
zione, sulla  fede  ancora  del  bellissimo  ( odice  Caetani  . N.  li.  — la 
mente  stietta  , angustiala,  come  disse  Virgilio 

cJtque  aiiimum  patriae  slrinxn  pictatis  imago  (a)  . 


(a)  Aentid.  ix  294. 
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1 'x^  Noi  sapavàm  che  quell’  anime  care 

Ci  sentivano  andar  : però  , tacendo  , 
Facevan  noi  del  canirain  confidare  . 
i3o  Poi  fummo  fatti  soli  procedendo , 

Folgore  parve,  quando  l’ aer  fende, 

Voce  che  giunse  di  contea  , dicendo  : 
j33  Anciderammi  qualunque  mi  prende  . 

E fuggìo  come  tuon  , che  si  dilegua 
Se  subito  la  nuvola  scoscende . 

1^7  fj8  i9g  .Wi/irtmmo  per  snpf’i'nmo  adopera  anrlic  il  Boccacio  (o). 
Avendo  Cuido  nel  prlneipio  del  suo  parlar  roii  Oaiite  dello  lui 
...  0 aiìiinn  che  fitta 

JV'l  corpo  ancora  , inver  lo  eie'  ten  voi  ; 
sapendo  eioi^  quelli  .spiriti  verso  dove  volevano  i due  l’ocli  muover* 
si  , e sentendo  da  qual  parte  prendevano  allora  eammino  , non  avrel>- 
bero  per  loro  ))oiilà  oimnesso  il  caritali^vole  ofTicio  <l‘ avvisarli  , nel 
ca.so  che  av.es.sero  questi  presa  cattiva  stra.la  : e però  taeendo  <ace- 
vanli  confidare  de!  cammino,  venivano  ad  assicurarli  di  pro.seguir  be- 
ne il  canimiru) . 

I ?5o  Poi  per  poiché  , poiciaché  (ò)  . 

i!?i  i.la  Folate  parvi:  ec.  Della  velocità  del  muoversi  di  rotale 
voce  dirà  nella  terzina  seguente  ; qui  parla  solamente  <lello  strepito 
eh’ essa  fece,  e dice  che  parve  quello  che  fa  la  folgore  nel  letnlerc 
r aria  — (punse  di  contro,  venne  iucoiilro  a noi.  * Jneontro  a noi, 
Cod.  Antald.  N,  E. 

laà  Anciderammi  nc.  (lo  slcfso  che  iicriderammi  } . Sono  queste 
le  parole  di  Caino  dopo  che  per  invidia  ebbe  ammazzalo  il  fratello 
Abele:  ornnis  qui  invenerit  me  occidet  rnc  (r)  , jiarole  atte  a rammen- 
tare a quelle  anime  ]iurgaiiti  l’invidia  i tristi  eH’etli  di  rotale  vizio. 
Onde  queste  ed  altre  rimproveranti  voci  si  forma.ssero  è detto  nel 
canto  pircedente  e.  5u  — m’ apprende  in  luogo  di  mi  prende  leggo- 
no r edizioni  diverse  dalla  ^idobl'atina  * e il  Cod.  ^ at.  N.  1.  Aon 
citando  però  il  \ oe.abolario  della  C rusca  del  verbo  apprendere  in  .sen- 
,so  di  prendere  altro  che  questo  stesso  certamente  mal  sicuro  escin- 
|)io  di  Dante,  merita  la  ISidobcatina  lezione  di  essere  pri'ferita . * ( Il 
CoD.  Cass.  legge  ancora  mi  prende).  N.  E. 

i34  liSS  E Jirgpio  la  Nidohealina  . E Jttfp;ia  l'altre  edizioni  . Fitff- 
g»  il  Cod.  Val.  A.  E.  — conte  tuon  che  si  dilegua  ec.  Pare  che  sup- 
ponga con  I.ucrczio  ( De  rerrtm  nat.  vii  197  e segg.  ) essere  i tuoni 
venti , che 

....  magno  imiignantur  murmurc  cìausi  , 

Aubibus  , in  cavetsque  (irarum  more  minantur  , f 

Aunc  hinc  , nane  illinc  fremitus  per  nubtta  mittunt  . 
Quaerentesque  uiam  circumversanlur  : 


(a)  Vedi  il  Prospetto  di  verli  Toscani  letto  il  voibo  sapere  n.  12. 
(à)  Vedi  U nota  al  v.  i del  canto  x di  quella  caotica,  (c)  Geo»  V I4- 
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i36  Come  tla  lei  l’ udir  nostro  ebbe  tregua, 

Ed  ecco  r altra  , con  s'i  gran  fracasso 
Cile  somigliò  tonar  che  tosto  segua  : 
i39  Io  sono  Agiamo  , che  divenni  sasso  . 

Ed  allor  , per  istringermi  al  poeta , 
Indietro  feci  e non  innanzi  ’l  passo  . 

1^4  Già  era  l’aura  d’ ogni  parte  queta  ; 

Ed  ei  mi  disse  : quel  fu  il  duro  camo  , 
(die  dovila  ruoin  tener  dentro  a sua  meta. 
i4ò  Ma  voi  prendete  1’  esca  , s'i  che  l’amo 
Dell’  antico  avversario  a se  vi  tira  , 

<!  che  perciò  11  siililto  ditef-uarsi  del  tuono  , cioè  il  Irascorrerc  dello 
stre[>llo  che  il  tuono  fa  , avvenga  d d stdiilo  siosrcndmv  , squarciare, 
il  vento  la  niiviila  i lio  lo  iiirhinde  , e dalla  medesima  alluntaiiarsi . 

lòfi  1Ò7  ( oii’r  d-i  h i ce.  I isogna  nella  cosiruzionc  di  questi  duo 
versi  che  la  p rii  idla  fi  del  secondo  pongasi  innanzi  ni  primo  A' 
coma  dn  tei  cr.  c/ro  P idira  ec.  * l>io  li  f^iitrdi  dui  craitargli  , o tal- 
lorc  : OSI  lama  .(  l'i  il  lilagi  di  contro  il  l'.  l ombardi:  e con  ragione: 
|)errlié  veramente  il  buon  padre  non  comprese  lulta  la  li.rza  di  quell’ 
a<l , Il  quale  esprime  la  continuità  immediata  dell'altra  voce.  N.E. 

1Ò8  '/ onor , che  tosto  segna:  altro  tuono,  che  al  preceiicntc  suc- 
ceila . 

lòp  lo  sono  ^gfniiro . Altra  voce  di  rimprovero  agl’invidiosi  — 
Àglnnro  , fìgliiiida  d‘l- ritiro  Ke  d’ Alene,  (ioslei  portando  estrema 
invidia  alla  sorella  Krsc  amala  ila  Mercurio,  e opponeinlosi  con  ogni 
sua  possa  a’ piaceri  ili  quel  mitne , fu  da  lui  convertita  in  $asso . 
òedi  Ovidio  ne!  'i  delle  rrasforniazioni . \ oi.ri  . K la  non  dlsilicevo- 
voli!  cagione  di  unir  favole  alla  sacra  storia  vedila  nel  catito  xii  di 
questa  cantica  sotto  il  e.  'i8. 

il\<t  l’er  istringermi  al  Poeta  : cosi  spitigendolo  la  jiaura  conce- 
pita al  forte  loinire  di  quelle  voci  . 

•1^  ' \ I i^nal  fu  il  duro  camo  ec.  J'ifu-'tuim  spiega  lo  .Schre- 

vello  ( r.exic.  t.atino-Hraec.  art.  > <■’  [‘cr  freno  ileo  qui  porlo 

anche  il  poeta  nostro  ; jierocchè  fa  qui  egli  verilicarsi  ciò  che  av- 
verti nel  canto  preeeilente  e.  l\o  e segg. 

lo  fien  vuol  ilicr  del  contrario  suono  ; 

Credo  che  l'  udirai  , per  mio  avviso  , 

Prima  che  f/iunghi  al  passo  del  perdono  . 

F.  vuol  dire,  che  l'udito  spaventevole  suono  di  quelle  voci  fu  il  <ò/- 
ro  , il  forle  freno  di  che  avcvalo  prevenuto  , e che  dovrebbe  rilenor- 
riiomo  ne’ termini  del  dovere. 

i.'l'i  I iti  Ma  voi  pivnitete  re.  W.i  voi  vi  lasciate  adescare  dall’nn- 
tico  avversario , dal  demonio,  si  clte  con  Tallio  ch^  sotto  T esca  ua- 
scoiide,  vi  piglia  , ed  a se  vi  tira  V ' 
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E però  poco  vai  freno  o richiamo  . 
Chiamavi  ’l  cielo  , e ’nlorno  vi  si  gira 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne  , 

E rocchio  vostro  pure  a terra  mira. 

Onde  vi  batte  dii  tutto  discerne . 

ii'iy  Freno  a|iprlla  le  minacce  conino  del  vizio,  c richiamo  gli 
allcUanuii!i  alla  virtù  contraria  . 

I (8  1 '|f)  i5o  heUezze  eterne,  cioè  incorruttibili  , intende  gli  astri 
— pure  a terra  , solamente  alle  terrene  cose.  Da  i|uestu  terzetto  (av- 
vertono il  Daniello  c il  \ cnluri  ) con  imitazione  lelice  ricavò  il  l’e- 
Irarca  qnc’  suoi  bellissimi  versi 

Or  ti  s«lleva  a più  irata  speme 

Mtrando  il  citi , che  li  si  voh'e  intorno  ec.  (a)  . 

i5i  l'i  batte  , vi  gastiga  — chi  tatto  lùsceme , colui  a cui  niente 
è nascosto,  Idilio  . 


(a)  Pire.  1 cani.  39. 
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Fine  del  canto  deeimoijunrtu  . 
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ARGOMENTO  (*) 

In  questo  canto  dimostra  Dante  , che  da  un  angelo  furono  indiriz- 
zati per  le  scale  , che  sagliono  sul  terzo  balzo  , dove  si  punisce  l*  ira  ; 
* che  furono  oppressi  da  un  gran  fummo  , il  quale  fece  , che  più  oltre 
non  poterono  vedere  . 

« uanto  , tra  1’  ultimar  dell’  ora  terza 

E ’l  principio  del  dì  , par  della  spera  , 

Che  sempre  a guisa  di  fanciullo  scherza  ; 


I a Quanto  ec.  Quanto  è il  trailo  della  celeste  sfer.'i  Ira  il  pun- 
to dove  il  .‘>ole  cojnpie  1’  ora  terza  , c tjuello  dove  il  .sole  nasce  . 
Inteso  che  il  .sole  corra  graili  i5  in  ogni  ora.  intcndrsi  consegiien- 
tenienlc  che  in  tempo  d’equinozio  (com’era  mentre  taceva  Itaiile 
qt^cslo  suo  viaggio  ) {a)  doveva  colale  tratto  essere  di  gradi 
O Che  sempre  a mii.'ti  ec.  , che  non  si  ferma  mai  , come  i fanciul- 
li fanno.  Miserabile  similitiiibne  dicela  il  \ eeinri . Ma  perthè  mai? 
( entra  in  difesa  di  Dante  il  signor  Uosa  Morando  ) ,Vo/r  per  altro, 
mi  crciF  io,  che  perla  troppa  differenza  di  grandezza  , eh’ è tra  il 
fanciullo  c la  spera . Ala  Plutarco  > ne!  ragionamento  del  genio  e del- 
la vita  d*  Omero  , fa  ossers'are  , che  questo  diein  poeta  ala-ne  volte 
prende  la  comparazione  dalle  piccioUssimc  cose  , aeenno  riguardo  alta 
natura  delle  cose  paragonate  , non  alla  grandezza  del  corpo  ; r ne  re- 
ca in  prova  le  comparazioni  delle  ve.sjic,  delle  mosche,  e dell’ api  . 
Jt  fanciullo  ha  per  natura  di  sempre  moversi  , e or  ciò  mi  vaglia  del- 
le parole  iV  Orazio  (b)  mutatur  in  horas . Or  chi  non  vede  che  ipieste 
due  cose  quanto  son  proprie  de!  fanciullo  sono  ptoptie  ilella  spera  al- 
trettanto ? Improprio  è bene  questo  pronunciare  sì  francamente  e in 
termini  sì  ritrosi,  yfnehe  i gran  poeti  , è vero , non  vanno  esenti  Udora 
dai  gran  difetti  ; ma  non  è di  tutti  il  conoscerli  : e I avvertirli  poi 
con  quest’  aria  di  maestro  e cV  oracolo  non  è d’  alcuno.  Ciò  sia  detto 
per  tutte  quelle  espressioni  austere  e sprezzanti , che  tratto  tratto  ne! 
nuovo  cemento  (del  A cnturi  ) .ti  leggono,  Zoilo,  che  ardi  riprendere 
sfacciatamente  Omero  , fu  ucciso  a furia  di  pietre  da!  popolo  , e si 
comprò  la  derisione  e Iodio  di  tutti  i secoli. 


(•)  Argomento  metrico  del  eel.  G.  Gozzi  . 

Per  salir  suso  al  terzo  balzo  invito 

Hanno  da  un  AngioI  si  bello  e splendente. 

Che  Dante  n’  ha  lo  suo  viso  smarrito. 

£ oltre  andando  si  forma  la  mente 

In  alti  esempi  , onde  distratta  i 1'  ira  , 

Che  quanto  quivi  a lui  non  è presente 
In  visione  estatica  rimira. 

{a)  Vedi  la  nota  al  canto  I dell’  Inf.  v.  38.  (I>)  Poti.  v.  z6o. 


I 
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4 Tanto  pareva  già  , inver  la  sera  , 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  riinaso  ; 
Vespero  là  , e qui  mezza  notte  era  . 

7 E i raggi  ne  ferìan  per  mezzo  ’l  naso  , 
Percliè  per  noi  girato  era  si  ’l  monte  , 

Che  già  dritti  andavamo  inver  l’occaso; 

IO  Quand’  io  senti’  a me  gravar  la  fronte 

Allo  splendore  assai  più  che  di  prima  , 

E stupor  m’ eran  le  cose  non  conte . 
j3  Ond’ io  levai  le  mani  inver  la  cima 

t\  5 '^nnto  pan\'a  ec.  : parevano  residue  non  più  di  tre  ore  di  Sole. 

0 ('espcro  là  , cioè  al  Purgatorio  , peroerliè  , coni’ è dello  nel  iil 
ili  quest  i eantica  e.  ari  intende  il  Poeta  per  vespero  tutto  il  rimanen- 
te del  giorno  dopo  l’ora  di  nona  — e qw  , in  Italia,  dove  scriveva 
il  suo  poema  — mezza  «o/te  era.  Ammettendo  Dante  il  monte  del  IHir- 
gatorio  perfettamente  antipolio  a tierusalenime  (n) , viene  per  cjuesto 
divario  d’ore  tra  il  Purgatorio  c l’Italia,  il  tempo  d’equinozio,  a 
niosliarsi  d’  intendimento  , che  fosso  1’  Italia  più  occidentale  della  Pa- 
lestina gradi  ’|5.  Nel  che  se  il  Poeta  è discorde  dalla  odierna  geogra- 
fia, che  non  pone  tra  queste  regioni  altro  divario  elio  di  gradi  cir- 
ca aj  , concorda  però  con  se  medesimo  , che  seguenilo  i geografi  an- 
tichi,  e de’siioi  tempi  (l/)  , mette  Ira  I’  Ihero  , fiume  della  Spagna, 
c tierusalemme  gradi  qo  (i)  : in  ronseguenza  di  che,  essendo  real- 
mente I’ italia  in  mezzo  tra  la  Spagna  c la  Palestina,  doveva  tra  l’I- 
lalia  stessa  e la  Palestina  supporre  gradi  /|5. 

7 Per  ’nezzo'l  anso  , in  vece  di  net  mezzo  della  yaceia , sineddo- 
che ricercata  dalla  rima  bensì,  ma  ragionevole,  per  essere  il  naso 
III  mezzo  della  faccia. 

8 I)  Pcifltè  per  noi  re.  Avendo  detto  nel  canto  ni  di  que- 
sta cantica  che  , mentre  incominciava  a salire  il  monto,  il  nascente 
■"•'ole  dietro  gli  fiammeggiava  roggio  (i/),  vieii  ora  a dire  che  tanto  ave- 
va di  quel  monte  girato  , che  il  cadente  Sole  h.'ittcvagli  in  faecia.  * Dan- 
te non  ha  detto  questo  , ma  si  che  quando  volsero  il  viso  al  poggio, 
fianiineggiava  loro  ilielro  il  Sole,  ma  non  fu  quello  il  luogo  dove 
niontaruno  , perocché  non  era  quello  il  punto  pili  diretto  ad  orien- 
te , ma  si  più  in  la  a man  dritta,  siccome  puossi  vedere,  calcolan- 
do il  viaggio  che  fece  a sinistra  prima  di  montar  verso  quelle  ani- 
me, e il  ritorno  con  loro  di  qua.  Buciom.  N.  K. 

10  Gravar  la  frtmte  per  aliharbagtiar  gli  occhi  in  fronte. 

11  efllo  splendore,  dell’angelo  , come  seguendo  dirà  — assai  pih 
che  di  p. •ima  , pe’soli  raggi  del  Sole. 

la  IC  stupor  in  eran  ec.  , e non  sapendo  onde  ciò  avvenisse,  ne 
rimaneva  stupido. 


(a")  Purgai.  IV  68  e segg.  (è)  Vedi  la  nota  al  cimo  li  di  questa  canti, 
«a  T.  4 e •cglj.  (<■')  Canto  xxtìì  di  quarta  cantica  v.  I a segg.  (d)  Verso  i6. 
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Delle  mie  ciglia  , e fecimi  ’I  solecchio 
Che  del  soverchio  visibile  lima  . 
i6  Come  quando  dall’  acqua  o dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  1’  opposi  la  parte  , 

Salendo  su  per  lo  modo  pareccliio 
19  A quel  che  scende  , e tanto  si  diparte 

Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta  , 


i/|  fecimi 'I  solecchio.  Solecchio  , e soUcchio  (spiega  il  ^ ocab.  del- 
la (,r.  ) stmmento  Ha  parare  il  Sole.,  detto  ancora  parasole  , e ombrel^ 
là  : c qui  ptT  Similitudine  appcJI<i  Dante  solecchio  quel  riparo  al  trop- 
po lume  , che  colle  mani  alzate  sojtra  le  ciglia  farevasi. 

ij  .Voi'e/(7i/o  visibile  per  eccessivo  splendore.  Aolpi,  — lima  da  li- 
mare per  isminuire,  togliet'e. 

18  Per  lo  modo  parecchio,  cioè  parimente,  cd  a qual  modo 
medesimo  , che  era  disceso  giìi  , su  salendo  riflette.  Datsiello.  Parec^ 
chio  (dice  il  Aenluri  ) per  servire  alla  rima,  in  vece  di  pari  e ugua~ 
le.  Ma  paiveehio  per  pari  trovasi  adopratn  da  buoni  scrittori  anche  in 
prosa.  \edi  il  \ocahoI.  della  Cr. 

19  Qo  f.  tanto  si  diparte  dal  cader  ec.  ( ’ E cotanto  si  parte  , il 

cod.  Antald.  t-,ì  C hiosano  qui  tulli  gli  espositori  che  voglia  Dan- 
te espninere  la  velocità  della  luce  incomparabilmente  maggiore  di 
quella  del  cadere  di  una  pietra.  Ma  se  ciò  avesse  voluto  l aute  espri- 
niere , a che,  domìn  , aggiunto  ci  avrebbe  quelb/// /e/m/  tratta?  1 uò 
egli  torse  in  qualche  diversità  di  tratta  agguagliarsi  il  molo  della  pie- 
tra al  molo  della  luce  ? ^ 


Quantunque  non  dissìmilmente  dagli  altri  sppsitorì  spieghi  il  I an- 
dino  essere  seiilimento  di  Dante,  che  se  ma  pietra  in  pati  temi  o scen- 
ilesse  dal  Soie  , che  scemle  il  tap^io;  molto  più  tardi  giugnet  ebbe  la 
pietnt  che  il  raggiai  inserisce  egli  però  nella  sua  chiosa  una  notizia  , 
clic  ne  apre  la  via  ad  intendere  questo  passo  di  J'anlc  in  un  senso  at- 
fatto  diverso  dal  fluoro  | leteso  , ed  assai  più  aggiustato.  Il  coso  , àl- 
ee , della  pietra,  secondo  Alberto,  nel  libro  della  proprietà  itegli  ele- 
Ttìcnlt  , e detta  per  certa  traslazione  una  linea  indotta  a picmbo  . . I aon- 
ile  vuole  nel  niedtsimo  libro,  che  gli  Etiopi  che  idàtan  tra  il  Tropi- 
co estivo  e l equinoziale  , abbino  due  ardentissime  siati , perche  il  So- 
le passa  due  volte  il  caso  della  pietra  sopra  i lot  Copi. 

I.a  coinenicnza  di  cotale  appellazione  alla  linea  pcrprndirol.'irc, 
nei  la  perpendicolare  che  sempre  la  pietra  libeumcnte  sul  suolo  ca- 
deiulq  descrive;  I essere  Albeito  B!agiio  e Tante  coi  timporai  canti  nte 
Vissuti,  c per  terzo,  il  non  polerser  e in  altro  modo  da  questo  pas- 
so trarre  iiuon  senso,  sono  tre  molivi  che  mi  deleiminano  jt’riedcrc, 
che  nel  cader  della  pietra  non  intenda  il  l'octa  qui  se  non  la  pu  iicn- 
uicolare  medesima. 


Quant  IO  adunque  capisco  vuole  qui  Dfiite  con  T ellittico  suo  fa- 
migliare linguaggio  accennale  due  uguaglianze,  ebe  serbano  tra  di 
oro  ne  cadere  e nflettere  dall  aci  ua  o dallo  specchio  i ngj?**  1 
puma  1 modihra/ioi.f  , o sia  dì  tessituia  (quella  cioè,  senza  della 
qua  e non  «vrcinino  certanicuie  iiiiniagiuc  iiè  dall’acqua,  nè  dall* 
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S\  come  moslra  esperienza  e arte  ; 

22  Cosi  mi  parve  da  luce  rifratta 

Ivi  dinanzi  a me  esser  percosso  : 

Perdi’  a fuggir  la  vista  mia  fu  ratta  . 

•iS  Che  è quel  , dolce  padre  , a che  non  posso 
Sdiermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia  , 
Diss’  io  , e pare  inver  noi  esser  mosso  ? 

a8  Non  ti  maravigliar  s’  ancor  t’  abbaglia 
La  famiglia  del  cielo,  a me  rispose; 

Messo  è che  viene  ad  invitar  ciruum  saglia . 

3i  Tosto  sarà  eh’ a veder  queste  cose 
Non  ti  fia  grave , ma  fleti  diletto 
Quanto  natura  a sentir  ti  dispose  . 

speccliio  , nè  da  vorun  corpo  lucido  ) , e I esprime  questa  con  dire  , che 
Salta  lo  raggio  all'  oppntua  parte 
Salendo  tu  , per  lo  modo  parecchio 
ijuel  che  scende. 

L'altra  uguaglianza  è quella  degli  angoli  d’  incidenza  e di  rinessione, 
cosa  pure  certissima  , ed  esprimela  con  aggiungere,  clic  lo  stesso  ri-> 
flettente  raggio  in  ig:ml  tratta  , in  lunghezza  uguale  a quella  ilei  rag- 
gio diretto,  si  diparte  dal  raticr  della  pietra  , dalla  perpendicolare  , 
tanto  ( intendi  valer  tanto  quanto  ) (o)  lo  stesso  tliretto  raggio  si  di- 
parte. 

21  Si  come  mostra  ce.  : come  ne  insegna  la  catoptrica  , e ne  com- 
prova r esperienza. 

22  OS  Hi  fratta  per  ribattuta.  Non  senza  cagione  dice  , che  i rag- 
gi della  luce  che  lo  Ceriano  , erano  per  riflessione:  |iercioecliè  vuol 
dimostrare,  che  la  luce,  la  qual  veniva  dall' angelo  in  lui,  era  rag- 
gio della  divina  luce  che  percotea  1’  angelo  , e quivi  riflesso  perca- 
tea Uante.  I sndino.  K cosi  ne  insinua  Ùante  stesso  nel  l’ABàD.  xvix 
i36,  ove  dell'angelica  famiglia  parlando  dice  , l.a  prima  /i/ee  ( Uio,  ) 
che  tutta  la  mia.  Vedi  ciò  che  al  medesimo  proposito  è detto  Cune. 
IV  6i.  * f >1  dinanzi  da  me  esser  percosso  , il  cod.  Antald.  N.  L. 

2-i  Hatta,  presta.  * ì.a  mia  vista  il  cod.  \ at.  N.  I’.. 

25  yf  che  per  contro,  o verso  del  quale.  Vedi  Linouio  (è). 

26  .Schermare  , sinonimo  di  schermire  , qui  per  sostenere.  ' .Schcr- 
mir  legge  il  Con.  Caet.  N.  L.  — viso  per  occhi  , vista  , — tanto  che 
mi  vaglia,  tanto  che  possa  valermene. 

22  li  pam  in  ver  noi  re.  : e pare  che  venga  verso  noi. 

28  2p  Ancor,  \a\e  fin'  ora  , — la  famiglia  ilei  cielo,  gli  angeli. 

51  Tosto  sarà  , quando  sarai  icternaineiitc  purgato. 

52  53  Fieli  ililetto  quanto  ec.  ■■  avrai  tu  diletto  tanto  quanto  per  na- 

(<i)  Lo  sterro  cioè  che  il  solo  quanto  alcuna  baia  vale.  Veili  Cinop,  Par- 
tic.  Ili  4.  (i)  Barite.  I 11. 
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CANTO  XV. 


■Jof» 

Poi  giunti  fummo  all’  angel  lienedelto  , 

Con  lieta  voce  disse  : entrale  quinci  ^ 

Ad  un  scalèo  vie  men  die  gli  altri  eretto  . 

37  Noi  montavamo  , già  partili  linci  , 

E : beati  misericordes  , fue 
Cantalo  retro  , e : godi  tu  che  vinci  . 

4o  Lo  mio  maestro  ed  io  , soli  amendue  , 

Suso  andavamo;  ed  io  pensai,  andando. 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue  . 

43  E dirizzàmi  a lui  si  dimandando  : 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 

tura  In  sarai  ca|>ace  di  l icevrrne . lidia  parliceli»  quanto  al  senso  di 
tanto  (jnnnlo  vedi  Cieonlo  (n). 

.)  I 33  Poi  per  perchè,  qui  pure;  com’ è dello  al  i>.  i ilei  cai.* 
to  X di  questa  cantica.  — Entrate  la  Nidob. , intr/ite  l' altre  edizioni. 

33  Scaleo  , per  scala,  qui,  r i'arad.  x*i  'Jg  forse  daU’ esca/ic/’ , 
che  di  genere  del  maschio  i Iraiicesi  dicono  — eie  men  er.  , appar- 
tiene ciò  a dinotare  die  si  andava  agevolando  la  via  del  cielo.  * Non 
men,  il  cod.  Antald.  N.  E. 

Unti.  Q’i',  h , costi  (avvisano  i Deputati  alla  correzion  del 
Boccaccio  ) et  altre  ili  questa  maniera , sono  voci  semplici  che  sers'ono 
a liioqo  , et  n queste  ngt’inf'niarno  la  sillaba  ci , come  i latini  e I I ire- 
ci  danno  certe  nj’f’innte  atte  loro , e se  ne  fa  quid , lici , costici , eo- 
lemlo  signifenre  stanza-  : e se  movimento  , o partimento  da  luogo  , vi 
si  frnmettc  un  n , e se  ne  fa  quinci  , linci,  costinci,  voci  buone  e re~ 
gidate  (/)).  Partiti  adunque  linci  vale  qiianlo  partiti  del  luogo  dove 
n’apparve  l’augelo.  * Il  Con.  Caet.  legge:  Noi  niontavam  già  partiti 
da  linci.  N.  t. 

38  3g  Beati  misericordes.  Anche  queste  parole  debbono  intender- 
si cantate  dagli  angeli,  come  di  quell’ altre  Beati  piinperes  dicemmo 
nel  canto  xii  iio  di  quasta  cantica:  e sono  pur  esse  parole  di  (lesti 
(risto,  nel  capo  5 di  '.  Matteo,  eiicomlanti  I’ amore  del  prossimo, 
virtù  contraria  all’  invidia  nel  poco  anzi  passalo  girone  purgala.  Qui 
miseretur,  dice  .S.  Ami  rogio,  largitur  de  suo.  Qui  suiim  donai  non 
quaerit  al'eniim  (r) , come  1’  invidioso  fa  — godi  tu  che  etnei  , corri- 
sponde alle  parole  pur  di  llesù  i;rislo  , nel  citato  capo  di  S.  Mat- 
teo, Gnudete  et  exsultntc,  quoniam  merces  vestra  copiosa  est  in  caelis. 

/(I  Pensai  la  Nidob.,  pensava  l’alire  edizioni. 

42  Prode,  suslaiitivo,  per  prò,  utilità,  giovamelo.  Volpi.  Pen- 
sava cioè  Dante , di' era  un  peccato,  l’ impiegar  quel  tempo  nel  solo 
andare  , senza  insieme  goder  del  profitto  di  sentire  da  Virgilio  qual- 
die  iiisegiiaineiilo. 

4 i Èo  spirto  di  Komagna  , vale  quanto  , quello  spirilo  Bomagnuo- 


(o)  Parile,  all  4.  (b)  Gioia.  4.  oov.  1.  (c)  Lib.  5 ia  cap.  6 Luca», 
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E divieto  e consorto  menzionando  ? 

46  Perdi’  p^li  a me  : di  sua  maggior  magagna 
Conosce  ’i  danno  ; e però  non  s’ammiri 
Se  ne  l’ipiende  perchè  men  sen  piagna  . 

/jg  Perchè  s’  appuntano  i vostri  desìri 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema , 

Invidia  muove  il  maniaco  a’  sospiri  . 

52  Ma  se  r amor  della  spera  suprema 

Torcesse  ’n  suso  ’I  desiderio  vostro  , 

Non  vi  sarebbe  al  petto  f[uella  tema  ; 

55  Chè  per  quanto  si  dice  più  li  nostro  , 

10  ; e iiilcmle  M.  Guido  del  Duca  da  Crettiiioro  , manifestatosi  nel  pas- 
sato rniilu  e.  8i. 

/|5  A'  tliviuto  , e consorto  ec,  : cou  quella  esclamazione 
O gfnte  umana  , fìerchè  poni  'I  cume 
là  V*  e meuier  di  contorto  divieto  ? 

Aedi  il  passilo  canto  e.  8G  e seg. 

/(fi  '|-t  ni  sua  ma^^ior  uc.  Kgli  conosce  ora  per  esperienza  il 
danno  che  apporta  a’  mortali  quella  che  fu  la  magg’ore  di  lui  maga- 
gna , il  in  iggior  vizio  , cioè  1 invidia  — non  s’  ammiri  , impersonal- 
mente detto  , e vii  jiianlo  non  cagioni  mar>i'iglia  — se  ne  riprende  , 
se  riprende  noi  iioinnii  con  quel  O genie  umana  ec.  — perchè  men. 
sen  piagna  ntitncliò  trovisi  in  noi  meno  di  che  piangere  in  pur- 
gatorio. Tallio  l’iang'-rj  , che  o/ngnere  (secondo  il  Sig.  lìiistrolini  Teo- 
ria e Prospetto  ile  eerlti  Italiani  ) scrissero  i huoni  autori  di  lingua  , 
e le  voci  che  da  questo  verbo  derivano , sono  elegantemente  scritte 
tanto  gn  che  ng  anche  oggi  (a) . 

49  5o  5i  Perchè  s'  appuntali  ec.  Per  questa  cagione,  che  il  vo- 
stro cuore  s’  attacca  a tal  sorta  di  lieiii  , che  meno  se  n’  ha  da  cia- 
scuno, quanti  |)iir  sono  a goderne;  di  qui  è che  s' acocude  l'invidia 
ec.  Maniaco  voce  antica  per  mantice:  e s’ appuntino  i desideri  vale, 
vanno  a ferir  tutti,  e terminar  in  tal  punto.  \ wjturi.  lo  però  persi 
appuntano  intenderei  più  volentieri  Io  stesso  , che  fanno  punto , si 
fermano  , come  Parad.  vi  28.  ’ Perchè  saputo  hanno  i nostri  desiri , il 
cod.  \ at.  N.  E. 

nn  Spera  suprema,  il  cielo  empireo,  seggio  de’ beati. 

5ò  Torcesse  per  rieotgesse. 

1)\  Quella  tema  , eh’  altri  partecipassero  con  vostro  discapito. 

55  (Vie  vale  imperocché  — quanto  si  ilice  più  /i  nostro  signit'ics 

11  medesimo  che  quanto  in  ma^or  numero  sono  quelli  che  insieme  g-o» 
dono  dello  stesso  bene.  * Pereti  quanto  si  dice  , il  cod.  Vat.  N.  K. 


(a)  Al  verio  piangere. 
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Tallio  possiede  più  di  ben  ciascuno  , 

E più  di  caritade  arde  in  quel  ciùoslro  . 
58  Io  son  d’  esser  contento  più  digiuno  , 

Diss’  io  , che  se  mi  fosse  pria  taciuto  ; 

E più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

6i  Coni’ esser  pnole,  eh’ un  ben  distribulo 
I più  possedilor  faccia  più  ricchi 
Di  se  , che  se  da  pochi  è posseduto  ? 

64  Ed  egli  a me  : perocché  tu  rificchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene  , 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi  . 

67  Quello  ’iifinilo  ed  inelfabil  bene  , 

Che  lassù  è , cosi  corre  ad  amore  , 

Com'  a lucido  corpo  raggio  viene  . 


56  37  Tnnlo  possii‘<le  ec.  Molto  a-  proposito  il  l-aiidiiio  oitit  qui 
due  degnissime  senteir/.e  ; la  prima  di  S.  Agostino  tle  civ.  Nullo 
enim  modo  fil  minor  nccedentr  consorte  possessio  bonitotis  y ^ quarti  tanto 
Ifztius  y quanto  concordius  individua  sociorurn  posùdcl  cntilas  : e la  se- 
conda di  S,  t.rrgorio:  (ini  jheibus  ineitliae  vnrere  desiderai  y illam 

canlatem  nppetat , quam  nurnerus  possutentium  non  arrpistal.  1 ’entubi.  — 
caritate  arne'n  leggono  1’ ctlizioni  diverse  dalla  Nidob. 

58  Digiuno  y catacresi  per  prieo. 

5g  Mi  Jìnssc  pria  re.  Fosse  per  fossi  spiega  il  Volpi  (a)  detto  so- 
lamente per  cagion  della  rima  ; ma  questo  passo  però  sembra  dimo- 
stramelo dcHto  anche  Cuor  di  rima. 

60  Più  di  dubbio  alluno , vai  quanto  dubbio  sopra  dubbio  mi  si 
ammucchia. 

_ bi  Distribulo  per  disliibtiilOy  alla  maniera  Latina  , anche  fuor  di 
rima . I'abad.  t!  6<j. 

6-j  / /liii  possedilor  gli  in  maggior  numero  posseditori. 

W 66  Pnrv  y solamente.  — Dispicchi  (preso  dallo  spiccar  frutti 
dagli  altri  alberi),  cogli,  tenebre  di  vera  luce  y i:  quanto  dire,  viep- 
più la  mia  vera  dottrina  t’  imbroglia  la  niente. 

fyj  t.S  6y  Quello  infinito  ec.-.  il  divino  glorilicantc  lume  — corre 
ad  amore  y spandesi  sopra  della  carità  — come  raggio  , intendi  , so- 
’ *'**^”^  ^ corpo  lucido  y a corpo  di  levigata  superficie  ed  atto  a 
rifletter  luce;  Come  perciò  dicesi  marmo  lucido  y luciif  armi  ec.  l.uci- 
«lo  per  diafano  , tmspnrvnte  cliiosu  il  V olpi  : ma  ciò  che  siegne  Ilan- 
te  a (lire  sei  versi  sotto  , E come  specchio  V uno  aW altro  rende  y ba- 
sta a far  capire  il  torto  di  cotal  chiusa. 


(o)  Pnrg.  xYii  , e »xx  0. 
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70  Tanto  si  dà  , quanto  tniova  d’  ardore  ; 

Sì  che  quantunque  carità  si  stende  , 

Cresce  sovr’ essa  l’eterno  valore  . 

75  E quanta  gente  più  lassù  s’ intende  , 

Più  v’ è da  bene  amare  e più  vi  s’ama, 

E , come  specchio  , 1’  uno  all’  altro  rende 

76  E,  se  la  mia  ragion  non  li  disfama  , 

Vedrai  Beatrice  ; ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e ciascun’ altra  l>rajiia  . 

79  Procaccia  pur  die  tosto  sieno  spente, 

Come  son  già  le  due  , le  cinque  piaghe  * 
Che  si  richiiidon  per  esser  dolente  . 

Tanto  si  tìà  , tanto  il  divino  glorificante  lume  si  comunica  , — 
fjiiarito  irò 'a  <C  ardore  , qu  inta  ritrova  carità. 

Qiiantitnifue , lo  stesso  che  qminto  (n).  ’ 

q i Cresce , s|iandesi  — F eterno  calore  , la  eternamente  durevole 
vivezza  del  glorilicante  lume. 

,V  intende  per  intende  e.d  aspira  a quel  bene  di  là  su  , chiosa  il 
A'cllutello  ; per  s'  unisce  insieme  spiega  il  A enluri  ; ma  io  eleggerei 
piuttosto  per  si  conosce, 

q '1  Pili  e’  è da  bene  amare  ec.  Bellissimo  parlare  ( Chiosa  i 1 A en- 
turi  ) e attissimo  a dichiarare  , come  in  cielo  non  s’è  luogo  aW  incidia  , 
eli  era  il  mi  ito  itella  qu  -slion  principale  : ma  pare  che  ci  sia  del  Jitl- 
so , mettendosi  che  alla  carità  esercitala  in  patria  corrisponda  nuos-a 
comunicazione  di  gloria,  (^(iiesta  tema  jierò  non  fa  lega  nè  con  la  dot- 
trina da  esso  lui  poco  anzi  riferita  di  ti.  Agostino  quam  hvito  latiiis 
ec.  (A),  nè  con  la  postilla  che  fa  egli  medesimo  al  seguente  verso, 
C come  specchio  F uno  alF  altro  rende  , che  dice  Ottima  similitudine 
a spiegare  come  cresca  in  cielo  la  gloria  accidentale  col  crescere  il  nu- 
mero ib'  beati. 

qF)  E come  specchio  ec.  Non  solamente  da  presente  lume  tutti 
i lucidi  corjii  prendono  lume,  ma  i medesimi  talvolta,  per  certa  si- 
tuazione in  cui  sieiio  posti  , tra  di  loro  s’ accrescono  viccudcval incu- 
te il  lume  per  via  di  riflessioni. 

76  .Von  ti  disfama.  Catacresi  , per  non  tl  soddisfa. 

77  Beatrice.  C>u‘i  per  la  sapienza  o teologia.  Vedi  ciò  clic  di  Bea- 
trice è detto  iNr.  li  70. 

79  80  Procaccia  pur  ec.  Come  delle  sette  piaghe  ( aperte  in  fron- 
te a Ùaiite  dell’angelo  nell’ingresso  del  Purgatorio)  (c)  , sono  già 
spente,  guarite,  due,  cioè  superbia  ed  invidia  (purgate  ne’ due  pas- 
sati balzi  ) , cosi  procura  che  spente  ne  vengano  r altre  cinque  , cioè 
ira  , accidia  , avarizia  , gola  , c lussuria. 

81  Che  si  richiudon  per  ec.  Richiudendosi,  o sia  guarendo  cotali 


(a)  Vedi  Cinon.  Partic,  lìi  i3.  (A)  Verso  50.  (c)  Canto  in  verso  111. 
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8a  Coiti’ io  voleva  dicer  : tu  m’appaghe; 

Giunto  mi  vidi  in  su  1'  altro  girone , 

Si  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe  . 

85  Ivi  ini  parve  in  una  visione 

Estatica  di  subito  esser  tratto  , 

E vedere  in  un  tempio  più  persone  : 

88  Ed  una  donna , in  su  1’  entrar  , con  atto 
Dolce  di  madre  dicer  : fìgliuol  mio , 
Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto  ? 

Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo’.  E , come  qui  si  tacque  , 

Ciò  die  pareva  prima  dispario . 

J ^ 

piaghe  ne’ vivi  per  lo  spirilinle  dolore  d’aver  oireso  ’dlio,  e ne’ mor- 
ti pi  i sensiiiile  dolore  de’ lornieiiti  , «l'inpr’ c vero  che  si  ricliiudono 
per  esser  i/o/uitc,  cioè  per  vi»  di  dolore. 

( ormi  per  menlre  — tlìeer  siaicope  di  dire  adopralo  da  altri 
buoni  .'iiitieiii  scritturi  (a)  — m’appnghe  yvr  m' appag/tì , anùles'i  lu  gra- 
zia della  rima. 

8 V S//  /’  altro  girone  , su  1’  altra  cornice , su  1’  altro  balzo.  * fi- 
dimi giiinlo,  il  end.  \ al.  N.  I . ' 

8|  te  luci  vaghe,  gli  occhi  miei  desiderosi  di  vedere  nuove  co- 
se. '>  EXTCHI. 

H5  tifi  Visione  estatica  , cioè  estasi  , elevazione  di  mente  Volpi. 

8"  /n  un  tempio.  Il  tempio  (chiosa  il  Venturi)  di  Gerusalemme 
doi’e  la  santissima  /'ergine,  rilros'iito , dopo  tr‘  giorni  che  P aera 
snu:rrito,  il  suo  iliehio  l ig/iuolo  , gli  disse  queste  puro/c  ( I iglluol  mio, 
jMTrliè  liai  \a  ec.)  registrale  in  V.  l uca  c,  u.  Propone  qui  aleniti  esem- 
pi della  virlii  contraria  al  vizio  delPira  : e per  usar  varietà  non  U metta 
e(jigiati  n nel  pm  tinenlo , o nella  ripa  , come  nei  primo  girone  , ma 
estwne  come  vt  ,tt  da  se  rapito  in  estasi,  che  sarebbe  bella,  se  non 
imbrattasse  colla  seguente  profanità  la  divinità  di  questo  primo  esempio. 

I ire»  V imlratlnre  la  ilivinità  con  la  pmji.nità  , s’ è già  «letto, 
crinlo  ahhiislanza  sotto  il  verso  28  del  zìi  della  presente  cantica . 
Jiest.T  qu'i  solo  d’avvertire,  che  non  mette  il  I oeta  in  questo  giro- 
ne eingiall  gli  esempi  di  mansuetudine  nel  pavimento,  o nella  ripa, 
non  per  usar  varietà  , ma  per  indispensèhilc  necessità.  Imperocché  , 
se  non  appunto  per  come  estatica  visione  di  mente  veder  non  si  po- 
tevano ila  chi  per  cagione  del  densissimo  fuiiio  non  poteva  adoprar 
gli  occhi.  ' e'ii  il  fine  del  presente,  ed  il  principio  del  seguente 
canto.  — Pài  persone,  cioè  t.esii  Cristo,  Marm  Vergine,  san  Giusep- 
pe , e i dottori  , coi  quali  stava  Gesù  Cristo  disputando.  ‘ 

cpi  E come  qui  si  tacque,  e come,  queste  parole  dette,  si 
tacque . 

('<)  Vedi  Maitfobai  Ttoria  » Prospetto  d*'verbi  Ital.  tolto  U v«tkod*r<  a.i. 

T.a.  O 
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^4  Indi  ni’  apparve  un’  altra , con  quell’  acque 
Giù  per  le  gole  che  ’l  dolor  distilla  , 
Quando  da  gran  dispetto  in  altrui  nacque  ; 

97  E dir  : se  tu  se’  sire  della  villa  , 

Del  cui  nome  ne’  Dei  fu  tanta  lite , 

E onde  ogni  scienzia  disfavilla  , 
loo  Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  , 

Ch’  abbracciar  nostra  figlia  , o Pisistrato  . 

E ’l  signor  mi  parea  benigno  e mite 
io3  Risponder  lei  con  viso  temperato  : 

Che  farem  noi  a chi  mal  ne  desìra  , 

Se  quei  che  ci  ama  è per  noi  condannato  ? 
106  Poi  vidi  gente  accese  in  fuoco  d’ ira 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider , forte 
Gridando  a se  pur  : martira  , maxtira  . 

94  95  96  * •/(  pnr^’e  , il  cod.  Val.  N.  E.  — Un  altra  , intendi, 
donna,  e moslic  di  Pisi.<lrato  tiranno  d’ Atene,  irata  e.  stimolante  il 
marito  a venefetta  contro  di  un  giovane  che  |ireso  d’amore  verso  del- 
la loro  figliuola  avevaia  puhiilicameute  baciata.  Vedi  Valerio  Massi- 
mo (/?)  — con  queir  acque  che’l  dolor  ec.:  bagnata  nelle  gole  con 
quelle  lagrime  clic  spreme  dolore  cagionato  da  dispetto , da  corruc- 
cio, arrabbiamento,  contro  1’ alcuno  ; bagnala,  in  sostanza,  di  la- 
grime d’ira.  — Della  particella  in  al  senso  di  contro  vedi  Cinonio  (A). 

97  98  99  1 1°  stesso  che  signore  — villa  ( per  ciltÀ  alla  ma- 

niera de’lranzesi)  del  cui  nome  ne'  Dei  Ju  tanta  lite,  intendi  la  cit- 
tà d’  Atene  , sopVa  la  quale  finsero  i poeti,  che  nascesse  contesa  tra 
Itettuno  e Minerva,  chi  di  lor  dovesse  dar  il  nome  a quella  città; 
e che  s’accordassero  insieme  ,^colui  doverla  denominare  che  all' iin- 
pruviso  producesse  cosa  di  maggiore  utilità  . Percosse  Neltunu  la  ter- 
ra col  tridente  , e ne  fece  uscire  un  cavallo  : la  percosse  parimente 
Minerva  coll’asta,  e ne  trasse  un  ulivo.  (Giudicarono  gli  Dei  l’uli- 
vo, come  segno  di  pace,  esser  migliore  del  cavallo,  eh’ è segno  di 
guerra;  e perciò  la  vittoria  fu  di  Minerva,  che  in  lingua  <.rpca  si 
chiama  Ateneo,  o Atena.  Volpi.  — J£d  onde  ogni  scienzia  ec.  Aveva 
letta  in  Cicerone  Dante,  omnium  bonarum  artium  inventrices  Athenas. 
Lzndiko. 

1 06  Genti  accese  ec.  : i Giudei  lapidatori  di  santo  Stefano. 

107  108  Un  giovinetto,  santo  Stefano  — ancidere  per  uccidere  , ado- 
prato  anche  dal  Petrarca,  e da  altri.  Vedi  il  Vocabol.  della  Cr.  — 

jorle  gridando  a se  pur,  fortemente  gridando  anche  l’uno  all’.-iltro  — 
martira , martira.  Martirare  per  martirizzare , 0 sia  tormentare , lo 

(a)  Lib.  S cap.  1.  (A)  Partie.  i38  4- 
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109  E lui  vedea  chinarsi  , per  la  morte 

Che  r aggravava  già  , inver  la  terra  ; 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte , 
112  Orando  all’  alto  sire  in  tanta  guerra , 

Che  perdonasse  a’  suoi  persecutori  , 

Con  quello  aspetto  che  pietà  disserra . 
ii5  Quando  l’anima  mia  tornò  di  fuori 

Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere  , 

Io  riconobbi  i miei  non  falsi  errori . 

118  Lo  duca  mio  , che  mi  potea  vedere 

Far  SI  com’uom  che  dal  sonno  si  slega  , 
Disse  : che  hai , che  non  ti-  puoi  tenere , 
lai  Ma  se’ venuto  più  che  mezza  lega 

Velando  gli  occhi , e con  le  gambe  avvolte  , 

adopera  anche  1’  Ariosto  (n)  : qid  però  mnrfira , marfim  , dee  valere 
quanto  dagli , dagli  o ammazza , ammazza  ; e dee  cotale  geminazione 
di  parola  intendersi  elTetto  del  fuoco  tC  ira , di  che  il  l’oeta  ha  det- 
to quelle  genti  accese . 

1 1 1 Degli  occhi  facea  ec.  ; teneva  sempre  aperti  gli  occhi  al 
ciclo  . , 

Ita  Air  allo  sire,  a Dio  — in  tanta  guerra,  in  cosi  aspra  perse- 
cuzione. 

114  Che  pietà  disserra,  che  ottiene  pietà:  c di  fatto  la  conver- 
sione deir  apostolo  S.  Paolo  ascrivesi  dai  santi  Padri  a cotal  eroico 
pregare  di  S.  Stefano; 

115  116  Quando  C anima  mia  ec.  Quando  mi  riscossi  dall’estasi, 
e ritornò  1’  anima  mia  fuor  della  sua  immaginativa  ai  veri  ohbietti 
che  fuor  di  lei  esistono. 

117  / miei  non  falsi  errori.  Il  Landino  e il  Vellutello  prendono 
errore  in  significato  di  eogn-ione  della  mente,  e cosi  vi  aggiustano  l’e- 
piteto di  non  falso;  e il  Daniello  e il  Venturi  spiegando  errore  per 
falsa  apprensione  di  realtà  in  ohbietti  non  reali , vi  accomodano  il 
non  falso  per  rapporto  alla  vera  significazione  de’medesimi  apparenti 
obbietti.  Quanto  a me  parrebbe  meglio  d’ intendere  essere  sentimen- 
to del  Poeta , che  tornando  sua  mente  da  quell’  estatica  visione  ai 
veri  obbietti  che  sensi  si  appresentano  , ed  a quegli  apparsi  esempi 
di  mansuetudine  riflettendo  , riconoscesse  iveri  peccati  suoi  d’iracondia. 

tuo  Che  non  ti  puoi  tenere  , che  non  ti  puoi  reggere  bene  su  i 
piedi.  VzNTCBi. 

Ili  f'elando  gli  occhi,  colle  palpebre  — con  le  gambe  avvolte, 
con  incrocicchiamento  di  gambe  nel  camminare. 


(al  Far.  ii  £4* 

O 9 
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A guisa  di  cui  vino  o sonno  piega  ? 
isi4  ® dolce  padre  mio,  se  tu  m’ ascolte , 

Io  ti  dirò  , diss’  io , ciò  che  m’  apparve 
Quando  le  gambe  mie  furon  si  tolte . 

117  Ed  ei  : se  tu  avessi  cento  larve 

Sopra  la  faccia  , non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion  , quantunque  parve . 
i3o  Ciò  che  vedesti  fu  perchè  non  scuse 

D’ aprir  lo  cuore  all’  acque  della  pace 
Che  dall’ eterno  fonte  son  diifuse  . 
l33  Non  dimandai:  che  hai?  per  quel  che  face 
Chi  guarda  pur  con  l’occhio  che  non  vede, 
Quando  disanimato  il  corpo  giace  ; 

Il3  Piega  , rende  vacillante. 

ia4  ascolte,  aiililesi  in  graiia  della  rima , in  vece  di  m'ascolti 

ia6  A/  tolt-  per  si  debilitate. 

ii'j  laS  1 4()  V;  tu  aeesfi  cento  larve  sot’ra  ec.  Suppone  , che  per 
la  faccia  trasparisca  in  alcun  modo  il  pensar  della  mente  ; e però 
Virgilio  a dimostrare  la  facile  penetrazion  sua,  dice  che  se  avesse 
Dante  avuto  sopra  della  faccia  ben  cento  larve  ( maschere  ) non  per- 
tanto sarebbe  a lui  stato  occulto  alcuno  qiunitu'ii|uc  minimo  pensie- 
ro./’nri’O  oer  picciolo  , ailoperanlo  anche  altri  buoni  scrittori.  Vedi  il 
Vocabol.  dello  < r.  * .\e’  riscontri  di  un  ' odice  t'higiano  trascritti  a 
lato  del  testo  Kidobeatino  («)  dal  eh.  avv.  I».  t.arlo  Fea  , e ila  Ini 
graziosamente  esibiti  airi'ditore,  leggesi  al  v.  127  mille  lan-c  in  ve- 
ce di  cento  : lez.  nuova  ne’  lesti  a stampa.  Il  lettore  potrà  pon  lerare 
se  questa  variante  sia  più  legittima,  dopo  che  in  altri  numeri  in  leli- 
niti  avrà  rammentato  che  Dante  ilisse  due  volte  mille  mielia  . e mille 
volte,  e a mille  a mitle  ec.  Al  che  servirà  d’ajuto  il  primo  esempio 
citato  dal  Vocabolario  eh’ c una  interprezione  del  rnti.  I',. 

i3o  i3i  i3l  Ciò  che  vedesti  fu  ec.  Diccsi  che  quello  , che  in  visio- 
ne aveva  veduto^,  fu  a fine  che  egli  non  si  potesse  scus.ire  ih  aprire 
il  suo  cuore  a Vacque  della  pnee , alle  opere  nella  carità  . le  ipiali  non 
altrimenti  che  I’  acqua  spenga  il  foco  , sogliono  smorz  ile  I'  ira  ( ca- 
stigate in  questo  terzo  girone  ) la  quale  altro  non  è che  una  acceii- 
sion  di  sangue.  Le  quali  acque  sono  diffuse,  sono  sparse,  dall’ 
eterno  fonte,  da  Dio,  onde  ogni  pace,  ed  ogni  amore  (come  da  lo- 
ro fonti  i fiumi  ) deriva  . Danielio.  * D'  aprire  il  core  .uT  ncque  della 
pace,  il  cod.  Antald,  N.  E. 

l33  i34  i55  Non  dimandai  ec.  Non  fec’io  a te  quella  dimanda 
che  hai?  per  quel  motivo  per  cui  suol  dimandare  chi  guarda  pur  so- 
lamente , con  occhio  corporeo  , il  quale  morto  il  corpo  piii  non  ve- 


(a)  Roma  de  Romanis  1810  in  i9. 
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Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede  ; 

Cosi  frugar  conviene  i pigri  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  , quando  riede  . 

Noi  andavam  per  Io  vespero  attenti , 

Oltre  quanto  potea  1’  occhio  allungarsi  , 
Contra  i raggi  serotini  e lucenti  ; 

Ed  ecco  a poco  a poco  un  fummo  farsi 
Verso  di  noi , come  la  notte  oscuro  ; 

Nè  da  quello  era  luogo  da  causarsi . 
Questo  ne  tolse  gli  occhi  e 1’  aer  puro . 

(le;  non  diman'lai  , cioè,  a quel  fine  per  cui  (limandaiio  gli  uomini, 
che  l’interno  non  veggono. 

i56  iSt  t.i8  Ma  liimanrlai  ec.  Parl.ire  è questo  , che  letteralmente 
risguarda  il  destarsi  del  corpo,  e vuol  dire,  che  I’ interrogare  d'al.- 
cuna  cosa  chi  si  desta  <lal  sonno,  giova  a largii  vieppiù  prestamente 
ravvivare  gli  spiriti;  ed  allegoricanicmle  risguarda  il  di’starsi  dell’anl- 
nio  al  conoscimento  del  vizio,  e vuol  dire,  che  cotale  intcrrogazlo- 
ne  servisse  all’animo  di  spinta  a destare  il  conosciuto  errore  — fru- 
gare per  ispignere,  stimolare.  Volpi  — conviensixa  vece  di  eom'/ene  leg- 
gono r edizioni  diverse  dalla  Nidob.  * ed  i cod.  \at.  e Antald.  che 
noi  non  dubitiamo  di  seguitare.  N.  K.  — ad  usar  lor  vigilia  ec. , a 
ben  valersi  del  tempo  che  stanno  svegliati , quando  si  risentono  dal 
sonno  , e tornano  a vegliare.  V cntlsi. 

iSg  i4o  i/ji  iVoi  andavam  ec.  Ver  essere  vicino  a Unire  il  gior- 
no , dopo  del  quale  per  legge  già  mentovata  (a)  non  si  poteva  piu  an- 
dare innanzi , essi  perciò , curiosi  di  vedere  in  quel  jio  di  tempo  quan- 
to potevano , andavano  attenti  oltre  , cioè  guardando  innanzi , quanto 
oteva  la  vista  allungarsi  contra  i lucenti  raggi  del  .Sole  serotini,  cioè 
assi  e direttamente  opposti  al  loro  sguardo. 

i/j3  143  Un  fummo  farsi  verso  ili  noi,  vale  appressarsi  a noi. 

145  Ne  tolse  gli  occhi,  e F aere  puro-  in  un  colla  purezza  dell’ 
aria  ne  tolse  il  vedere  — aer  in  luogo  d’  nere  hanno  l'edizioni  diver- 
se dalla  Nidob.  *'  c il  cod.  \ at.  da  noi  seguito  per  migliore  armonia 
di  verso.  Il  cod.  Antald.  legge  : Questo  ne  tolse  agli  occhi  F aere  pu- 
ro. ti.  b. 


(a)  Vedi  il  canto  vii  di  quella  cantica  v,  5z  e tegg. 


i36 
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Fine  del  canto  decimoquinto. 
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Mostra  Dante  in  questo  canto  , che  nel  fummo  erano  puniti  gl’iracon- 
di : tra  i quali  trova  Marco  Lombardo  , il  quale  gli  dimostra  l'  errar 
di  coloro  , che  stimano  , che  ogni  nostro  operare  venga  destinato  dagC 
influssi  dei  cieli. 

V 

1 jBujo  (1’  inferno  , e di  notte  privata 
D’  ogni  pianeta  sotto  pover  cielo  , 

Quant’  esser  può  di  nuvol  tenebrata , 

4 Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo , 

Come  quel  fummo  ch’ivi  ci  coperse  , 

Nè  a sentir  di  cosi  aspro  pelo  : 

7 Che  r occhio  stare  aperto  non  sofferse  . 

Onde  la  scorta  mia  saputa  e fida 
Mi  s’  accostò  , e 1’  omero  m’  offerse  . 

I al  5 <r  Jnfenio  ec.  In  paragone  dcirosciirilà  del  predet- 

to fummo  dice  niiiiori  due  grandi  oscurità  da  esso  vellute;  quella 
cioè  dell' Inferno  , e quella  di  notte  pris-ala  eF  ogni  pianeta,  del  lu- 
me cioè  d’ ogni  celeste  lucido  corpo  — sotto  pos'cr  ciclo.  Il  Volpi, 
seguendo  il  I andino  , il  Vellutello,  c il  llanicllo  , spiega  pover  ciclo  per 
annuvolato,  e privo  de'  suoi  oi-namenti , che  sono  le  stelle.  Ma  inteso 
cosi  pover  cielo  invano  direbbe  poi  Dante  la  notte  stessa  di  nuvol  te- 
nebrata. Povero  ciclo  adunque  dovrebbe  valere  quanto  porzione  di  cic- 
lo povera  , scarsa  , di  stelle  : che  di  fatto  , non  tutto  il  cielo  è ugual- 
mente sparso  di  stelle,  nè  tutte  le  stelle  sono  della  medesima  gran- 
dezza e lume  : ed  essendo  la  notte  di  nuvol  tenebrata  , e sotto  ptsver 
cielo  a cotal  modo  inteso  , cresce  1’  oscurità  — non  fece  al  viso  mio  , 
agli  occhi  mici  velo  nè  si  grosso,  nè  di  pelo  a sentir,  al  senso,  co- 
si aspro  ( aspro  pelo  allusivamente  a velo  appella  le  mordaci  particel- 
le di  quel  fummo  ) come  quel  fummo  eh’  ivi  ci  coperse. 

9 L' omero  m' offerse  : mi  presentò  la  spalla  su  della  quale  ini  ap- 
poggiassi per  essere  da  lui  guidato  qual  cicco. 


Q Argomento  metrico  del  ccl.  G.  Goni . 

In  ijaeito  loco  U colpa  ti  monda 

Dell'  ira  , • intorno  dento  forno  e lardo 
Tutto  lo  copre  , e gli  spirti  circonda. 
Fra  gl*  iracondi  va  Marco  Lombardo  , 

Pò  qnal  libero  arbitrio  si  difendo  , 

Che  ragionando  fa  parer  bugiardo 
Chi  per  celesti  influssi  oprare  intende. 
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IO  Sì  come  cieco  va  dietro  a sua  guida 

Per  non  smarrirsi , e per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  ’l  molesti  o forse  ancida, 
i3  M’andava  io  per  l’aere  amaro  e sozzo 

Ascoltando  ’l  mio  duca  : che  diceva  > 

Pur  : guarda  , che  da  me  tu  non  sie  mozzo . 
l6  r sentia  voci , e ciascuna  pareva 

Pregar  per  pace  e pei'  misericordia 
L’Agnèl  di  Dio  che  le  peccata  leva  . 

19  Pur  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia  ; 

Una  parola  in  tutte  era  ed  un  modo  , 

Sì  che  parea  tra  esse  ogni  concordia  . 

32  Quei  sono  spirti , maestro , eh’  i’  odo  ? 

Diss’  io . Ed  egli  a me  : tu  vero  apprendi  ^ 

£ d’  iracondia  van  sol  vendo  ’l  nodo  . 

1:1  O forse  r altre  edizioni,  o ver  la  Nidobeatina.  Ma  signiHcan- 
do  o ver  Io  stesso  che  o anche , viene  il  pleonasmo  a riuscire  più  ag- 
giustato . ’ Così  annotò  il  P.  L.  Noi  però  confermati  dal  Cod.  Caet. 
e <lal  Chieiano  testé  mentovato  (a)  non  crediamo  in  questo  luogo  di 
scostarci  dalla  comune  ed  abbiamo  restituito  o forse.  N.  E.  — ancida 
per  uccida  : vedi  nel  passato  canto  al  v.  107. 

i5  Amaro  e sozzo  : sozzo  perocché  annerito  dal  fummo,  amaro 
perchè  moli  sto  agli  occhi  , catacresi. 

i/|  i5  Che  diceva  pur,  che  solamente  m’andava  dicendo  — non 
sie  mozzo,  non  sii  disgiunto,  catacresi.  Di  sie  per  sii  ve<li  Mastroflni 
Teoria  e Prospetti  de’ verbi  llaliatà  sotto  il  verbo  essere  n.  17. 

18  Peccata  per  peccati.  Vedi  ciò  eh’  è avvisato  intorno  avocata 
e simili  voci  Ikf.  v.  9.  — leva  per  toglie  , in  corrispondenza  al  det- 
to ilei  precursore  Ecce  Agnus  Dei  , ecce  qui  tollit  peccala  mundi  (b)  , 
ed  alla  preghiera  che  tre  volte  ripetcsi  nella  messa,  e nelle  litanie, 

Agnus  Dei,  qui  tnllis  peccata  mundi  ec, 

19  Pur  Agnus  Dei  eran  cc.  non  altro  che  Agnus  Dei  eran  l’esor- 
dia,  gl’ incoininciamcnli  delle  loro  preghiere.  Accenna  che  fosse  la 
preghiera  o la  stessa  , o somigliante  a quella  che  al  medesimo  divino 
Agnello  fassi  nella  messa  , e nelle  litanie  ; ove  cioè  il  solo  Agnus  Dei 
é r incominciamento  della  triplicata  preghiera. 

IO  Una  parola  in  tutti  era  ed  un  mollo,  la  Nidobeatina,  Una  pa- 
rola era  in  lutti , e un  modo  l’ altre  edizioni , * e il  cod.  Vat.  In  tut- 
te il  Cod.  Chig.  che  noi  seguiamo  per  concordanza  grammaticale , che 
però  si  potreblie  espungere  senza  timor  della  frusta.  N.  E. 

a ')  D’ iraconilia  van  solvendo  il  nodo  , vanno  purgando  le  mac- 
oli) Canto  precedente  , nota  al  V.  vj.  (b)  Joan.  1 39. 
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a5  Or  tu  chi  se’,  che’l  nostro  fummo  fendi, 

E di  noi  parli  pur  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi  ? 
a8  Così  per  una  voce  detto  fue . 

Onde  ’l  maestro  mio  disse  : rispondi , 

£ dimanda  se  quinci  si  va  sue. 

3i  Ed  io  : o creatura , che  li  mondi 

Per  tornar  bella  a colui  che  ti  fece  , 
Maraviglia  udirai , se  mi  secondi. 

34  r ti  seguiterò  quanto  mi  lece , 

cJiie  in  loro  <laU’  iraronflia  rlnii  sto.  ^on  srnra  graiirlissimo  giudizio 
pone  il  l'oftn  gl’  irosi  nel  fumo  , conveniente  pena  a colai  fallo  ; piT- 
cliè  , come  il  fumo  ci  priva  della  vista  corjìorale,  cosi  l’ira  di  quel- 
la dell’ intelletto  ; c si  faltunienlc  n’ acricc.'i  , die  spesso  a vergogna, 
e falor  mena  a morte.  PaniiIu.o.  /nclie  nell’tiifeino  sopra  del  panta- 
no, in  cui  sono  lìtti  i rei  di  mortale  iracondia,  fa  ttaiile  spandersi 
un  denso  fumo.  \edi  quel  canto  vili  lu  e ix  e5.  * Il  nostro  amico 
Signor  •alvatore  l'efti  vorrelilie  che  1’/;  in  primipio  del  e.  sli-.sse 
in  luogo  d’  Fi,  e che  perciò  si  dovesse  fare  un  punto  e virgola  do- 
po apprendi.  Il  che  ha.sli  d’  avere  indicalo.  N.  K. 

aS  II  nostro  liintmo  fendi  : il  fun>o , in  cui  noi  siamo , dividi  e 
parli  col  camminare  per  esso  : il  che  ad  essi  non  avveniva,  non  aven- 
do corpo.  \'ektdri. 

a6  Tue  per  fu  adopralo  dagli  antichi  Toscani  anche  fuor  di  rima. 
Vedi  il  A ocaholario  della  ( rusra  alla  voce  tu. 

ir  Partissi  nnror  lo  tempo  er,  Calendi  o calende  che  indilTercnte- 
mente  scritto  si  ritrova  ) (a)  none  , ed  idi  sono  i tre  lemiiiii  , iie’qua- 
li  ogni  mese  secondo  il  1 alino  costume  dividrsi.  Ione  adunque  Pan- 
ie per  sineddoche  il  primo  per  lutti  e tre  i termini,  e vuole  io  so- 
staiiz^dire  , come  se  tu  vivessi  ancora  nel  tempo  , e non  , come  noi , 
neir  eternità. 

a8  Fue.  Pi  fue  per  fu  , e del  corrispondente  sue  per  su  vedi  ciò 
eh’ è notato  Txr.  il  i/|i. 

* ag  Ondc’l  maestro  mi  disse  , il  cod.  Vnt.  N.  E. 

5o  .Ve  quinci  si  va  sue  , s’  è questa  buona  strada  per  salire  alla 
vetta  del  monte. 

33  Ae  mi  secondi  , se  mi  vieni  appresso.  Praraaiido  Panie  di  sa- 
pere, non  solo  quanto  Virgilio  imposto  gli  aveva  di  chiedere,  ma 
della  rondiziniie  altres'i  di  quello  spirito  che  uoito  aveva  parlare,  nc 
potendo  staccarsi  da  Virgilio,  che  proseguiva  il  cammino,  prese  l’e- 
spediente di  pregare  lo  spirilo  medesimo  a voler  far  de’  passi  seco. 

’ 34  ftuanio  mi  lece  : quia  nulla  anima  positn  in  Purgatorio  po- 
test  exim  circulum  siiiim  doner  fuerit  purf’nta  : chiosa  il  Postili..  Caet. 
Vedine  la  corrispondenza  infine  del  canto  v.  i/p',  c IV*  El. 


(a)  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 
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Rispose  ; e se  veder  fummo  non  lascia , 
L’udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece  . 

37  Allora  incominciai  : cori  quella  fascia 
Che  la  morte  dissolve  meri  vo  ii;so  , 

E venni  qui  p<r  la  nfernale  ambascia; 

4o  E se  Dio  m’ ha  in  sua  grazia  richiuso 

Tanto  eh’  e’  vuol  ch’io  veggia  la  sua  corte, 
Per  modo  tutto  fuor  del  luodern’  uso  , 

43  Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte  ; 

Ma  diimi , e dimmi  s’  io  vo  bene  al  varco  , 

E tue  parole  fien  le  nostre  scorte. 

46  Lombardo  fui,  e fui  chiamalo  Marco; 

35  fummo  senza  l’articolo  <7 , al  modo  dei  latini,  [iratirato  inoU 
te  fiale  anrtic  dagl’ Italiani  (o)  . (osi  pure  nel  e.  /|5.  /-  luf  pntoh-  ec, 

36  !'  udir  ci  terrà  giunti  ec.  iu  vece  del  vedere  ci  teirà  accom- 
pagnati r udire . 

37  Fascia  appella  il  corpo  umano  , perocché  quasi  fascia  o le- 
game che  tieii  1’  anima  avvinta  . 

3q  Fcr  /a 'nfernale  amhascin,  passando  per  l’ Inferno. 

4o  J uhiu>o  per  rirccuto,  accolto. 

/|i  ( h' IO  Cigna  alla  sua  corte  in  vece  di  ch'io  veggia  la  sua 
corte  lesse  il  ( od.  ilei  .Sig.  } oggiali  . ^.  h. 

Tutto  fuor  de!  moìlern'  uso  : ail'allo  straordinario  , e non  soli- 
to a piaticarsi  in  questa  provvidenza,  \ektcri. 

4't  fjinimi  per  me  lo  dì  — varco  per  ingresso  ilella  detta  cele- 
Itial  corte. 

_ 4®  lombardo  fai  , e fui  {e  fu  I' edizioni  diverse  dalla  ^ idohea- 

Itna)  chiomato  Marr-o . Ju  questo  Marco,  come  tulli  gli  esposll' ri 
asseriscono  , un  nobile  \cneziano,  anneo  del  poeta  nostro,  uomo 
di  gran  valore,  e mollo  pratico  delle  corti,  ma  facile  all’  Ira:  e 
però  Lombnttlo  dee  qui,  come  nell' Isr.  xxvii  10,  valere  lo  stesso 
che  Italiano.  ' edi  la  nota  al  detto  verso  dell’lNF.  ’ M Postili,  del 
Cod.  ( aet.  però  chiosa:  Jstefuit  .iiareiis  ! omhardus  de  Fenetiis , et 
futi  fuUruSy  et  nobilis  homo,  et  multum  gratus  dominis  de  l.ombnr- 
dia,  ideo  dicebatur  Lombuntus . \ ien  poi  in  mente  al  Sic.  l'ortirel- 
li  , che  questi  s fosse  il  celebie  Marco  . olo  Veneziano,  il  quale  per 
aver  fallo  lunghi  c difficili  viaggi  polca  ben  dirsi  valoroso,  e per  le 
sue  maniere,  colle  quali  seppe  rendersi  benevolo  il  tirali  Caii  de’ 
Tartari  , potea  lodarsi  come  pratlico  delle  corti  ; V.  i w.  che  seguo- 
no ec.  (i) . E. 


(a)  Vedi  , tri  gli  altri  , Benedetto  Meniini  Triti,  della  costrunoHe 
irregolare  cip.  23.  ih)  D±nie  col  comento  di  L.  Porticelli  Milano  l8o4 
lo.  21,  pag.  302  luogo  che  meriti  di  esser  consultilo . 
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Del  mondo  seppi , e quel  valore’  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  1’  arco . 

49  Per  montar  su  dirittamente  vai . 

Cosi  rispose;  e soggiunse:  io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  , quando  su  sarai . 

Ed  io  a lui  : per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi  ; ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio , s’i’  non  me  ne  spiego . 
55  Prima  era  scempio  ed  ora  è fatto  doppio 
Nella  sentenzia  tua  , che  mi  fa  certo , 

Qui  cd  altrove,  quello  ov’ io  l’accoppio  . 


/|7  48  T)el  mondo  seppi  . Saper  del  mondo,  cioè  esser  pratico  tie’ 
ne^ozj . Volpi  — ealorc  per  onesto  opeiaiv  — ha  disteso  Carco.  Si-» 
gnilica  qui  disteso  il  contrario  di  leso  , come  esempigrazia 
disadonw  ec.  sigiiilicaiio  il  contrario  di  piaciuto  , adorno  cc.  e sicco- 
me tender  Varco  a qualche  oggetto  significa  mirare  a quello  , cosi 
air  opposto  vuole  il  Poeta  che  rallentar  Carco  al  valore  alla  virtù 
signilirlii  cessar  di  mirare  adesso*  Gli  eruditi  a’ quali  piacesse  l’i- 
potesi del  Sig.  Portirelli  {a)  potrebber  facilmente  modificare  queste 
picciole  chiose  . N.  E. 

5a  Per  fede  mi  ti  lego  , vai  quanto  per  fede , per  promessa  , mi 
ti  obbligo. 

53  5/|  Scoppio  dentro  da  un  dubbio  s' C non  ec.  Se  io  non  mi 
spiego  , non  mi  sviluppo , da  un  dubbio  , tanto  egli  mi  stimola  e 
stringe,  che  me  ne  scoppio,  me  ne  muoio.  Dal  verso  63  del  pre- 
sente canto  si  capisce  essere  il  di  lui  dubbio  , se  il  traviamento  de- 
gli uomini  dalla  virtù  cagionisi  da  influssi  celesti^  ovvero  dalla  uma- 
na stessa  malizia.  * Dente'  a un  dubbio,  il  cod.  \ at.  e 1’  Antald.  Den- 
tro ad  il  Cod.  Chig.  che  legge  nel  medesimo  verso  s'  io  non  me  ne 
slego  in  vece  di  spiego  : variante  che  noi  avremmo  adottata  , se  non 
ci  avesse  ritenuto  alla  Comune  l’ Autorità  del  Ruti  cit.  dagli  Acca- 
demici V.  spiego  5-  N.  E. 

55  56  Prima  era  scempio  ed  ora  ec.  Accenna  il  fatto  medesi- 
mo , che  ode  qui  da  Marco  , del  traviamento  cioè  degli  umiiini , aver 
già  altroi’e  udito  , cioè  da  Guido  del  Duca  nel  passato  balzo  (b)  : c 
conciossiachc  quanto  più  rendesi  certa  1’  esistenza  di  un  efl'etto  ma- 
raviglioso  , tanto  maggiormente  s’ accresca  nell’ uomo  filosofo  la  bra- 
ma di  saperne  la  cagione,  perciò  aggiunge  che,  essendogli  la  cer- 
tezza del  fatto  resa  del  doppio  maggiore,  del  doppio  maggiore  sia 
anche  in  lui  divenuto  il  dubbio  , che  a cotal  fatto  gli  si  accoppia  , 
o sia  r ansietà , che  lo  stesso  dubbio  eccita , di  saper  la  ragione  on- 
de ciò  avvenisse.  Dell’aggettivo  scempio  ai  senso  di  semplice  vedi  il 
Vocabolario  delle  Crusca . 


(b)  Vedi  nota  al  i>,  di  sopra  . (c)  Paig.  xiv  zp  e segg. 
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58  Lo  mondo  è ben  così  tutto  diserto 
D’  ogni  virtù  te  , come  tu  mi  suone , 

E di  malizia  gravido  e coverto  ; 

6i  Ma  prego  che  m’additi  la  cagione, 

Sì  ch’io  la  vegga  , e eh’  io  la  mostri  altrui; 
Che  nel  ciel  uno , ed  un  quaggiù  la  pone . 

64  Alto  sospìr , che  duolo  strinse  in  hui, 

Mise  fuor  prima,  e poi  cominciò:  frate. 
Lo  mondo  è cieco,  e tu  vien  ben  da  lui. 

67  V'oi  che  vivete  ogni  cagion  recate 

Pur  suso  al  ciel  così , come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate  . 

70  Se  così  fosse  , in  voi  fora  distrutto 

Libero  arbitrio  ; e non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia  , e per  male  aver  lutto. 

il  Venturi  : che  ripeta  Dante  il  raddoppiamento  dei  suo 
dubbio  dall’udire  da  Marco  stesa  a tulio  il  mondo  quella  corrutte- 
la die  aveva  Guido  afiermata  d’ alcun  paese  solamente . Ma  come 
poi  V aggiusterem  noi  quel  che  mi  fa  cerio  qui  ed  altrove  ? 

* boi  senza  entrare  in  disputa  aggiungeremo  soltanto , che  il 
Con.  Cazt.  legge  ile.  5y  così:  Qui,  ed  altrove  1&  dov’io  Faccoppio. 

58  5q  Ben,  realmente  — diserto  per  ispof^iato . Volpi  — Come 
tu  mi  sunne  (antitesi  per  snom’,)  come  turni  dici  enarri.  Ventosi. 

60  Di  malizia  gravido  e coi’crto  , vai  come  di  malizia  lordo  inter- 
namente ed  esternamente . 

* 6a  .Vi  eh' io  la  saccia.  Cod.  Chig.  N.  E.  1 

^ Che  nel  ciel  uno  ec.  Dee  qui  uno  intendersi  adoprato  in  luo- 
go di  chi , e come  se  avesse  invece  detto,  che  chi  la  pone  in  deh, 
cioè  nell  influsso  degli  astri  , e chi  la  pone  quaggiit , nella  malizia 
deir  umano  stesso  arbitrio  . 

64  65  .filo  sospir  ec.  Udito  Marco  il  dubbio  di  Dante  , mise  fuo- 
ri un  grandissimo  sospiro  , il  quale  dal  dolor  eh’  egli  aveva  della 
ignoranza  e cecità  del  mondo  si  converse  (terminò)  in  hui,  cioè  in 
oimè  . Daniello  . 

66  A’  tu  vien  ben  da  lui  , e tu  veramente  dimostri  venir  da  lui. 
Daniello  . 

67  68  Foi  , che  vivete  vai  quanto  , voi  che  nel  mondo  ancor  sie- 

^1.  1’  edizioni  diver- 
se dalla  Nidobeatina  ) attribuite  solamente  su  al  cielo,  come  se  lut- 
to CIO  che  nel  mondo  accade  operasse  il  cielo  necessariamente.  * Sus’ 
ai  cielo  pur  si  come  , il  Cod.  Vat.  Pur  suso  al  cielo  si.  Cod.  Chig.  N.  E. 

73  hbero  arbitrio , senzR  l’articolo,  come  fummo  sopra , nel 
V.  j e non  fora  giustizia  per  ben  ec.  corrisponde  a quello  scris- 
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73  Lo  cielo  i vostri  movimenti  inizia  , 

Non  dico  tutti;  ma,  posto  cli’io’l  dica  , 
Lume  v’  è dato  a bene  ed  a malizia  , 

76  E libero  voler;  che,  se  affatica 

Nelle  prime  battaglie  col  ciel,  dura; 

Poi  vince  tutto  , se  ben  si  notrica  . 

79  A maggior  < forza  ed  a miglior  natura 
Liberi  soggiacete  ; e quella  cria 
La  mente  in  voi,  clie'l  ciel  tionha  in  sua  cura. 

se  Tertulliano:  IVe.c  boni  net-  mali  inre  merces  pcnsnretur  e»,  qui  aut 
bonus  ani  malus  necessitate  f 'uisset  ineentus  , non  voluntate  («) . 

73  al  78  Ix)  cielo  i rostri  cci  {*11  Cielo  cod.  ^'at.  e Chig.  ) Il 
cielo  ed  i suoi  influssi  dan  principio  ai  nostri  movimenti  , cioè  a 
quei  primi  moti  dell’  appetito  , che  non  sono  a noi  liberi  , e per  i 
quali  non  siamo  degni  nè  di  lode,  nè  di  biasimo;  e nè  ancne  a 
tutti  questi  , perché  alcuni  hanno  origine  dalle  occasioni  , c da  i ma- 
li abiti  , che  la  nostra  perversa  volontà  ha  contratti  : ma  posto  an- 
cora che  tutti  questi  primi  moti  provenissero  ilagl’influssi  , vi  è da- 
to il  lume  della  ragione  , col  quale  potete  discernere  il  ben  dal  ma- 
le ; e insieme  con  questo  vi  è dato  il  libero  arbitrio  da  poter  far 
elezione  di  quello,  che  più  vi  piace.  Vektcm.  — che,  se  affatica 
nelle  pH me  battaglie  col  ciel , dura  -,  cosi  dee  leggersi  con  quattro  mss. 
della  biblioteca  Corsini  {chi  s'affatica  legge  la  è'ìdobeatiiia  J , e dee 
essere  la  costruzione  ed  il  senso:  che  (il  quid  libero  arbitrio)  se 
nelle  prime  battaglie  col  ciel  ( ne’  primi  contrasti  cogl’  influssi  celesti  ) 
afl'atica  (s’adopera)  dura  (regge,  non  rimane  superato)  — poi , se 
ben  si  notrica  ( se  fa  acquisto  dtdia  sapieezii)  cince  tutto  (supera  ogni 
celeste  influsso  ) ; ond’  è quel  detto  di  Tolonimeo  Sapiens  dominnbitar 
astris  . Allo  stesso  senso  riducesi  anclie  la  lezione  della  Mdobcati- 
na  clu  s’  affatica  cc. 

Leggendo  altre  edizioni  ( * e il  eod.  Vat.  e il  Chig.  N.  E.  ) come 
tutte  le  moderne  leggono  , che  se  Jittica  ec.  hanno  data  occasione 
al  \cllutello  il’ intcntier  fatica  per  nome,  e non  verbo,  e di  spie- 
gare se  dura  fatica  ne  le  prime  battaglie  ec.  Ma  posto  pir  requisito 
a ducer  tutlo'xX  durar  fatica  nelle  prime  battaglie,  a che  aggiuiige- 
lebbesi  quell’ altro  se  ben  si  notrica?  Egli  per  verità  non  riuscirebbe 
altrimenti  che  una  poscritta  per  ragione  di  smenticanza  — battaglie 
ilei  del  hanno  1’  edizioni  diverse  dalla  Mdobcatiiia  . 

79  80  81  x!  maggior  forza  ec.  Una  natura  più  forte  e pili  nobi- 
le degli  astri  , cioè  la  divina  natura  , Iddio  , tiene  il  dominio  sopra 
di  voi  , senza  lesione  della  libertà  vostra  ; e la  mctiesima  crea  in  voi 
la  mente , quell’  altra  porzione  , in  cui  non  hanno  gli  astri  influsso 
veruno  — Criare  ( ond’  e cria')  e avare  scrissero  gli  antichi  indill’c- 
rentemente . V edi  il  Vocabolario  della  Crusca  . 


(a)  Contea  Marcionem  lib.  a. 
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8s  Però  se  ’l  mondo  presente  disvia  , 

In  voi  è la  cagione  , in  voi  si  clieggia  : 

Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia  . 

85  Esce  di  mano  a lui  , che  la  vagheggia  , 
Prima  che  sia,  a guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia  , 

88  L’ anima  semplicetta  , che  sa  nulla  , 

Sa  V/  mondo  firirsenlv , il  moiiilii  ile’ nostri  lenii)!  — (esce 

di  reità  via),  rosi,  olire  U Niilolieatma  , e lutti  i niaoosrrilti  lici- 
ta biblioteca  Corsini  , ( * ccl  il  Cod.  (^aet.  N.  K.  ) leggono  moltissi- 
mi altri  manoscritti  veduti  dajjli  Accademici  della  Crusca  , in  voce 
di  vi  svia  , lezione  che  hanno  essi  Accademici  ricevuto  dall’Aldina, 
e trasfuso  in  tutte  le  moderne  edizioni . Lezione  però  che  , ben  pon- 
derata , scorgesi  guasta  affatto  ed  inetta . Imperocché  non  si  potendo 
ragionevolmente  pel  mondo  presente  intendere  se  non  la  presente  u- 
niversità  dcf^i  uomini,  nè  per  vi  svia  potendosi  capir  altro  che  svia 
voi  , se  ne  uscirebbe  Marco  di  questione  , e tralascerebbe  di  additare 
al  Poeta  la  cagione  cercatagli  perchè  il  Mondo  tutto  fosse  diserto  d'  o- 
gni  viriude  . e.  58  e segg. 

83  Cilena  da  clu-gf’ere  per  chieilere  adoprato  anche  da  altri  ma- 
estri di  lingua  . 3 edi  il  Prospetto  di  verbi  Toscani  sotto  il  verbo 
chiedere  . 

8't  yera  spia , esploratore  verace  . Vera  spia  per  verace  spia 
scrive  anche  dio.  Villani  (a)  . È in  oggi  , egli  è vero,  il  termine  di 
sjiia  infame  : ma  convien  riflettere  , che  non  lo  è ugualmente  il  ter- 
mine d'esploratore,  sebbene  significhi  il  medesimo;  e ciò  non  per 
altro  se  non  per  essere  questo  termine  dal  volgo  poco  o niente  in- 
teso . Or  puossi  ragionevolmente  supporre  che  ai  tempi  di  Dante  , 
vicini  all’  in  addietro  comune  Latino  parlare  , fosse  il  termine  d’  es- 
ploratore , siccome  preso  dal  Latino  , il  più  dal  volgo  inteso  che 
quello  di  s/iia  . 

85  86  87  Tsce , intendi  Fanima  semplicetta  — a lui , da  colui  , da 
Dio  — che  la  vaghef;f(ia  prima  che  sia  , che  coraplaccsi  di  mirarla 
nelle  sue  idee  fin  dalla  eternità  , prima  di  donarle  esistenza  : come 
per  esempio  un  pittore  ( dice  il  A suturi  ) vaghci^gerebbc  la  pittura  da 
se  concepita  , e nella  mente  idjota  , prima  di  esprimerla  nella  tela  . 
Dubita  però  esso  AenturI  se  intenda  Dante  vagheggiarsi  la  nosli’ani- 
ina  dal  creatore  in  qurlF istante  di  natura  anteriore  alF  in formu-Jnne  d>d 
corpo  , mentre  ella  è spirito  per  ancora  da  se  sussistente  , e però  non 
soggetto  alle  ignobili  pa  sioni  del  colpo  : e non  dubitando  , ma  alfer- 
mando  chiosa  il  Aellutello  il  prima  che  sia  , prima  che  ella  abbia  il 
perfetto  essere  , che  solamente  è poi  , quando  sa  , e può  usar  de  la 
ragione  , la  quale  e propria  di  tei  . Lgli  però  non  pare  che  prima  che 
sia  possa  altro  significare  che  prima  eh'  esista  — che  piangendo  e ri- 
dendo pargoleggia,  che  i soli  atti  a lei  competenti  di  bambina  esri- 
cita  di  piangere  e di  ridere  . 

88  Che  sa  nulla  . Tocca  gentilmente  il  Poeta  1’  opinione  dei  pc- 


(a)  Slor.  lib.  7 cap.  74- 
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Salvo  che  , mossa  da  lieto  fattore  , 
Volentier  torna  a ciò  che  la  trastulla  . 

91  Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 

Quivi  s’ inganna  , e dietro  ad  esso  corre  , 
Se  guida  o fren  non  torce ’l  suo  amore  , 
g4  Onde  convenne  leggi  per  fren  porre  ; 
Convenne  rege  aver , che  discernesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre  . 

97  Le  leggi  son  , ma  chi  pon  mano  ad  esse  ? 
Nullo  : però  che  ’l  pastor  che  precede 
Rugumar  può , ma  non  ha  l’ unghie  fesse  . 


l'ipatctici , la  quale  è che  I’  anima  umana,  ovvero  razionale  ed  intel- 
lettiva per  sua  natura  cosa  alcuna  non  sappia  ; ma  eh’  ella  sia  creata 
da  Ulo  senza  avere  alcuna  cognizione,  o scienza  , non  altrimenti  che 
una  tavola  rasa  , ove  ninna  cosa  dipinta  o scritta  si  scorga  o legga  ; 
ma  ben  atta  e disposta  ad  imprendere  le  cose  tutte  . I Platonici 
sentono  il  contrario  , cioò  eh’  ella  sia  creata  piena  di  tutte  quelle 
scienze  e cognizioni  , che  poi  in  spazio  di  tempo  , o per  via  di  con- 
tinovi sludj  , o di  altri  professori  di  quelle  , si  discuoprono  in  lei  , 
essendo  prima  state  occulte  e sopite:  onde  affermano,  che  quello 
che  noi  imparando  ci  acquistiamo , non  sia  cosa  nuova , ma  una  certa 
ricordanza  di  quello  , che  innanzi  il  nostro  scender  qua  giti  sapevamo  . 
Dzniello  . 

89  90  Safi’O  che  mossa  ec.  toltone  solo  che  , mossa  , staccata  , 
dal  lieto  suo  fattore  Iddio  resta  in  lei  inclinazione  di  tornare  ad  og- 
getto che  la  renda  lieta  . * Dal  Itelo  fattore  il  Cod.  Antald.  N.  E. 

gì  gì  g3  Di  picciol  bene  ec.  Incomincia  a sentir  diletto  tìe'  pic- 
cioli , cioè  finiti  e caduchi , beni  : e se  non  v’  è chi  la  guidi  e raffre- 
ni , ingannata  pone  in  essi  il  suo  amore  — dietro  ad  esso  la  Nidobea- 
tina , dietro  a esso  1’ altre  edizioni  . * Il  Cod.  Caet.  e il  Chig.  legge 
il  V.  g3.  Se  guida  o freno  non  torce  suo  amore  . N.  E. 

g4  95  90  Convenne  leggi  ec.  , zeuma  , e come  se  detto  fosse  , 
convenne  aver  leggi , convenne  aver  rege  . Trattandosi  qui  di  ritrarre 
r animo  nostro  da’  caduchi  piccioli  beni  , e di  rivolgerlo  all’  eterno 
immenso  bene,  eh’ è Dio,  e non  essendo  questo  aliare  delle  civili 
leggi  , nè  de’  capi  delle  città  , debbono  necessariamente  per  leggi 
intendersi  le  divine  leggi  , e per  rege  uno  spiritual  reggitore,  o sia 
direttore , e per  vera  città  , la  società  de’  veri  credenti . Che  discen- 
nesse  ( adunque  ) della  vera  cittade  ec.  sarà  elittico  ed  allegorico  par- 
lare , e come  se  avesse  in  vece  detto  , che  almeno  le  principali  parti  , 
I principali  ojftcj  della  società  de’  veri  credenti  discernetulo  esso  , po- 
tesse insegnarti  altrui . * Convenne  legge  , il  cod.  3 at.  il  Chig.  e tutte  le 
altre  edizioni . N.  E. 

97  9^  99  1’°'^  mano  ad  esse  |?  Chi  le  osserva  , e le  met- 

te in  pratica  ? Venturi  . — Perocché  ’l  pastor  ec.  Passa  qui  il  Poe- 
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loo  Perchè  la  gente , che  sua  guida  vede 

Pur  a quei  ben  ferire  ond’  ella  è ghiotta  . 
Di  quel  si  pasce  , e più  oltre  non  chiede 
io3  Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 

E la  cagion  che  1’  mondo  ha  fatto  reo  , 

E non  natura  che  ’n  voi  sia  corrotta  . 

106  Soleva  Roma  , che ’l  buon  mondo  feo, 

Duo  soli  aver  che  1’  una  e l’altra  strada 
Facean  veder  , e del  mondo  e di  Deo  . 

ta  a sferzare  il  troppo  atlaocamcnio  a’  temporali  beni  clie  dimostra- 
vano gli  spirituali  pastori  ile’  ili  lui  tempi  ; e dal  loro  cattivo  esem- 
pio ripete  la  ragione  ilella  generale  infezione  di  tutto  1’  ovile  : c co- 
me , cercando  gl’  interpreti  delle  scritture  sacre  il  mistico  significato 
del  comando  fatto  da  Din  agli  lidirei  , di  non  mangiar  rame  se  non 
di  animale  che  rumini  , ed  abbia  l’ ungbia  fessa  (n)  , chiosano  che 
generalmente  fissa  ungula  ad  mores  , ruminalio  ad  snpientiam  perii- 
nel  (A)  traendo  il  l'oeta  a maggiore  partieolarit.^  la  signilicazione  lieiru»- 
g/ua  fessa  , a significare  cioè  1’  aperta  liberal  mano  ( come  all'  oppo- 
sto per  la  chiusa  mano  , o sia  pel  pugno  chiuso  volle  già  indicato 
l’avarizia  (r)  ; invece  di  dire,  che  potevano  bpiis'i  i prelati  de’ suoi 
tempi  predicar  dottamente  il  distacco  dai  beni  temporali  , ma  non 
movere  altrui  col  proprio  esempio,  dice  che  bensì  mgnmnr  potevano 
ma  che  non  avevano  f unghie  fesse.  Itugumar  oltre  la  Niilobeatina  leg- 
gono altri  testi  veduti  dagli  accademici  della  crusca  ; ed  istessamen- 
te  legge  anche  il  liuti  citato  nel  Vocabolario  . Ruminar  leggono  al- 
tre edizioni.  * Kd  il  Cod.  Caet.  e il  Vnt.  N.  E. 

100  loi  lo'i  Guida,  condottiero.  — Pure,  solamente  unicamen- 
te — ferire  per  mirare  , in  senso  di  agognare  — onde,  per  del  qua- 
le (d)  Di  quel  ee.  si  procaccia  il  caduco  bene  , e non  cura  I’  eterno  . 

I o3  La  mula  condotta  , 1’  essere  malamente  diretto  . 

106  Che'l  buon  mondo  feo,  traspone  cosi  l’articolo  in  vece  di 
dire  che  hono  il  mondo  feo  , che  sparso  cioè  nel  mondo  la  cristiana 
fede.  Feo  per  /ere  . A’eili  Inf.  iv.  il\l\. 

107  108  Duo  Soli , due  capi , dne  condottieri  ; e Soli  gli  appella  , 
per  essere  il  sole  quello  Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  (e) 
— f una  e F altra  strada  ec.  , la  via  cioè  di  ottenere  il  cielo  , e la 
via  di  ben  convivere  qui  in  terra  — facèti  in  luogo  di  facean  leggono 
r edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  . ( * e il  cod.  ^at.  N.  E.J  Deo 
per  Dio  , antitesi  fondata  sul  pronunziar  Datino  , in  grazia  della  ri- 
ma. * Il  Postili,  del  Cod.  Caet.  chiosa  questo  passo  cos'i  : hlest  Pa- 
pam  et  Impemtorem  bonos  et  justos  , quia  Papa  vacahat  spiriluali- 
bus  et  dieinis  pie  et  devote  , et  Imperator  vacahat  ternporalibus 

jusle  , et  bene  : sed  mmio  omnia  sunl  confusa  . Il  .Sig.  Poggiali  fu 
parimente  una  lunga  chiosa  su  questo  torno  . N.  E. 


(u)  Levii.  II.  (h)  Salmeioo  Prolegoia.  ij.  de  tenta  tpirit,  Scriptura  . 
(O  Inf.  vii  57.  (d)  Vedi  CinoD.  Partic.  1917.  (c)  Inf.  1 18. 
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109  L’  un  r altro  ha  spento  , ed  è giunta  la  spada 
Col  pasturale  ; e T un  coll’  altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 

iia  Perocché,  giunti  , l’un  l’altro  non  teme. 

Se  non  mi  credi  , pon  mente  alla  spiga  ; 

Ch’  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme  . 

1 1 5  In  sul  paese  , eh’  Adice  e Po  riga  , 

Solea  valore  e cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga . 

118  Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Per  qualun  que  lasciasse  per  vergogna 
Di  ragionar  cu’ buoni  od  appressarsi . 

109  no  III  E'  fciiinla  , coiij^iiiiili  — in  S '/ula  <••'/  pmlurafe  ( lo 
stesso  che  pantondi')  la  jhi  leslà  lenipor.ilt*  cola  po.le>ià  S|iiriluale  , 

— et  rn  coir  nitro  la  i Hit».  , e /’  ’i’i  k T nitro  l’  «diziuiii  iliverse 

— per  vion  Jor:^i , vale  quanto  necessari  t incute  — che  vada  , per  che  si 
amministri  , iror.lisi  ’l  leggitore  del  già  altrove  avvisato  ghibelli&e.sco 
spirito  del  iocta  , e ili  quanto  si  è avvertito  Tnt.  xix  ito. 

. ii  j L'  un  P altro  non  teme  , una  podestà  non  dà  soggezione 
all’  altra  , c eessa  perciò  il  motivo  di  operar  ciascuna  c.iulameiite  . 

ii3  1 1 /|  .ipign  prupriamcute  .signifìca  la  picciula  paiinuecliia  do- 
ve st.iniio  racchiuso  lo  granetle  dol  grano  , dell'  orzo  e di  simili  bia- 
de : Dante  però  pone  qui  la  spiga  poi  seme  stesso  , o sia  pel  IVutto  , 
con  allusione  , probabilmente  , al  ilelto  di  ’.esU  Cri.sto  ex  frwtibus 
eonim  co^noscetis  eos  (<i)  ; e peni  in  voce  di  aggiungere  che  d.ill  1 spi- 
ga o sia  dal  frutto  si  conosce  I'  erba  , dice  che  si  conosce  per  lo 
seme. 

ii5.  Paete  , eh'  Idice  e Po  ngi  , inteii  li  la  M irra  Trivigiana, 
la  l.ombar  lia  , e la  llomagna  ; tutte  e tre  uolnlissime  proviacie  d’  I- 
talia.  Volpi. 

116  tCfilo~e  in  lingua  Toscana  slgiiific.a  franca  e pru  lente  magna- 
nimità . Cortesia  c umana  graziosa  liberalità  , con  ilestri  e moderati 
costumi  . I AVnINO  . 

117  Priina  che  FeiLirispì  . Federigo  1!  Imperatore  figliuolo  d’  Ar- 
rigo V c nipote  di  Federigo  Rarbarossa  . Volpi.  — avesse  liriga  , in- 
tendi colla  chiesa  ; per  cui  cioè  scandalizzati  i popoli  di  buoni  di- 
ventar cattivi . 

118  119  lao  QiuJungiie  lasciasse  ec.  ( oslrmionc  ijnnhinqiie /lincias- 
se ad  f per  di  ) (n)  appressarsi  ncr  verbena  ili  ragionar  eoi  buoni  — 
Di  ragionar  coi  b'ioni  , o if  appr  starsi  , leggono  con  |ierlurlianienlo 
di  senso  I’ edizioni  diverse  dalli  •iduneatina . * Cositi  i.oinbanli  ilie 
leggeva  co’  buoni  ad  appressarsi  . i.iueslo  pi  rtiirbamento  però  non  iia 
luogo  , dove  costruiscasi  sanamente  cosi  col  Iti  igioli  : ora  il  passare 


(a)  Matt,  7 V.  30.  {Il)  Vedi  Cinoa.  Partic.  Ji5. 
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lai  Ben  v’  en  tre  vecchi  ancora  , in  cui  rampogna 
L’  antica  età  la  nuova  , e par  lor  tardo 
Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna  ; 
is4  Currado  da  Palazzo  , e ’l  buon  Gherardo  , 

E Guido  da  Castel , che  me’  si  noma 
Francescamente  il  semplice  lombardo  . 

1 »7  Di’  oggimai  che  la  chiesa  di  Roma  , 

Per  confondere  in  se  duo  reggimenti, 

Cade  nel  fango  , e se  brutta  e la  soma . 

1 3o  O Marco  mio  , diss’  io , bene  argomenti  ; 

Ed  or  discerno  , perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti . 

sicummente  ìndi  si  pub  per  qualunque  persona , la  quale  lasciasse  per 
verffogna  t occasione  Hi  ragionare  co'  buoni  , o eC  appressarsi  ai  buoni  . 
Aggiungi  che  od  appressarsi  leggono  ancora  i coil.  Vat.  e Clilg.  I.’An- 
tald.  ha  o (f  accostarsi . N.  E. 

lai  122  £n  apocope  di  ermo  , che  adopera  Dante  in  vece  di  io- 
no  (a) . — in  cui  ec.  , ne’  quali  , per  mezzo  de’  quali  l’ antica  età  ram- 
pogna , riprende  , la  nuova  , resa  viziosa  . 

123  Che  Dio  ec.  che  levili  Iddio  da_  questa,  ed  ammettali  alla 
vita  migliore  del  Paradiso  . Hipogna  per  riponga  metatesi  in  grazia 
deUa  rima  . 

134  123  126  Currado  ec.  Currado  da  Palazzo,  gentiluomo  di  Bre- 
scia . Gherardo  da  Cammino  di  Trevigi  , che  meritò  per  le  sue  vir- 
tù il  soprannome  di  buono  . Guido  * ( rfe  Hohertis  de  Regio  cosi  no- 
ta il  PosTiL.  Cass.  N.  E.)  nobile  da  Reggio  di  Lombardia.  Vehtdiii. 
— che  me  ( apocope  di  meglio  ) (A)  si  noma  francescamente  ec.  Fran- 
cescamente , che  vai  quanto  alla  Francese  maltiera , non  ha  riguar- 
do che  a Lombardo  detto  invece  d’  Italiano  : permutazione  che  do- 
vette presso  de’  Francesi  essere  invalsa  per  cagione  del  vasto  domi- 
nio tenuto  in  Italia  dai  He  Longobardi  (c) . Che  dica  poi  Dante  no- 
marsi Guido  meglio  in  cotal  modo  , ciò  dee  avere  doppio  riguardo  ; 
uno  cioè  al  titolo  di  semplice,  come  esprimente  la  semplicità,  la 
schiettezza  , de’  di  lui  costumi  ; e 1’  altro  al  bisogno  della  voce  Lom- 
bardo per  la  rima . 

ii’j  Di'  oggimai.  Avendo  Dante  richiesta  a Marco  la  cagione  del 
pervertito  mondo  , a fine  di  aneli’  esso  mostrarla  ad  altrui  (</) , però 
conclude  Marco  imponendogli , che  dica  pure  ec. 

i2g  E se  bruita  ( imbratta  ) e la  soma  , a guisa  di  troppo  carico 
giumento  . 

i3i  i32  Dal  retaggio  ec.  dal  ripartimento  ( chiosa  il  Venturi  ) 

(a)  Vedi  Paiid.  xli  97  xv  77.  (b)  Vedi  molli  eismpj  io  verro  e in  pro- 

sa , nel  Vocib.  della  Crusca.  (C)  Di  cotal  oso  invalso  presso  de'  Francesi  ve- 
di i dcpntati  alla  cortexiene  del  Boccaccio  n.  37  e 4S4-  Vera.  ba. 

X.2.  P 
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i33  Ma  qual  Gherardo  è quel  che  tu  , per  saggio. 
Di’  eh’  è rimaso  dalla  gente  spenta 
In  rimproverio  del  secol  selvaggio  ? 

1 36  O tuo  parlar  m’ inganna  o e’  mi  tenta  , 

Rispose  a me , che , parlandomi  Tosco  , 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta  . 

1 39  Per  altro  soprannome  i’  noi  conosco  , 

S’ io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaja  . 

Dio  sia  con  voi , che  più  non  vegno  vosco  . 

della  terra  di  Canaan , distrihnila  da  Dio  come  eredith  delle  dodici  tri- 
bù d’ Israele , esclusane  la  sola  tribù  di  Levi , che  era  la  decimaterza  : 
discemo  che  ciò  fu  , perche  non  pub  accorrlarsi  f ordine  levitico  e sa- 
cerdotale col  dominio  temnorale , Ha  costui  è ben  losco,  se  non  discer- 
ne più  oltre  , cioè  che  la  tribù  di  l^evi  ebbe  dominio  temporale  non 
minore  , anzi  maggiore  delle  /lodici  tribù , benché  non  f ebbe  tutto  uni- 
to e continuato  , ma  sparso  in  48  città  qua  e là  per  tutta  la  Cananea , 
Vedi  'I  Bellarmino  de  niembr.  eccles.  dtp.  06.  Ma  che  poteva  egli  mai 
da  ghibellino  poeta  aspettarsi  quando  il  Gellarmino  medesimo  impu- 
gnando riferisce  asserito  dal  Lirano  che  quelle  cittì  date  a’  beviti  fos- 
sero solamente  ad  habitandum  , non  ad  possidendum  ? — Levi  coll’  ac- 
cento sull’ 1 , come  lo  pronunciano  gli  Kbrei  — esenti,  per  esclusi. 

i33  i34  '35  Qual  ìiherardo  ec.  Non  avendo  Marco  specificato 
Gherardo  cosi  bene  , come  aveva  speciKcato  Currado  con  dirlo  da 
Palano,  e l>uido  con  dirlo  rfn  Castello,  prende  ^^uindi  il  l’oeta  mo- 
tivo di  far  questa  dimanda  — che  tu  per  saggio  di  ec.  costruzione  che 
tu  dP  ( dici  ) c/l’  è rimaso  per  saggio  ( per  un  assaggio  ) della  gente 
spenta  ( de’  buoni  uomini  antichi  ) — rimpreverio  , e rimprovero  scri- 
vevasi  una  volta  indifrorentemente  . ledi  il  Vocabolario  della  ( rusca 
* Il  Cod.  Chigi  ha  rimprovero.  N.  E.  — del  secol  selvaggio,  intende 
lo  allora  corrente  secolo  . 

1 36  O tuo  parlar  m' inganna  , facendomi  credere  di  non  conoscer 
tu  quel  Gherardo  che  conosci  . * O'I  tuo  parlar , i Codd.  Chig.  e An- 
tald.  N.  F.  — o el  mi  tenta  ( o e'  mi  tenta  1’  edizioni  diverse  dalla 
Kidobeatina  ) , o egli  vuole  far  prova  di  me,  s’  io  bene  il  conosca. 

13^  i38  Che  parlandomi  Tosco,  par  ec.  imperocché,  parlandomi 
Tosco , cioè  di  quel  paese  dove  (>herardo  fa  a tutti  cognito  , pare 
che  di  esso  non  abbi  alcun  sentore , alcuna  minima  conoscenza  . — 
senta  per  senti  a cagion  della  rima,  preferibile  senti . Vedi  Mastroflni 
Teoria  e Prospetto  de'  verbi  Italiani  al  verbo  sentire,  l’ag.  6g.  n.  13. 

i3g  Peraltro  soprannome,  fuorché  pe ’l  già  due  fiate  ripetuto 
di  buono  : verso  preced.  e v.  il\. 

1 4o  S'  io  noi  togliessi  ec.  o cioè  dal  nome  di  essa  Gaja  , appel- 
landolo padre  di  Gaja  ; ovvero  dalle  di  lei  virtù  ; dalla  di  lei  mo- 
destia , esempigrazia,  soprannomando  Gher.ardo  modesto,  come  dalla 
propria  di  lui  bontà  diedegli  il  soprannome  di  buono . 
iji  Che,  vale  qui  imperocché. 
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i4»  Vedi  r albòr  , che  per  lo  fummo  raja  , 

Già  biancheggiare  : e me  convien  partirmi  , 
L’  angelo  è ivi  , prima  eh’  egli  paja  . 

Cosi  parlò  , e pili  non  volle  udirmi . 


i4*  i43  i44  * Questa  terzina  cosi  sta  nel  Cod.  Antald.  Vedi  Fal- 
bor , che  per  lo  Jumo  raja.  Già  biancheggiar , onde  convien  partirmi, 
L’  angelo  è quivi  , pria  eh’  io  li  apnaja . E appaja  ha  pure  il  Cod. 
Chig.  e il  Caet.  N.  E.  — Albore,  eh’  è propriamciite  il  chiaro  dell’ 
alba  (a),  appella  per  la  somiglianza  il  celeste  lume  di  quell’ora,  in 
cui  , come  appresso  ( nel  principio  del  seguente  canto  ) dirà  , era  il 
Sole  per  corcarsi  — , che  per  lo  fummo  mia  ( mia  per  mggia , per 
imsmelle  i raggi  ) . Del  verbo  mggiare  forma  Dante  per  sincope  mia- 
re  qui  ed  altrove  (i)  , come  di  raggi  formasi  mi  comunemente  da 
tutti  i poeti  — già  biancheggiare  , già  spargere  nel  fumo  il  bianco  — 
e me  convien  ec.  sinchisi , di  cui  la  costruzione  : C angelo  e ivi  , e 
me  convien  partirmi  ( la  mi  pleonasmo  in  grazia  della  rima  ) prima 
eh’  egli  paia , prima  che  apparisca  . 

■ 45  E più  non  volle  udirmi , se  n’  andò  . * Vedine  la  cagione  e 
corrispondenza  alla  nota  del  v.  34-  E poi  non  volle  , il  Cod.  Vat.  N.  E. 


(A)  Vedi  il  Vocib.  della  Cinica,  (b)  Farad,  nv  S6.  %xix.  i3£. 
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Fine  del  santo  decimouslo  , 
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CANTO  XVII. 


aaS 


argomento  (•) 

Usciti  i due  poeti  dal  fummo  > e ritornati  alla  luce  « Dante  è 
attratto  nella  immaginazione  d*  alcuni  esempi  ^ ^ condotto 

dall*  angelo  per  U scale  , onde  si  ra  al  quarto  balzo  > sopra  il  quale 
ti  purga  il  peccato  dell*  accidia  , 


1 IVicorditi , lettor,  se  mai  nell’alpe 
Ti  colse  nebbia , per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

4 Come  quando  i vapori  umidi  e spessi 
A dirtidar  coininciansi , la  spera 
Del  Sol  debitamente  entra  per  essi  ; 

1 «1  5 incordati,  lettor  ec.  Tutti  gl’ interpreti  intendono , che  con 
due  distinti  paragoni  yoglia  qui  Dante  fare  al  leggitore  conoscere  il 
modo  , col  quale  coraincìass’  egli  a rivedere  il  Sole  per  quel  fumo  . 
Primieramente  col  vedere  che  un  fa  attraverso  di  folta  nebbia  , non 
altrimenti  che  per  pelle  talpe,  nello  stesso  modo  cioè  che  pochissimo 
vede  la  talpa  attraverso  di  quella  pellicola  che  l’ occhio  le  rico- 
pre (a).  Secondariamente  poi  col  primo  debole  insinuarsi  della,  .spe- 
ra del  Sole , cioè  de’  solari  raggi  , ne’  vapori  umidi  e spessi , quando 
a diradar  cominciansi . 

A me  sembra  , che  la  sintassi  esiga  che  un  solo  s’  intenda  il 
paragone  , e che  non  si  possa  bene  ordinare  il  parlar  del  Poeta  se 
non  al  seguente  modo.  Lettor,  te  mai  nelP  alpe  ti  colse  nebbia,  per 
la  qual  vedessi  non  altrimenti  che  per  pelle  talpe , ricontati  come  la 
spera  del  Sole  entra  per  gli  umidi  e spessi  vapori  ( della  nebbia  ) quan- 
do essi  cominciansi  a diradare.  — Alpe  per  qualsivoglia  montagna  ge- 
neralmente. Vedine  altri  esempi  nel  Vocabolario  della  Crusca.  — Tal- 
pe . Dicendosi  ugualmente  nel  singolare  talpa  e talpe , come  con  esem- 
pi dimostra  lo  stesso  ora  citato  Vocabolario,  par  meglio  che  talpe  , 
s’intenda  qui  detto  nel  minor  numero;  e non,  come  il  \cnturi  pre- 
tende, nel  numero  del  più.  * / vapor,  il  Cod.  V'at.  N,  E. 

O Argomento  metrico  del  celebre  Gaspare  Gotti . 

Volge  il  Poeta  , in  lò  tutto  ristretto  , 

Esempi  ha , e voce  ode  cortese  , 

Cha  su  lo  invila , e scuote  suo  intelletto  , 

Ma  fin  che  di  cbiaior  lo  elei  s’  eccese 
lei  arrestato  intende  , che  purgata 
Evvt  r accidia  , che  di  qua  contese 
Lo  bell’  oprar  , che  a Dio  1'  alma  fa  grata  . 

(u)  Di  cotale  pellicola  ticoperto  1'  occhio  della  talpa  credettero  sempre  eli 
antichi  . Vedi  , tra  gli  alni  , Aristotele  //ist.  animai.  Uh.  i 9.  In  oggi  «1- 
eani  moderni  pensano  che  cotele  sie  la  prima  membrana  dell’  occhio  , appel- 
lala cornea  . ‘ “ 
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£ fla  la  tua  immagine  leggiera 

In  giugnere  a veder  com’  io  rividi 
Lo  Sole  in  pria  , che  già  nel  corcare  età  . 

IO  Sì  , pareggiando  i miei  co’  passi  fidi 

Del  mio  maestro  , usci’  fuor  di  tal  nube  > 

Ai  raggi  morti  già  ne’  bassi  lidi . 
i3  O immaginativa  , che  ne  tube 

Tal  volta  sì  di  fuor , eh’  uom  non  s’ accorge 
Perchè  d’ intorno  suonin  mille  tube , 
i6  Chi  muove  te , se  ’I  senso  non  ti  porge  ? 
Muoveti  lume  , che  nel  ciel  s’ informa 
Per  se  , o per  voler  che  giù  lo  scorge . 

19  Deir  empiezza  di  lei  , che  mutò  forma 

2 Fia  li-ggiera,  sari  poco  atta  . 

B g /n  pufjnere  n veder,  vai  quanto  per  giungere  ad  immaginare. 
Della  particella  in  alle  veci  di  per  vedi ’l  Cinonio  (n),  — com' io  ri- 
vidi lo  Sole  in  pria , che  ec.  : in  qual  modo  rivid’  io  la  prima  volta  , 
dopo  d’  essermi  stato  lungamente  per  quel  fumo  celato  , il  Sole  , che 
gii  slava  corcandosi  , nascondendosi  sdito  1’  orirzonte , 

IO  II  12  Si,  COSI,  a colai  lume  — pareggiando  i miei  co’  passi 
Jidi  del  mio  maestro  : camminando  di  paro  col  mio  fido  maestro.  * ,91 
passeggiando  , i Codd.  Vat.  e Chig.  F.d  è curiosa  lezione.  N.E.  — usci’ 
J'uor  di  tal  nube  , di  tal  nel  precedente  canto  descritto  fumo  ne  uscii  — 
ai  raggi  morti  ec.  alla  scoperta  vista  de’ solari  raggi  ,i  quali , perocché 
il  Sole  stava  corcandosi  , già  ne’  bassi  littorali  luoghi  appiè  di  quel 
monte  erano  sparili , e I’  altura  solamente  di  esso  monte  illuminavano  . 

i3  i5  Immaginativa,  lo  potenza  immaginativa,  chetici  e.  26. 
anche  fantasia  appella  — che  ne  rute  ( per  rubi,  antitesi  in  grazia 
della  rima  ) tal  volta  ec.  : che  alcuna  volta  di  fuor,  nell’  esterno  no- 
stro , ne  rubi , ne  spogli  ( dell’  uso  , intendi , de’  sensi  ) talmente  che 
nei!  ci  accorgiamo,  perche  ( vale  qui  abbcnchè)  (h)  ci  risuonino  d'in- 
torno mille  trombe  . Accade  ciò  pur  tmppo  nelle  veementi  fissazio- 
ni . Tuba  per  tromba  adoprano  anche  altri  poeti  . Vedi  il  Vocabola- 
rio della  Crusca  . 

16  Chi  muove  te  ec.  : chi  è , che  nel  caso  in  cui  non  li  pollano  i 
sensi  veruna  rappresentazione,  formati  qucH’ohbictto  che  tu  contempli» 

17  18  Muoveti  lume  ec.  : non  altro  certamente  li  muove  se  non 
lume  , che  nel  del  s’informa  , lume  formato  in  cielo,  e da  esso  ve- 
gnente per  se  ( alla  scolastica  maniera  vale  quanto  naturalmente  ) per 
naturale  influsso  delle  celesti  sfere,  o per  voler  ec.  , o per  ispecialc 
divino  volere,  che  colai  lume  voglia  già  mandare.  * Moveati , il  Cod. 
A at.  N.  E. 

19  20  21  Deir  empiezza  di  lei  ec.  Di  Filomela  ( chiosa  il  Ventu- 
(u)  Pastic.  i38  IO.  (b)  Vedi  CUoa.  Parile.  Sg6.  3. 
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Neiruccel  che  a cantar  pili  si  diletta  , 

Nell’  immagine  mia  apparve  l’ orma . 

23  .£  qui  fu  la  mia  mente  s\  ristretta 

Dentro  da  se  , che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta  . 

25  Poi  piovve  dentro  all’alta  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e fero 
Nella  sua  vista  , e colai  si  moria . 

ri)  che,  per  vendicare  l’ oltraggio  ricevuto  da  Tereo  suo  Incestuoso 
cognato,  insieme  con  'Progne  di  lui  moglie,  e sua  sorella,  ucciso, 
fatto  in  pezzi  , e cotto  Iti  figlio  di  Tereo , e datoglielo  a mangiare  , 
fu  trasformata  in  rosigniiolo  . Vedi  Ovidio  nel  lib.  6.  delle  Metamor- 
fosi. 'M»V  empiezza  (soggiunge  il  medesimo)  fu  piuttosto  di  Progne, 
che  di  Tilomela;  e dall'altra  parte  l’uccello,  che  più  d’ogni  altro 
par  compiacersi  del  canto  , è il  rosignuolo  piuttosto  che  la  rondine. 
A'ero  è però  , che  intorno  a questa  trasformazione  ancor  tra  gli  an- 
tichi poeti  Patini  v' è dell’ impiccio  . Tin  qui  il  Venturi. 

L’ impiccio  è ( aggiungo  io  ) che  alcuni  dicono  convertila  Filo- 
mela in  rosignuolo  , o Progne  in  rondine;  ed  altri  ( tra  i quali  Pro- 
bo (a)  , e Libanio  fi) , e Strabene  (c)  dicono  convertita  Filomela  in 
rondine , c Progne  in  rosignuolo  , e che  al  poeta  nostro  è piaciuto  di 
seguir  questi  e non  quelli  : c però  il  rfi  lei  dee  spiegarsi  di  Progne 
appunto  come  brama  il  Venturi  , e non  di  Filomela  — d’ empiezza 
per  empietà  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  . ’ Il  Cod.  Caet.  legge 
impiezza  N.  E.  — nelF  immagine  mia  per  nella  mia  immaginativa.  A OL- 
Pi . — orma  per  rappresentazione  . 

Il  Landino,  A'ellutello,  o Daniello  non  hanno  trovato  altro  scam- 
po che  di  rivolgersi  a dire , che  per  l’ uccello  , che  di  cantar  più  si 
diletta  intenda  il  Poeta  la  rondine  , perocché  dicono  garrisce  e Canta 
più  spesso , che  ciascuno  altro  uccello  . Chi  però  sa  il  cantare  , e il 
veramente  dilettoso  cantare , che  fa  il  rosignuolo  , non  di  giorno  so- 
lo,  ma  anche  di  notte  continuamente  ( ciò  che  né  la  rondine  , nè 
altri  uccelli  fanno  } non  potrà  in  cotale  Interpretazione  lodare  se  non 
il  buon  desiderio  di  procurare  a Dante  schermo  . 

au  /astretta  dentro  da  se.  alienata,  staccata  dai  sensi  esterni. 
ylllor  ( cioè  durante  quella  rappresentazione)  legge  la  Nido- 
beatina,  ancor  leggono  1’  altre  edizioni  * e i Codd.  A at.  e Chig.  Il 
Cod.  Caet.  va  d’accordo  colla  Nidobeatina , ed  invece  di  recetfn  leg- 
ge concepla  . N.  E. 

a5  Piovve,  metaforicamente  per  s’infuse,  si  dipinse  — nell’  alla 
fantasia  , nella  fantasia  dai  sensi  staccata  e sollevata . 

afì  ay  Un  crocifisso  ec.  Da  ciò  che  siegue  si  capisce  eh’  era  fo- 
stui  il  perfido  Ainan  che , essendo  primo  ministro  del  Persiano  Re 
Assuero  , fu  per  divina  disposizione  dal  medesimo  He  fatto  crocifig- 


(o)  Ali’  Egloga  VI  di  Virg.  (i)  Kxctrpta  Gratcorum  sophistarum  , ac 
rhetorum  Leonit  Allatii  , Barrai,  ii.  (c)  Presso  Naial  Coati  hiytholog. 
lib.  7.  c.  IO. 
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a8  Intorno  ad  esso  era  ’l  grande  Assuero , 

Ester  sua  sposa  , e ’l  giusto  Mardocheo 
Che  fu  al  dire  e al  far  cosi  ’ntero  . 

3i  £ come  questa  immagine  rompeo 

Se  per  se  stessa  , a guisa  d’ una  bulla 
Cui  manca  1’  acqua  sotto  qual  si  feo , 

34  Surse  in  mia  visione  una  fanciulla  , 

Piangendo  forte , e diceva  : o regina , 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla  ? 

37  Ancisa  t’hai  per  non  perder  Lavina  ; 

Or  m’ hai  perduta  : i’  sono  essa  che  lutto  , 
Madre,  alla  tua  pria  eh’ all’ altrui  mina. 

4o  Come  si  frange  il  sonno  , ove  dibutto 

Sere  su  quella  trave  stessa  , che  aveva  egli  preparata  pel  buon  Mar- 
ocheo  ( vedi  il  libro  d’  l'.ster  ) — e colai,  cioè  come  ha  detto  in  vi- 
sta di^peUoso  e fiero  . 

a8  Fra  , zeuma  , per  erano  . 

33  Hidla  , antitesi  presa  dal  Latino  , per  lol/a  , appellata  dai 
Toscani  anche  sonaptio  , rigonfìamento  d’  aria  sotto  un  velo  d’  acqua. 
— cui  manca  ec.  Accenna  distruggersi  cotal  bolla  per  isfumazione 
dell’  acqua  che  compone  quel  sottilissimo  velo  , che  ritiene  1*  aria  rin* 
serrata . 

34  al  3p  Una  JanciuUa  ec.  laivinia  figliuola  del  Re  Latino  e di 
Amata  moglie  di  esso  Re:  c dico  che  piagneva  forte  la  madre,  la 
quale  per  grandissima  ira  conceputa  in  lei,  e per  isdegno , credendo 
che  Lnea  avesse  ucciso  Turno  ( a cui  Lavinia  era  stata  promessa  ) e 
che  prendesse  Lavinia  per  moglie  , disperata  s’  appese;  come  ne  di- 
mostra Virgilio  AeneiiL  xii.  6oi  e segg.  dicendo 

Muttaijue  per  moestum  dtmens  tfiala  furorem  , 

Purpurens  moritura  manu  discindit  amictus  , 

Et  nodum  ìnformit  Itti  trnbe  nectit  ab  alla  . 

Dakielio  . — esser  nulla  , per  morire  — or  m’  hai  perduta , morendo 
— lutto  da  luttare , che  vale  ( spiega  il  Vocabolario  della  Crusca  ) 
querelarsi  piangendo.  Sgarbata  cosa  (dice  il  Venturi)  ma  voluta  dal- 
la tirannia  della  rima  ; ed  è verbo  licenziosamente  formalo  dal  Poe- 
ta dal  nome  luctus  I.atino  . Smentisce  però  quest’ asserzione  del  Ven- 
turi r esempio  del  Vocabolario  medesimo  prodotto  ilall’  antico  volga- 
rizzamento dell’ epistole  di  Seneca  , ove  in  prosa  , c non  in  rima  , si 
scrive  : I.a  qual  non  si  pub  schifar  di  partirsi  di  Ininn  volere , sanza 
p,  ■'  a-re  , e sanza  lattare  — alla  tua  pria  , eh'  all'  altrui  mina  ; prima 
I ruina  di  Turno,  ucciso  da  Enea  dopo  la  morte  della  madre. 
>.  * La  tua  pria  che  L altrui  mina  , il  Cod.  Chig.  N.E. 
butto  { f et  di  botto  , antitesi  in  grazia  della  rima)  vale  rt- 
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Nuora  luce  percuote  ’l  viso  chiuso  , 

Che  frutto  guizza  pria  che  muoja  tutto  ; 

53  Cosi  r immaginar  mio  cadde  giuso  , 

Tosto  che  ’l  lume  il  volto  mi  percosse , 
Maggiore  assai  che  quello  eh’  è in  nostr’  uso  . 

46  r mi  volgea  per  veder  ov’  io  fosse  , 

Quand’  una  voce  disse  : qui  si  monta  ; 

Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse  . 

4q  £ fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava  , 

Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta . 

5a  Ma  come  al  Sol  che  nostra  vista  grava  , 

4i  II  viso  chiuso,  gli  occhi  chiusi.  Ventom  . 

Fratto  guizza  , pria  ec.  Siccome  il  pesce  tratto  fuor  d’  acmia 
guizza  prima  di  morire , così  per  catacresi  appella  guizzare  quello 
sforzo  che  I’  interrotto  sonno  fa  di  rimettersi , prima  che  del  tutto 
svanisca  . Forse  Dante  ( dire  il  Venturi  ) formò  questa  metafora  ad 
imitazione  di  quella  di  Virgilio 

Tempos  erat  , qoo  primi  qniet  mortalibas  isgrit 
Incipit  et  dono  divnm  gratissima  serpit  (a)  . 

Che  , se  pub  dirsi  del  sonno  che  nel  suo  principiare  serpeggia  , con  po- 
co scomodo  può  dirsi,  che  guizza  nel  suo  finire.  ' 

44  Coti  r immaginar  mio  cadde  ec.  : finì  1’  immaginazione  su- 
bito che  la  mente  fu  richiamata  all’  esterna  gagliarda  sensazione  fatta 
negli  occhi  dal  lume  dell’ angelo  ivi  presente.  * Così  f immagine  mia, 
i Codd.  Vat.  e Chig.  Tosto  eh’  un  lume  il  Cod.  Antald.  N.  E. 

45  Che  quello  eh'  e in  nostr' uso,  di  quel  che  soglia  vedersi  da 
noi.  Ventcm  . * Itfaggior  che  quello  assai,  buona  lezione  del  Codice 
Antald.  N.  E. 

46  Veder , il  metrico  andamento  richiede  , che  si  pronunzi  senz’ 
accento  su  la  seconda  sillaba,  come  pionunziavasi  l’antico  vegga r , e 
come  oggi  a Venezia  si  pronunzia  lo  stesso  vedere  — fosse  per  fossi, 
antitesi  in  grazia  della  rima  . 

47  48  QuaniT  una  cc.  Costruzione  . Quand  una  voce , che  da  ogni 
altro  intento  ( da  ogni  altro  pensiero  ) mi  rimosse , disse  : qui  si  monta. 

49  Tanta  pronta  per  tanto  sollecita  , tanto  bramosa. 

5i  Che  mai  non  posa  ec.  ; enalhigc,  in  vece  di  che  mai  posata 
non  sì  sarebbe , se  non  si  fosse  ra  ffrontata  , incontrata  , trovata  a fron- 
te dell’oggetto  bramato.  ' Il  hiagioli  rifiuta  questo  comeuto  , e co- 
struisce invece,  che  quando  fatta  è pi-onta  tanto,  non  posa  mai  se 
non  si  raffronta  ( se  essa  voglia  non  trovisi  a fronte  a fronte  coll’og- 
getto , che  la  pone  in  mulo  e la  fa  vaga  ) . N.  E. 

5a  53  54  ‘Ila  come  al  sol  cc.  Elittico  parlare  , è come  se  avesse 


(a)  dttttid.  il  a(8  < seg. 
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E per  soverchio  sua  figura  vela  , 

Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava  . 

55  Questi  è divino  spirito  , che  ne  la 

Via  d andar  su  ne  drizza  senza  prego  , 

E col  suo  lume  se  medesmo  cela . 

58  Si  fa  con  noi , come  l’ uom  si  fa  sego  : 

Che  quale  aspetta  prego , e 1’  uopo  vede  , 
Malignamente  già  si  mette  al  nego  . 

6i  Ora  accordiamo  a tanto  invilo  il  piede  ; 
Procacciam  di  salir  pria  che  s’abbui  ; 

Che  poi  non  si  porla  , se  ’l  di  non  riede , 

64  Cosi  disse  ’l  mio  duca  , ed  io  con  lui 

Volgemmo  i nostri  passi  ad  una  scala  ; 

E , tosto  eh’  io  al  primo  grado  fui  , 

67  Sentimi  presso  quasi  un  muover  d’ ala  , 

E ventarmi  nel  viso  , e dir  : beati 


in  vece  detto:  nm  tanto  mancava,  era  inabile,  la  mia  virtù  visiva  ad 
ajnssar»  in  quelF  oggetto  , quanto  manca  ogni  vista  incontro  al  Sole  ; 
#0  ^plf'tdore  gravandola , opprimendola  , cela  intan- 

A ‘ Chig.  N.E. 

òà  56  Questi  è diritto  spirito  , i Codd.  ^ at.  e Chig.  N.  E.  — 
•*  , in  rima  dice  il  Volpi  . Il  CinonLo  però  reca  degli 

«empi  di  ne  la,  ne  lo  , ne  li,  e ne  le  , ancor  fuori  di  rima  (a)  — 
senza  prvgo  , senza  preghiera  , senza  esser  da  noi  pregalo  . 

^ f^sercita  egli  verso  di  noi  quell’ amo- 

re,  che  ogni  uomo  esercita  verso  di  se  medesimo,  che  non  aspetta 

^ uopo  ec.  ( * n F uopo , il  Cod. 
4.  ‘ altrui  bisogno  vede,  ed  aspetta  preghiera,  si  met- 

**  prepara  costui  a negar  soccorso  , in  caso  ne  sia  pre- 
l ■ . “ • ■ ® .Seneca  Tarde  velie  nolentis  est  (b) . Sego  per 

» '•*  6''“**®  della  rima  appoggiata  forse  al  Komagnuolo  seg. 

rimi  ^ * questo  passo  a facit  nobisciim 

, ‘^untatiirus  a alludendo  all’  Oraziano  » omnibus  hoc  vitium 

, amteos , ut  numquam  inducant  animum  cantare  ro- 

per  preghiera  dee  dir  qui  per  negativa  , come  dianzi  prego 

CAc  COI  non  si  porria  •,  come  avvisò  già  Sordello  nel  vii.  di 
questa  medesima  cantica  v.  5i  , e segg. 

69  >Vent)mi  , sincope  per  sentiimi . ^'olendo  il  l'oeta  già  co- 
a salir  il  primo  grado  del  quarto  balzo,  si  senti  far  vento 

ifl)  Vidi  Partic.  179  a . a tej.  (A)  Vi  htntf.  a 
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Pacifici  , che  son  senza  ira  mala  . 

70  Già  eran  sovra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue , 

Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati . 

73  O vii-tù  mia  , perchè  si  li  dilegue? 

Fra  me  stesso  dicea  , che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue  . 

76  Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  su  , ed  eravamo  affissi 
Pur  come  nave  eh’  alla  piaggia  arriva  . 

79  Ed  io  attesi  un  poco  , s’io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone  ; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  maestro , e dissi  : 

. ^ 

al  volto,  quasi  un  mover  d’  ala,  a dinotar  che  cosi  gli  avesse  1’  an- 
gelo cancellato  dalla  fronte  il  peccato  dell’ira,  dal  quale  purgatosi 
era  : c di  più  udì  fiirsi  licati  pnrifici  , che  son  scn~  ria  mala  , mala 
dicendola  dagli  effetti  rei  e cattivi , che  produce  in  coloro  , in  cui 
ella  regna  , e sono  parole  del  Salvator  nostro  Tristo  , il  quale  per 
bocca  di  Matteo  dice  Beati  pacifici  quoniam  ftlii  Dei  vocabuntur  . 
Dakiello  . Potrebbe  però  anche  appellar  mala  1’  ira  eh’  i ivi  punita  , 
perocché  peccaminosa  , a differenza  dell'  ira  , che  non  é peccato  , e 
della  quale  intende  David  nel  salmo  f\  dicendo  Irascimini , et  notile 
peccarvi  dell' ira  cioè,  che  giusto  zelo  anche  si  appella. 

70  72  Già  eran  ec.  Quando  il  Sole  al  nostro  emisperio  tra- 

monta , non  percuote  più  co’  suoi  raggi  la  nostra  porzion  di  terra  ; 
ma  dando  in  su,  viene  a ferir  solamente  1’  aria;  il  che  é quello  che 
vuol  ora,  che  s’  intenda  il  Poeta,  dicendo  esser  tanto  sopra  di  lui  e 
di  \ irgilio  alzati  gli  ultimi  raggi  , che  ( per  cui  ) , tosto  che  finisco- 
no di  nascondersi , sicgiie  la  notte , la  quale  di  stelle  , come  il  gior- 
no cji  solari  raggi,  s’ adorna . * Già  eran  sovra  noi  tanto  montati-,  il 
Cod.  Antald.  N.  K. 

73  74  75  O virtù  mia  ec.  Sopravvenendo  la  notte  sentivasi  a te- 
nore del  divino  stabilimento  sopradetto  fa)  posta  in  tregue , mancata  , 
la  possa  delle  gambe , la  forza  di  camminare . * Il  Postili,  del  Con. 
Caet.  però  crede  cagione  di  tal  ispossamento  l’avvicinarsi  del  Poeta, 
al  quarto  circolo,  quia,  dice  egli  , debot  tractare  de  accidiosis  , qui 
sunt  pigri , et  lenti  . N.  K. 

76  77  Noi  eravamo  ove  più  ec.  la  Nidoh.  Noi  eravam  dove  più  , 
r altre  cuizioni  . * e il  Cod.  Vat. , e il  Caet. , che  noi  seguiamo  per 
maggiore  armonia  di  verso  . N.  F.^ — affissi  , fermali . 

78  * Neir  altro  girone  , il  Cod.  Antald.  N.  E. 


(a)  Veis,  61. 
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8a  Dolce  mio  padre , di’ , quale  oflensione 
Si  purga  qui  nel  giro  dove  semo? 

Se  i pie’  si  stanno  , non  stea  tuo  sermone  . 

85  £d  egli  a me  : l’ amor  del  bene  scemo 
Di  suo  dover  quiritta  si  ristora  ; 

Qui  si  ribatte  1 mal  tardato  remo  . 

88  Ma  , perchè  più  aperto  intenda  ancora , 

Volgi  la  mente  a me  , e prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora  . 

91  Nè  creator  nè  creatura  mai , 

Cominciò  ei , figli  uol , fu  senza  amore 
O naturale  o d’  animo  : e tu  ’l  sai . 

Sa  83  D'i , dirami . — Semo  per  siamo  (a)  . 

84  /Von  slea  tuo  sermone  , non  cessi  il  tuo  parlare  , — stea  per 

Stia  (b)  . * Il  CoD.  Cast,  legge  stia  . N.  E.  * 

85  86  Amor  del  bene  scemo  di  suo  dover , raanrante  del  debito 
favore  , e prontezza  (c) , araor  guasto  dall’  accidia  ; eh’  è quella  , che 
vuole  in  questo  quarto  balzo  punita  , quiritta  , qui  appunto  appunto 
spiega  il  Vocabolario  della  Crusca  ; ma  parrebbe  meglio  , almeno  rap- 
porto a questo  passo,  che  valesse  il  medesimo,  che  il  Landino  kie 
recta  , qui  in  dirittura,  in  questo  piano  . * Il  Con.  Cait.  legge  Qui- 
ritto  . N.  E.  — si  ristorai  si  supplisce,  coerentemente  al  scemo  di  suo 
dover;  c vuol  dire,  che  soffre  gastigo  proporzionato  al  mancamento 
del  suo  dovere  . 

87  Si  ribatte  il  mal  tardato  remo  ( il  remo  pel  rematore  ) si 
batte  , si  punisce  , il  tardo  rematore  . Parlare  allegorico  preso  dal  co- 
stume delle  galere  ; e vai  quanto  se  detto  fosse  Qui  si  punisce  il  mal 
tardato  amore. 

88  ^ Intenda  ancora,  il  Cod.  Autald.  che  noi  seguiamo  , in  vcced’in- 
tenrli  che  con  poca  grammatica  , siccome  pare  al  mio  deboi  giudi- 
zio , hanno  le  altre  edizioni . N.  E. 

89  I^olfp  la  mente  a me,  corrisponde  al  Latino  animiim  adverte. 

91  pa  9J  Aè  creator  ec.  Sono  due  spezie  d’  amore,  e di  deside- 
rio ( chiosa  il  Landino);  l’uno  è naturale,  il  quale  è infuso  in  tutte 
le  creature  ; pel  quale  appctiscon  quel  bene  , con  rbe  nel  loro  es- 
sere si  conservano  (d)  : l’altro  è animale  ( o sia  if  animo,  come  di- 
celo Dante)  e questo  procede  dalla  volontà,  nella  quale  è elezione, 
e libero  arbitrio.  Il  naturale  non  erra  mai  . L’  animale  può  errare  in 
tre  modi  ; o per  obbietto  ; che  è quando  1’  appetito  non  corretto  dal 


(o)  Vedi  Mastrofini  Teoria  e Prospetto  de' verbi  Ita'liani  sotto  il  verbo 
essere  a.  4.  (b)  Vedi  il  medesimo  Prospetto  de'  verbi  sotto  il  verbo  stare 
D.  Iti.  (c)  Vedi  i versi  110  e segf;.  di  questo  cimo.  (d)  Dimostri  ciò 
Dime  difTusameute  nel  suo  Convito,  contento  della  cansone  1.  Amor  che 
netta  mente  mi  ragiona.  Tran.  3 cip.  3. 
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94  1^0  naturai  fu  sempre  senza  errore  ; 

Ma  r altro  puote  errar  per  malo  obHìetto  , 

O per  troppo  o per  poco  di  vigore . 

97  Mentre  eh’  egli  è ne’  primi  ben  diretto  , 

E ne’  secondi  se  stesso  misura , 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto . 
loo  Ma  quando  al  mal  si  torce  , o con  piò  cura 
O con  men  che  non  dee  corre  nel  bene , 
Contra  ’l  fattore  adovra  sua  fattura  . 

himc  lidia  ia"ioiii'  ama  qiitllo  die  è male  in  luogo  di  Viene;  o per 
poco  vigore  ; die  c quando  quello  che  merita  essere  afflato  solaiiiea- 
te  e sopra  ogni  alila  rosa,  è amalo  poco,  e freiMomente  ; come  Id- 
dio sommo  lieiip  . e I'  onrsià  , I»  quale  contiene  tutte  le  virtù  : ond’ 
c nc’pie.  etli  ilali  <la  Moisè  , anr.i  ila  Pio  per  Moisè  : O/ftges  Domi- 
mim  Velini  linini  : o per  troppo  ; quando  i tieni  temporali  , i quali  , 
o non  si  ili  liliono  riputar  beni  , o veramente  infimi  beni  , Sono  orna- 
ti da  noi  , più  , che  il  ben  eterno  — tu’lsai,  intende  per  la  sUidia- 
!a  filosofici . 

()'l  l’u  , niiallage  per  è • * lid  è legge  il  Coo.  Càkt.  c 1'  Antald. 

N.  f.'._ 

gii  Ver  malo  abbietto  , per  dirigersi  ad  obbietio  vituperevole  . 
Essendosi  nell' edizione  falla  dagli  Accademici  della  Crusca  stampato 
per  errore  (a)  mate  in  vece  di  mal  die  legge  l’. aldina,  o di  mnto  , 
die  legge  la  Nidobealiiia  s’ è colai  errore  trasfuso  in  tutte  le  iiioder- 
iic  edizioni  ; ed  oltre  d’ avello  il  Volpi  ammesso  nella  sua  Cominiana 
edizione,  vi  ha  aggiunto  anche  la  chiusa  male  per  malo,  cntlieo  ; co- 
sa pero  che  non  ha  esempio  . * iflar  lesse  nel  suo  Codice  il  .Signor 
foggiali  , e male  il  Cod.  Antald.  N.  E. 

96  O per  troppo,  o per  ec  : o per  amar  troppo  un  bene  finito, 
o per  amar  poco  I’  infinito  bene.  * £ per  troppo  e per  poco  di  rigo- 
re , il  Cod.  Antald.  E. 

97  Ne  primi  ben,  ne’ priitcipali  beni  , Iddio,  c le  virtù. 

08_  .Ve’  secondi , ne’  lieiii  inferiori  — se  stesso  misura  , non  ecce- 
de i giusti  limiti . 

99  fisser  non  può  ec.  : non  può  da  cotale  amore  cagionarsi  in 
noi  veruna  riprensibile  dilettazione  . 

100  lot  Con  più  cura  corre  nel  bene,  intendi  , inferiore  — con 
men  intendi  ne'  primi  beni  . 

loa  Contra  ’/  Jattore  adovra  ec.  Adovra  , adopera  , qui  per  ope- 
ra ; opera  , agisce  contro  il  fattore  la  propria  fattura  ; 1’  amore  fattu- 
ra di  Mio  opera  contro  Iddio  (/>) , 


(a)  Ch«  lia  eirore  tcorgeti  chiaro  : imperocchi  avendo  gli  Accademici 
della  Cloaca  formata  la  loro  ediiiane  correggendo  I’  Aldina  del  iSoa  , • no- 
tando in  margine  tutto  cih  che  ripudiavano  , avrebbero  qui  pure  notato  in 
margine  mal  , che  in  vece  di  mate  ha  1*  Aldina.  fA)  Di  adoprare  per  ope- 
rare vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  • 
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io3  Quinci  comprender  puoi , eh’  esser  conviene 
' Amor  sementa  in  voi  d’  ogni  virtù  te 
E d’ ogni  operazion  che  merla  pene . 

106  Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 

Amor  del  suo  subietto  volger  viso  , 

Dall’  odio  proprio  son  le  cose  tute . 

'‘109  E perchè  intender  non  si  può  diviso  , 

Nè  per  se  stante  alcuno  esser  dal  primo  , 

Da  quello  odiare  ogni  affetto  è deciso . 

112  Resta  , se  dividendo  bene  stimo , 

Che  ’l  mal  che  s’ ama  è del  prossimo  ; ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo  . 

Il 5 È chi , per  esser  suo  vicin  soppresso  , 

io3  io4  io5  Quinci  comprender  puoi  ec.  l'uol  da  questa  dottrina 
ricavare,  che  amore  è il  fonte  d’  o^ni  operazione  buona  , c cattiva  : 
il  giusto  amore  delle  buone  operazioni;  l’ingiusto  delle  ree.  * Se- 
menza , il  Cod.  Chig.  N.  E. 

106  107  108  iVon  può  dalia  ec.  Costruzione.  !Von  può  amor^'ol- 
cer  viso  dalla  salute  del  suo  subietto  { suggello  l’ edizioni  diverse  dal- 
la Piidnbeatina  , * e il  Cod.  Chig.  N.  E.  ) inclinando  amore  necessa- 
riamente al  bene  di  quello  in  cui  risiede,  che  subietto  dell’ amore 
nelle  scuole  appellasi  — tlalt oilio  proprio  son  ec.  perciò  tutte  le  co- 
se, intendi,  a amore  sono  capaci,  sono  sicure,  sono  difese  , daW odio 
proprio,  dal  potere  odiare  se  medesime  . * Delt  odio  , il  Cod.  \ at.  N.E. 

— Tute  per  sicure  formasi  dallo  stesso  Latino  lutus , ond’  è formato 
tutela  , tutore  ec. 

109  Ilo  III  E perche  intender  ec.  E perocché  nessun  esser  crea- 
to può  intendersi  sussistere  , e conservarsi  da  se  solo  diviso  , e se- 
parato dall*  esser  primo  del  creatore  , da  cui  ha  esseiizial  dipenden- 
za : quindi  siccome  necessariamente  , giusta  lo  stabilito  pocanzi  , in- 
clina ogni  amore  alla  salute  del  suo  subietto , cosi  dee  nccessaria- 
ineiitc  ogni  alfelto  esser  deciso  ( riguratameiitc  per  allontanato  rimos- 
so } dall’ odiare  il  medesimo  essere  primo,  da  cui  l’essere  del  pro- 
prio sulibietto  dipende.  ” E per  se  stante  , il  Cod.  Vat.  e il  Chig.  N.E. 

Ita  Resta,  se  dividendo  ec.  : se  il  ripartiinento  sin  retto,  viene 
di  conseguenza  ec. 

ii3  114  The  ’l  mal  che  s' ama  è del  prossimo.  Avendo  insegnato 
chp  nissuno  ama  del  male  , nè  a Dio  , nò  a se  stesso  , f-esta  ccrla- 
meiite  che  non  si  ami  del  male  se  non  al  prossimo  — ed  esso  amor  ec.  : . • 

e questo  amor  di  male,  o vogliain  dire  odio,  per  tre  cagioni  nasce 
in  vostro  limo , cioè  nella  imperfezione  vostra  . Limo  pel  corpo  , o 
per  la  sensualità  che  l’ anima  contrae  dal  corpo , chiosan  altri  ; non 
badando  però  , che  Lucifero  potè  peccare  di  troppo  amor  proprio  e 
di  superbia , quantunque  non  avesse  nè  corpo  , nè  sensualità  . 

ii5  116  117  É chi  cc.  Vi  «taluno,  che  della  oppressione  del  suo 
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Spera  eccellenza  , e sol  per  questo  brama 
Ch’  e’  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo  ; 
ii8  È chi  podere,  grazia,  onore,  e fama 
Teme  di  perder  perdi’  altri  sormonti , 

Onde  s’ attrista  sì , che  ’l  contraro  ama  ; 

121  Ed  è chi  per  ingiuria  par  ch’adonti 

Si , che  si  fa  della  vendetta  ghiotto  ; 

E tal  convien  che  ’l  male  altrui  impronti . 

124  Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 

Si  piange  . Or  vo’  che  tu  dell’altro  intende. 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto . 

127  Ciascun  confusamente  un  bene  apprende 
Nel  qual  si  queti  l’animo  , e desìra  ; 

Perchè  di  giunger  lui  ciascun  contende . 

virino  ( vale  qu’i  vicino  lo  stesso  che  coi  termini  della  scrittura  sacra 
dicesi  prossimo  ) spera  ingrandimento  ec.  Dello  stesso  signifìcato  di 
soppresso  , eJ  oppresso  vedi  il  Vocab.  della  Crusca  — El  per  egtf , 
vedi  Cinonio  {a)  . * Abbiamo  gii  avvertito  altrove  , che  noi  leggiamo 
sempre  e'.  Pi  sua  potenza  in  vece  di  sua  grandezza  , ha  il  Cod.  Chig.  N.  E. 

100  Contraro  legge  la  Nidobeatina  [contrario  1’ altre  edizioni  ) e 
COSI  per  entro  il  verso  leggendo  , quant’ io  trovo,  sempre,  c Infer- 
no XXXIII  g\  , e Farad,  i’.  06,  giova  a rischiarare  il  dubbio  , che  eb- 
bero gli  Accademici  compositori  del  Vocabolario  , che  usassero  i poe- 
ti contraro  , forse  a ragion  detta  rima  , 

101  ridanti  vale  si  crucci  . 

ia3  Impronti.  Dee  qui  improntare  aver  senso  di  chiedere,  di  cer- 
care (A) . * Che  male  altrui  , il  Cod.  Chig.  ^.  E. 

1*4  io5  106  Questo  Irifomu!  amor,  cioè  queste  tre  sorte,  e mo- 
di di  cattivo  amore  . Daniello  . — quaggiù  di  sotto  si  piange , ne’  tre 
precedenti  balzi  . Il  primo  nel  balzo  dei  superbi  : il  secondo  nel  bal- 
zo degl’invidiosi  : ed  il  terzo  in  quello  degl’ iracondi  — delC  altro, 
amore  — intende,  antitesi  in  grazia  della  rima  , per  intendi  — con 
ordine  corrotto , cioè  o con  più  cura  , o con  men , che  non  dee  [c)  , 

1*7  1*81*9  Ciascun  confusamente  ec.  Incomincia  dall’ amor  cor- 
rotto nel  correre  al  bene  con  men  cura , che  non  dee , cioè  dal  pi- 
gro amore  verso  Iddio  e verso  la  virtù  , dall’  accidia  , in  una  parola  : 
e dee  essere  la  costruzione . Ciascun  apprende  confusumente  , e dest- 
ra ( sincope  di  desidera  , un  bene  , nel  qual  si  quieti  F animo  — Per- 
che , vale  quanto  perciò  — di  giunger  lui  , di  arrivare  al  possedimen- 
to di  cotal  bene.  * Giugner , i Cod.  Vat.  e Chig.  N,  E. 


(n)  Panie.  loi  i4-  (6)  Vedi  nel  Voceb.  della  Crusca  Improntare  {.  s. 
(c)  Ver,  100  e seg. 
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l3o  Se  lento  amor  in  lui  veder  vi  tira  , 

0 a lui  acquistar , questa  cornice 
Dopo  giusto  penlèr  ve  ne  mart'ira  . 
i33  Altro  ben  è che  non  fa  1’  uom  felice  ; 

Non  è felicità  , non  è la  buona 
Essenzia  d’  ogni  ben  frutto  e radice  . 
l36  L’  amor  , eh’  ad  esso  troppo  s’abbandona  , 

Di  sovra  a noi  si  piange  per  tre  cerchi  ; 

Ma  come  tripartito  si  ragiona  , < 

Tacciolo  , acciocché  tu  per  te  ne  cerchi . 

l3o  i3i  i3a  In  lui  veder  vi  lira  , o a lui  acquistar  : o vedere  sta 

fier  conoscere  semplicemente , ovvero  il  valere  ha  rapporto  a Dio  , e 
'acquistare  rapporto  alla  virtù,  — questa  cornice,  questo  girone  (a) 
— dopo  giusto  pentèr , dopo  il  debito  pentimento  avutone  in  vita  — 
ve  ne  mart'ira  , ve  ne  gustila  ed  aiTatto  purga  da  ogni  macchia  rima- 
sta. Del  verbo  pentère  vedi  la  nota  Inf.  xxvii  ii8. 

i33  i3^  i35  Altro  ben  è ec.  Detto  avendo  dell’  amore  che  con  or- 
dine corrotto  corre  al  sommo  bene , passa  ora  a dire  esservi  poi  al- 
tro bene  il  quale  non  Fa  , come  fa  Iddio  , I’  uomo  felice  ; non  è , co- 
me Dio  , la  stessa  felicità , non  è,  come  Dio,  la  buona  essenza  d' Ogni 
altro  bene  radice  , e frutto  , cagione , e premio  . D’  ogni  buon  frut- 
to radice  , il  Cod.  Antald.  E l’illustre  possessore  comenta  cosi  : se  non 
tutti  intendessero  come  una  cosa  medesima  possa  essere  frutto  c ra- 
dice , tutti  sanno  che  cosa  significhi  radice  di  buon  frutto  , vale  a 
dire  origine,  principio:  del  quale  significato  cinque  eserapj , tutti  di 
Dante  , reca  la  Crusca  alla  voce  radice . N.  E. 
i56  Ad  esso,  bene  diverso  da  Dio. 

137  Di  sovra  a noi  la  Nidobeatina  , ili  sovra  noi  l’ altre  edizioni 
— per  tre  cerchi,  per  quelli  tre  balzi  che  piu  in  su  rimangono  cioè 
degli  avari , golosi , e lussuriosi  ; vale  a dire  de’  troppo  amanti  delle 
ricchezze,  de’ cibi  , e bevande,  e de’ sensuali  piaceri. 

i38  Come  tripartito  cc.  Come  si  ragiona,  si  giustifica,  triparti- 
to'. come  rendesi  ragione  d’essere  ripartito  in  tre  cerchi. 

■ i5p  Per  te,  da  per  te  stesso.  I comentatori  allegorici  (dice  il 
Venturi  ) vogliono  che  A'irgilio  siala  ragione,  e Dante  il  senso;  on- 
de a lui  lascia  che  da  se  intenda  questi  tre  peccati  carnali,  l’avari- 
zia , la  gola , e la  lussuria , avendogli  esso  dichiarata  la  natura  de* 
peccati  spirituali,  superbia , invidia  , ira,  e accidia.  Di  questa  di- 
visione vedi  5.  Tommaso  i a quaest.  72  art.  1. 


(b)  Vedi  la  nota  al  Farg.  x ay. 


Fine  del  canto  dccimoseltimo . 
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ARGOMENTO  (’) 

Dimostra  Dante  in  questo  tanto  quel  che  eia  propriamente  amore  : « 
dopo  alcuni  esempi  celerità  contra  il  peccato  dell'  accidia  , racconta 
come  da  certi  suoi  pensieri  ne  nacquero  più  altri  , e da  quelli  il  sonno  • 

I Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento 

L’  alto  dottore  , ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s’io  parea  contento  . 

4 Ed  io  , cui  nova  sete  ancor  frugava  , 

Di  fuor  taceva , e dentro  dicea  : forse 
Lo  troppo  dimandar  , eh’  io  fo , li  grava  , 

7 Ma  quel  padre  verace , che  s’  accorse 

Del  timido  voler  che  non  s’  apriva  , 
Parlando  di  parlare  ardir  mi  porse  . 

IO  Ond’ io  : maestro,  il  mio  veder  s’avviva 
Sì  nel  tuo  lume  , eh’  io  discerno  chiaro 

■ a Vallo  Dottore,  Virgilio. 

3 Vista  , per  viso , faccia,  sembiante . 

4 Nova  sete,  per  nuovo  desiderio,  desiderio  di  sapere  — fruga- 
va per  istimolava  . i 

6 Li  per  gli , a lui . Vedi  Cinouio  (a) . * il  Con.  Csbt.  legge  que- 
sto verso  con  più  chiara  sintassi  ; 

Che’l  troppo  itimandar,  ch’io  fo,  li  grava.  N.  E. 

8 .Yon  s’ apriva  , non  si  appalesava . 

^ Parlando  di  parlar  ec.  parlando  egli  a me  , ed  animandomi  a 
manil'estare  il  mio  desiderio,  porse  a me  ardire  di  parlare  a lui  . 
so  II  mio  veder  s' avviva  , l' intendimento  mio  si  rischiara. 

I I Nel  tuo  lume  ,•  nel  lume  della  tua  dottrina  . 


Q Argomento  metrico  del  cel.  G.  Goni . 

Come  si  formi  in  noi  disio  d'  amore 
Chiede  il  Poeta  ; e n’  ha  conoscimento 
Dal  favellar  di  suo  chiaro  dottore . 
lodi  alino  vede  , ratte  come  vento  , 

Passare  , e stimolarsi  a gir  pia  preste  , 
Per  compensar  tardania  , e 1’  oprar  lento 
Che  fu  lor  caro  noli’  umana  veste  . 

(a)  Partic.  i55  i. 
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Quanto  la  ina  ragion  porti  o descriva  . 

IO  Però  ti  prego,  dolce  padre  caro  , 

Glie  mi  dimostri  amore  , a cui  riduci 
Ogni  buono  operare  e ’I  suo  contraro  . 

|6  Drizza  , disse  , ver  me  1’  agule  luci 
Dello ’nlelletlo , e lieti  manifesto 
L’  error  de’  ciechi  che  si  fanno  duci  . 

L’animo  , ch’è  creato  ad  amar  presto, 

Ad  ogni  cosa  è mobile  che  piace , 

Tosto  che  dal  piacere  in  allo  è desto. 

22  Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Tragge  intenzione  , e dentro  a voi  la  spiega  , 
Si  che  r animo  ad  essa  volger  face . 

25  E se  rivolto  in  ver  di  lei  si  piega, 

13  Porti,  o descriva.  * Il  cod.  ^ at.  ha  porla.  N.  E. 

■ 4 i5  thè  mi  dimostri  amore,  che  m’  insegni  cos’ è amore  — a 
cid  riduci  ogni  ec.  a cui  ascrivi  ogni  bontii  c in.dizia  dell’ operar  no- 
stro : e ciò  per  aver  Virgilio  nel  precedente  canto  detto 

Amor  lementa  in  voi  d’  ogni  virtiite  , 

£ d'  ogni  optrazìon  , che  merla  pene  (a)  . 

* Ogni  ben  opcmre  , il  cod.  Vat.  N.  E. 

i6  Agule  la  Nìdobeatina  qui  pure  in  vece  d’acute,  che  leggono 
altrove  (i)  tutte  1’  edizioni  : * e U cod.  Vat.  N.  E. 

■ 7 Fieli,  li  sarà,  ti  Jia  . Vedi  l'Iirculano  del  Varclii  a carte  309. 
Vetri . 

1 8 I'  errar  ilei  ciechi  ec.  1’  error  di  coloro  che  insegnano  essere 
ciascuno  amor  in  se  Inudabil  cosa  (c),  i quali  ciechi  della  mente  es- 
sendo vogliono  .farla  da  duci , da  maestri . Detto  ( dice  bene  il  V en- 
luri  ) preso  da  quel  del  V angelo  cacci  sani  et  duces  caecorum  (d) . 

19  30  31  Presto  ycT  disposto,  — E mobile,  si  muove.  Ventuiìi 
— Tosto  che  ec.  subito  , che  il  piacere  lo  risveglia  all’  atto  di  nmo- 
versi . 

33  35  Fostra  apprensiva  , la  facoltà  vostra  di  apprendere  — teag- 
ge  invenzione  ila  esser  verace  , ritrae  immagine  dall’  ohliietto  reale 
estrinseco  . In  prova  che  tale  sia  il  significato  della  parola  intenzio- 
ne odasi  il  Sarchi  : \ella  virtù  Jantastica  (dice)  si  riserbauo  le  im- 
magini , ovvero  similitudini  delle  cose  , le  quali  i Jilosqf  chiamano  ora 
spezie  , ora  intenzioni  (e)  . 

35  In  ver  ili  tei  si  piega,  in  lei  tende  . 


(a)  Veri.  104  e leg.  (b)  VetK  Inferno  »nTÌi  5o  e i33,  «xxiii  35. 

(ci  Veri.  36.  aatth.  i5  v.  14.  (r)  Urcol.  pag.  29  dell’  ediiìone  Fio- 
rentins  1S70. 

r.3.  Q 
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37 


Quel  piegare  è amos^  quello  è natura 
Cile  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 
Poi  come  ’l  fuoco  nmovesi  in  altura  , 

Per  la  sua  forma  eh’  è nata  a salire  , 

Là  dove  più  in  sua  materia  dura  ; 

Cosi  l’animo  preso  entra  in  disire  , 

Ch’  è moto  spiritale , e mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire  . 

Or  ti  puole  apparer , quant’  è nascosa 
La  verilade  alla  gente,  ch’avvera  ^ 
Ciascuno  amore  in  so  laudabil  cosa  : ' 
Perocché  forse  appar  la  sua  inalerà 

Sempr’  esser  buona  ; ma  non  ciascun  segno 
È buono  , ancor  che  buona  sia  la  cera . 


a6  "ty  Quel  picqare  e ec.  Insegna  non  essere  amore  che  un  le- 
gamento o s:a  attaccamento  dell' animo  all’ obbietto,  c come  suppo- 
ne essere  gii  la  natura  dell’animo  legata  di  naturale  amore  alia  pro- 
pria conservazione  (vedi  nel  precedente  canto  e.  91  , c segg.  ) ; perciò 
dice  , clic  per  questo  amore  proveniente  dal  piacere  legasi  la  natura 
di  lui  nuovamente. 

28  Jn  altura,  in  alto. 

2Q  l'orma  del  l'uoco  appellano  i rdosofì  quella,  clic  si  congiun- 
se alla  materia  prima  a tutti  i corpi  comune , e le  dà  essere  di 
fuoco  . 

30  /-ò  dove  ec.  sotto  il  concavo  del  cielo  della  luna  , secon- 
do r opinioni  in  oggi  poco  seguita,  che  ivi  I’ elemento  del  fuoco 
abbia  la  sua  spera,  e però  vi  si  conservi  meglio.  \ enti  ai  — in 
sua  materia,  nella  porzione  di  materia  prima  a cui  si  congiuiigc. 

31  fj’ animo  preso,  legato  dal  piacere  ad  un  obbietto  — entra 
in  disire  , passa  a desiderarne  il  possesso  . 

3a  Ciré  molo  spiritale-,  quasi  dica,  che  se  non  «ì  moto  loca- 
le , come  quello  del  fuoco  , ò però  una  specie  di  molo  spirituale  ; 
perocch’  è quello  per  cui  corre  1’  animo  all’  amata  cosa  . 

33  Finché  ec.  finché  non  gioisce  del  possedimento  della  cosa 
amata  . 

35  .Avvera  , .Avverare  aver  per  vero,  come  spiega  il  A'ocabola- 
rio  della  Crusca  , affermar  per  vero  . 

36  Ciascuno  amore  supplisci  essere  , che  per  ellissi  v’  è trala- 
sciato . 

37  38  3g  Perocché  forse  ec.  Parla  in  lingua  assai  peripatetica , la 
quale  il  genere  delle  cose,  siccome  determinabile  da  più  dilTerenze 
(come  la  materia  prima  è determinabile  da  più  forme)  chiama  ma- 
teria. Vuol  dir  dunque  : 1’  amore  iu  genere  forse  apparisce  buono  ; 
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4©  Le  tue  parole  e ’I  mio  seguace  ingegno , 

Uispos’ io  lui,  m’hanno  amor  discoverto; 

N Ma  ciò  m’ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno  . 
43  Che  s’ amore  è di  fuori  a noi  offerto  , 

E r animo  non  va  con  altro  piede , 

Se  dritto  o torto  va  , non  è suo  merlo . 
46  Ed  egli  a me  : ’ijuanto  ragion  qui  vede  , 

Dir  ti  puss’ io  ; da  indi  in  là  t’aspetta 
Pure  a Beatrice  , eh’  è opra  di  fede  . 


e dice  farse , perchè  a rigore  preso  cosi  in  genere  non  è nè  buo- 
no, nè  lodevole,  nè  hiasitnevulc  . i enturi  . A cjneslu  interpretazio- 
ne corrisponde  molto  bene  ciò  che  siegue  il  l’oela  a dire  , mn  non 
ciascun  segno  è htwno , ancor  che  buona  sia  la  cera.  Imperocché  è 
appunto  la  cera  come  la  materia  determinabile;  ed  il  segno  o sia  la 
figurazione  , come  la  forma  determinaute  : e siccome  la  cera  o buo- 
na , o non  cattiva  può  per  improntarsi  di  cattiva  figura  acquistar  no- 
me di  cattivo  per  determinarsi  ad  oggetto  disdicevole  — malrra  e 
materia  adoprauo  gli  antichi  iudillcrentcmente . Vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca  . 

/|o  U mio  seguace  ingegno  , vale  quanto  la  mente  mia  , che  con 
attcnùone  venioa  appresso  alle  tue  parole . 

/|i  Rispos'  io  lui  la  ISidolieatina  , Risposi  lui  1’ altre  edizioni. 

41  Di  dubbiar  più  pre^o  , più  pregno  di  dubbj  . 

43  * Il  l’ostillatore  del  Con.  Caet.  dichiara  questo  dubbio  con 
molta  leggiadria  cosi  : Dubium  est  islud  ; vuU  dicere  : tu  dixisti  mihi  , 
quod  animus  recipil  specicm  rei  visae  intra  se  , et  quod  illa  rejlexio 
est  amor  ; modo  si  est  venim , quod  necessario  ventai  tL-  foris  , et  di- 
cis  quod  amor  est  Causa  virlutis  et  vitii , quae  est  causa  quare  de- 
beo habere  culpam  mei  vitii,  vel  laiidem  meae  virtutis?  Non  sarò  stra- 
no se  qui  il  lettore  si  rammenterà  del  celebre  .'■'onello  toa  di  l’e- 
Irarca  Se  amor  non  è,  che  dunque  e quel  eh'  i'  sento , N.  E.  Di  fuori, 
da  esterni  obbietti  . jji  fuore  leggono  l’ edizioni  seguaci  di  quella 
della  Crusca. 

44  L’animo  la  Nidobeatina  , P anima  1*  altre  edizioni*'  e il  end. 
\at.  che  noi  seguiamo  . N.  E.  — non  va  con  altro  piede , che  con 
quello  di  esso  amore , senza  cioè  veruna  riflessione  e propria  ele- 
zione . 

46  Ragione,  il  naturai  nostro  intendimento  — qui  vede,  in  que- 
sta parte  , su  di  Questo  punto  , discerne  . 

47  4H  Da  inai  in  là  , dalla  ragione  in  su  — t'  aspetta  pure  a Bea- 
trice. O tace  per  ellissi  di  pervenire,  o adopera  aspettare  ad  ugual 
senso  di  differire  , e intende  come  se  detto  avesse  differisciti , cioè 
serba  i dubb)  tuoi  , a Beatrice  solamente  . Cosi  anche  Par.  xvii  i’.  88. 
— eh'  e opra  di  fede , jicrocchè  la  piena  risoluzione  , che  tu  cerchi  , 
del  tuo  dulttiio  abbisogna  dei  lumi , che  la  fede  , cioè  le  Scritture 
sacre  , somministrano  ; nè  possono  attendersi  d’altronde  che  dalla  ce- 
leste sapienza  , o sia  dalla  teologia  per  Beatrice  intesa. 
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49  Ogni  forma  sustanzial , che  setta 

È (la  materia  ed  è con  lei  unita, 

Specifica  virlude  ha  in  se  colletta  , 

5a  La  qual  senza  operar  non  è sentita, 

Nè  si  dimostra  machè  per  effetto  , 

Come  per  verde  fronda  in  pianta  vita . 

55  Però  , là  onde  vegna  lo  ’ntelletto 

Delle  prime  notizie  , uomo  non  sape  , 

E de’  primi  appetibili  1’  affetto  , 

58  Che  sono  in  voi , si  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  ipelei^e  questa  prima  voglia 
Merlo  di  lode  o di  biasino  non  cape  . 

/|9  5o  Forma  sustanzinle  appellasi  dalle  scuole  quella  che  unita 
alla  materia  prima  comune  a tutti  i corpi  forma  le  dilTerenti  specie 
de’  corpi  ; c perocché  tengonla  esse  , non  per  una  semplice  combi- 
nazione della  materia,  come  gli  atomisti  pensano,  ma  per  una  cosa 
sustaiizialc  , perciò  Jbrmu  sostanziale  l’ appellano . Come  poi  le  me- 
desime scuole  dividono  lè  sostanziali  forme  in  materiali , o sia  cor- 
poree , ed  immateriali  o sia  spirituali , il  Poeta  nostro  in  vece  di 
dire  ogni  forma  , che  sia  immateriale  , cioè  ogni  anima  umana  , dice 
ogni  forma  sustanzial,  che  sella  (dal  Catino  secius,  per  distinta)  è da 
maleria,  da  roatcrialité  — ed  è con  lei  unita,  e solo  unione  ha  col- 
la materia  , e non  identità  . 

5i  Specifica  virtù  che  dalle  altre  forme  la  tpecifìca , la  particola- 
rizza  — ha  in  se  colletta  , dal  Latino  colleclus , contiene  in  se . 

5a  Senza  la  Mdobeatina,  sansa  l' edizion  della  Crusca  e le  se- 
guaci . 

’ 5S  Intorno  al  machè  invece  di  fuorché  v.  ciò  che  ne  ha  scrit- 
to il  Verticari  al  c.  i8  della  par.  a.  della  difesa  di  Dante.  N.  L. 

* 54  Come  per  verdi  fromle,  il  cod.  Antald.  E ci  pare  miglior 
lezione.  N.K. 

55  5')  Sj  / o 'ntelletto  delle  prime  notizie  . Intelletto , o intelligen- 
za appellasi  nelle  scuole  la  cognizione  de'primarj  assiomi  , o sia  del 
le  prime  fondamentali  notizie  : di  quella  esempigrazia  impossibile  est 
idem  simul  esse  et  non  esse  . E certamente  non  solamente  ignora  l’uo- 
mo onde  cotali  notizie  abbia  acquistato  , ma  se  non  venisse  mai  il 
caso  di  valersene  neppur  saprebbe  di  possederle  — de’  primi  appeti- 
bili r affetto  : l’amore  di  quelle  cose,  che  primieramente  ogni  uo- 
mo appetisce , della  conservazione  propria , per  cagion  d’ esempio  , 
della  propria  beatitudine  ec. . * Il  Con.  Cast,  ripete  con  più  chiaro 
senso  la  negativa , invece  di  congiungerla , leggendo  : Die  de'  primi 
ec.  K.  E. 

. 58  Studio  , a quel  senso  che  adopranlo  i Latini  d’  mclinazione  e 
di  a ffetto . 

60  Non  cape,  non  ha  merto  di  lode  o ec.  perocché  affatto  na- 
turale . 


Digilized  by  Google 


C A N T O X V 1 1 I . a/j5 

6i  Or  percliè  a questa  ogni  altra  si  raccoglia  , 
Innata  v’  è la  virtù  die  consiglia  , '■ 

E dell’  assenso  de’  tener  la  soglia  . 

64  Quest’ è ’l  principio  , là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi  , secondo 
Che  buoni  e rei  amori  accoglie  e viglia . 

67  Color  che  ragionando  andaro  al  fondo  , 

S’  accorse!’  d’esta  innata  libertate; 

Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 

70  Onde  poniam  che  di  necessitate 

Surga  ogni  amor  die  dentro  a voi  s’accende  > 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  potestate . 

73  La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

61  63  65  Or  perche , aflìnchè  , a questa  prima  naturale  ed  inno-’ 
cente  voglia  si  raccolta  ; si  accompagni  ogni  àltra  morale  e lodevo- 
le  virtù  — innata  v’  è , data  vi  è fin  dal  vostro  nascimento  — la  vir- 
iti che  ec. , la  ragione  che  vi  dee  consigliare  e regolare  i vostri  ap- 
petiti . Il  Daniello  però  , seguito  dal  Venturi  : A’ orrf/nc  (dice)  è;  La 
virtù  che  consiglin , cioè  la  ragione  , v’è  innata  , cioè  nata  insieme  con 
voi , perchè  , ajfln  che  ogni  altra  voglia  che  nasca , in  voi  , s'  unisca , 
accompagni , e raccolga  a questa  virlii  , la  quale  dee  tener  la  soglia  , 
deve  custoiUr  F entrata  deW assentire  , e consentire  , metafora  tolta  da- 

uscieri  , il  proprio  ile’  quali  è if  ammetter  dentro  ed  introdurre  cui 
piu  lor  piace.  * Il  cod.  Antald.  legge  cosi  tutta  questa  terzina:  Imper- 
ché a questa  ogni  altra  si  raccoglia,  Innata  nè  la  virtù  che  consista. 
Ed  elF  ha  senso  di  tener  la  soglia . Al  secondo  verso  anche  il  cod» 
Vat.  legge  innata  n e’ . N.  E. 

64  65  66  Quest’ è ’l  principio  , questa  regolatrice  ragione  a voi 
donata  è la  sorgente  — là  onde  in  vece  del  relativo  da  cui  (a)  — 
secondo  che  essa  regolatrice  ragione  s'iglia,  ila  viziare  per  iscc^icre  . 
Vedi  il  Vocaholario  della  Crusca. 

67  Che  ragionando  andaro  a fondo  : che  con  serie  meditazioni 
giunsero  al  fondo,  alla  vera  natura  delle  cose. 

69  Moralità  , la  filosofia  morale , con  avvertimenti  da  muovere 
a seguir  la  virtù,  e fuggire  il  vizio;  ciò,  che  non  avrebhcr  fatto, 
se  non  avessero  ben  conosciuto  1’ uomo  esser  libero  all' una , e all’ 
altro  . Venturi  . 

qo  71  70  Onde  poniam  ec.  Coiicliiude  che,  ancora  che  ogni  amo- 
re s’  accendesse  in  noi  di  necessità  , noudimeno  è in  nostra  potestà 
di  ritenerlo,  o lasciarlo  andare.  \ eu.utei.i.o  . Pogniam  in  luogo  di 
poniam  leggono  I’  edizioni  diverse  dalla  ^idoheatina  . 

75  71  75  lai  nobile  virtù  ec.  Volendo  far , che  Virgilio  ponga  ter- 


(a;  Vedi  Cingo.  Partic.  iSo  1. 
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Per  lo  libero  arbitrio  ; e però  guarda , 

Che  l’abbi  a mente,  s’a  parlar  ten  prende. 
76  La  luna,  quasi  a mezza  notte  tarda  , 

Facea  le  stelle  a noi  parer  più  rade , 
Fatta  com’  un  secchion  che  tutto  arda  ; 

79  E correa  centra  il  ciel  per  quelle  strade  , 

Che  il  Sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 
Tra  Sardi  e Corsi  il  vede  , quando  cade; 

mine  al  suo  discorso  con  un  elogio  al  gran  dono  da  Din  fattoci  nel 
libero  arbitrio  , fassi  dal  tnedcsiiiio  avvertire  , che  Beatrice  , cioè  la 
sacra  teologia  , antonomasticamcntc  appella  cotale  dono  ta  nobile  vir- 
tù. *■  A'  a pal^ar  t'imprende , il  cod.  \at.  N.  E. 

76  77  Quasi  a mezza  notte  tanta  . Dee  questo  intendersi  detto 
per  interiezione  , ad  indicare  l’ ora  in  cui  si  alzava  la  I.una  ; e come 
se  avesse  in  vece  detto  la  Luna  , la  quale  in  quel  tempo  tardava  ad 
alzarsi  Jtno  quasi  alla  mezza  notte , face\’a  ec.  Di  fatto  essendo  quello 
il  tempo  d’equinozio,  e quella  la  quiuta  notte  (a)  del  misterioso 
viaggio  a I.una  piena  incominciato  (b)  , e sorgendo  la  calante  Luna 
tramontato  il  Sole,  ogni  sera  pili  tardi  quasi  d'un  ora,  doveva  in 
quella  notte  alzarsi  verso  1’ ore  cinque;  cb’è  quanto  dire  verso  la 
mezza  notte  — faceva  le  stelle  parer  più  rade  : rendenilo  col  suo  lu- 
me invisibili  le  stelle  di  minor  grandezza , e le  sole  piti  grandi  lascian- 
do vedere  . 

78  Fatta  come  ec.  Essendo  la  Luna  calante  di  cinque  notti  come 
una  sfera  troncata  , viene  appunto  la  figura  di  lei  ad  e.ssere  somiglian- 
te alla  figura  dell’ usilato  secchio  di  rame,  tondo  nel  suo  fondo  e 
tronco  nella  cima  ed  aperto;  e se  questo  suppongasi  che  tutto  arda, 
cioè  che  arroventato  sìa,  oltre  la  figura  lunare  avrà  anche  il  colore. 
* Fatta  come  un  secchion  che  tututto  arda.  Il  cod.  Antald.  I41  qual  pa- 
rola tntulto  , che  secondo  il  Salvìni  ha  forza  di  superlativo , ci  sem- 
bra qui  di  molta  efficacia  ; e già  non  solo  l’ usarono  il  Boccaccio  c 
l’ antico  volgarizzatore  dell’  Eneide  , ma  Dante  medesimo  nella  canzo- 
ne ottava  : 

Chi  ’l  si  e ’l  no  tututto  in  vostra  mano 
Ha  posto  Amore  . 

Il  cod.  Vat.  legge:  un  secchione  che  tuli' arda  . Nota  di  Salvatore 
Betti  . N.  E. 

79  80  8 r E correa  contro ’l' ciel . Farla  del  modo  periodico,  che 
è da  occidente  in  levante,  c perciò  contrario  alla  quotidiana  rivo- 
luzione che  fa  il  cielo  stellato  da  levante  in  ponente  — per  quelle 
strade  ec.  , cioè  per  quei  segni , lo  Scorpione  , intendendo  : perchè 
se  la  notte  che  il  poetasi  smarrì  nella  selva  era  stata  l’opposizione, 
essendo  il  Sole  nel  primo  grado  d’ Ariete,  conveniva  di  necessità  che 


(a)  A’  primi  tre  giorni  loccessi  al  plrnilooio  e consumali  fino  all'  ostila 
in  qnell’  altro  emìaferio  ( giusta  I'  avviso  sono  ta  noia  al  canto  il  della 
presente  caotica  v.  $9  al  103}  aggiungansi  dne  altri  impiegati  , uno  nell' an- 
tipurgatorio , e 1’  altro  fin  qnl . (è)  Vedi  lof.  xz  137. 

ì 
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8a  E queir  ombra  gentil  , per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana  , 

Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma  . 

85  Perch’  io  , che  la  ragione  aperta  e piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 

Stava  com’  uom  che  sonnolento  vana . 

88  Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente  , che  dopo 
Le  nostre  spalle  a noi  era  già  volta. 

la  Luna  fosse  nel  primo  della  Libra  : ritornando  essa  poi  , fatta  la  op- 
posizione , verso  la  congiunzione , poteva  essersi  accostata  al  Sole  in 
cinque  giorni  per  lo  spazio  di  due  segni  , ed  esser  a fine  dello  Scor- 
pione ; nel  qual  segno  mentre  si  ritrova  il  Sole , chi  è a Roma  , bar- 
dando tra  Sardegna  e Corsica  ( che  sono  ad  essa  citU  occidentali  ) lo 
vede  tramontare.  Dsniello.  * Il  Postillatore  del  Con.  Caet.  è di  que- 
sto istesso  sentimento  dicendosi  esses  Romae:  evi  aggiunge  per  una 
particolarità  che  non  sappiamo  essere  stata  annotata  da  altri , ut  Dan- 
tes  Jìiit  , et  vidii  hoc  experimenlum  . Il  Con.  poi  in  vece  di  aliar  che 
quel  da  Homo,  nel  v.  80  legge  Quando  quel  da  Ronui . N.  E. 

82  83  £ quelf  ombra  ec.  Virgilio  , in  riguardo  del  quale  Pietola  , 
picciolo  luogo  presso  Mantova,  detto  dagli  antichi  in  cui  egli 

nacque,  è più  famosa  d’ogni  altro  luogo  del  Mantovano,  o di  Man- 
tova stessa.  \ ENTOM  . 

8/(  Del  mio  carcar,  del  carico  da  me  fattogli  colle  mie  interro- 
gazioni * Di  mio  carco  , il  cod.  Antald.  N.  E.  — diposto  avea  la  so- 
ma , evasi  sgravato  col  soddisfarmi . 

85  86  Perch'io,  che  la  ragione  ec.  ond’  io,  diedi  tutte  le  mie 
questioni  ricevuto  aveva  da  Virgilio  chiara  ed  aperta  dilucidazione , 
talmente  che  trovavasi  la  mente  mia  affatto  quieta . 

87  Che  sonnolento  vana  . Se  non  erano  in  uso  vanare  e vaneg- 
giare , come  lo  sono  per  cagion  d’  esempio  tastare  e tasteggiare  , sa- 
ri vana  sincope  di  vaneggia  . Come  poi  vaneggiare  adopera  altrove 
Dante  per  esser  voto  o vano  (a) , cosi  adopera  qui  vanare , e però 
sonnolento  vana , varri  il  medesimo  che  dal  sonno  preso  rimane  va- 
no , voto  iT  ogni  pensiero  . 

Chiosa  il  Landino  , che  per  questo  sonnolento  vaneggiare  con- 
Jessa  Dante  F accidia,  della  quale  si  doveva  purgare.  Osservando  io 
però  , che  non  solamente  in  questa  notte  , ed  in  questo  luogo , ma 
ancora  nella  precedente  notte  (ò)  , c nella  seguente  (c) , ed  in  luo- 
ghi ove  tutt’ altro  che  accidia  si  purgava,  fu  il  Poeta  medesimamente 
dal  sonno  occupato  , direi  piuttosto  clic  voglia  ricordarci  quello  stesso 
che  nel  ix  della  presente  cantica  ci  ricorda  , che  seco  avea  di  quel 
sF  Adamo  (d) , e che  perciò  ogni  notte  pativa  di  sonno  . 

go  t'aita  per  indirizzata,  incamminata  . * No,  dice  il  Diagioli  : 


(a)  Inftt.  xviii  5,  • 73.  Pargatoiio  ix  ii*  (c)  Purg.  xxvìi  92. 

(d)  Parg.  ix  10. 
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^1  E quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo 

Lungo  di  se  di  notte  furia  e calca  , 

Pur  che  i teban  di  Bacco  a v esser  uopo  ; 
94  Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca , 

Per  quel  eh’  io  vidi  di  color  , venendo , 
Cui  buon  volere  e giusto  amor  cavalca  . 
97  Tosto  fur  sovra  noi , perchè  correndo 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 

E due  innanzi  gridavan  piangendo  : 

100  Maria  corse  con  fretta  alla  montagna  : 

ma  si  pm  avpndn  data  la  volta , avendo  girato  1’  arco  del  monte , che 
a noi  la  nascondeva . N.  E. 

0»  Q"*  F quale  er.  Ver  dimostrare  con  quanta  velocità  proce- 
deann  onclle  anime,  eia  gran  moltitudine  che  erano,  le  assomiglia 
a quei  Tchani  i quali,  secondo  che  scrive  Stazio  , ne’ sacrifici  di  Rac- 
co , quando  avevano  bisogno  di  lui  , correvano  di  notte  in  grandissi- 
mo mimern  longo  'smenn  , ed  ,*sopo  fiumi  di  Veozia  con  facelle  acce- 
se. gridando  forte  , e chiamando  Racco  per  molti  e diversi  suoi  no- 
mi . ^'rLM'TFLto  — fsmeno  g/ò  vide  ed  i^opn  : dando  poeticamente  sen- 
so alla  cesa  insensata  , cinà  la  vista  ai  fiumi  , come  diede  l’udito  Vir- 
cil'O  : omnia  qiiae  Phoeho  quondam  meditante  heatn.f  andiit  Furotas  , 
jififitaup  ediseerv  ìaurox  ^ il/e  canit  (a)  . Usmkllo  * Quale  Isrnenon  f'ilt 
vide  , il  cod.  Vat.  N.  E.  — lunco  di  se  lungo  le  sue  rive  — furia  vale 
Olii  mptliliidine  . * Furia  e cairn  ; la  prima  di  queste  voci  mostra  il 
furioso  trascorrere  di  quelle  genti  , la  secontla  la  gran  calca  . l ombardi  , 
dicendo  che  ///tV/i  vale  moltitiulinc  , sbaglia  all  ingrosso  . Riaoioli  . N, 
F.  — calca  affollamento  di  gente  — purché  solamente  che  , nel  ca- 
so che  . 

q'i  'fi  ofì  'Pale  per  quel  er.  zinchisi  , di  cui  la  costruzione:  Tale 
calca  rpr  ourl  ch'io  vidi  di  color  , cui  cavalca  , sprona  , buon  volere  , 
e piusto  amore . fn^ea  , avanza  suo  passo  ner  quel  pirone  . Falcare,  di- 
ce bene  il  Vrllntello,  si  h il  contrario  di  difalrnre , che  sipnifica  de- 
trarre , e sminuire,  ’l  Vocabolario  della  Cr.  chiosando  col  Riili  , crol- 
la comune  deeli  altri  fnlcore  per  piepnrv , adduce  un  passo  ili  ser  Rru- 
neltn  » ntini  nel  suo  Tesoro  llb.  7 cap.  fft  che  non  solanie-'te  non  con- 
ferma il  SCISSO  fla  esso  A ocabolario  preteso , ma  é fatto  a posta  per 
istabilire  che  falcare  significa  quanto  avanzarti , il  contrario  di  difal- 
rnre . ^mmantenente  ( cos'i  ser  Vninetto  ) che  f uomo  veste  persona  di 
pindiee  . dee  cedi  vestir  persona  (f  amici , e ptardare  , che  sua  pei'sona 
non  falchi  f altra  . 

off  on  ''ama  dal  latino  per  grande,  termine  adoprato  da  buoni 
scrrfiori  anebe  in  prosa.  Aedi  il  Aocabolario  della  Cr*  “ Due  la  bid, 
duo  l’ ’ilire  edizioni  . 

100  loi  ma  ‘Otaria  corse  ec.  Due  esempj  di  celerilà,  a redargu- 


(a)  Eclog.  vi  8a  , e 
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E Cesare  , per  soggiogare  Ilerda  , 

Punse  Marsilia  , e poi  corse  in  Ispagna . 
io3  Ratto,  ratto,  che ’l  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor  , gridaAan  gli  altri  appresso; 
Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda  . 
io6  O gente  , in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e ’ndugio 
Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo  , 
IC9  Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 

zione  c stimolo  arrldiosi  : uno.v.'ino  <li  Maria  I crgiiic  , che  por- 

tandosi a visitar  sua  cognata  santa  Ilisahctia  nbul  in  montana  cum 
Jestinationf  (n)  : l’altro  profano  di  Giulio  tesare,  die  con  grandis- 
sima cclerit.I  , coni’  egli  nieilcsimo  nel  primo  libro  de’  comentarj  suoi 
dcscriTC  , partilo  da  I orna  ondò  a Marsilia  , città  a lui  nemica  ; e 
quella  punfrenilo  , cioò  lasciando  da  Truto  con  parte  dell’esercito  as- 
sediato, corse  egli  in  Ispagna,  ove  superò  ^tllronio  , letrejo,  ed  un 
figliuolo  di  lonipeo,  e soggiogò  linda  (oggi  1 ernia  ) città  famosa 
di  quella  provincia*  — ittggingare  legge  I’ nlizione  ilella  (.rusca  eie 
seguaci  edizioni. 

Vel  primo  sacro  esempio  il  I.andino , e il  A ellutello  inten- 
dono'la  fuga  di  àiaria  in  F.gitto  : ma  troppo  le  recale  parole  del  sa- 
cro testo  ne  dimostrano  il  torto.  Codesti  due  cliiosalori  van  d'ac- 
cordo col  Tostiil.  Cast.  N.  E. 

1 o3  Batto  ratto  presto  presto  — che , vale  acciocché  . 

104  Per  poco  amor,  per  un  amore  accidioso  c freddo. 

105  Studio  di  ben  far  grazia  rinverda  . O dee  essere  stato  detto 
rinverdare  e rinverdire  come  si  dissero  intirizzare  e intirizzire , intie- 
pidare  , e intiepidire  ec.  o se  non  si  disse  che  rinverdire  , sarà  qui 
rinverda  dello  per  aulitesi  in  luogo  di  rinverda . l.a  sentenza  poi  è 
che  lo  studio  e la  sollecitudine  nostra  a ben  fare  conferisce  ad  ot- 
tenere rinvigorimento  dalla  divina  grazia . 

106  * Favore  invece  di  fervore  ha  il  cod.  Vat.  N.  E.  — Acuto  per 
ardente  . 

1 08  Messo  per  zeuma  si  riferisce  espressamente  a indugio , e ta- 
citamente a negligenza  . 

109  Non  vi  bugio-,  non  vi  dico  bugia  (chiosa  il  Venturi)  da 
bugiare,  da  cui  vien  bug'a  , bugiardo,  come  da  beffare  befle,  bef- 
fardo : solo  la  mancanza  dell’accento  su  l’i  potrà  parere  un  po  stra- 
na , essendo  più  propria  del  bugiare  in  significato  di  forare. 

Bucare  in  signilicato  di  dir  bugìa  trovasi  adoprato  da  altri  an- 
tichi Toscani  scrittori  (ò)  : e dal  bugiardo  , che  pronunziam  noi  senzf 
accento  su  l’i,  puossi  conghicllurare , che  si  pionunciasse  istessamen- 
le  anche  il  verbo  suo  originario  Jiugiare -,  come  per  cagion  d’esem- 
pio, prouunziossi  I’/  senz’accento  in  ammalia  verbo  : An  cieca  cu- 


(a)  Lucat  1 v,  5g  (ò;  Vedi  il  Vocab.  8cHa  Crntca  . 
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V uole  andar  su  , purché  il  Sol  ne  riluca  ; 
Pero  ne  dite , ond’  e presso  il  pertugio  . 
Ila  Parole  furon  queste  del  mìo  duca  . 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse  : vieni 
Diretro  a noi  , che  troverai  la  buca  . 
ii5  Noi  siam  di  voglia  a muoverci  si  pieni  , 

Che  ristar  non  potem  ; però  perdona  , 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni . 

118  Io  fui  abate  in  san  Zeno  a Verona 

Sotto  lo  ’niperio  del  buon  Barbarossa  , 

Di  cui  dolente  ancor  Melnn  ragiona . 
j 2 1 E tale  ha  già  1’  un  pie’  dentro  la  fossa  , 

Che  tosto  piangerà  quel  monistero  , 

pidigia  , che  vi  ammalia  (a)  : quantunque  sempre  si  pronunzi  Vi  ac- 
cento in  malia.  Bugiare  per  bucarti  ere  .o  che  il  primo  dicesselo  l’A- 
riosto  (6).  Certo  è almeno  che  nel  Vocali,  della  Crusca  non  ha  altro 
esempio . 

àio  Purchè’l  \ol  ne  riluca;  solamente  che  il  Sole  ne  si  faccia  ri- 
vedere. Accenna  l’avviso  dato  lui  da  Sordello  nel  vii  di  (|uesta  me- 
desima cantica  v.  5a  e segg. , che  di  notte  non  si  poteva  salire  . * Più 
che  il  sol  ne  riluca , il  con.  Vat.  N.  E . 

Ili  OncT  e presso  il  perlugio , da  qual  parte  è la  fenditura  del 
monte  con  entro  la  scala  per  salire.*  Ov'  è , il  coil.  Antald.  iV.  E. 

W]  Se  villania  ec.  se  ci  tieni  yCi  reputi , scortesi  in  ciò  che  giu- 
stamente e secondo  il  divin  volere  facciamo  . 

118  Io  fui  abate  ec.  Asseriscono  tutti  i commentatori  che  si  ap- 
pellasse costui  don  Alberto , e che  di  buoni  costumi  fosse  , ma  co- 
me il  Landino  v'aggiunge,  mollo  rimesso:  ed  è certo  che  Dante  per 
qualche  motivo  il  volle  tra  gli  accidiosi  — In  san  Zeno  a l'eronn: 
san  Zeno,  abazia  e chiesa  famosa  in  Verona,  \olpi. 

119  Buon  Barbarossn:  il  perfido  Federico  I;  buono  adunque  per 
ironia  ; se  pur  non  parla  pur  troppo  da  senno  il  ghibellino  poeta  . 
Venturi  . 

130  Di  cui  dolente  ec.  per  esser  stato  dal  Barbarossa  distrutto  , 
come  tutti  gl’  istorici  narrano  — belano  Melanesi  , come  già  altrove 
fu  avvertito , in  vece  di  ^^^lano  e Milanesi  scrivono  anche  Gio.  Villani , 
e tutti  gli  antichi , in  maniera  più  conforme  al  l.atiiio  Mediolanum  , 
Mediolèmenses . * Milan  però  ha  il  cod.  Aat.  IV.  E. 

131  133  E tale  : intende  di  Alberto  della  Scala  già  vecchio, 
signor  di  Verona , clic  fece  di  potenza  abate  di  quel  monistero  un 
suo  figliuolo  naturale  stroppiato  di  corpo,  c di  animo  Venturi  — 
ha  già  r un  piede  entro  la  fossa  ( t lut  piè  dentro  I’  edizioni  diverse 
dalla  Nidobeatina  * che  noi  seguiamo,  per  più  bella  poesia.  N.  E.  ) : 


(a)  Paiad.  xxx  i3g.  (à)  Fur,  il  it.  a4- 
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E tristo  fia  d’ avervi  avuta  possa; 

I a4  Perchè  suo  figlio  , mal  del  corpo  intero  , 

E della  mente  pregio , e che  mal  nacque  , 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero  . 
127  Io  non  so  se  più  disse , o s’ ei  si  tacque , 
Tant’  era  già  di  là  da  noi  trascorso  ; 

Ma  questo  intesi , e ritener  mi  piacque . 
j3o  e quei  , che  m’ era  ad  ogni  uopo  soccorso, 
Disse  : volgiti  in  qua  ; vedine  due 
All’accidia  venir  dando  di  morso. 
i33  Diretro  a tutti  dicean  : prima  fue 

Morta  la  gente,  a cui  il  mar  s’aperse, 
Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue  . 
l36  E quella  , che  1’  affanno  non  sofferse 

Fino  alla  fine  col  figliuol  d’Anchise, 

Se  stessa  a vita  sanza  gloria  offerse. 


forinola  ]>roverbiale , che  suol  dirsi  dei  vecchi  gii  cagionevoli , ed  al- 
la morte  vicini.  V entdiii  — piangerà  quel  monistero  piangeri  a con- 
to di  quel  monistero  per  avervi  intruso  di  potenza  un  tal  abate . 
VzNTcm  . 

123  *■  D’  aver  avuto  , il  rod.  Vat.  N.  E. 

125  Mal  nacque,  perocché  bastardamente. 

i2g  /ritener  mi  piacque , perchè  testimonio  valevole  a persuader- 
ci che  se  Iddio  non  gastiga  il  peccato  in  questo  mondo  , gastigalo 
nell’  altro  . 

IÒ2  y4lP  accidia  dando  di  morso  l'accidia  mordendo  , cioè  biasi- 
mando ; contando  tristi  efletti  di  colai  colpa  . 

i33  i34  i35  Dicean  la  bidobeatina,  (*  ed  il  Con.  Foggiali  N. 
E.  ) dicen  1’  altre  edizioni  * ed  il  cod.  Vat.  N.  E.  — prima  fue  ec. 
Il  grandissimo  numero  di  quelli  individui  dell’Ebreo  Popolo  ai  ^uali 
Iddio  per  salvarli  da  Faraone  e condurli  nella  promessa  Palestina  , 
apri  la  prodigiosa  strada  nel  Mar  Rosso  , tutti  ( eccettuati  soli  due , 
Giosuè  e raleb)  in  gastigo  della  pigrizia,  e freddezza  loro  nel  Pad  em- 
pire i divini  comandi,  morirono  prima,  che  il  il  Giordano  ( fìuma 
nella  Palestina  per  la  Palestina  medesima  ) vedesse  , avesse  anitato- 
ri  , le  rede  sue  , gli  credi  suoi , gli  Ebrei  costituiti  da  Dio  eredi  di 
quella  provincia  . 

i3o  1J7  i38  F.  quella,  che  ec.  quella  gente  Trojana  , che  occu- 
pata dal  tedio  del  lungo  vi.nggio  , vmle  piuttosto  senza  alcuna  gloria 
rimanere  in  Sicilia  con  Aceste,  che  seguire  in  Italia  navigando  Ufi- 
gltuol  di  Anchise  Enea,  come  narra  Virgilio  nel  V dell’Eneide.  Fi- 
gfio  Anchise  , il  cod.  Vat.  N.  E. 
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139  Poi , quando  fur  da  noi  tanto  divise 

Quell’  ombre  che  veder  più  non  potersi  , 
Nuovo  pensici-  dentro  da  me  si  mise  , 

142  Del  qual  più  altri  nacquero  e diversi  . 

E tanto  d’uno  in  altro  vaneggiai  , 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi  , 

E il  pensamento  in  sogno  trasmutai  . 

iji  ni  l'i?)  .Yiio’f)  /icnsH'r  t’C.  la  comune  ile;-!’ iiilerpreli  per  que- 
sto vagare  ili  pensiero  vuol  intendere  che  ne  si  descriva  l'arcirlioso 
pensare:  a proposito  dell’accidia  che  colà  purgavasi  . Ma  e perchè  non 
risente  il  Poeta  istessamente  di  mano  in  mano  clletti  di  niielli  altri 
vizj  che  in  ciascun  girone  si  purgano?  Perchè  tra  i superni  non  ri- 
sente affetto  ili  superbia?  Tra  gl'invidiosi  affetto  d’invidia  cc.  ? la 
maniera  adunque  direi  io  piuttosto  che  voglia  additarci  dell’  oprar 
di  nostra  mente , dal  sonno  o]>pressa  ; la  quale  di  fatto  da  una  suc- 
cessione d’ imperfetti  ed  instabili  pensieri  , cbiudendosi  lilialmente  gli 
occhi , passa  al  sonno  . — gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi  : per  ca- 
mion del  vagamento  de’  pensieri  , cioè  per  non  fissarsi  più  la  mente 
in  alcun  pensiero  , cessando  agii  occhi  stimolo  di  restare  aperti , mi 
si  chiusero. 


/''ine  del  canto  deeimottavo  . 
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Contienti  dopo  certa  vition  di  Dante  la  salita  sua  sopra  il  quinto  gi- 
rone ; dove  egli  trova  Papa  Adriano  quinto  , dal  quale  intende  , che  ivi 
si  purga  il  peccato  dell’  avarizia  . 

1 JS  eir  ora  che  non  può  il  calor  diurno 
Intiepidar  più  il  freddo  della  Luna  , 

Vinto  da  terra  o talor  da  Saturno  ; 

4 Quando  i geomanli  lor  maggior  fortuna 
M eggione  in  oriente  innanzi  all’  alba 
Surger  per  via  , che  poco  le  sta  bruna  ; 

I a 3 JVeir  om  ec.  Circoscrive  rultima  ora  della  notte  dalla  fred- 
dezza che  regolarmente  suol  avere  maggiore  sopra  le  ore  preceden- 
ti , e tocca  nel  tempo  stesso  la  cagione  per  cui  ciò  avviene  ; cioè  per- 
chè in  quell’ora  il  color  tUitmo  , il  caldo  rimasto  nella  terra  e nell’ 
atmosfera  dal  >iole  del  precedente  giorno,  vinto,  estinto,  da  terra, 
dal  naturai  freddo  della  terra  , non  può  più  intiepidarc  , render  mi- 
nore, il  freddo  della  Luna  della  notte.  V’aggiunge  anche  vinto  talor 
eia  Saturno  ( quando  cioè  trovasi  nell’  emisfeno  notturno  ) per  1’  opi- 
nione che  vi  era  che  questo  pianeta  apportasse  freddo  ; c riferisce  per- 
ciò il  l.andino  ciò  che  di  >>aturno  scrive  Alano  astrologo. 

Hic  algore  suo  f'uratur  gaudio  veris  , 

Furaturque  decus  pratis  , et  sidera  florum  . 

4 5 fi  Quando  i geomanli  ec.  Altra  circonscrizione  dell’  ora  me- 
desima suddetta  prende  dalla  geomanzìa  , arte  divinatoria  , cosi  det- 
ta dal  Greco  yn  , che  vuol  dir  terra  ; perocché  trae  cotal  arte  le  paz- 
ze sue  predizioni  dall’ osservazione  di  figure  in  terrestri  corpi  {a). 
Tra  i varj  nomi  , che  davano  i geomanti  a varie  combinazioni  di  pun- 
teggiature , eh’  essi  alla  cieca  , con  punta  di  verga  facevano  in  su  l’a- 
rena, appellavano  (insegnano  il  Landino,  ed  altri  spositori  ) maggior 
fortuna  {fortuna  major)  quella  disposizione  di  punteggiature,  che  ri u- 


(*)  Argomento  metrico  dei  celebre  Gaspare  Gotii  . 

Con  fallo  canto  nna  femina  lorda 
Sogna  il  Poeta  -,  ma  questa  i scacciata 
Tosto  dall*  altra  , che  da  lei  discorda  , 

Svegliasi  , e sale  ove  la  terra  gnata 
Pur  chino  in  giuso  chi  qnassii  dovitln 
Volle  d'  averi  con  voglia  assetata  , 

Sviandoli  da  Dio  per  avaiitia  . 

(a)  Vedi , tra  gli  altri , Passavanti  nel  capitolo  della  terza,  scienza  dia- 
bolica . 


Digitized  by  Google 


a54  PURGATORIO 

7 Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba  , 

Negli  occhi  guercia , e sovra  i pie’  distorta , 
Con  le  man  monche  , e di  colore  scialba  . 

IO  Io  la  mirava  : e come  ’l  Sol  conforta 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava  , 

Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 
i3  La  lingua  , e poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d’ ora  : e lo  smarrito  volto  , 

Come  amor  vuol , cosi  le  colorava . 

sciva  somigliante  alla  disposizione  delle  stelle  componenti  il  fine  del 
celeste  segno  dell’  Aquario  , ed  il  priucipio  dei  Pesci . Tl  Poeta  adun- 
que in  vece  di  dire  eh’  era  quella  I’  ora  in  cui , essendo  il  Sole  in 
Ariete  (n),  erano  già  sopra  l’  orizzonte  alzati  tutto  Aquario,  e parte 
de’  Pesci  ( che , per  essere  questi  segni  immediatamente  precedenti 
Ariete  sarebbe  stato  il  medesimo  che  dire  poco  acanti  il  nnscer  del  So- 
le} dice  ch’era  l’ora  quando  i geomanti  veggiono  la  loro  maggior 
forlana  sitrg;re  in  oriente  innanzi  rdl'  alba  per  via,  por  quella  strada, 
che  pel  presto  venirle  il  Sole  in  seguito,  poco  le  (alla  medesima  mag- 
gior fortuna  ) sta  bruna  , rimane  oscura  . 

Premette  poi  il  Poeta  essere  stata  questa  1’  ora  del  sogno , che 
adesso  è per  raccontare,  allusivamente  a ciò  che  nel  cauto  ix  di  que- 
sta cantica  disse,  che  la  mente  nostra  in  cotale  ora  , 

Alle  tue  vition  quasi  i divina  (à)  . 

7 Una  femmina  . Vuole  Dante  coll’  immagine  di  questa  sognata 
femmina  darci  un’  idea  di  ciò  che  fa  1’  uomo  dedito  ai  tre  vizj  , che 
in  seguito  si  purgano,  dell’ avarizia  , gola,  e lussuria:  cioè  che,  es- 
sendo gli  obbietti  di  questi  vizj  di  sua  natura  deformi  e spregievoli  , 
r uomo  colla  sciocca  sua  apprensione  ed  affezione  se  gli  fa  sembrare 
vaghi  c pregiabili  — balba,  balbettante  , nel  suo  parlare  scilinguata. 

8 .Vegli  occhi  guercia  la  Nidob. , Con  gli  occhi  guerci  l’  altre  edi- 
zioni ( e il  cod.  Vat.  N.  li.  ) : e si  l’una  ebe  l’altra  frase  vale  quanto 
di  torta  guardatura  , — .sovra  i piè  tiislorla  , cioè  colla  vita  non  so- 
pra i piedi  eretta  , ma  incurvata . 

9 Di  colore  scialba  . Scialbo  aggettivo  da  scialbare , che  dicesi 
dell’  imbiancar  de’  muri  propriamente  vale  bianco  , ma  qui  dee  pren- 
dersi per  pallido  smorto  . 

10  1 1 Come  il  Sol  ec.  Rassomiglia  il  Poeta  l’influenza  della  scioc- 
ca apprensione,  ed  affezione  sua  in  costei  all’ influire  del  Sole  nelle 
membra  degli  animali  interizzite  dal  notturno  freddo  . 

in  al  i5  Le  facea  scorta  la  lingua  : vale  qui  scorta  quanto  agile 
e pronta  . Cosi  Matteo  Villani  lib.  8 cap.  u8  Elessono  cento  cavalieri 
ec.  con  alquanti  masnadieri  scorti,  e destri  — tutta  la  drizzava-,  driz- 
zavaio la  vita  che  avea  prima  sovra  i piè  distorta  — e lo  smarrito 
volto  come  amor  vuol  ; come  richiede  amore  (intendi  per  far  innamo- 
rare i risguardanti  ) cosi  le  colorava  ec,  , cosi  lo  sguardo  mio  a quel- 
la femmina  dipingeva  . * Lo  colorava  , il  cod.  Vat.  X.K. 


(a)  Vedi  U nota  Infer.  I.  38.  (è)  Verso  i8. 
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1 6 Poi  eh’  eir  axea  il  parlar  cosi  disciolto  , 

. Cominciava  a cantar  sì , che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto . 

19  Io  son  cantava  , io  son  dolce  sirena  , 

Che  i marinari  in  mezzo  il  mar  dismago  ; 
Tanto  so  di  piacere  a sentir  piena  . 

22  Io  traisi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 

18  * y^t’rvi  da  lei  , il  cod.  Antald.  ; Da  lei  avrei  , la  crusca  e l’aU 
tre  edizioni;  da  lei  aere’,  il  cod.  Val.  che  noi  seguiamo  per  aver 
tolti  (jue’ due  si  lirutti  e vicinissimi  et.  N.  E.  Intento  per  attenzione, 
qui  pure  come  Ione,  xvii  /|8. 

ig  Sirena  la  ^idob.  , ed  altre  antiche  ediz.,  Serena  l’edizione  del- 
la Cr.  e le  seguaci . T.e  sireue  sono  da’  poeti  figurate  per  voluttà  e pia- 
ceri corporei,  c gli  altri  vani  diletti,  le  quali  cou  false  lusinghe  dol- 
cemente cantando  allettano  i sentimenti  umani,  c l’ intrigano  in  gui- 
sa , che  da  questi  falsi  beni  non  si  sanno  partire  : e però  fìngono  , 
che  cou  la  dolcezza  dei  canto  tirino  a loro  1 naviganti  , e da  quella 
inebriati  si  addormentino  , c addormentati  essere  da  quelle  divorati  in- 
aino all’ ossa,  tra  quelli  scogli  di  Sicilia  propinqui  a Feloro  , ove  es- 
se dimoravano.  Daniello. 

ao  Dismaffn,  smarrisco,  perdo,  faccio  perire  — Vedi  la  nota  al 
o,  i46  del  cauto  xxv  dell’ Ine.  ed  agli  altri  passi  ch’ivi  s’allegano. 

ai  I anta  son  ee.  : cioè  di  tanto  piacere  ricolmo  chi  ascoltaiqi  : 
sono  a sentir  per  sono  a sentirsi,  \entciii. 

aa  Io  trassi  Olisse.  * lo  volsi  Olisse  leggono  i Godo.  Cast,  e Pone. 
N.  F-.  1 avoleggiando  t'mero  , e tutti  i Poeti  d’  accordo , che  pervenu- 
to navigando  l lisse  all’  isola  delle  sirene , provedessisi  contro  il  cau- 
to di  quelle  ingannatrici  col  farsi  egli  legare  all’albero  della  nave, 
e con  fare  ai  marinari  otturare  cou  cera  le  orecchie,  chiosali  perciò 
tutti  gli  espositori  che  faccia  qui  Dante  parlar  costei  da  menzognera; 
che  facciala  cioè  falsamente  vantarsi  d’ aver  tratto  Ulisse  del  suo  cam- 
mino . Coiiveuiente  cosa  però  da  uu  canto  sembrandomi,  che  riten- 
ga costei  il  carattere  di  scaltra  Menzognera  ; ed  essendo  dall'altro  can- 
to da  sciocco  il  negare  , o pervertire  affatto  un  avvenimento  a tutti 
noto  ; perciò  io  piuttosto  piego  a credere , che  per  lo  sviamento  del 
eguale  sì  vanta  costei  , si  abbia  a intendere  quello,  che  Ulisse  mede- 
simo confessando  da  Circe  soffèrto  (Infer.  xxvi  gì,  e segg. ) dice 
Mi  diparti’  da  Circe  , che  sottrane 
Me  più  d‘  un  nano  là  pressa  a Gatta  . 
dove  cioè  con  essa  Circe  commerciando  ebbe  i due  figli  Telegono , ed 
Ardea  (n).  Per  adeguamento  di  tutto  basta  intendere,  chela  parlante 
sognata  donna  è il  fallace  piacere , e che  sirena  si  noma  dal  Crcco 
copto  che  tirare  significa  , e che  il  fallace  piacere  fu  appunto  , che 
trasse  il  viaggiatore  Ulisse  a restare  con  Circe  — cammin  vago  , non 
determinatamente  diretto  ad  alcun  luogo  . 


(n)  Malli  Conti  Mytol.  Ub.  9 c.  1. 
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AI  canto  mio  : e qual  meco  s’  ausa  , 
llado  sen  parte  ; sì  tutto  l’appago  . 

sS  Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa  , 

Quando  una  donna  apparve  santa  e presta 
Lunghesso  me , per  far  colei  confusa  . 

*8  O Virgilio  , Virgilio,  chi  è questa  ? 

Fieramente  dicea.  Ed  ei  veniva 

Con  gli  occhi  (itti  pure  in  quella  onesta. 

3i  L’altra  prendeva  , e dinanzi  l’apriva 

Fendendo  i'drappi,  e mostravami  il  ventre  : 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n’usciva  . 

5^  Io  volsi  gli  occhi,  e il  buon  Virgilio  : almen  tre 
Voci  t’ho  messe  , dicea  ; surgi  , e vieni  ; 
Troviam  1’  aperto  , per  lo  qual  tu  entre  . 

Qual  meco  s’ tinta  , qualun  ]uc  moro  s' addomestica  . 

a'i  Rmin  sen  parte  ec.  Accenna  la  diUìcollà  di  ritrarre  i piedi 
dal  tenace  vischio  de’  falsi  mondani  piaceri  . 

a5  o6  Amor  non  era  ec.  proseguiva  ancora  a parlare  . — Una 
tionna  santa  e pr-sta  . Chi  per  cosici  intende  la  Hlosolìa  , e chi  la 
virtù  : parrebbe  però  meglio  intesa  la  verità , la  scopritrice  della  men- 
zogna . 

27  Ijinehesso , avverbio  , vale  qui  lo  stesso  che  .appresso  , vicino  (a). 

28  29  30  O Utrgiìio  f-'ìqjUio  ec.  Kiprende  la  santa  donna  \ ir- 
gilio  , che  permettesse  a Dante  di  trattenersi  con  la  ingannatrice  don- 
na , — fieramente  vale  i ratamente  — ed  ei  ^ irgilio  . — Con  gli  oc- 
chi fitti  pure  ec.  , solamente  all’  onesta  donna  nsguardando  , e come 
saggio,  neppur  di  uno  sguardo  degnando  la  trista. 

3i  32  33  U altra  prendeva:  la  santa  prendeva  l’altra.  E'  lutto 
questo  ( dice  il  Venturi  ) un  eccellente  ritrovamento  di  nobilissima  Jnn- 
las'ta  feìicissimarnente  ideato  , che  si  meritava  maggior  lavoro  , e più 
lan^a  cuUura  nella  distesa  . Una  carezza,  ed  uno  schiaffo  . I.’  intolle- 
rabile puzzo , che  risvegliò  il  Poeta , non  pare  , che  fosse  soggetto 
di  più  t inga  cultura  : e a I ogni  modo , doveva  il  Venturi  aver  presen- 
te quella  ragione,  che  del  suo  dir  breve  Dante  stesso  ne  rendè  nel 
canto  XVII  del  I’crg.  v.  i5g. 

faccioln  , acciocché  tu  per  te  ne  cerchi . 

* Ueriia  , apria  , liscia,  hanno  i codd.  Vat.  e Antald.  N.  E. 

3 t 33  35  lo  volti  gli  occhj  : svegliato  , aggirai  gli  occhj  intorno  , 
— e ’l  buon  Uirgilioec.,  e ’l  buon  Virgilio  diceva,  già  ti  ho  chiama- 
to indarno  almen  tre  fiate  — surgi  , e vieni  : via  mo  alzati  , e andia- 
mo — r aperto  per  lo  qua!  ec.  l’apertura  della  scala  , per  la  quale  sal- 
ghiamo  all’altro  balzo.  * Il  cod.  Caet  il  Vat.  l’ Antald.  d’accordo  con 

(a)  Vedi  Ciiioa.  Parete.  i6z  a a 5. 
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Su  mi  levai  ; e tnlti  eran  già  pieni 
Dell’  alto  dì  i giron  del  sacro  monte  , 

Ed  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 

40  Seguendo  lui  , portava  la  mia  fronte 

Come  colui  die  1’  ha  di  pensier  carca  , 

Che  fa  di  se  un  mezzo  arco  di  ponte  ; 

43  Quand’  io  udi’  : venite  , qui  si  varca  ; 

Parlare  in  modo  soave  e benigno  , 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

46  Con  r ali  aperte  , che  parean  di  cigno , 

Volseci  in  su  colui , che  sì  parlonne  , 

Tra  i due  pareti  del  duro  macigno  . 

«Ilri  testi,  e con  la  rulgiiialense , leggono  v.  36.  Trovi.nm  /a  porta, 
per  la  nutd  tu  enlre.  K. 

37  3S  h'ran  già  pieni  delC  alto  rti  i gironi  : il  gli  alz  ito  giorno 
ìllumiiiaTa  tutto  il  monte  . Se  non  al  senso  meiiesinio  può  alto  inten- 
dersi in  quel  passo  pure,  che  (IhII’ antico  manoscritto  Trattato  del- 
le segrete  cose  delle  donne  reca  il  \ ocab.  della  < r.  sotto  di  esso  ag- 
gettivo a Non  prendono  il  medicamento  , se  none  il  tti  alto,  e ben 
chiaro  . 

3jj  Ed  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni.  Le  reni  per  l<  schiena 
«ome  altri  han  detto  dar  le  reni  per  vo'tar  la  schiena,  per fuggire  (a)  : 
e bene  , proseguendo  i poeti  il  suo  calumino  sempre  nella  medesima 
direzione  , da  levante  in  ponente  , come  nel  passato  giorno  derivali 
il  cadente  sole  nel  viso  (h),  cosi  doveva  lo  allora  nato  Sole  batterli 
nella  schiena . 

/|2  Che  fa  di  se  un  mezzo  ec.  : il  quale  cammina  con  la  testa  e 
il  busto  COSI  piegato,  come  piega  l’arco  di  un  ponte  dal  mezzo  al- 
la sponda  . 

43  {luantT  io  , lah'idob. , /’ 1’ altre  eilizioni  — qui  si  var- 

ca , qui  si  pass:!.  * Qua  si  varca,  il  cod.  Vat.  E. 

45  Hortal  marca.  Adopera  qui  marca  al  senso  medesimo,  che 
molti  antichi  I’  adoprarono  , di  regione  (c)  , K bene  mortai  marca  ap- 
pella questo  mondo,  perocché  è di  fatto  la  regiun  de’ mortali . * Il 
cod.  l'oggiali  legge  barca  in  vece  di  marca.  Se  il  1’.  !..  non  ci  aves- 
se dato  la  sua  bella  spiegazione  avremmo  senza  dubbio  accettala  la 
variante.  N.  E. 

46  47  48  f’on  l’nli  aperte  che  parean  la  Nidob.  , Con  Cale  aper- 
te che  parèn  l’ altre  edizioni  (</) , — di  cigno  , uccello  bianchissimo, 
— volseci  in  su  ; impedendoci  coll’ apertura  dell' ali  il  più  oltre  cam- 
minare su  di  quel  piano  ne  constrinse  a salire . * No  , grida  il  bia- 


(a)  Vedi  il  VocaboUrio  della  Crnrca  tolto  la  vece  rane  4.  é)  Pnrg. 

(e)  Vedi  r .imalthca  onomastica  del  Lauienii,e  il  Glotsanam  del  Dnfresae' 
(J)  Qaaaio  a parean  , vedi  la  nota  al  zia  dell'  luf.  v.  iS. 


T.a. 


K 
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49  Mosse  le  penne  poi , e ventilonne , 

Qui  lugent  alTermando  esser  beati , 

Ch’avrau  di  consolar  l’ anime  donne. 

5a  Cile  hai  , che  pure  in  ver  la  terra  guati  ? 

La  guida  mia  incominciò  a dirmi  , 

Poco  amendue  dall’  angel  sormontati . 

55  £d  io  : con  tanta  sospeccion  fa  irmi 
Novella  vision , eh’  a se  mi  piega 
Si , ch’io  non  posso  dal  pensar  partirmi . 

58  Vedesti , disse,  queir  antica  strega  , ' 

gioii  : ma  iiKlirizzando  le  ali  verso  l’aperto  . N.  E.  — Tra  i due  {duo 
V edizioni  diverse  dalla  ^idol).  ) pareti  del  duro  macigno  : tra  le  due 
sponde  dello  scala  scavata  nel  1’ erta  marmorea  sponda. 

,'ig  f'enlilonne,  ne  fece  vento:  eoi  qual  vento  intende  Dante,  che 
gli  SI  scancellasse  il  peccato  che  purgavasi  nel  passato  balzo  , cioè 
dell’  accidia  : come  con  simil  vento  scancellato  gli  fu  da  quell’  altro 
an-'elo  il  peccalo  dell’ira  mentre  partivasi  dal  balzo  degl’  iracondi  (6). 

° 5o  Qui  lugent  ec.  tmstruzione  . affermando  esser  beati  qui  lu- 
gent : essere  cioè  bcnavventurali  coloro  che  in  questa  mortai  vita  , 
non  da  accidia  occupati,  ma  accesi  di  fervoroso  amor  di  Dio,  pian- 
gono le  proprie  ed  altrui  colpe.  Che  alla  purgata  accidia  riferisca 
l’angelo  l’evangelico  elogio  Beati  qui  lugent  (c) , non  lascia  dubitare 
il  consueto  modo  di  applicarsi  di  mano  in  mano  all’  uscir  de’  balzi 
parole  evangeliche  in  lode  di  chi  va  esente  della  colpa  nel  preceden- 
te balzo  purgata  (r/)  — Ch' aeran  di  consolar  ec.  : corrisponde  al  quo- 
niam  ip.'i  consolnbiinlur , che  il  Vangelo  soggiunge  al  Beati  qui  lu- 
gent: e iierò  dovrebh’ essere  il  senso:  che,  imperocché,  avraii  essi 
C anime  'donne  , posscditrici  (dal  Latino  dominus)  ricche  di  consolar, 
nome  verbale  per  di  consolatone.  Ovvero,  avran  di  consolar , avraa 
essi  oniie  consolar  1’ anime  donne,  1’ anime  loro  mantenutesi  padrone 
di  se  medesime  , e non  soggiaciute  alla  mondana  schiavitù  . 

5'i  Che  pure,  che  ancora  in  ver  la  terra  guati?  accenna  la  par- 
ticella pure  il  guardar  simile  che  faceva  anche  innanzi  v.  4o  e segg. 

Toco  amendue  ec. , sotlointendi  essendo. 

55  Sospeccione,  sospetto,  dubbietà . ” Il  Cod.  del  Signor  l’oggiali 
legge  sospension  . Il  Vat.  suspition  : ed  è forse  la  miglior  lezione.  N.  E. 

56  Novella  , di  fresco  avuta  — mi  piega,  mi  attrae. 

5n  Da!  pensar  partirmi , ritrarmi  dal  pensare  ad  essa  visione. 

58  ledesti  disse  ec.  Si  dà  \ irgilio  a conoscere  consapevole  della 
visione  di  che  Dante  parla  — strega  per  maliarda  , ammaliatrice  , in- 
cantatrice degli  umani  cuori;  antica  , perocché  coetanea  aU’uniao  ge- 
nere, come  lo  è certamente  il  fallace  piacere. 

ta)  Pare  »»ii.  (è)  Matth.  5.  (c)  Cori  nel  xii  no  in  ammenda  della  an- 

■erbia  punita  nel  precedente  balte  odesi  il  Beati  pauoeret  spinta.  Cori  nel  *t 
38  in  ammenda  dell’  inridia  il  Beati  mistricordet . Cori  nel  xvii  68  in  am- 
menda dell' ita  il  Beati  Pacifici  . 
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Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne  ? 

Vedesti  come  l’uoin  da  lei  si  slesa? 

6i  Bastiti,  e batti  a terra  le  calcagne  : 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  , che  gira 
Lo  rege  eterno  con  le  ruote  magne . 

64  Quale  il  falcon  , che  prima  a pie’  si  mira  , 

Indi  si  volge  al  grido  , e si  protende 
Per  lo  desìo  del  pasto  che  là  il  tira  ; 

5g  Che  sola  soi’ra  noi  ec.  Che  sola  si  piange , purgandosi  i de- 
lilli  per  suo  amore  romiiiessi  , nc’  tre  gironi  del  l'urgutorio , che  ci 
restano  sopra  a vedere  , ove  si  toriiieiilano  gli  avari  , i golo  i , i 
lussuriosi  . \ ENTuai . 

fio  h'edesti  tonte  ec.-.  osservasti  quale  metodo  t’insegnò  l’altra 
santa  donna  per  da  colei  staccartene  , col  mostrartela  cioè  qual’  è in 
se  stessa  schifosa  , e puzzolente  ? 

61  Batti  a terra  ec.  : vienlenc  speditamente  , o fors’anrlie  ) scuoti 
da’  tuoi  piedi  la  polvere  in  segno  di  scordarti  allatto  di  lei  : come 
per  tale  signilicazione  venne  ingiunto  agli  apostoli  che  facessero  con 
chi  stato  fosse  loro  inospitale  ( l/ntth.  io  v.  i-i). 

(>a  65  Gli  ocelli  ec.  l.offoro  ( propriamente  pezzo  di  cuojo  con  pen- 
ne , fatto  a modo  d’ala,  con  cui  il  cacciatore  giiaiidolo  , e gridando 
richiama  a se  il  falcone)  qui  liguratamente  per  il  cielo,  colla  vi- 
sta «lei  quale  Iddio  lira  a se  le  aoime . Cadi  eiiarrant  ec.  Ventosi. 
Meglio  però  sembra,  che  per  logico  intendasi  semplicemente  richia- 
mo ( la  specie  pel  genere  } e diasi  a tutta  la  sentenza  il  medesimo 
senso  , conie  se  fosse  dello  : Hivolei  gli  occhi  al  richiamo  che  ti  fa  Id- 
dio col  girare  delle  ruote  magne  delle  celesti  sfere . Il  medesimo  divino 
invito  espresseci  il  loda  nel  xiv.  della  pressile  cantica  i.'io  e scg. 
Chiamata  'I  citlo  , e intorno  vi  si  gira  , 

Moslraiiitcvi  le  sue  bellezze  eterne. 

6/|  65  66  Quale  il  falcon  ec.  Come  nei  preeedenti  versi  tacitamen- 
te paragona  \irgilio  rinvilo  che  Dio  ne  fa  al  cielo  pel  moto  , e 
vagliczza  delle  celesti  sfere  , all’  invilo  , che  pel  logoro  fa  il  falco- 
niere al  falcone,  cosi  paragona  Uanlc  il  jironto  suo  prestarsi  a \ ir- 
gilio  al  pronto  prestarsi  del  lalcone  medesimo  al  falconiere,  qnanrio 
questi  lo  chiama.  — prima  a piè  si  mira.  IJi  questo  mirarsi  il  falco- 
ne ili  piedi  prima  ili  spie.gare  il  volo  verso  del  falconiere,  non  tro- 
vo spositore  che  stenila  sua  chiosa  più  che  a suppor  vero  il  fatto, 
senza  rintracciarne  alcuna  cagione,  ."iarehb’  ella  adunque  per  avven- 
tura cagionata  tale  al  volare  preventiva  guardatura  dal  timore  di  ave- 
re ai  piedi  la  legacela,  che  suol  ritenerlo  nelle  mani  del  falconie- 
re? (n;  — al  grido,  intendi  del  falconiere  — si  protende,  si  fa  avan- 
ti — del  pasto  , a cui  suole  il  falconiere  chiamarlo  . 


(a)  * Vedi  |j  noia  del  Sig.  Poriirelli  a qaeiio  medesimo  Inogo  , ove  costruì 
nna  nota  di  altra  spiegaiione,  che  credè  potesse  piacere  al  P.  L.  Ma  estendo  Bn 
d’  allora  morto  il  buon  Padre  , noi  non  abbiamo  ardire  di  gradirla  in  suo 
nome . M.  E. 

R a 
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67  Tal  mi  fec’  io  : e tal  , quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a dii  va  suso  , 

N’andai  infin  dove’l  cerchiar  si  prende  . 

70  Com’  io  nel  c£uinto  giro  fui  dischiuso  , 

Vidi  gente  per  esso  che  piangea  , 

Giacendo  a terra  tutta  volta  in  giuso. 

73  Adhaesit  pavimento  anima  mea  , 

Sentìa  dir  lor  con  si  alti  sospiri , 

Che  la  parola  appena  s’ inlendea  . 

76  O eletti  di  Dio, gli  cui  soffriri 

£ giustizia  e speranza  fan  men  duri , 

Drizzate  noi  verso  gli  alti  salici . 

79  Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri , 

E volete  trovar  la  via  più  tosto, 

6768  69  Tal  mi Jec’io  ec.  rgualmente  pronto  mi  fec’io,  ed  ngual- 
mcnte  pronto  «ndal  quanto  si  fende  la  roccia  per  ec.  : per  tutto  quel 
trailo  cne  fq  la  ripa  per  formare  scale  a chi  va  sopra  ; cioè  in^n  do- 
ve'l cerchiar  si  prende-,  infili  dove  si  torna  a girare  inloruo  al  mon- 
te , infiiio  al  quinto  girone.  — iY'  andai ’n  fino  ove  l’  edizioni  diver- 
se dalla  ^idob. 

71  Gente,  purgante  il  peccato  dell’ avarizia . — Giacendo  a 
terra  tutta  volta  ec.  Vedine  il  perchè  in  seguito  i>.  118  e segg. 

yddhaesit  ec.  parole  del  salmo  1 18  esprimenti  l'attacco  ch’eb- 
bero queste  anime  al  suolo  , cioè  alle  terrene  ricchezze  . * Sentii  in- 
vece di  scntia , il  cod.  1 at.  K.  F. 

76  .Soffrili,  le  pene,  ei  supplici  che  qui  soffrite*  nome  verbale, 
come  i parlari  , che  non  di  raao  si  trova  negli  scrittori  più  Antichi . 
■yzNTDM 

77  Giustizia  e speranza  fan  men  duri , rendon  men  aspri  ; quel- 
la , per  esser  voi  giustamente  puniti  , e però  volentieri  li  sop- 

f portale  ; questa  , perchè  dopo  la  purgazion  vostra  siete  sicuri  di  sa- 
ire alla  celeste  eterna  beatitudine.  Uameiio  . 

78  .diti  salili,  dal  verbai  nome  salire,  appella  le  saglicnti  scale. 
79  Ae  voi  venite  ec.  Sentendosi  quelle  anime  purganti  , dopo  ap- 
pena veduto  l’arrivo  dei  due  poeti  , interrogare  da  essi  della  via  di 
salir  più  alto,  premettono  perciò  le  medesime  al  parlar  ^uo  la  con- 
dizionale .Se  voi  venite  dal  pacer  sicure , cioè,  se  voi  venite  esenti  dal- 
la pena  di  giacer  nosco  Mcroni  per  terra  , e sol  venite  per  passare 
più  in  su.  Ad  egual  senso  di  esente  e libero  avvisa  il  Daniello  ado- 
prato  da  Virgilio  anche  il  l.atino  securus  in  que’  versi 
Dardama  itratui  destra  , ucurui  amorum  , 

Qui  juvinum  tibi  stmptr  trant  (a). 



(a)  Asnsid.  z iaS. 
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Le  vostre  destre  sieu  sempre  di  furi . 

8a  Così  pregò  ’l  poeta  ; e si  risposto 

Poco  dinanzi  a noi  ne  fu . Perch’  io 
Nel  parlare  avvisai  l’altro  nascosto  , 

85  £ volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mio; 

Ond’  egli  m’  assentì  con  lieto  cenno 
Ciò  che  cliiedea  la  vista  del  disio. 

88  Poi  eh’  io  potei  di  me  fare  a mio  senno  ) 

Trassimi  sopra  quella  creatura  , 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno  , 

91  Dicendo  : spirto  , in  cui  pianger  matura 

Quel  sanza  ’l  quale  a Dio  tornar  non  puossi , 

81  /.e  i’Ostiv  di  shv  sicn  ec.:  camminale  In  guisa  , che  le  vostre 
mani  destre  , Il  dcslro  lato  vostro  corrisponda  al  di  fuor  del  monte 
— J'itri  (in  grazia  della  rima)  o aulitesi  di  Jori,  che  per  Jtiori  fu 
scritto  (a)  , o sincope  di  fuori . 

83  84  Perch'  io  nel  parlar  avvisai  F altro  nascosto  : mi  accorsi , 
che  sebbene  quell’ anima , da  cui  ci  fu  risposto,  sapeva  che  In  uoit 
era  11  per  purgarmi  , non  sapeva  però  l’altro  mistero , che  io  era  in 
carne  e in  ossa.  Il  Daniello  goQ'amentc  spiega  quest’ <i/tro  nascosto 
per  il  dubbio,  se  doveva  purgarsi  o no.  N entvki  . Dallo  aver  quell’ 
anima  detto  Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri  non  si  può  col  Venturi  In> 
ferire  che  sapesse  che  Dante  non  era  11  per  purgarsi , ma  solo  che 
non  era  certa  nè  del  si  nè  del  nò . Bensì  però  basta  cotale  aperta 
dubitazione  per  renderne  accorti  che  non  potè  Daute  giudiziosamente 
per  F altro  nascosto  parlare  intendere  se  non  la  persuasione  in  che, 
omettendo  quell’ anima  le  meraviglie  solite  a farsi  dalle  altre  quando 
risapevano  esser  Dante  vivo , davasi  a capire  di  essere , che  fosse 
Dante,  come  gli  altri  tutti  di  quel  luogo,  puro  spirito:  e però  nel 
V.  96  togliehi  di  tal  persuasione. 

86  F'olsi  gii  occhi  agli  occhi  ec,:  per  iscoprire  s’era  Virgilio  con- 
tento che  parlasse  egli  a quell’  anima  — al  signor,  forse  In  particel- 
la al  jier  ite/,  come  certamente  fu  adoprata  l’n  per  r//  (ò) . * il  (.  ou. 
Caet.  legge vo/si  li  occhi  allora  al  Signor  mio.  il  contesto  dei  ver- 
si seguenti  ci  ha  fatto  un  certo  ritegno  dall’  inserire  nel  testo  que- 
sta variante,  che  il’ altronde  ci  par  bellissima  . \.  l. 

87  l.a  vista  del  disio  , la  diniostraiiona , l' esteriore  da  me  dato 
segno  del  mio  desiderio  ; perocché  bene  avverte  il  Daniello  avere 
scritto  il  l'ctrarca  spesso  nella  fronte  il  corsi  leggere). 

90  f.e  cui  parati:  ec.  : il  parlar  della  quale  mi  aveva  precedente- 
mente fatto  notare  in  lei  ignoranza  del  mio  esser  vivo  e.  8j. 

Qt  9‘i  In  cui  pianger  matura  Quel  ec.  : in  cui  il  pianto  affretta  ed 
accelera  quella  soddisfazione  alla  divina  giustizia  , senza  della  quale 


(a)  Vedi  li  imU  taf.  ia  70.  (t)  Vedi  il  Vocib.  della  Cr.  (c)  Soa.  iHS. 
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Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura  . 
g4  Chi  fosti , e perchè  volli  avete  i dossi 

Al  su  , mi  di’ , e se  vuoi  eh’  i’  t’ impetri 
Cosa  di  là  ond’  io  vivendo  mossi  . 
g7  Ed  egli  a me  : perchè  i nostri  diretri 

Rivolga  ’l  cielo  a se  , saprai  : ma  prima 
Scins  quod  e^o  fui  successo!'  Petri  . 
loo  Intra  Siestri  e Ghia  veri  s’ adima 

Una  Gumana  bella,  e del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima . 
io3  Un  mese  poco  più  prova’  io  come 

Pesa  ’l  gran  manto  a chi  del  fango  ’l  guarda  : 
Che  piuma  sembran  tutte  l’altre  some. 


sofldlsfazione  non  si  può  tornare  a Dio  , cioè  andar  a stare  (n)  con 
nio . Cosi  spictjano  il  \er\ìO  matura  il  I andino  e il  Oaiiiello;  e v’ag- 
^iunee  questo  secondo  in  conferma  il  maturate  fiigam  di  ^ irf;ilio  (ò)  . 
Il  ' orabnl.  della  Cr.  spiega  maturale  detto  qui,  c nel  v.  i.^i  meta- 
forleamente  per  dar  Jìne , compimento . Non  recando  però  esso  altri 
esempi  clic  questi  stèssi  di  Dante , riesce  più  sicuro  il  prenderlo  nel 
naturale,  ed  ovvio  significato  del  T.atiiio  maturare. 

i pi  Sosta  un  noco  ee.  : affrena  per  un  poco , ferma  , e dà  pausa 
per  amor  mio  alla  tua  prima  e maggior  cura  , che  è di  piangere  per 
presto  purgarti  . Vr.sToai  . 

p'  -fi  .<«,  all"  In  su.  Volpi. 

pfì  !U  la,  nel  mondo  — mossi  ^ mi  partii. 

p7  Diretri,  dorsi,  schiene. 

p8  Hieolpa't  cielo  a se,  voglia  il  cielo  a se  rivolti, 
op  ‘ein.v  ouod  ego  ee.  Accondiscende  qui  Dante  all’ uso  de’ suoi 
tempi  di  volentieri  misrlilare  all”taliano  qii-alche  I atiiin  pezzetto  (e). 
* ’l  8ign.  J'ortirelli  aggiunge  che  ciò  Dante  piuttosto  fece  per  dino- 
tare, che  i Pontefici  dehliono  essere  dottrinali . Swn  successor,  invece 
di  Jui , ha  il  cod.  ^ at.  N.  K. 

100  Sic'ln  e Cti taceri , due  terre  del  Genovesato  a levante  VzN- 
Tmi  . — s' adima  , scorre  all’Ileo,  ai  liasso  : lo  stesso  verlio  , al  me- 
desimo slgelfieato  adopera  anche  I edorigo  1 rezzi  {d) . 

101  lot  T'na  fumana  . un  fiume,  il  1 avngno  — bella,  di  limpi- 
da e copiosa  .oeqiia  — c del  suo  nome  lo  tifai  ec.  I'  l'.opa  Arlri  mo  V 
di  rasa  rlesehl  che  parla,  ed  accenna  denominata  la  ni  lui  famiglia 
dal  predetto  fiume  i Conti  di  ! avngno  — J'a  sua  cima , prende  sua 
origine  . 

loia  lo'i  Un  mesce  poco  più  i un  mese  e nove  giorni  visse  Ad  na- 


to) Vedi  il  Ver»b.  dell»  Or.  sotto  la  voce  tornare  5.  (ò)  Atntid.  1 i^i. 
(c)  Vedi  Inf.  I 6S.  (d)  Quadureg.  lib.  5 cip.  17, 
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106  La  mia  conversione , omè  ! fu  tarda  ; 

Ma  come  fatto  fui  roman  pastore  , 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda . 

109  Vidi  che  li  non  s’  acquetava  ’l  core, 

Nè  più  salir  poteasi  in  quella  vita; 

Perchè  di  questa  in  me  s’  accese  amore  . 

112  Fino  a quel  punto  misera  e partita 

Da  Dio  anima  fui , del  tutto  avara  ; 

Or , come  vedi  , qui  ne  son  punita  . 
ii5  Quel  ch’avarizia  fa,  qui  si  dichiara 
In  purgazion  dell’ anime  converse  ; 

£ nulla  pena  il  monte  ha  più  amara  . 

118  S'i  come  r occhio  nostro  non  s’ aderse 
In  alto  , fisso  alle  cose  terrene, 

no  V nel  Pontificalo  — il  gran  manto , il  manto  pontificio  per  la  di- 
gnità — a chi  del  fango  il  guarda,  a chi  non  vuol  brutta. lo  con  ope- 
re indegne. 

106  Omè,  lo  stesso  che  oimè , interieiion  di  dolore. 

107  108  Come,  per  quando  (o) . — Cosi  allora,  subito  {l>)  — la 
vita  bugiarda-,  cioè  bugiarda  la  speranza,  che  ci  lusinga  di  poter  ri- 
trovare piena  contentezza  in  questa  vita  mortale.  Ventubi  . 

109  /.)  , in  queir  altezza  di  stato.  * IS'on  si  quietala,  il  cod. 
Vat.  N.  E. 

no  Poftesi  la  Nidob.  , pnlèti  I’ edizion  della  Cr.  e le  moderne 
seguaci.  Ma  come  mov'teno , Jìirieno  , av)eno  cc.  fu  scritto  invece  dì 
mo^-evano  , facevano  , avevano  (c)  , cosi  poficsi  dee  per  poteasi  essere 
scritto  , e non  potèsi  . * 1 Cod.  à at.  Chig.  C.aet.  e quello  del  .Signor 
Poggiali  leggono  assolutamente  poteasi.  E poteasi  noi  quindi  st.ampia- 
ino  . .Aggiungiamo  però  a quanto  dice  il  P.  1,.  l'esempio  di  Tasso  (d) 
E macchine  vedean,  ma  non  appieno 
Riconoscer  lor  forma  indi  potieno  . N.  E. 

»i5  116  Quel  di'  avarizia  ec.  Dal  giacer  leg.ato  mani  e piedi  rol- 
la faccia  per  terra,  che  in  purgazione  dell’avarizia  fanno  qui  quest’ 
anime  convertite  a Dio,  51  dichiara  I’ effetto  della  medesima  avari- 
zia , di  rivolgere  cioè  lutto  l'animo  dell'uomo  al  danaro  , e renderlo 
incapace  d’  alcun  buono  operare . *■  Dischiara  , il  cod.  Chig.  e l’An- 
tald.  N E. 

118  Mf)  .Vofi  s'aderse  ec.  Costruzione.  Fisso  alle  cose  terrene, 
non  s'aderse  ( non  si  erse,  non  si  sollevò)  in  alto.  Merita  d’ esser 
qui  riferita  la  solenne  scorbacchiatura , che  fa  al  V enturi  il  Posa  Mo- 


fa)  V«di  Cinon.  Partir.  55  i5.  (b)  Lo  ,to,<o  Partic.  61  8.  (c)  Cinon. 

Tratt.  de’  verbi  c.  6 (d)  Gerut.  lib.  xvtii  4^.  Vedi  Masico&ni  Tej  loe 

Prospetto  de'  verbi  Italiani  verbo  potere  u.  8.  r 
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Cos\  giustìzia  qui  a terra  il  merse . 

121  Come  avarìzia  spense  a ciascun  bene 

Lo  nostro  amore . ontle  operar  perdèsi , 

Così  giustìzia  qui  stretti  ne  tiene 
124  Ne’  piedi  e nelle  man  legati  e presi  ; 

ranHo . I^on  s' ndene  (chiosa  il  Venluri  ) non  arìfr)  alle  rn.te  del  cie- 
lo . Pare  che  la  renolar  coHntdnne  richiederebbe  , che  queir  aderse  con 
istrormiatiira  maqipore  da  addrirrare  eenitse  non  da  aderire  ; ma  nerrhè 
questo  aderse  lo  paxsa  affollo  sotio  silenzio  la  Crusra , nè  altri  v’è,  che 
in  questo  ri  farcia  lume,  non  so  a che  risolvermi,  e qui  mi  firmo . 

Oh  diflicoltà  insuperabile  ( cseinma  il  Tosi)  di  questo  aderse’ 
oh  infernale  oseurilA  ! oh  tenebre  impeneirahill  ! Disperanti  del  sueces- 
so  tTeio  -o  gli  sposltori  : non  ne  la  parola  la  Crusea;  e il  povero 
comentatore  non  ha  chi  gii  faccia  lume,  e non  sa  a che  risolversi. 
Avrebbe  mal  il  licenzioso  Dante  fatto  aderse  dal  verbo  aderire,  ben- 
ch^  faeeia  nel  passato  aderì;  o dal  ver\  n addrizzare  , benché  faccia 
addrizzò  nel  passato?  la  stroppiatura  sarebbe  grande , non  però  ma- 
ravi  liosa  in  costui  , che  rieuso  ogni  freno  di  crammatlea  , e fu  si  so- 
lenne stronrialor  dì  vocaboli  . Ma  Dio  immortale,  ò egli  possibile  che 
il  eomentatore  non  si  sia  ricordato  del  verbo  adergerei  t.  egli  pos- 
sibile che  da  un  comentatore  di  Dante,  che  gli  fa  talora  del  critico 
e del  maestro  , non  si  sia  saputo  ridur  1’  aderse  alla  sua  radice  ? 
Adergere  nella  rmsea  a lettere  majuscolc  vien  registrato  . e autoriz- 
zato con  questo  verso  stessissimo,  e con  un  passo  d’ Albcrtano  da 
rreseia;  adergere  vien  registrato  nelIVW/ee  del  «Ignor  ' olpi , e si  spo- 
ne .sotbvare  e drizzare . Onesto  verbo  è fatto  come  presso  i l atini 
ndamare  aderrare  e simili  , INcllo  stesso  modo  adimare  nel  vccso  100 
(li  (piesto  canto  medesimo 

Intra  Sitstri  , e CHoveri  s’.adima  , 

O sui>eiblsslmo  ingegno  umano,  che  stendi  talora  sì  (udaci  voli  , a 
che  miserabili  errori  se' tu  sog  'ctto! 

( ortese  leggitor  mio  , se  l’Invettiva  ti  sembra  contro  del  t enturi 
troppa  . dividila  tu  , e fanne  parte  a quelli  che  in  1 Irenze  parecchi 
anni  Appo  stampate  le  dottissime  osservizloni  del  ' osa  "orando,  han- 
no ristampata  la  divina  commedia  eolie  chiose  del  V enturi  , senza  ve- 
runo avvertimento  , * curiosa  la  lezione  fo.sso , in  vece  di  fisso , che 
chiaramente  hanno  i eodd.  ' at.  e bhig.  N.  E. 

Ido  ’’fersr  per  abba.ssò  , nfTnndò  . 

I5I  A ciascun  bene.  Intendi,  bene  vero, 

I5a  f'nde  operar  perdèsi , o perdè.d  sta  in  vece  di  si  perde,  c 
sarà  per  slneope  detto  In  vece  di  rerdessi:  o sta  in  luogo  di  si  perde, 
in  tempo  presente,  e sarà  per  diastole  allungata  ct  ll’ arceiito  la  se- 
eoufla  sillaba.  T Icuardo  poi  a’  senso:  essendo  1' amor  del  bene,  del- 
la viriji,  ebe  ne  fa  operme  virtuosamente,  vieti  di  conseguenza  rie, 
speenendosi  dall’  avarizia  nell’  uomo  P amore  a ciascun  bene  , debba 
perderri , cessare  in  lei  ogni  buona  opera. 

to'  ‘ Delti , dee  valere  impediti  . 

loly  iVr' piedi,  e nelle  man  legati  ec.  : resi  affatto  inoperosi  In  pe- 
na dcirinetlitudine  al  ben  fare  cagionata  loro  dai  legami  dcH'avarizia  . 
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£ quanto  (ìa  piacer  del  giusto  Sire  , 
Tanto  staremo  iimnobili  e distesi. 
ia7  Io  m’era  inginocchialo , e volea  dire; 

Ma  com’  i’  cominciai  , ed  ei  s’accorse  , 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire  : 
i5o  Qual  cagion,  disse,  in  giù  così  ti  torse? 
Ed  io  a lui  : per  vostra  dignitate , 

Mia  coscienza  dritto  mi  rimorse. 
i33  Drizza  le  gambe  e levali  su  , frate  , 
Rispose  ; non  errar;  conservo  sono 
Teco  e con  gli  altri  ad  una  poteslale  . 
i36  Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 

Che  dice  neque  nubent , intendesti , 


n5  Ciiuslo  tire.  Iddio. 

* Sospesi , il  coti,  r.liig.  X.  r. 

H7  /o  m’era  inijincci  filalo , come  »i  fn  a j)arl.ire  col  Tapa  . 

io8  lag  !t/n  rnm’ io  ec.:  m.i  l'iirotninciando  io  così  iii^iuncrlSia- 
to  a parlare,  ed  .-rrorpi'ndosi  ef;li  ( pel  solo  asroltarc  avvicinala  la 
mia  voce  a lui , non  per  veliere , pi  rócchè  avendo  quell’  ond>re  le 
facce  affisse  al  siio'o  (n)  , non  potevano  vedere  ) dell’  alto  mio  i ive- 
renziale  . — coni  p cnminriai , ed  ei  leggono  1’ edizioni  diverse  dalla 
Nidob.  (*  che  ha  inromincini  ed  e/ . N.F..) 

1^0  Ti  torse  , li  piegò. 

iSa  .V/o  eoscienta  dritto  mi  rimorse,  cosi  laXidob. , e valqii'nto 
Zo  mia  coscienza  rettamente  , cinstnmente  mi  diede  stimolo  a questo  do- 
veroso atto.  I.' altre  edizioni  leggono  I7o  coscienza  dritta  mi  ee.  : ma 
è bene  che  astengasi  il  t oeta  dal  inil.'ntar  gius'a  la  propri  i coscien- 
sa  .*  Or/Mo  , sottintendi  in  questa  parte,  in  quest' allo  . ( osi  egregia- 
mente il  Ri.-igioli  . I crebè  noi  restituiamo  volentieri  l’antica  lezione, 
ebe  si  conforta  anche  coll’ autorità  de’codd.  Val.  e Chig.  K.  E. 

* tiiii  Drizza  te  ffnmbe,  leeati  su  ce.  il  Cod.  V at.  X.  F. 

i3/(  i35  yon  errar  , conservo  sono  teco  ec.  * Abbiamo  credu'O  di 
andar  d’ accordo  colla  comune  nella  parola  con.sen  o trabasciando  il 
che  servo  letto  sulla  Xidob.  dal  I’.  I on  bardi . C’on.rcri  »/s  dice  il  sagro 
testo  , conservo  con  gli  altri  leggono  i ( od.  V at.  ( big.  Cazt.  Nò  con- 
servo teco  può  intendersi  pleonasmo  nella  nostra  lingua;  poiché  gli 
eleganti  scrittori  rid' odano  di  esein))]  di  s mil  f tta  .specialmente  nel 
con  teco  ec.  N.  F..  Figlia  que.sle  parole  dall’Apocalisse,  dove  è scrit- 
to , che  inginocchiandosi  Cievanni  (vangelista  a’ piedi  dell’angelo, 
ricusò  r angelo  tal  onore  dicendo  : f^de  ne  feceris  , conservus  tuus 
sum  et  fratrum  liionim  (h) . I andi'O. 

i36  137  i38  Se  mai  ec.  Evangelico  .suono,  per  Fisangelico  parla” 


(a)  Veni  73  e 118  e segg.  (l)  Cap.  19  e.  10. 
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Ben  puoi  veder  perdi’  io  così  ragiono  . 
iBg  Vattene  ornai  ; non  vo’  che  più  t’arresti, 
Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia  , 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti . 
i4>  Nepote  ho  io  di  là  c’  ha  nome  Alagia , 
Buona  da  se , pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia  ; 

E questa  sola  ra’  è di  là  rimasa  . 


re  — Neque  nubenl  : due  parole  della  risposta  falla  da  Gesti  Cristo 
ai  Sad  lueei  per  trarli  dell'errore  in  cui  erano,  che  anche  nell'altra 
vita  fossero  inalrinioiij  (u)  • e supponendo  riantc  essere  qui  in  terra 
il  sommo  l’onteflcc  sposo  della  chiesa  , c perciò  anche  di  Martino  IV 
dicendo , che 

Elbe  la  santa  chiesa  in  le  sue  braccia  (ò) 
stende  tacitamente  il  parlar  di  Gesù  Cristo  contro  de’  Sadducei  a di- 
chiarare sciolto  nell'  altra  vita  questo  medesimo  sposalizio  tra  il  Som- 
mo Pontefice,  c la  chiesa. 

i4o  Stanza  per  lUmorn,  detta  dagli  altri  Italiani  scrittori.  Vedi 
il  Vocabolario  della  Cr.  — ’ Pttry;ar  invece  di  pianger  ha  il  Cod.  Aii- 
tald.  N.  E.  — disagia,  propriamente  varrebbe  scomo.-fn , ma  qui  vale 
impedisce . 

i/|i  yfahirr)  , accelero.  Vedi  la  nota  al  versi  pi  e gn  — ciò  che 
Ut  dicesti,  ciò,  che  tu  Intendesti  dicendo  (nel  citato  verso  gì)  Qtirl 
saiiza  '/  quale  a Dio  tornar  non  puoi , la  soddisfazione  cioè  alla  divi- 
na giustizia  . 

i/ll  Aìagia,  de’ Conti  riescili  di  Genova,  nipote  di  Papa  Adria- 
no V. , maritata  , come  alcuni  scrivono  , al  Marrlicse  Marcello  Malespi- 
ni . Volpi  . 

i.'|5  i44  Buona  da  se,  piirchb  er.  : buona  e da  bene  per  se  pur 
che  il  cattivo  esemplo  della  sua  famiglia  non  le  faccia  cangiar  natu- 
ra , e di  buona,  milvagia  diventare.  DstrieLLO. 

i4S  E questa  sola  ec.,  quasi  dica  ; di  congiunti  a’  quali  tu  possa  , 
giusta  r esibizione  tua  (e)  raccomandarmi,  non  ho  che  questa  sola  ni- 
pote . * Di  là  ni’  è rimasa,  il  cod.  Nat.  N.  E. 

(a)  Marc,  la  v.  i5.  (i)  Purg.  xxivi:.  (c)  Ver».  g5  56. 


Fine  dal  canto  decimonono. 
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A R G O M E N T O (*) 

Dimostra  il  Poeta  , che  seguitando  il  cammino  , dopo  alcuni  esempi  rae- 
tontati  da  Ugo  Ciapettn  , di  povertà  , di  lileralità  , * d’  avarizia  , 
che  SI  purga  in  ijuesto girone  , senti  tremare  il  monte  ; onde  le  anime  tut- 
te si  misero  a cantar  gloria  a Dio  . 

1 Contra  iniglior  voler  voler  mal  pugna  ; 

Onde  conira  ’l  piacer  mio  , per  piacerli , 
Trassi  dell’acqua  non  sazia  la  spugna. 

4 Mossimi  , e ’l  duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti,  pur  lungo  la  roccia. 

Come  si  va  per  muro  slrello  a'  merli  : 

7 Chè  la  gente  , che  fonde  a goccia  a goccia 

Per  gli  occhi’l  mal  chetutto’l  mondo  occupa, 

I a 3 Contra  miglior  ec.  Tra  due  voleri , o sia  dcsiderj  conirarj 
vincendo  sempre  il  migliore,  cioè  il  pili  premuroso,  avvenne  quindi 
eh'  essendo  in  Dante  più  premuroso  il  desiderio  di  compiacere  Adria- 
no , che  comandato  aveva  lui  di  partirsene  , di  quello  fosse  il  desi- 
derio di  compiacere  se  medesimo  col  proseguire  ad  interrogarlo  d’al- 
tre cose,  si  parti  perciò  colla  spugna  non  ben  sazia  rT  acqua , colla 
brama  di  sapere  non  del  tutto  soddisfatta. 

4 5 Mossimi  ec.  : O per  sinchisi  trasportasi  la  particella  pur  dal 
primo  nel  secondo  verso  del  terzetto , a far  senso  : mi  mossi , e si 
mosse  pure  il  duca  mio  ec.,  ovvero  per  ellissi  ; per  li  luoghi  sfieiiili  pur 
lungo  la  roccia  vale  quanto  per  i luoghi  voti  lasciati  da  quelle  diste- 
se anime  pur,  solamente,  lungo  la  roccia , in  vicinanza  cioè  della  so- 
prastante ripa  , occupando  le  anime  1’  altra  parte  della  strada  verso 
il  vano  : come  dirò  nel  seguente  terzetto  . 

6 Come  si  va  ec.  come  si  cammina  su  i muri  , che  nelle  rocche 
formano  un  viottolo  stretto  , contìguo  ai  merli , 

7 8 Che  la  ec.  In  vece  di  dire  , clic  a goccia  a goccia  versando 
lagrime  purgavano  quelle  anime  il  mal  dell’ avarìzia  , dice  per  bellis- 


C)  Argemeolo  roeiiico  del  celebre  Gis)iare  Goni . 
Menile  pel  belio  ve  . dove  ti  pìia|'e 
Avara  voglia  , che  leone  litlreila 
La  menle  al  mondo  , che  acquìilindo  t'  angt  : 
Trova  il  Poeta  ttar.i  Ugo  Ciapeiia 

Fra  quegli  affliiti . che  de'  suoi  ti  lagna  , 

E sopra  lor  predice  aspra  vendetta: 

Poi  tremai  sente  albo  1'  alta  montagna  . 


Digilized  by  Google 


a68 


PURGATORIO 


Dall’altra  parte  in  fuor  troppo  s’approccia. 
IO  Maladetta  sic  tu  , antica  lupa  , 

Che  più  che  tutte  l’ altre  bestie  hai  preda  , 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa  I 
i3  O ciel  , nel  suo  girar  par  che  si  creda 

Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi  , 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  ? 
j6  Noi  andavam  co’  passi  lenti  e scarsi  ; 

Ed  io  alteuto  all’ ombre,  eh’  io  sentia 
Pietosamente  piangere  e lagnarsi  ; 

t 

sima  metonimia  che  fondevano,  versavano  , cacciavano  fuori  di  se  a 
goccia  a goccia  l’avarizia  stessa.  Di  fon  le  re  al  senso  di  versare  o 
tpargere  ec.  , uniformemente  a quello  a cui  s’estende  il  Lalino  fun- 
iere , vedine  altri  eseinpj  nel  \ocabolario  della  Crusca . — * Per 
gli  occhi  il  diiol , il  cod.  Chig.  N.  K.  — Occupa  coiraccento  nella  pe- 
nultima , rima  sforzata  (rimprovera  il  ^’cnluri  ) ; come  sopra  (v.  4) 
quella  dei  due  monosillaln  per  li  nella  fine  del  verso  , più  del  bisogno 
imitata  dnW  .■hios'o . A dire  perir  occùpa  in  vece  A' occuna  non  si  ha 
a fare  maggiore  sforzo  di  quello  facciasi  comunemente  da  tutti  gl’i- 
taliani poeti  nel  dire  iiniiie  in  vece  d'umile:  nè  un  discreto  uso  del- 
la diastole  fu  da  veruno  mai  condannato.  Che  poi  imitasse  l’ Ariosto 
alcuna  licenza  di  Dante  , ciò  torna  in  maggior  discredito  della  sofi- 
sticheria . . , , . . 

q nalCaltra  ec.  Ne  dà  in  certo  modo  a capire  che  volentieri  es- 
si poeti  per  rispetto  a quelle  anime  scelta  avrehbero  la  parte  men  no- 
bile della  strada,  quella  cioè  verso  il  vano  del  monte;  ma  che  quel- 
le anime  tanto  si  appressavano  al  vano  (In  gastigo  forse  intendendo 
ilei  vano  loro  piacere  iielle  terrene  riccliezzi.* , ) che  non  lasciavano  di 
l.à  strada  ila  camminare.  .Approcciare  per  accostarsi  adopralo  il  Poe- 
ta anche  Inf  xziii  '|8  , e dee,  com’ivi  si  dice,  esser  tolto  dal  Fran- 
cese approcher.  • • , i 

IO  .Sie  per  sii  (a)  — antica  lupa  appella  1 avarizia;  lupa  per  le 
cagioni  già  dette,  Inf.  i /Ì9;  antica  perocché  stata  sempre  al  mondo. 

it»  Senza  fine  cuna,  vàie  lo  stesso  eh  prò  fonda  .senza  fine , o sen- 
za fondo  . F.  per  capire  come  stia  bene  applicalo  alla  lame  uii  tal  ag- 
giunto, basta  avvertire,  die  l'aggettivo  sfonilota^ , che  propriamente 
Tale  senza  fonalo , trasportasi  da  l'oscaui  scrittori  a sigiiluca^e  insazitt- 

^tle  (b).  „ . ■ ■ . 

i3  i4  O del  nel  cui  girar  ec.  Accenna  1 opinione  rimproverata 
agli  uomini  da  Marco  l ombardo  nel  xvi  di  quesu  cantica  v.  67  e segg. 

Ppi,  ihe  v.vete  , ogni  cazion  recate 

Pur  suso  al  cielo  , si  come  Se  tutto 

Uorrise  seco  Pi  ar.  eisit.ite  . ^ , u • 

i5  Per  cui , ellissi,  in  vece  di  quello  per  cui-,  e dovrebbe  inten- 

(o)  Vedi  Maslrobni  Tc  >ru  c l*ios,.,-itu  de' verta  ■ninni  «olio  il  veibo  este- 
re a.  17.  \ fdi  il  Vncebolaiio  della  Cr,  alla  voce  sfoadolato  , 
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19  E per  ventura  lidi’  : dolce  Maria  ; 

Dinanzi  a noi  chiamar  cosi  nel  pianto  , 
Come  fa  donna  che  ’n  partorir  sia  . 

£ seguitar  : povera  fosti  tanto , 

Quanto  veder  si  può  per  quell’ ospizio  , 

Ove  s[>onesli  ’l  tuo  portato  santo . 

23  Seguentemente  intesi  : o buon  Fabbrizio , 

Con  povertà  volesti  anzi  virtude , 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio  . 

28  Queste  parole  ra’eran  si  piaciute, 

Ch’io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parean  venute  . 

3i  Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  pidcelle  , 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza . 

34  O anima,  che  tanto  ben  favelle  , 

Dimmi  dii  fosti,  dissi,  e perchè  sola 


dere  quel  medesimo,  che  sotto  il  nome  di  i’eltro  intese  nel  i delPTar. 
V.  101  cioè  Dan  grande  della  Scala  — discetta,  in  grazia  della  rima, 
per  se  ne  parta,  dal  Kalino  verbo  discetUire . 

ai  In  partorir,  nelle  acerbe  doglie  del  parlo  . Ventosi  . 
a3  a/|  Queir  ospizio,  intende  il  presepio,  la  capanna  di  Retlem* 
me  — sponesti  , vale  denonesti  , cosi  anche  Ikf.  xiv  i3o  — portato , 
lo  stesso  che  parto  . \ edi  il  Vocabolario  della  Crusca . 

a5  Fabrizio,  consolo,  e capitano  de’Pomani  conira  i Sanniti,  e 
contra  il  Ite  l’irro.  Costui  fu  ili  sommo  valore,  c nemicissimo 'dell’ 
avarizia , cosicché  elesse  di  vivere  poveramente  , e ricusò  la  pecunia 
offertagli  dal  dello  He  per  corromperlo.  \'olh. 

3o  Parean  la  Nidobeatina,  ed  altre  antiche  edizioni;  pnrè/i  l’ edi- 
zioni della  Cr.  e le  seguaci  moderne  (<t);  * e il  < od.  \ al.  N.  K. 

3^  33  Della  tardezza  ec.  della  cortesia  e lihcalitè  , che  s.  Nic- 
eolao  (lescovo  di  Mira  , e non  tli  Bari , come  dice  il  Volpi  , ingannato 
dalTappcllarsi  volgarmente  s.  Xiccola  di  Bari  , per  essersi  a questa  città 
trasferita  la  di  lui  sacra  spoglia)  usò  con  (pielle  tre  palle  d’oro, 
con  le  quali  si  dipinge  ( benché  alcuni  dicano,  che  furon  sacchetti 
di  danari  ) a quelle  tre  pulzelle , che  il  padre  poverissimo  era  costret- 
to a lasciar  mal  capitare;  ma  da  questo  santo  ajulato  le  maritò  one- 
stamente . *■  JYicolò  , il  Cod.  Chig.  N.  K, 


(a)  Vedila  Bau  al  aia  dell' Inf.  v.  i(. 
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Tu  queste  degne  lode  rinnovelle . 

37  Non  fìa  senza  mercè  la  tua  parola  , 

S’ io  ritorno  a compier  Io  cammin  corto 
Di  quella  vita,  ch’ai  termine  vola. 

4o  £d  egli  : io  ti  dirò  , non  per  conforto 
Ch’  io  attenda  di  là , ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto  . 

43  Io  fui  radice  della  mala  pianta 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 

36  Lode  c lodi  nel  plural  numero  , come  loila  c lode  nel  sin- 
golare . 

38  S" io  ritorni,  i CodJ.  Val.  e rlii".  N.  E.  — Compier.  Di  com- 
piere coir  accento  sulla  peimltiina  sillaba  , ad  Iniitiizioiic  del  l.ntiiio 
compiere,  vedine  accennati  esempj  nuche  d'altri  scrittori  . Mastrofini 
Teoria  e Prospetto  de'  cerbi  Jtoliani  (n)  . 

3g  Di  quella  viti  che  ec,  della  mortai  vita  . 

/|0  t\i  f\'ì  y'on  per  conforto,  eh'  io  attenda  ili  là.  Il  Yellutello  e 
Daniello  non  fanno  qui  altro  che  ridirci  , che  non  attendeva  Ugo  di 
qui  conforto,  il  perchè  non  lo  cercano  . Il  l.and  ino , seguito  d.-il  \ en- 
turi  , chiosa  che  pel  conforto,  che  dice  Ugo  Ciapetta  di  non  atten- 
dere dal  mondo  nostro,  intendasi  conforto  di  fama,  c non  già  di  ora- 
zioni . Osservando  io  però  da  un  canto  essere  ijucsta  esibizione  , che 
fa  Dante  ad  Ugo,  simile  affatto  alle  esibizioni  Iniqui  fatte  dal  mede- 
simo , c ad  Auriatio  Papa,  e a tutte  quelle  purganti  anime  con  le  qua- 
li parlo;  ed  essere  rotali  esibizioni  stale  sempre  intese  di  ajuto  n’o- 
razioni , e non  mai  di  conforto  di  fama:  e dall’altro  cauto  rifletten- 
do che  non  fanno  mai  da  altri  quelle  anime  chiedere  ajuto  di  ora- 
zioni fuor  che  da’  loro  congiunti  (ò)  : per  questi  motivi  pare  a me 
pipltostu , che  sia  questo  uii  de’ più  aspri  motteggi  contro  i discenden- 
ti d’  Ugo  , ^ per  ragion  massime  del  danno  a se  ed  a’  suoi  comparti- 
tanti  Hianchi  recalo  da  Darlo  di  \ alois  ) facendo  ad  l go  supporre  i 
discendenti  suoi  diversi  da  quelli  , che  devono  essere  gl'iiitercessori  per 
le  purganti  anime  : Da  quei , cioè  , eh'  hanno  al  voler  buona  radice  (<•). 
— Grazia,  di  veder  questi  luoghi  — in  te  luce,  per  in  tc  ti  mostra . 

43  44  f^d  radice  ec.  fui  principio  della  stirpe  nuova  ( della 
terza  ora  regnante  stirpe)  de’ tic  di  I rancia  ; la  quale  chiama  mala 
pianta,  perché  vuol  dimostrare,  che  in  quella  schi.itta  furono  molti 
cattivi  !;e.  1. andino  — Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia.  Uggia  , oud’ 
è ’l  verbo  aduggiare . è ( chiosa  il  niedefimo  l.ainlino  ) ombra,  in  qua- 
le nuoce  . Alloggiare  adunque  colai  pianta  tutta  I9  cristiana  terra  , va- 
le quanto  apportar  essa  culla  stesa  sua  potenza  cattiv' umbra , cattivo 
inilusso,  a tutta  la  cristianità. 


(a)  Sotto  il  rerbo  campiere  n.  1.  (è)  Cosi  , par  cagton  d'  esempio  nell* 

vili  di  cjoestA  cintici  v,  71  coica  Nino  Viscooli  a|Dlo  dalla  òglia  Giovanna  : 
coti  nel  XIII  della  ftassa  caotica  e.  i5o  raccomandasi  Sapla  d'essere  ricordata 
a sDoi  propinqui  ec.  (c)  Purg.  ai  33.  S'edi  quella  nota. 
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Si  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta  . 

46  Ma  se  Doagio  , Guanto , Lilla  , e Bruggia 
Potesser , tosto  ne  saria  vendetta  ; 

Ed  io  la  chieggo  a lui  che  tutto  giuggia . 

49  Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta  ; 

45  Se  ne  schianta  , per  se  ne  stacca  . se  ne  cnp^tic  . 

/|6  47  Doario , Guanto  ec.  Nomina  alcune  delle  principali  città 
Fiamin^tie  per  la  I iaiidi  a tutta , occupata  parte  con  la  for/a  , e parte 
con  false  lusinghe  dal  Ite  di  l rancia  1 ilippo  il  Bello  ncU’anno  1299  (n). 
Doairio  (detto  dal  Latini  DuaCHm , oggi  Poeai)  , e Guanto  Ganti) 
scrive  pur  (iio.  Villani  (A)  — * Doagio  t.iHa  Guanto  e Hniggia , hanno 
i codd.  l hig.  e Antald. , e l’illustre  possessore  di  quest’ultimo  osser- 
va : f’os'i  geograficanunte  trova  situate  queste  città  chi  di  Francia  va 
nelle  Fiamlre  . N.IL  — Tosto  ne  saria  vendetta.  La  vemlctta  , cioè  la  san- 
guinosa cacciata  dc’lrancesi  dalla  riandrà  era  già  successa  quando 
scriveva  Haute  queste  cose  ; c la  speranza  , di  fresco  riaccennata  nel 
V.  i5  in  Can  Grande,  n’ è una  delle  cento  riprove;  imperocché  non 
poteva,  coin’è  detto  Isr.  I loi  , entrar  Dante  r gionevolmente  in  ta- 
le speranza  se  non  verso  il  i5i8  , c la  cacciata  de’  I rancesi  dalla  f ian- 
dra avvenne,  dice  Gio.  Villani,  aditi  n ili  marzo,  li  anni  di  Cri- 
sto i5o2  (r) . Fingendo  però  l'ante,  come  altrove  spesso  è stato  avvi- 
sato , questo  suo  viaggio  all’altro  inondo  nel  i3oo,  non  poteva  que- 
sta vendetta  se  non  fare  desiderata  , e pregata  . .Ve  fanan  vcntlelta 
legge  il  Daniello. 

48  Ch  -ggio  , non  da  chieiterc  ina  da  chedere  , verbo  adoprato  da 
altri  antichi  scrittori  (d)  — a lui,  che  tutta  giuggia  al  supremo  ed 
uiiiversal  giudice  , hidio  . Giuggiare  per  giudicare  crede  il  [ieniho  che 
prendesse  Dante  dal  l’rovenzale  idioma  (e) . Del  giudizio  del  Bemho 
in  materia  di  l'rovciizalc  poco  fidasi  il  Venturi;  e ne  allega  per  te- 
stimonio il  Casteivctro  . Via  se  non  tolse  Dante  giuggiare  dai  1 roven- 
zali  , dee  certamente  averlo  tolto  dai  Francesi,  che  per  giudicare  di- 
cono juger , e pronunziano  la  j consonante  con  molta  somiglianza 
alla  g nostra  . Operò  da’F'rancesi , o Irovenzali  si  togliesse  Dante  que- 
sto verbo , poco  importa;  se  il  potè,  per  arricchire  la  nascente  Italia- 
na favella  , lodevolmente  togliere  : nè  si  può  senz’  ira  udire  dal  Ven- 
turi , che  fessevi  Dante  preso  per  il  collo  ihdla  rima  . 

49  Chiamato  fai  di  là  Ugo  Ciapetta.  Bisogna  avvertire,  che  per 
quest'  Ugo  Ciapetta  non  intende  Dante  Ugo  Ciapetta  , o Capeto  il  pri- 
mo de’lte  Gapetingi;  ma  il  di  lui  padre,  detto  da  altri  Ugo  àfagno. 
Duca  di  Francia  , e Conte  Parigino  (_/")  : altrimenti  mal  farebbe  da 
quest’  Ugo  dirsi  v>.  58  e segg. 

C/l’  atta  corona  vedova  promossa 
ha  testa  di  mio  figlio  fu  , dal  quale 
Cominciar  di  costar  le  sacrate  ossa  . 

Il  Vellutello  dalle  croniche  scritte  da  Ruberto  Ciacquino , e Si- 


la) Vedi  tra  eli  altri  Giovati  Villani  lib.  £ cap.  Sa,  (b)  Lib.  8 cap.  ij 
rd  altrove,  (c)  Lib.  8 cap.  5£,  (</)  Vedi  la  nota  liirerno  xv  lao  (r)  Bros  1 ai. 
If)  Vedi  per  cagloo  d'  esempio  stemma  Hugonis  Capeli  aggiunto  al  Peiavio 
Rat.  temp. 
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Di  me  son  nati  i Filippi  e i Luigi , 

Per  cui  novellamente  è Francia  retta. 

62  Figliuol  fui  d’ un  beccnjo  di  Parigi . 

ffsbrrlo  , e Unrenli  haiwais , e da  .Yiccoletio  (aUcs , tulli  Framesi , 
riferisce  che , dopo  il  He  di  '''ranria  Carlo  Grasso , fu  coronalo  He 
Eude  Conte  di  Parigi , figliuolo  di  Huberto  Conte  (T  dngiers , e fra- 
tello di  Hiccardo  Duca  di  Borgogna  , e ili  Huberto  Duca  tf  Icquita- 
nia  , che  fu  patire  del  Magno  Ugo  Ciapetta  Conte  di  Parigi , padre 
del  Re  Ugo  (iapetta . 

Il  \enturi  nondimeno,  il  quale,  per  criticare  a questo  passo 
il  l.andino  ed  il  volpi  , ci  riinaiirla  al  cumentu  del  Velliitcllo  , come 
se  questi  dal  \ellutello  citati  non  conrcrinasscro  la  distinzione  de’due 
Ughi , rimane  nella  supposizione  , che  uno  solo  sia  stato  T 'go  v.ia- 
petta,  e ci  aggiunge,  che  gC istorici  dicono  comunemente,  eh'  ei  fece 
elegger  He  se  stesso  (a) . 

50  5i  / Filip  à e i fMÌgi , per  cui  ec.  l’aria  a questo  modo  , pe- 
rocché dalla  morte  d’Enrico  T del  .060  (ino  al  tempo  di  Oante  non 
erano  stati  Ile  di  Francia  che  Filippi,  e Luigi .*  fmoc/n  è retta,  il 
Cod.  Antald.  N.  K. 

51  Fidiiiol  fui  ec.  ITgo  Ciapetta  detto  il  ifagno  è che  favella  , co- 
me si  é detto  al  v.  '19  lì  padre  di  lui , per  le  croniche  poro  anzi 
dal  Vcllutcllo  riportate,  fu  Hoberto  Duca  d’ Acquitania  ; e lo  stesso 
affermando  anche  altri  storici  (6)  v'  aggiungono  per  avolo  altro  Ro- 
berto Duca  di  Francia  , soprannomalo  il  forte,  U adunque  quelle  me- 
desime viete  croniche,  nelle  quali  dicono  Gio.  Milani  (c)  e’I  l.andi- 
no di  aver  letto  simile  stravolgimento  di  genealogia,  nanno  incon- 
trato il  genio  del  nostro  l'oeta  esasperato,  com’è  detto,  contro  del- 
la casa  (Il  t rancia,  ovvero  coll’autore  delle  note  a.questo  poema  nell' 
edizion  di  Lione  iSyi  si  dovri  intendere  appellato  il  padre  d’  Ugo 
beccaio,  macellaio,  metaforicamente;  per  aver  esso  cioè  fatto  lavorar 
molto  il  carnelice  a punizione  de’ malviventi  : pecchi^  (sono  parole 
dell’autore)  in  Francia  quando  si  fa  musUzia  di  nwllitu  line  ili  gente, 
si  suol  dire  il  s'  est  fiict  une  grande  bouchere  , che  vuol  dire  s'  it  fat- 
to una  granile  beccherìa.  Il  prelato  autore  ^upponendo  che  Ugo  il 
primo  de’  he  Capetingi  sia  colui  che  qui  favella  , ascrive  cotal  rigore 
di  giustizia  al  padre  di  lui  Ugo  Magno.  Chi  però  ha  per  buona  qne- 
st.i  interpretazione,  ed  intende  con  noi  che  sia  il  medesimo  Ugo  Ma- 
gno che  parli,  potrò  ascrivere  lo  stesso  rigore  al  soprammentovato 
padre  di  lui  itoberto.  ’ Noi  aggiungeremo  che  il  Sig.  Cavaliere  Ar- 
kiud  [d)  conviene,  che  desso  fosse  > go  Magno,  il  quale  facea  gran 
giustizia  de’  rei  riportandosi  al  qui  sopra  citato  dittcrin  di  sua  nazio- 
ne . V ero  si  é pero  , clic  da  questa  densa  cortina  che  la  storia  sem- 
bra abbia  temuto  di  squarciare  , può  agli  acuti  occhj  de’  critici  tra- 
sparire qualche  oggetto  che  paja  degno  di  Satira  . Non  essendo  noi 
di  quelli,  che  quasi  Mitologi  antichi  ripeton  le  origini  delle  famiglie 
Sovrane  da  t.iove  , e la  iiobillò  dai  pruligj  de' falsi  semidei , doman- 
deremo col  .sig.  l'ortirelli  ai  nostri  lettori  « di  grazia  e forse  più  no- 


{b)  Vedi  11  di  lui  noia  al  e.  SS  e aegg  (<1  Vedi'l  prsciiato  slemma 
Hugonis  Capei!  . (</)  Croniche  Ub.  4.  cap.  (a)  Notes  du  Chaot  az  da 
Purgai,  pag.  3a3  e leg. 
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Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tutti , fuor  eh’  un  renduto  in  panni  bigi , 

55  Trovami  stretto  nelle  mani  il  freno 

Del  governo  del  regno , e tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto , e sì  d’ amici  pieno , 

58  Ch’  alla  corona  vedova  promossa 

La  testa  di  mio  figlio  fu , dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa . 

bile  quello  che  fa  macello  tC  Uomini , che  quello  che  non  ammana  che 
Bestie  ? N.  F..  ' 

53  al  60  Quando  li  regi  ec.  Quanto  veggo  , tutte  l’ edizioni , che 
adoprauo  punti  e virgole,  pongono  in  (ine  del  precedente  vers. 
una  virgola  , e nel  fine  del  54  un  punto  fermo  . A me  è parso  di  do- 
ver anzi  fare  tutto  il  contrario.  Imperocché  quanto  i due  versi  Qnan- 
do  li  regi  antichi  een/ier  meno  Tutti , fuor  cn  un  renduto  in  panni  bi- 
gi non  tianuo  di  connessione  col  precedente  Figliuol  fui  (C  un  becca- 
io di  Parigi  , altretUnto  hanno  essi  due  versi  di  attaccamento  a ciò 
che  viene  loro  appresso  J'ro\’àmi  stretto  ec.  — Quaiulo  li  regi  antichi 
venner  meno-,  quando  fini  la  schiatta  dei  Re  di  Francia  Carolingi, 
ch’era  durata  circa  tre  secoli  — Fuor  che  un  rendalo  in  panni  bi- 
gi ; toltomi  uno  ( chiosa  il  \ enturi  ) , che  si  era  già  fatto  monaco  , di- 
ce il  Folpi  seguendo  il  Landino-,  ma  il  Fellutello  , che  tesse  P illustre 
genealogia , vuole  inteso  Carlo  di  Lorena  zio  paterno  dclf  ultimo  He  di 
quella  stirpe,  che  si  dilettava  , per  essere  di  genio  molto  solitario  e 
malinconico , di  aver  abiti  di  quel  colore . Che  sia  di  ciò  , certo  è , 
che  non  si  posson  tener  le  risa  nel  leggere  Daniello,  cl>e  dice  es- 
sersi quest’unico  rampollo  di  Carlo  Magno  reso  frate  dell’ordine  di 
S.  Francesco  ; ed  aggiungendo  anacronismo  ad  anacronismo  , ilice  , che 
questi  sarà  probabilmente  stato  S.  Loilo.-ico;  non  correndovi  meno  ili 
due  secoli  tra  ’t  tempo  di  cui  qui  parla  Dante  , e quello  in  cui  vissero 
S.  Lodovico , e S.  Francesco . Forse  Dante  , confondenilo  le  istorie  an- 
tiche , e rinwte  da'  suoi  tempi , fa  seguito  nella  mancanza  della  secon- 
da stirpe  ile'  He  Francesi  Carolingi  ciò  che  accadde  nel  fnir  della  pri- 
ma de’  Merovingi , quando  f ultimo  He  di  questa  Childerigo  Ili  come 
stupido  fu  ilepusto  net  70 1 e fitto  monaco . 

Se  il  \ enturi  quant’  é più  arguto  critico  del  Daniello  , fosse  stato  al- 
trettanto svegliato  comentatore  ili  Dante,  avrebbe  scorto  chi  potc’l  Poe- 
ta intendere  per  queU'un  renduto  in  panni  bigi  , senza  bisogno  di  du- 
bitare che  confonda  egli  le  istorie  antiche  , e i Carolingi  cui  Me- 
rovingi . 

li  Vellutello  , che  pur  il  Venturi  loda,  riferisce  che,  morto  Lo- 
dovico ultiiiio  ite  de’ Carolingi  , rimase  il  di  lui  zio  paterno  Carlo 
Duca  di  Lorena  ; e che  armò  validamente  a pretender  egli  il  regno 
da  Ugo  occupato;  ed  altri  storici  dicono  anzi,  che  il  regno  ottenes- 
se ; e che  gli  fosse  poi  novamente  tolto  (n)  . Ur  ocrchè  non  chiose- 

fa)  Aimoin  de.  gest.  Francor,  lib.5.  cip.^5  , el  anche  il  coalinnatofe  del- 
la cceaics  Eiucbiaua  an.  jSj, 
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6i  Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 

Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna , 

Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 

rem  noi,  che  hi^i  , cioò  di  vii  colore  , appellando  Dante  gli  abiti  da 
suddito  p<T  rapporto  allo  splendore  ilei  regale  ammanto  , dica  per- 
ciò Carlo  rciiiìiito  in  pnnni  bigi  in  vece  di  dirlo  della  regale  porpora 
spoglialo?  * Non  ci  sembra  inutile  di  dire,  che  il  Sig.  Cavaliere  Ar- 
taud  toc.  cit.  non  contrasta  punto  questa  opinione.  N.  E.  — possa  di 
niios'o  acquisto , dee  vab*re  quanlu  copia  di  ricchezze  novellamente  ac- 
quistate , inetonimia , rapporto  al  potere  che  le  ricchezze  ragionano 
— e si  tCapiici  pieno  la  Nidulieatina  , e più  cC  amici  pieno  l'altre  edi- 
zioni * e il  con.  Nat.  N.  E.  — pieno  per  abbondante  — corona  ve- 
dova, catacresi,  per  vacante,  in  occasion  della  morte  di  l.odovico  V 
ultimo  lie  Carolingo  . — la  t-‘sta  per  tutta  la  pi.TSona  , giusta  sined- 
doche , essendo  la  testa  quella  jiartc  che  la  corona  sostiene  — <lal 
quale  cominciar  ec.  dal  quale  discesero  1’  ossa  sacrate  ( forse  perchè 
consacrati  e unti  He)  de' Filippi,  e de’l.uigi  . Vevronr.  Se  saccate  si 
ha  a intendere  signifìcare  lo  stesso  che  consagmtc , non  v'ha  dubbio 
che  dalla  reale  unzione  c consagrazione  cosi  appelli  per  sineddoche 
r ossa  in  vece  delle  persone  loro  . I vituperi  però  che  ha  Ugo  inco- 
ininriato,  ed  è per  seguitar  a dire  di  cotesti  suoi  discendenti,  dan- 
iiomi  non  leggiero  sospetto  , che  sacrate  adoperi  qui , come  altrove 
sacra  (a)  , in  senso  di  esecrande  . Tanto  più  die  nelle  malediiioni  so- 
no le  ossa  quella  parte  che  più  si  suol  nominare. 

6i  6a  60  entra  che  la  gran  dote  ec,  ( * dota  , i codd.  \'at  e 
Chig.  N.  E.)  Fallano  qui  di  grosso  il  l.aiidiiio,  tellutcllo.  Venturi, 
e ijiianti  mai  chiosano  essere  Dante  d’ iiitendimeiito , che  per  essersi 
i discendenti  d’Ugo  strilli  in  matrimonio  con  rcmmiiie  della  casa  di 
l'rovenzii  , si  togliesse  loro  con  tale  parentela  l'avito  disdoro  del  bec- 
caio. Domili!  i.hbe  Ugo  stesso  per  moglie  una  sorella  di  Ottone  t 
Imperatore  (li)',  e prima  di  luigi  I\  il  santo  Rcdiirancia,  i Fratelli 
del  quale  ed  esso  furono  i primi  che  colla  casa  di  Provenza  s’iiiipa. 
reiitaroiio  , erano  già  scorsi  quasi  due  seroli  c mezzo  , e stati  otto  Re 
tutti  imparentati  colle  maggiori  case  d’  Europa  . 

Mainò,  vergogna  intende  qui  Dante  ili  buon  senso,  pei  la  ioilc- 
volc  cruliescenza  al  mal  oprare  ; uè  vuole  che  Ugo  d’altro  no  instrui- 
sca  se  0011  del  tempo  , in  cui  la  di  lui  discendenza  iiicomiiiciò  a rom- 
pere i sacri  cancelli  della  vergogna  al  mal  fare,  ed  a buttarsi  all’ 
usurpazioiic . 

Anzi  ]ier  questo  motivo  conviene  scostarsi  dal  comnn  senso  dei 
prelati  c di  tulli  gli  espositori  , ohe  per  la  gran  dote  Provenzale  in- 
tendono r odierna  Provenza  , occupata  , dicono  , dalla  l'raneia  sotto 
il  ,-iome  di  dote , per  due  figliuole  del  conte  Raimondo  Herlinghieri  di 
Tolosa  , signore  tii  Provenza  , maritate , una  al  pn-detto  S.  l-uigi  IX , 
e C altra  a Carlo  (T  adagiò  ili  lui  fratello , che  fu  poscia  He  di  Sicilia 
e di  Puglia  . 

Nè  ( dico  io)  il  Raimondo  padre  delle  mugli  de'due  prcfali  prin- 
cipi fu  di  Tolosa  ; nè  In  l’rovenza  avuta  per  esse  iii  dote  fu  con  for- 
za dalla  Francia  occupata,  ma  spontaneamente  dal  padre  loro  olfcri- 


(a)  Parg.  xsil  ^o.  (è)  Petav.  Ratiou,  Itmp.guU  t Ub.  8 cap.ili. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XX. 


075 

ta  ; nè  a tatti  e due  insieme  i prefati  principi  fa  assegnata  , ma  ani- 
camenlc  a Carlo  sposo  (teli' iiltiiiia  <l(  llc  (piatirò  iiglie  di  ^aimondu 
di  Proveuaa  aventfunu  s.  I uigi  ia  dote  della  sua  , ricevuto  non  sta- 
ti , ina  moneta  (vedi  per  lutto  questo  Giovan  \illaiii  ( roii.  liti.  (> 
cap.  63,  e vedi  che  Dante  stesso  nel  farad.  \1  ia8  e segg.  parla  af- 
fatto convenientemente  a tìiovan  \ illani  } ; nè  rinalnieiile  cotal  l’ro- 
veiiza , eh’  è I*  odieriia  , sembra  avere  tanta  estensione  da  potersi  di- 
re gran  dote  . 

Il  fatto  che  vuol  qui  Dante  riinhroltato  alla  discendenza  d’  l’go 
dee,  secondo  me,  essere  l’invasione  che  lilippo  II  fece  negli  stati 
di  lìaiinondo  Conte,  non  di  l'rovenza  , ma  di  Tolosa,  a titolo  di  pro- 
teggere la  cattolica  fede  contro  1’ eresia  degli  \lhigesi  : della  quale 
invasione  , dopo  una  lunga  ed  aspra  guerra  di  lieti  diciassette  anni  , 
fu  l’ultimo  risili t.ito  , che  si  sposasse  tifo  iso  , altro  fratello  di  s.  l ui- 
gi , l’ unica  tiglia  di  quel  Conte  , e si  prendesse  in  dote  tutti  i di  lui 
stati  (a) . 

.Sul  diritto  di  colale  invasione  esservi  insorti  dei  dispareri  , abba- 
stanza si  può  dedurre  dalla  lunga  dissertazione  stesa  sii  di  tal  parti- 
colare dal  Natale  Alessandro  (A);  quaiituiujuc  uc  giudichi  esso  favore- 
volmente a Filippo  11. 

Gli  stati  di  Caimondo  di  foiosa  erano  veranicntc  tali  da  potere 
convenir  loro  il  titolo  di  gran  dote:  imperocché  attcsta  il  prcfito  Gio- 
vanni Villani , che  era  il  Conte  di  l'olosa  il  maggior  conte  del  mondo , eri 
nvea  sotto  di  se  quattordici  conti  ^c)  ; Guglielmo  frittone  avvisa  , che 
possedeva  questo  principe  tante  cittè  quanti  giorni  uell’anno  (rfj . * Il 
giè  più  volte  lodato  Cav.  Artaud  riporta  in  succinto  questa  istcssa  opi- 
nione del  Taimbardi,  nè  la  conlradicc  in  veruna  guisa.  N.  K. 

Ilimane  solamente  ad  avvertire,  che  alla  l'rovenza,  non  si  mette- 
va al  tempo  del  Poeta  , come  oggidì  da  tutti  , quanto  veggio  , i geo- 
grafi si  metto,  per  confine  dalla  parte  di  ponente  il  fiuiue  llodar.o  : 
ma  che  si  faceva  stesa  moltissimo  anche  al  di  là  dal  godano  , lino  ad 
inchiudere  o tutti,  o in  gran  parte  almeno,  gli  stati  del  prefato  lìai- 
mondo . Giovan  A illani  deirattro  Kaimondo  conte  di  l'rovenza  par- 
lando dice,  che  per  rctufpo  fu  la  sua  l'rovenza  di  qua  dal  P-oiUino  (c). 
Non  intcs’ egli  adunque  co’ moderni  geogr.dì  , che  fosse  il  Hodano 
un  termine  della  l'rovenza.  Cristoforo  I andino  al  canto'- Vili  del  Pa- 
radiso V.  5g  chiosa  , che  il  f odano  ilivide  la  Pro\'.  nza  , la  cui  di  stnt 
parte  (cioè  verso  Tolosa)  s'  appartiene  al  He  di  Francia,  e la  sinistra 
a quel  di  Puglia.  Pietro  di  Valle  ( ernai  , scrittore  alla  nascita  dell’ 
Alnigese  eresia  contemporaneo,  parlando  della  venula  de’lirocesegnali 
Francesi  conno  di  Paimoiido  e de'di  lui  popoli  , venturi  erant , dice, 
cantra  Pros'inciales  liaereticos  {/)■  Fd  il  Iraminento  storico  de  orìgine 
Fegum  Francorum  , nella  raccolta  degli  antichi  storici  della  1 rancia 
fatta  dal  Piteo  , narrando  il  passar  che  fece  I uigi  Vili  daU’cspugna- 
to  Avignone  verso  Tolosa  ( die  secondo  la  moderna  geografia  sareb- 
be un  uscire  ed  allontanarsi  dalla  Provenza  ) fìex  inde  , dice,  amato 
exercitu  progreditur  per  Provinciam  , et  redduntur  ei  pacijice  civitates , 
Jbrtericiae , et  castra  omnia  iisque  ad  leiicas  quatnor  a / holusn . 

Marliano  , nella  spiegazione  de’  lunghi  comnicmorati  negli  scritti 
di  Giulio  Cesare  e di  Tacito,  dice  che  iieH' ambilo  della  Provincia 


(a)  Peiav.  Ration.  ttmp.  Piit  i libg  cap.^.  (A)  Saee.  xiii  di». 3 ait.z. 
(c)  Noi  precinto  lib.  6 cap.  9.  (d)  Philippuiat  lib.  8.  (c)  Nel  picciuio 

luogo.  (/)  Hisl.  Atbig.  cap.  iV 
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64  Lì  cominciò  con  forza  e con  menzogna 

La  sua  rapina;  e poscia  , per  ammenda. 

Ponti  e Normandia  prese  e Guascogna . 

67  Carlo  venne  in  Italia , e , per  ammenda  , 

GaUia  Romanornm  pra.'iitciac  S'Ui  mi-lropole.i  Ehrciiunensix  , Tolosana  , 
et  Nnrhonfn.ùs  prò  parte  incìwlchanlur.  QiieNla  prolini)ilmeiitc  sarà  stata 
]a  ragione  ohe  rontinuassoru  fino  ai  teinpi  di  IJaiite  ad  appellarsi  lati- 
namente Piwiricia,  e volgarmente  /'/Oiv/iKi  i medesimi  riferiti  luoghi. 

Ma  o questa  o qualsivoglia  altra  fussene  la  ragione,  egli  è certo 
pe’  surrif 'riti  momimenti  , che  Prareaui  ai  tempi  del  oela  conipula- 
vansi  gli  stali  di  tlaininiido  di  Tolosa;  c che  giustamente  potè  il  no- 
stro l’ocla  accennarli  sotto  i termini  della  cran  dote  Proecnznlc . ' É co- 
sa evidente,  ed  è non  meno  manifesto  riuganiio  del  l.unibardi  e di 
chi  pensa  come  lui,  come  |)er  la  gran  dote  Prmenzale , il  l'oela  ac- 
cenna il  malrinionio  di  t arlo  I ili  l'i  ancia  , conte  d' Angiò  , fratello 
di  S.  Imigi  rolla  ligliuula  ed  erede  ili  l'crengario  111  , conte  di  l'ro- 
venza.  t.’acquislo  della  contea  di  '.'roveoza  nel  iu.(5  fu  principio  al- 
la fortuna  di  quesin  Carlo  , capo  della  prima  casa  d'Vng.o.  Sei  l•269 
fu  investito  del  liegiio  di  'icilia  e di  luglia.  1 erdè  la  >icilia,  è ve- 
ro, nel  12812  , epoca  del  famoso  vespro  .'liciliauo;  ma  si  conservò  il 
trono  di  Aapoli  , che  fu  occupato  dalla  prima  casa  d*  Angiò  sino  al 
i382  , anno  della  morte  della  sventurata  lllovanna  di  Napoli.  Adun- 
que se  non  può  chiamar  la  t'rovenza  per  se  gran  itole , la  può  dir  ta- 
le pei  gratini  acquisti  , ai  quali  essa  apri  la  strada  alla  sopraddetta 
casa.  lìiAC.ioLi.  N.  li.  — paro  vatea  , aveva  ristretto  dominio  e forze 
* Poco  potrà,  il  cod  Aniald.  N.  E.  — mn  pur,  ma  almeno  (n). 

64  65  66  II  roininriò , intrudendosi  negli  stati  ili  riaiinondo  — con 
menzogna  , sotto  il  pretesto  d’estirpar  l’eresia.  — per  ammenda , iro- 
nicamente detto  qui  e ripetuto  in  seguito  due  altre  fiate  , quasi  dica 
per  ememlarr  un  Jaìto  commessene  un  altro  — Ponti  , e .Yorman- 
(Tia  prese,  e Guascogna.  * Questa  c la.  Volgata  lezione,  che  anche 
il  h.  !..  stima  doversi  preferire  alla  Nidobeatina , da  lui  adottata  nel- 
la prima  Edizione  , Ponti  e YornianiU  prese  eia  Guascagna . \ edi  Esa- 
me DELLE  CoRREZioM  cc.  dello  stesso  I*.  !..  Tomo  1.  p.  xxix.  Il  Con. 
Caet.  legge  come  la  Volgata  . NI.  E,.  Ponti  deve  intendersi  la  Contea 
stessa  del  l'onthieu  regione  della  bassa  l’icardia  . Per  altro  ( rimbrot- 
ta il  \entiiri  ) la  Yomuindia  J'ii  tolta  lUil  ite  Filippo  II  a Giocanni  He 
cT  Inghillrrm , prima  delC  acijuisto  ilella  Provenza.  Varie  volte,  come 
nelle  storie  si  può  vedere  , si  presero  i Ile  di  Francia  e d’  Inghilter- 
ra questi  ed  altri  stati  : e trovasi  multo  adattabile  al  sentimento  di 
Haute  ciò  che  narra  l.amberto  Silvio,  che  al  tempo  del  Ke  d’Inghil- 
terra Arrigo  Ili  (che  sopravvisse  a Filippo  II  eil  all’ acquisto  dell.» 
Frovenza  anni  parecchi  assai  ) (A)  furono  le  memorate  provincic  dal- 
la I rancia  ritenute  contro  la  promessa  data  di  restituirle  (c). 

67  68  6g  Carlo  venne  in  Italia  ec.  Carlo  Dura  d’  Angiò  summen- 

(a)  Vaili  Cinon.  Partic.  206  I.  (à)  Moti  Filippa  il  nel  iza.A  e gli  lUli 
di  Rsimando  di  Tolosi  stibilironsi  alla  Francia  in  dote  del  1219,  cd  Arrigo  ili 
Red'l  Dtb  Ilcrta  mori  nel  1278.  Vedi  tra  gli  altri  Peiavio  Hation.  temp.  pari.g 
lib.  8 cap.  22  e hb.  9 cap  4 , e Lacc  di  Liada  Deaciitione  del  mondo  Ub.  S 
(c)  fior,  /inglic.  Etasic.  iil. 
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Vittima  fe’di  Curradino,  e poi 
fìipìnse  al  del  Tommaso  , per  ammenda. 

70  Tempo  vegg’io,  non  molto  dopo  ancoi, 

Che  tragge  un’altro  Carlo  fuor  di  Franda, 
Per  far  conoscer  meglio  e se  e i suoi. 

73  Senz’  arme  n’  esce  , e solo  con  la  lancia 

Con  la  qual  giostrò  Giuda  ; e quella  ponta 
Si  , eh’  a Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia . 

tovnto  , fratello  di  S.  l,ui)>l  , venne  In  Italia  ad  impossessarsi  del  re- 
gno di  Sicilia  e di  l utila  dlseaeciaudone  non  solamente  l’iniquo  pos- 
sessore Manfredi  , die  eolia  morte  di  Currado  se  n’  era  reso  pailro- 
ne  ; ma  privandone  czian  tio  della  giusta  eredilii  e della  vita  Curra- 
dino figlio  di  Currado  (n)  — l'ittimn  Je , quasi  dica  sarrifìcollo  alla 
pronria  cw'idigia  — /lipin'ie  ni  del  Tommaso  , quasi  di  niirn’o  pinse 
t anima  di  Tommaw  ni  deio  , onde  fu  data  ; imitando  la  frase  dell’ 
Ecclesiaste  Heveiintur  pulvis  in  termm  suam , et  spiritus  reileal  mi  l>eiim  , 
qui  deilit  illum  (b) . Del  medesimo  intendimento  sono  anche  il  Daniel- 
lo , ed  il  ^ enturi  . Ripipnere  però  e rtpinpere  avvisa  il  Vocabolario 
della  Crusca  adoprasi  laivoha  \icr  semplicemente  pipnere } névi  ha  ri- 
pugnanza che  sia  questo  un  de'  lunghi  ove  a rotai  senso  ristringasi  . 
Quanto  poi  airistoria  appartiene , è franta  , dice  il  \ enturi , e lo  scris- 
se il  Villani  (e),  che  questo  t.arlo  per  opera  d’ un  suo  medico  fa- 
cesse avvelenar  S.  Tommaso  d’  Aquino,  mentre  era  in  cammino  per 
andare  al  concilio  di  l.ione  ; temendo  che  gli  dovesse  esser  contrario. 

* Il  l’ostillatore  del  Coo.  Cass.  spiega  , che  Jioc  fedi  timemlo  ne  ad  Poe 
patum  veniivt . N.  C. 

70  f'epp  io  la  Mdohcatina  , l’egg/i’ io  l’ altre  edizioni.  — ancoi 
per  oppi  : vedi  rio  che  s’  è detto  di  sopra  di  questa  voce  nel  xm 
di  questa  medesima  cantica  e.  5i  . Essendo  Carlo  di  V alois,  di  cui 
entra  quia  parlare,  venuto  da  Francia  in  Italia  nel  i^oi  (rf) , bene 
fa  preaire,  che  la  di  lui  venuta  sarebbe  stata  non  molto  dopo  ancoi, 
cioè  non  (li  lungo  tempo  posteriore  a quel  giorno  in  cui  Cgo  così 
favellava  ; eh’  era , come  più  volte  è detto  , un  giorno  d’ aprile 
del  I Àoo. 

71  Troppe  ( da  trappere,  che  trovasi*  detto  in  luogo  di  trarre  (e)) 
vale  qui  quanto  inviasi  (f)- 

72  Per  far  conoscer  ec.  per  far  conoscere  la  maligna  natura  sua 

• de’ suoi . Ventosi.  ’ A se  e suoi,  i codd.  Chig.  e Antald.  N.  E. 

73  7j  75  ’ Senz’arme  n'esce,  solo,  e colla  lancia,  bella  leziono 
de’  Cod.  Vat.  e Chig.  ^.  E.  — Senz'  arme  ne  esce  ( intendi  , dalla 
Franda  ) cioè  senza  esercito  . Giunse  ( scrive  Gio.  V illani  ) Hascr  C ar- 
to Conte  di  Falois  , e fratello  ilei  Re  di  Francia  (Filippo  il  Bello) 
con  più  Conti , e Baroni  , e con  óoo.  Cavalieri  Franceschi  in  sua  com- 


ic) Vedi  Gio.  Villani  lib.  S cap.  e lege.  (d)  Cap.  la  n.  7 (e)  GIo. 

Villani  lib.  9 cap.  ai8.  (/)  Gio.  Villani  lib.  B eap.  48.  (a)  Vedi  Masirobni 
Teoria  e Prospetto  de' verbi  ital.  sono  il  vetbo  Ir  arre  num.  j.  (è)  Vedi 
il  Vocabolacio  della  Crnica  salto  il  varbo  Tirare  i«. 
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76  Quindi  non  terra  , ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà  , per  se  tanto  più  grave  , 

Quanto  più  lieve  siniil  danno  conta  . 

79  L’altro  die  già  usci  , preso  di  nave, 

Veggio  vender  sua  figlia , e patteggiarne 
Come  fanno  i corsar  dell’  altre  schiave  . 

pagnia  (a).  Henst  niìunque  con  grande  corteggio  , ma  senz'arme,  E 
però  dice  l’autore  delle  Memorie  per  la  rila  di  Dante,  die  BoniPa- 
210  Vni  J'ormta  Carlo  di  iLtnaro  e di  truppe,  lo  inriò  a Firenze 
— solo  con  la  lancia  , con  la  qual  giostrò  Giuda-,  cioè  con  tradimenti 
c frodi  . Ventbri  . Promise  Carlo  ( scrive  Giovan  V illani  (c)  ) di  con- 
servare. la  città  in  parifico  e buono  stato.  Ed  io  scrittore  fui  a queste 
cose  presente.  Incontanente  per  lui , e per  sua  gente  J"u  fatto  il  coni  ra- 
dio — punta,  spignc  — .W  , eh' a Fiortmznjn  scoppiar  la  pancia -.  per- 
chè (chiosa  II  l.aiidino)  in  <|ue’  tempi  la  nostra  Kcpiihhlica  era  re- 
fertissima  dimoiti  clltadlni  , e di  somme  ricchezr.e;  e glifo  cagione 
di  vacuarla  dell’  uno  c dell’  altro  per  molte  occisioni  cd  «ilj  . lliver- 
samentc  il  ' cllutello  c gli  altri  spositori  chiosano,  che  fa  scoppiar  la 
pancia  vaglia  quanto  la  fa  di  frena  e datore  crepare, 

7(1  77  78  Quindi  non  terra  ec,  \elllca  il  soprannome  ch’ebbe 
esso  Carlo  di  senzaterra  , perchè  non  giunse  mai  ad  impossessarsi 
d’  alcuna  regione  ; c reputa  ciò  giustamente  avvenutogli  In  gartigo  del- 
le sue  m le  |irocedure  — tanto  più  grave  quanto  più  ec.  perchè  là 
dove  il  rimorso  della  conscleuza  è minor  del  delitto,  quivi  si  ricer- 
ca maggior  punizione.  \ ei.lbteli.o  . 

-g  So  81  f' altro,  di’  gin  usci,  l'altro  Carlo,  che  già  è uscito 
di  Trancia  . Detto  avendo  di  t arlo  di  àalois,  che  uscirebbe  di  Fran- 
cia, perocché  non  usci  che  del  l'^oi.  anno  consecutivo  a quello  in 
cui  Dante  fìnge  di  aver  fatto  questo  suo  viaggio  ; parlando  ora  di 
Carlo  TI.  figlio  di  Carlo  I.  Ile  di  'Sicilia  e foglia  , dice  che  già  uscì  ; 
imperocché  era  uscito  di  T rancia  pe’l  riacquisto  della  .Sicilia  . viven- 
te ancora  suo  padre,  del  tn8a.  nell’anno  stesso  del  A espro  .Sicilia- 
no (d)  — preso  di  nave,  o la  particella  di  per  in  (e),  e come  se  det- 
to avesse  preso  in  nave . os-vero  nrcso  di  nave  vai  quanto  tratto  pri- 
gioniero di  naee  ; cioè  dalla  propria  nave  in  cui  combatteva  contro 
la  flotta  di  Ituggieri  d'tTria^Ammiragllo  del  Pe  Pietro  d’ .Aragona  { f) 
vegtdo  vender  ec.  lo  ditto  le  ( orlo  ciotto  ( chiosa  il  comento  dell’edlz. 
Mdob.  ) ebbe  una  figliuola  per  nome  Beatrice  , In  quale  citi  die  a Mis- 
Ser  t zzo  da  Fslc  da  Ferrara  per  moglie;  e questo  parentado  fece  per 
molli  sima  pecunia,  che  trigger  dzzo  diede  a Carlo  Ciotto.  Frrano  pe- 
rò il  I.andino.  Velliitello,  Daniello,  Aolpi,  e \cnlnri  , specificando 
essere  II  prefato  . Izza  il  III.  , imperocché  fu  Azzo  il  ITT.  un  buon  se- 
colo prima  ili  farlo  t|.  f|  jopno . .Scrive  (dovali  Battista  tdraldi  di 
Azzo  M.  eh’ essendogli  morta  la  prima  moglie  Giovanna  Grsina,  ri- 
prese per  moglie,  quantunque  fosse  oggimai  vecchio.  Beatrice  figlia 


(/i)  Cron.  Tib.  8.  cap.  ^8.  (J>)  (.  10.  Croa  lib.  c cip.  prccitili. 

(<f)  Gio.  Vili.  Croa.  lib.  ^ cap.8à-  Vedi  Cinoa.  Pari.  80  8.  (/)  Gio.  VilU 
Cxoa.  lib.  cip,  ga. 
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8a  O avarizia , che  puoi  tu  più  farne  , 

Poi  c’hai  il  sangue  mio  a te  sì  tratto  , 

Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

85  Perchè  men  paja  il  mal  futuro  e’I  fatto, 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 

E nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto  . 

di  Carlo  Pe  di  Napoli  , dal  quale  F anno  ii^o5.  ebbe  in  dote  la  cit- 
tà iCyttri  {a).  Il  sosto  adunque  dee  essere  l’Azzo  e non  il  terzo;  e 
la  frase,  che  fa  l'auto  da  Cgo  adoprarsi , vepgo  ec.  indica  che,  co- 
me la  dotazione  , cosi  il  matrimonio  tra  Azzo  e Deatrice  seguisse  po- 
steriormente all’anno  del  l'anlesco  viaggio  i5oo.  e finalmente  l’ esser 
Azzo  opgimai  veerbio  potè  essere  il  motivo  che  per  aversi  Beatrice 
in  moglie  ugnesse  le  inatii  al  paiire  di  lei  colla  mollissima  pecunia. 

— l o stemma  o sia  arbore  getiealogico  della  rasa  d’Angiò,  che 
s’aggiunge  al  llnlionnrinm  lemjtomm  del  Velavio,  non  ricorda  tra  i 
figli  di  tarlo  II.  questa  Beati  ire.  Qnnndoqiie  bonus  dormitnt  Home- 
rus. * Il  1 osTiL.  Cass.  nota  a tjiiesto  passo,  che  Carlo  /otto  vendè 
ad  Azzo  d’  liste  la  sua  figlia  chiamata  Heatrice  prò  Irigiiila  miUibiis  , 

Jlorenis  : nella  l’ostilhi  del  Con.  Cazt.  questa  somma  si  suppone  mag- 
giore, leggendosi  /i//nm  snam  in  Uxorem  Marchiani  Hesiensi  prò 
qninquaginta  millibiis  fìoivnonim  N.E. — come  fanno  i corsar  la  Nido- 
beatina  , come  fan  li  corsar  1’  altre  edizioni . 

8a  Oi  avarizia  la  Nidobeatina  , O avarizia  l’ altre  edizioni  * e i 
codd.  Vat.  e Chig.  che  noi  seguitiamo.  N.  E.  — che  puoi  tu  ec. , che 
puoi  fare  all’uman  genere  di  peggio.  Imitazione,  dice  vero  il  Ven- 
turi, di  quell 'Apostrofe  \irgiliana:  Quid  non  mortalia  pectora  cogis 
Auri  sacra  James  (/i)  ! l’oleva  però  quindi  e doveva  il  A enturi  assi- 
curarsi , che  drittamente  intese  Dante  cotal  A irgiliana  apostrofe  , e 
tacerne  conseguentemente  nel  canto  xxii.  v.  l^o.  di  questa  cantica  quel 
suo  troppo  a Dante  ingiurioso  dubbio  , cAe  intendesse  a traverso  tut- 
ta la  sentenza  , prendendo  il  sacra  fames  per  una  virtù . A'cdine  ivi  il 
perchè . 

83  84  di  sangue  mio  , i discendenti  miei . — Che  non  si  cura  ec. 

«he  per  tua  cagione  vende  per  fino  i propri  figli. 

85  Perchè  men  paja  ec.  affinchè  poi  men  hai  haro  rasscmbri  ogni 
altro  fatto  futuro  c passato  . 

86  Alagna  appella  la  oggi  detta  Anagni  (città  in  Campagna  di 
Roma)  anche  Gio.  Aillani  (c)  ed  altri  antichi  scrittori  — dorthiliso , 
giglio  , figuratamente  qui  per  riiisegnc  della  casa  di  Erancia.  Raccon- 
ta r anzidetto  Aillani  , che  Stefano  della  ( olonna,  allor  che  per  or- 
dine di  Filippo  il  Bello  Ite  di  Francia  portossi  a catturare  Bonifazio 
A'IIT  nel  settembre  del  i33o  , entrò  in  Alagna  -con  tré  insegne  del  Re 
di  Francia  Ul)  . ' La  fior  d'  aliso  , il  Cod.  Vat.  : entrare  il  fior  it  ali- 
so il  cod.  Chig.  N.  E. 

87  F.sser  catto . Questo  catto  ( brontola  il  A'enturi  ) non  è pia- 
ciuto alla  Crusca  di  riporlo  tra  le  sue  voci  ; c forse  non  è latinismo, 


(a)  Comemarìo  delle  cote  di  Ferrera  ia  A zzo  CI.  (b)  Aeneid  iti.  5£. 
(c)  Lib.  8.  cap.  £5.  (fi)  Nel  piVc.  laogo.  ^ 


Digilized  by  Google 


aSo  PURGATORIO 

88  Veggiolo  un’altra  volta  esser  deriso, 
Veggio  rinnovellar  l’aceto  e’I  fele, 

E tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 

9*  "leggio ’l  nuovo  Pilato  sì  crudele  , 

Che  ciò  noi  sazia , ma  , senza  decreto  , 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 


ma  viene  dal  verbo  Toscano  catlurarc  , ed  è posto  in  luogo  di  eoi- 
turato  con  qualche  licenza  Dantesca. 

Catto  (risponde  al  Venturi  il  sig.  Rosa  Morando)  si  troverà 
nella  Crusca,  quando  si  sappia  ridurre  alla  sua  radice  . l a sua  radi- 
ce è rapare  , c al  verbo  capere  si  vedr.à  citato  questo  stesso  verso 
del  porta  nostro  , insieme  con  quell'altro  di  Fazio  degli  liberti  tan- 
ti rie  furo  allora  morti  e catti,  cioè  fatti  prigioni  . Non  inen  del  pre- 
detto (a)  arlerire  e ad,! ri'-'^^cc  è giocondo  e bizzarro  il  dubbio  del 
catturare.  Chi  se  1’  avrrb^*^  pensato  mai  ? Liccn:ji  Dantesca,  licenza 
piìt  che  bestiale. 

88  t'etrrìolo  un  altra  colta  er.  essendo  stato  lionifazio  sfacciata- 
, mente  insultato  dai  principali  di  quell’ impresa  , massi tnamente  dal 
IVogareto  ( compagno  di  S tefano  della  Colonna  , mandato  di  Francia 
da  Filippo  il  Fello  ),  pensando  con  ciò  di  piacere, al  Ile  suo  sovrano 
invelenito  eontra  il  l’apa  . Venti  bi  . 

Rf)  yeepio  rinnoccllar  ec.  l’er  F areto  e' ! fele  intende  i disgusti  , 
che  noi  pure  con  nsitala  metafora  appelliam  hocroni  amari . 

po  F tra  rivi  er.  Racconta  il  preìodato  Gio.  ' illani , che  si  alta- 
mente rimase  Ronifazio  pel  detto  affronto  rammaricato  , che  Ira  po- 
chi di,  cioè  nel  di  ii.  del  seguente  ottobre  fini  di  vivere  (è),  i no- 
ie dnnpne  intendersi  che  , siccome  Gesù  Cristo  prcinoti , secondo  nar- 
ra il  \ angelo,  ai  due  ladroni  seco  crocifissi,  cosi  premorì  Ronifazio 
agli  usurpatori  persecutori  suoi.  ’ Fsserc  affiso,  buona  lezione  del 
cod.  Vat.  N.  F. 

pi  II  nuovo  Filato,  appella  Filippo  il  Rello  per  aver  cagionato 
col  suo  comando  strazi  ® morte  al  Vicario  di  Cristo . 

pu  Senza  decreto , porta  nel  tempio  le  cupide  cele  : cioè  le  de- 
«iderose  voglie  ne’ beni  della  chiesa;  perchè  convertiva  quelli  nel  pro- 
prio uso  , senza  decreto  , senza  ordinazione  della  Sedia  Apostolica. 
VEitrTELto  ’ Ma  il  Signor  Poggiali  nel  suo  coineiito  creilè  che  in 
questo  passo  restasse  indicala  la  soppressione  dal  detto  Re  procurata 
nel  ióo7  del  ricco  Ordine  Militare  de’Templarj,  molti  de’quali  sot- 
to speciosi  pretesti  senza  legai  Processo  ftiron  fatti  morire  . Ed  in  fatti 
noi  rinveniamo  nel  FIcury  (c)  Storia  Ecclesiastica  an.  iSoj.  il  passo 
»eg.  In  (juesto  frattemno  iì  Ite  mandò  de’ secretissimi  ordini  ai  suoi  of- 
ficiali per  tutto  il  Hetpto  di  stare  allestiti , bene  accompagnati  , e bene 
armati  per  un  dato  giorno;  e di  aprire  nella  seguente  notte  le  lettere, 
che  loro  mandnen  con  proibizione  di  aprirle  acanti  sotto  pena  della  vi- 
ta . IVel  tempo  indicato  aprirono  le  lettere , e ci  lessero  un  ordine  di 
prendere  filiti  i Tentplnrj,  che  potessero  rincenire , riascuno  al  suo  po- 
sto , il  che  eseguirono  puntualmente  ponendo^  sotto  buona  custodia  • 


{■}  Cant.  ptac.  v,  ii8.  (è)  Nel  ptetìtatlMiogo.  (fi)  Lib.  pi.  {.  ip. 


/ 
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94  O signor  mio  , quando  sarò  io  lieto 

A veder  la  vendetta , che , nascosa  , 

Fa  dolce  l’ira  tua  nel  tuo  segreto? 

97  Ciò  eh’  io  dicea  di  quell’  unica  sposa 
Dello  Spirito  Santo  , e che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa; 
loO  Tant’  è disposto  a tutte  nostre  prece, 

Quanto  ’l  d'i  dura:  ma  quando  s’annotta, 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece  . 

Cosi  J'itrona  ì Templnrj  nei  medesimo  (>iomo  presi  per  lutiti  la  Fran- 
cia , che  fu  il  Venerdì  dopo  la  Festa  di  S.  Dionigi,  giorno  tredicesi- 
mo di  Ottobre  iTio'j  , di  che  tulio  il  Mondo  ne  restò  meravigliato . Il 
Afaestro  Generale  ded  Online  fu  arrestalo  come  gli  altri  nella  Casa 
DEL  Tempio  di  Parigi . Kd  nltrove  (<j);  Avendo  sentita  Papa  dementa 
per  fama  comune  la  cattura  de'  Templnrj , « non  sapendo  le  ragioni, 
che  vi  avevano  indotto  il  He,  ne  fu  afflitto  e sdegnalo  ec.  Scrisse  pari- 
menti a!  He  una  Bolla  , in  cui  si  mole , che  ^i  avesse  occupata  la 
sua  Giurisdizione  Ecclesiastica  facendo  imprigionare  questi  Cavalieri  di- 
rettamente sofigeUi  alla  S.  Sede , e nota  che  gli  niardava  due  Cardina- 
li, Berengario  di  Fiesole  , e Stefano  di  Susi,  perchè  trattasse  seco  loro 
di  quest'  a ffare , e consegnasse  nelle  lor  mani  le  persone  e gli  averi  de' 
Templari  ec.  Vedi  parimente  Moreri  Diction.  Hist.  art.  Templiers , il 
quale  soggiunge,  die  Filippo  il  lìdio  si  ritenne  per  le  spese  del  pro- 
cesso i due  terzi  de’ loro  beni  mobili.  Tale  è dunque  la  genuina  spie- 
gazione di  questo  passo  , ebe  gii  con  sano  discernimento  aveva  in- 
dagata il  eh.  Signor  Gaetano  l'oggiali . Il  .Signor  Cav.  Artaud  nota  qui 
infine  alludendo  a quanto  già  Dante  ha  detto  dall’ incontro  di  t'go  a 
questo  punto  : Ce  morceau  est  iC  une  grande  force , et  montre  la  vi- 
gueiir  infatigahle  du  talent  du  Dante  ; mais  c'  est  toujours  V esprit  sa- 
tirique  qui  y domine.  N.  E. 

p5  96  Che , nascosa  , fa  do/ce  ec.  Costruzione  ; che  nascosa  nel  tuo 
segreto,  ne’ tuoi  secreti  giudizi  già  stabilita  ,y<i  dolce  Pira  tua,  ren- 
de contenta  e lieta  la  tua  punitiva  giustizio;  Questo  mi  pare  il  sen- 
so del  presente  passo  ; e troppo  dal  retto  mi  sembra  traviare  il  Ven- 
turi chiosando:  Fa  comparire  il  tuo  giusto  sdegno  troppo  dolce,  e in- 
dulgente , mentre  sta  lunga  pezza  nascosto  negli  arcani  della  tua  sapien- 
za , onde  gli  empi  sempre  più  insolentiscono . 

97  al  ioa  Ciò  ch'io  dicea  ec.  Avendo  Dante  ad  Ugo  ne’v.  55.  e 36. 
del  presente  canto  chiesto  di  sapere  chi  esso  fosse , e perchè  solo  egli 
cotali  esempi  povertà  e liberalità  predicasse,  dopo  di  aver  Ugo 
fin  qui  parlato  di  sua  persona  e de' suoi  discendenti,  volendo  ora 
passare  a soddisfar  Dante  della  seconda  richiesta  , premette  , che  si 
lodavano  ivi  esempj  simili  solamente  di  giorno  , e che  di  notte  si  pre- 
dicavano in  vece  gastighi  di  cupidigia  e d’ avarizia . — Ciò  eh’  io  di- 
eea  di  queir  unica  sposa  dello  Spirito  santo  , intende  di  Maria  Vergi- 


(fl)  {.  21. 
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io3  Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta  , 

Cui  traditore  e ladro  e patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell’  oro  ghiotta  ; 

106  £ la  miseria  dell’avaro  Mida  , 

Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda  , 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida . 

J03  Del  folle  Acàm  ciascun  poi  si  ricorda  , 

Come  furò  le  spoglie,  si  che  l’ira 

ne;  e pone  ciò  che  disse  in  primo  luo^o  a lode  di  Maria  Vcrjpne, 
per  tulio  ciò  che  disse  anche  in  lode  d altri  soggetti  — ti  fece  verso 
me  volmr  per  alcuna  chiosa,  ti  fece  volgere  a me  acciocché  ti  spie- 
gassi eh’  io  fossi , e perché  solo  io  cotali  lodi  predicassi.  * Alcuna  co- 
sa , i codd.  Vat.  e Chig.  N.  E.  — * Tanto  è risposta  trovasi  in  alcuni 
buoni  Mss.  al  dir  del  Canonico  Oionigi  c nel  nostro  Con.  Càet.  Eeg- 
gesi  pure  in  cpiel  Codice  di  Santa  Croee  , ora  di  S.  Lorenzo  in  Fi- 
renze , tanto  celebrato  dal  Canonico  suddetto  con  postille  marginali 
di  Fr.  Stefano,  il  quale  alla  parola  prece  , nota  cosi  : precibus  tfuas 
facimus  cantando  quibus  respondent  alti  spiritus . Ecco  poi  la  chiosa 
del  Postili.  C*zt.  « De  die  canunt  actus  liberaJitatis , et  ita  eis  re- 
spondetiir , ut  patet  in  textu  de  Virane  Hfnria  , de  Sancto  .Vicolao  , 
et  de  Fabritio.  Et  de  nocte  canunt  actus  avaritiae,  et  cupiditatis  ad  no- 
tandum  , quod  liberalitas  facit  homines  claros  ideo  de  die  canuntur  ejus 
actus,  et  avari tia  facit  homines  obscuros,  et  infames  , ideo  de  nocte  ec. 
Il  cod.  Vat.  ha  riposta;  il  Chig.  e l’Antald.  risposto  .Il  Ciagioli  sostie- 
ne disposto.  Mei  v.  loi  leggesi  QuaneF  el  s'  annotta  , ne’ codd.  Vat.  e 
Chig.  N.  E. 

io3  lo^  io5  Allotta,  allora,  ripetiamo,  per  fpi diamo  , o comme- 
moriamo , Pifrmalionc  , cui  la  sua  voglia  ghiotta  deW  oro  fece  essere 
( intendi  ) traditore  , e ladro  , e patricida  (a) . Traditore  , e patricida  , 
perché  ammazzò  a tradimento  siclieo  fratello  di  Belo  suo  genitore,  e 
marito  della  propria  sorella  Didone  , latlro , perchè  ciò  commise  a fi- 
ne d’  impossessarsi  dei  tesori  del  medesimo  ; sebbene  per  lestezza  di 
Didone  a colai  fine  non  giugnesse.  V edi  V'irg.  Aeneid.  I:  3/(7  e segg. 

106  \ol  E la  miseria  ec.  lai  miseria  di  non  avere  di  che  cibar- 
si ; perché  il  cibo  gli  si  tramutava  in  oro,  dopo  l’ingorda,  c scon- 
sigliata domanda  fatta  a Racco , di  convertire  in  oro  tutto  ciò  che 
toccava.  Vedi  Ovidio  nel  lib.  il.  delle  Trasl.  V'entum  . 

108  tempre  convien  che  si  rida,  da  chi  si  legge  o sente  a narra- 
re cotale  avvenimento . 

log  De! folle  Acàm,  fatto  lapidare  da  Giosuè,  per  essersi  contra 
il  comandamento  di  Dio  appropriata  , e riserbata  per  se  parte  della 
preda  di  Gerico  espugnata  , e distrutta.  los.  6.  Venturi.  Del  folle  Acàm 
ancora  si  ricorda,  il  cod.  Vat.  M.  E. 


(a)  Il  Latino  pancida  giudicano  alcuni  ( appo  Rob.  Stefano  Thes.  ling. 
Imi.)  detto  per  aincope  da  parentictda  , e patruum  , avunculum  , amitam. 
ec.  esse  parentum  loco  ne  dice  la  legge  D.  solut.  matrim. 
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Di  Giosuè  qui  par  eh’  ancor  lo  morda . 
lia  Indi  accnsiam  col  marito  Safira  ; 

Lodiamo  i calci  ch’ebbe  Eliodoro; 

Ed  in  infamia  tutto ’l  monte  gira 
1 15  Polinestor  ch’ancise  Polidoro  ; 

Ultimamente  ci  si  grida:  o Crasso, 

Dilei , che  ’l  sai , di  che  sapore  è l’oro . 

118  Talor  parliam  l’ un  alto , e l’altro  basso , 

III  Di  Giosuè  la  Nidobeatina . Di  losuè  l’alfrc  eilizion! . — moF^ 
da  yier  rimpim’eri  e punisca.  * Di  losuè  qui  pare  ancor  che' l morda, 
bella  lezione  del  Cod.  Chig.  N.  K. 

113  Col  marito  Anania  .Safira  la  moglie,  che  ritennero , conira  il 
voto  fatto  ( o che  venivano  ner  fare  ) («)  di  povertà  ( o sia  di  viU 
comune  ) parte  del  prezzo  delle  vendute  possessioni , c caddero  morti 
alla  riprensione  di  s.  Hetro  . Act.  5.  Vektori  . 

ii3  Eliodoro.  Costui  fu  mandato  do  .Scleuco  Fe  di  Siria  in  Ge- 
rusalemme per  torre  i tesori  del  tempio;  ma,  appena  posto  il  piede 
sulla  soglia  di  quello  , gli  comparve  un  ui  mo  armato  sopra  un  ca- 
vallo, che  con  i calci  lo  percuoteva;  e cosi  umiliato,  ritornò  addie- 
tro colle  mani  vote  . i.  Mac.  3.  3 entoi  . 

ii/|  ii5  Ed  in  infamia  ec.  F.  ad  infamia  rammentasi  per  tutto 
questo  girone  l'olinestore  I!e  di  Tracia  , a cui  mandato  essendo  da 
Friamo  Fedi  Troia  il  figlio  1 olidoro  con  parte  de’regi  tesori  in  cu- 
stodia, durante  il  Troiano  assedio,  egli  per  rendersi  padrone  di  quel- 
le ricchezze  ammazzò  1 olidoro.  Mrg.  Àeneid.  iil  /|g.  e segg. 

it6  117  Ci  si  grida  , o Crasso  la  Nidobeatina,  ci  si  grida  Crasso 
1’  altre  edizioni  . Marco  (Tasso  , secondo  che  scrive  Appiano  Alessan- 
drino , dovendo  i Itomani  mover  guerra  a’  Farti  ancora  che  ricchis- 
simo fosse  oltre  ad  ogni  altro  Ilomano  , sapendo  esser  quei  popoli  ab- 
bondantissimi di  tutti  i beni,  e massimamente  d’oro,  vinto  ua  som- 
ma avarizia  procurò  d’ aver  quella  provincia;  la  qual  ottenuta , passò 
r Eufrate  . Ma  i nimiei  , come  sagacissimi  , avendo  inteso  dell’  avara 
sua  natura  , finsero  di  fuggire  , lassando  il  ]iaese  non  meno  pieno 
d’  aguati  che  di  preda  ; dalla  quale  essendo  Crasso  per  somma  cupi- 
dità acciceato  , si  trovò  intorniato  da’neniici  : ed  avendo  vergognosa- 
mente perduto  tutto  l'isercito  , per  non  venir  vivo  nelle  mani  dei  ne- 
mici si  fece  uccidere.  Fssendo  poi  da  quelli  trovalo  il  corpo  suo  , gli 
fu  tagliata  la  testa  , e posta  in  vaso  d’oro  fonduto , e fugli  detto  : Au- 
rum  sitisti  , aurtim  bihe . C'nde  il  Fetr. 

E vidi  Ciro  piu  dì  Sangue  avaro. 

Che  Crasso  d'  oro  , l’uno  e V altro  n’  ebbe 
Tanto  , che  parve  a ciascheduno  amaro  . 

Veelcteelo  — Dilei  la  Nidobeatina,  Dicci  1 altre  edizioni  *■  e il  cod. 
\at.  Dii  tu  che'l  sai  l’Antald.  N.  E.  — che’l  sai  , perocché  lo  assag- 
giasti allor  quando  il  tuo  capo  fu  immerso  nell’aureo  fluido. 

118  al  133  1 alor  parliam  ec.  \ iane  ora  finalmente  ligo  a soddi- 


(a)  Vedi , tra  gli  aliti , Ticino  al  cap.  5.  degli  atti  degli  Apostoli. 
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Secondo  l’ affezion  eh’  a dir  ci  spron» 

Ora  a maggior  ed  ora  a minor  passo . 
tai  Però  al  ben,  che  ’l  dì  ci  si  ragiona. 

Dianzi  non  er’  io  sol  ; ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona  . 
is4  Noi  eravàm  partiti  già  da  esso, 

£ brigavam  di  soverchiar  la  strada 
Tanto , quanto  al  poter  n’  era  permesso  ; 

•r«r  Dante  circa  I’  altro  capo  di  domanda  ( perche  sola  tu  queste  de- 
gne lode  rinnovelle  ) (n)  e a dirgli  la  cagione  per  cui  così  gli  sem- 
orasse , cioè  perchè  altri  , che  le  stesse  cose  con  lui  dicevano , par- 
lavano con  voce  sommessa  tal  che  egli  non  gli  ascoltava  . * Talor 
parla  P uno  allo  , il  cod.  Vat.  N.  K.  — eh’  a dir  ci  sprona  ora  a ma^ 
more  ec.  sopra  di  questa  frase  a magnar  e minor  passo  non  trovo  che 
facciano  punto  altri  che  il  tondino  anticamente  , e modernamente  il 
Venturi;  ambedue  però  in  maniera  poco,  a giudizio  mio,  soddisfa- 
cente . Ver  maggior  e minor  passo  vuole  il  Landino  intesi  maggiori  e 
minori  esempj , cioè  più  o meno  strepitosi;  aggiungendo  che  usassero 
quelle  anime  maggiore  esclamazione  ne’maggiori  esempj,  che  ne'mi- 
nori . Oltre  però  altre  diilìcoltà  importerebbe  questo , che  diversi  fatti 
r un  alto  , e F altro  basso  vociferassero  simultaneamente  quelle  anime; 
ciò  che  confusione  di  quel  luogo  indegna  , e piuttosto  da  Inferno  , 
cagionerebbe.  maggioi-e  e minor  passo,  a tempo  di  musica  più,  e 
meno  veloce,  chiosa  il  Venturi.  Ma  che  ha  ella  a fare  la  velocitò 
del  tempo  coll’alzar  della  voce  ? Io  non  sono  musico  ; ma  almeii  que- 
sto so , che  puossi  a tempo  veloce  cantare  con  voce  sommessa , ed 
a tempo  largo  con  voce  alta . Piuttosto  adunque  io  intendo  che  , aven- 
do Dante  detto  eh'  a dir  ci  sprona  traslativamente  , in  vece  ili  che 
a dir  ne  eccita , prosiegua  colla  traslazione  medesima  ad  attribuire  al 
dire,  come  a piu  o menu  spronato  destriero,  il  maggiore  o minor 
passo,  in  vece  della  maggiore  o minore  veemenza  : accennando  cosi 
Dgo  che  foss’egli  spronato  a dire  da  maggior  alTezione  che  gli  altri. 
— ai  ben,  che^l  dì  ci  si  ragiona,  ai  buoni  esempj  di  povertà  e libe- 
ralità, che  di  giorno  qui  si  rammentano.  Della  particella  c<  al  senso 
di  qui  vedi  Cinonio  (ò)  — dianzi  poco  fa . — * Di  presso  , il  Cod. 
Vat.  N.  E. 

ia5  Brigavam,  ci  ad  opravamo , ci  affaticavamo  — soverchiar  la 
strada  per  avanzarsi  nel  cammino . i'oLPi . Essendo  la  strada  posta  di 
mezzo  tra  il  luogo  , onde  ci  moviamo  e nuello  a cui  vogliamo  pas- 
Mre  , una  cosa  stessa  con  la  distanza  tra  1’  uno  e I’  altro  luogo  , be- 
ne perciò  , come  in  vece  di  avanzarsi  nel  cammino  dicesi  superare 
la  distanza , dirassi  pure  soverchiar  la  slratla . 

iz6  Tanto,  vale  con  tanta  velocità  — al  poter  la  Nidobeatina,  al 
poder  1’  altre  edizioni  e il  t;od.  Vat.  N.  E.  — Al  per  dtd  Volpi  . Ve- 
dine in  comprova  il  Cinonio  (e) . 

(a)  Veti.  35.  • 3$.  dal  piataata  canta,  (à)  Parlic,  ^8.  4-  (<^)  Partic.  a.  4- 
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117  Quand’io  senti’,  come  cosa  che  cada  , 

Tremar  lo  monte  ; onde  mi  prese  un  gielo. 
Qual  prender  suol  colui  eh’  a morte  vada  . 
i3o  Certo  non  si  scolea  sì  forte  Deio, 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  ’l  nido 
A partorir  li  due  occhi  del  cielo . 
i33  Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 

Tal , che  ’l  maestro  inver  di  me  si  feo  , 
Dicendo:  non  dubbiar,  mentr’ io  ti  guido. 

1 36  Gloria  in  excelsis  , tutti , Deo  , ' 

Dicean  , per  quel  eh’  io  da  vicin  compresi , 
Onde  ’ntender  lo  grido  si  poteo  . 

Noi  ci  resLainiuo  immobili  e sospesi , 

Come  i pastor  che  prima  udir  quel  canto , 

Fin  che’l  tremar  cessò  , ed  ei  cornpièsi. 

* 1^8  Tremare  il  monte,  onif  ei  mi’ prese  ec.  , il  Cod.  An- 
Uld.  TS.  K. 

i3o  ijr  .Yon  « srotea  ec.  Accenna  il  racconto  di  Virgilio 
(<i)  , che  Deio,  isola  dcH’Arcipclago  , tremasse  una  volta  continuamen- 
te, e trasportassesi  qua  c I&  per  lo  mare;  e che  rotali  reiiomcni  vi 
cessassero  allor  che  latona  partorì  in  quell’isola  i gemelli  Apollo  • 
Diana;  che,  per  crcilersi  Apollo  il  Sole,  e Diana  la  Luna,  giudizio- 
samente appella  Dante  li  dae  occhi  ilei  cielo-,  come  con  non  minor* 
giuilizio  dal  nido  che  formati  gli  uccelli  per  deporvi  i suoi  parti,  di- 
ce che  I alona  facesse  in  Deio  il  nido,  in  vece  di  dire,  che  vi  allog- 
giasse per  partorire. 

Feo  per  /e,  e per  ischivar  l’accento,  e per  formar  la  rima, 
adoprato  anche  (fai  C.asa  soli.  35.  * Il  Con.  Cast,  invece  di  inver  dt 
me  legge  inverso  me  N.  F. 

i.w  137  i3s  tdoria  in  excetsis  ec.  Costruzione.  Per  quel  ch’io 
compresi  da  vicino , dal  vicin  luogo , onde  si  poteo  intender  lo  grido  , 
dicean  tutti  Gloria  in  excelsis  Uco.  Gloria  a Pio  ( chiosa  il  Volpi  ) n** 
luoghi  eccelsi  , o nelle  creature  eccelse . Principio  deW  inno  degli  on- 
geli , ne/la  nascita  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

* iSg  -Voi  stavamo  immollili  e sospesi,  i Codd.  Vat.  c Chig.  N.  E. 

i4o  Come  i pastor-,  i pastori  invitati  dall’angelo  ad  adorare  il 

nato  Kedentore,  1 quali  udirono  cantarsi  il  detto  inno  prima,  primie- 
ramente , la  prima  volta  ( accenna  il  sentirlo  noi  pure  quotidianamen- 
te cantarsi  nella  messa)  non  si  mossero  se  non  dopo  Unito  cotal 
canto  (6) . 

i/)!  Il  tremar,  del  monte  sodi  cui  stavano  — ed  e/  il  detto  in- 


(a)  Atntii,  111.  73.  • segg.  (js)  Lueat  %.  v.  |5. 


i 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO 


«S6 

142  Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo  , 

.,1  Guardando  l’ ombre  che  giacean  per  terra 
Tornate  già  in  su  1’  usato  pianto  . 
i4^  Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Mi  fe’  desideroso  di  sapere, 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra  , 
j48  Quanto  pareami  allor  pensando  avere  ; 

Nè  j>er  la  fretta  dimandare  er’oso, 

,,  Nè  per  me  li  potea  cosa  vedere  ; 

Cosi  m’andava  timido  e pensoso. 

no  ancelico  ; cd  ri  leggono  l'ciliziuni  diverse  dalla  Mdobcalina.  — 
compiasi,  per  compiasi  , o si  compiei  i'>  rima.  A etii  il  A archi  nell’ 
Ercolano  , a carte  ao6.  Volpi  , 

i/(5  Oiacetm  la  ^idobcatilla  , giaccn  1’ altre  edizioni  e il  cod, 
Vat.  N.  E. 

In  su  C usato  pianto  , vale  Io  stesso  che  aW  usato  pianto  , a! 
pianto  detto  nel  canto  precedente  e.  yi.  e nel  presente  e.  i8.  Uella 
preposizione  in  ri/  per  a/  vctli  Cinonio  (fi). 

I |5  al  i48  con  tanta  tpicrra  in  luogo  di  cotanta  guerra,  oltre  un 
numero  grande  di  mss.  veduti  dagli  Accademici  ilella  Crusca  (i:) , leg- 
gono quattro  altresì  della  biblioteca  Corsini,  segnati  afi5.  Boy,  bo8.  6og. 
Elezione  tale  sembra  necessaria  pel  legamento  del  discorso  , che  non 
mi  pare  possa  ordinarsi  se  non  nel  seguente  modo.  .Se  la  memoria 
mia,  delle  passate  cose,  non  erra,  nulla  ignoranza  mi  fe  mai  deside- 
roso di  sa/tere  con  guerra , con  aiizietà  e viol.  nza  , tanta  , quanta  pa- 
renti a\’ere  allora  , pensando  quale  cioit  potc^ss’ essere  la  cagione  di 

3 nel  tremar  ilei  monte  e del  vociferato  inno.  * A noi,  senza  mutare 
ove  ncccssit.V  noi  richiede  , basta  sapere  che  la  forma  cotanta  suona 
appunto  quanto  con  tonto , formata  essendo  dal  congiungimento  della 
proposizione  co  o con  coll’ addiettivo  tanta.  Iìiacioli  . Il  cod.  \at. 
legge  cotanta.  — Parimi  in  luogo  di  pariemi  leggono  redizioui  di- 
verse dalla  Nidobealina  ’ c il  cod.  Vat  iV.  L.  Ma  vedi  sopra  di  cotal 
variazione  la  nota  al  xix.  dell’Inf.  e.  ifi.  * Il  (,oo.  Cast,  legge  mi 
parer,  cd  il  t-hig.  pareami,  clic  noi  per  isfuggire  Unto  ingrati  neo- 
logismi seguiamo.  iV.E. 

i4g  Ve  perla  fretta,  che  (intendi)  vedevo  voluta  da  Virgilio  nel 
camminare  — ilimnndare  er  oso  , corrisponde  al  Catino  aiisiis  eram  /x)- 
scere , aveva  coraggio  di  fare  a Virgilio  dimanda. 

i5o  Ni  per  me  li  ec.  nè  da  me  sedo  polev.T  ivi  capirne  alcuna 
aagione.  Cosa  per  dissi,  invece  à' alcuna  cosa. 

i5i  Timido  f di  dimandare  — pensoso,  alla  cagione  delle  sen- 
tite cose. 


(fi)  Panie  lìg.  a.  e 3.  (c)  Vedi  U tavola  dc’lesti  in  fondo  dell’ edUiono 

di  ^iienza  iSjS.  cd  in  fondo  puio  al  tomo  l.  della  Coioiniaoa  . 

Fine\del  canto  ventesimo. 
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A U G O M E N X O (*) 

Contitmi  nel  presente  canto  , che  seguitando  Dante  il  suo  viaggio  , incon- 
trò l'anima  di  Stazro  ; la  quale  essendosi  purgata  , saliva  al  Paradiso  « 
e da  lei  intende  le  cagioni  delle  cose  da  lui  sentite  , 


1 


4 


I al  5 Im  srie  naturai  ec.  Nel  ricordarci  qui  il  Poeta  quanto  dis- 
se nel  precedente  canto  ( oh’  era  cioè  sommanicnte  desideroso  di  sa- 
per la  ragione 'e  dell’ improviso  tremar  del  monte,  e dell' universal- 
mente cantato  inno  angelico;  ma  che  la  l'retla  del  cammiuarc  impe- 
divalo  a dimandare)  tocca  insieme  la  natura  della  sete,  o sia  deside- 
rio naturale  nostro  di  sapere;  che  è di  non  potersi  perrettamente  sa- 
ziare per  altra  via,  che  per  la  comunicazione  dell 'iiiiinita  sapienza 
di  nio  , e<l  intendendo  , che  di  cotale  coinunicazioiie  favellasse  Gesù 
Cristo  alla  .Samaritana  dicendole,  equi  hiberil  ex  aqua,  quam  ego  dato 
ei , non  siiict  in  ,etemiim  (o)  , perciò  aggiunge  , che  di  cotal  acqua  la 
Jemminetltt  Samaritana  dimanaò  la  grazia  , con  quella  preghiera,  Do- 
mine  , da  nUhi  hanc  aqiiam , ut  non  siliam  (b) , Della  particella  amie 
al  senso  della  quale,  vedi  Cinonio  (c) — pungenmi  Ut  fretta  {putirmi 
le  edizioni  diverse  dalla  Nidoh.  * c il  ('.od.  \ at.  N.F.  ) sollecitavaini  ad 
attendere  al  cammino  , ed  a lasciar  ogni  dimanda  , — per  la  ’mpaccia- 
ta  via,  impacciata  dalla  purgante  turba  che  stava  giacendp  a tema 
tutta  volta  in  giusti  {il),  e talmente  occupante  quella  strada  , che  con- 
veniva ai  poeti  camminare  stretti  alla  ripa  del  munte , Come  si  va  per 
muro  stretto  a'  merli  (c) . 

()  Condolièmi  leggo  con  due  mas.  della  biblioteca  Corsini  (f) , 
e reputo  per  isbaglio  stampato  nell’ediz.  Nidobeatina  condaliami : im- 


La  sete  naturai , che  mai  non  sazia 
Se  non  con  1’  ac(jua  , onde  la  femminella 
Samaritana  dimandò  la  grazia , 

Mi  travagliava  , e pungeami  la  fretta 

Per  la  ’mpacciata  via  retro  al  mio  duca , 

< £ condoleami  alla  giusta  vendetta  . 


(*)  Argomento  metrico  del  celebre  Gaspare  Golii . 
Ri|tioQ  perché  lo  monte  ivi  fi  tcaote 
Ode  il  Poeta  de  Stailo  , ebo  ateeode 
Quiodi  purgato  alte  soperne  ruote. 

Lo  qual  gli  narra,  qoaoto  amor  raccenda 
- ■ ■ _ Del  booti  Virgilio  ; e mentre  si  fivella 

Nel  riconosce,  tal  ebe  gli  iorp7«ndo’*^~"  * 
i * Letizia  il  cor  diaotaia  « e novella  . 
s-  (a)  Joan.  v,  i3.  {b)  Ivi.  (t)  Panie.  »9>7 
Canio  praccd.  i',  & N.  607  e 609.  tU. 


(d)  Cani.  SIS.  r.  73. 

■ . - , ..  .v!.^  ■ 
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7 Ed  ecco , sì  come  ne  scrive  Luca 

Che  Cristo  apparve  a’ duo  eh’ erano  ’n  vi» 

Già  surto  fuor  della  sepolcral  buca  , 

IO  Ci  apparve  un’ombra  , e dietro  a noi  venia  , » 

Dappiè  guardando  la  turba  che  giace  ; 

Nè  ci  addammo  di  lei , sì  parlò  pria  , 
l3  Dicendo  : frati  miei  , Dio  vi  dea  pace  . 

Noi  ci  volgemmo  subito  ; e Virgilio 
Rendè  lui  ’l  cenno  eh’  a ciò  si  conface  . 


perocché,  come  osserva  il  r.iaonio  (a),  l'uso  (seguito  anche  dal  poe> 
ta  nostro  (J)  ) fu  di  scrivere  amèno  , so^ièno , credièno  , oivieno , in 
vece  di  -aueano , tnloano  ec.  Comiolèmi  hanno  reJizioni  della  Crusca , 
e le  seguaci  * e il  cod.  VaC:  Condoleami  ha  il  Cliig.  e noi  il  seguitia- 
mo volentieri  per  aver  detto  Dante  due  versi  avanti  pung'eami , piut- 
tosto die  puntemi,  o pungìemi.  N.  E.  — giusta  oeniletta,  giusta  puni- 
sione  di  quelle  anime . 

789  Solcarne  ne  scrive  fAica,  Che  ec.  Dell’ apparire,  ed  accom- 
pagnarsi che  fece  Gesù  Cristo  dopo  U gloriosa  sua  risurrezione  ai 
due  discepoli  che  andavano  in  Emmaus  , quantunque  ne  molivi  anche 
s.  Marco  (c),  ciò  però  fa  tanto  succintamente,  che  a ragione  potè  Dan- 
te dire  come  ne  scrive  Luca  ; che  di  fatto  ne  descrive  queU’avveaimen- 
to  assai  dilTusamente  (d)  — sepulcral  buca  per  sepolcro  . 

IO  Un  ombra  , Stazio  poeta,  come  in  seguito  mauifesterassi  • 

- 1 1 Dappiè , per  terra  , su’l  suolo  . , . 

in  Ci  addammo,  ci  accorgemmo — si  parlò  pria,  sin  che  inco- 
minciò a parlare.  Della  particella  sì  per  sin,  e sinché  vedi '1  Ciuo-, 
uio  (e)  che  ne  allega  tra  gli  altri  anche  il  presente  passo  di  Dante. 

i5  Dea  per  dia  {f)  ; forse  per  ischivare  la  cacofonia  del  Dio 
vi  dia. 

i5  /tendi  lui^l  cenno,  che  ec.  Dicono  (chiosa  il  Venturi)  i più 
( e se  non  sono  i più  , almeno  alcuni , c se  non  altri  il  Vcllulello  ) 
non  signilicar  cenno  qn'i  gesto  alcuno',  ma  quella  hrievc  risposta  , che, 
stiol  darsi  comunemente  a chi  cos'l  ci  saluta,  altrettanto  Iddio  ne  dia,, 
o renila  a voi , essendo  questa  la  replica  che  a ifuel  complimento  con- 
viene; ma  conslderandò  10,  che  la  risposta  al  complimento  vieti  do- 

So  , e molto  più  nobilmente  espressa , e dicendosi  apertamente  , che 
opo  quel  cenno  si  cominciò  da  Virgilio  a parlare,  porto  opinione  , 
che  cenno  deblia  .intendersi  per  un  gesto  di  riverenza  fatto  colla  per- 
sona in  segno  di  gradimento  ; o sia  questo  un  inchino  di  testa  ; o uu 
baciamano , o una  riverenza  col  piede  ; che  ancora  questi  rivereuti 
segni  e modi  ben  si  confauno  in  tal  caso , e parte  si  mandano  avan- 
ti , parte  si  fanno  accompagnar  le  parole  . 


(a)  Trntt.  de'  verbi  cap.  fi.  (fi)  Vedi  per  stempio  Inf.  [il.  19.  Parg.  ail. 
So,  Par.  «VI  11.79  (c)  Gap.  iG. . (<^1  Gap.  34.  (<)  Partic.  aag^o.  { f)  Vedi 
Mauiohai  leoria  c Proipelto  dc'ytrbi  Ital.  setta  il  verbo  dare  «.<17.  . . 
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16  Poi  cominciò  : nel  beato  concilio 

Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte , 

Che  me  rilega  nell’  eterno  esilio  . 

Come  , diss’egli , e parte  andava  forte, 

Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni, 

Chi  v’  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte  ? 
aa  E ’l  dottor  mio  : se  tu  riguardi  i segni 

Che  questi  porta  , e che  l’ angel  profila , 

16  Beato  concilio  appella  qui  ed  altrove  (a)  Dante  il  Paradiso  , imi- 
tando la  frase  della  scrittura  sacra  , che  lo  appella  concilium  iusto- 
rum  (b)  adunanza  de’  giusti . 

17  l''emce  corte.  Corte  mi  piace  qui  d’intendere  per  giiulicatu- 
/w,  nel  qual  senso  altri  pure  hanno  essa  voce  adoprato  (c)  — oerace, 
non  soggetta  a fallo,  o ad  iniquità  , come  pur  troppo  lo  sono  le  corti 
terrene . 

18  Che  me  rilega  ec.,  la  quale,  per  lo  contrario,  rilega  me  ec. 

Che  ne  rilega , il  Cod.  Val.  N.  E. 

19  E parte  anelava Jbrle cosi,  oltre  la  Nidob. , tutti  i mss.  della 
Corsiniana,  e parecchi  altri  veduti  dagli  Accademici  della  Cr.  ' (Si 
aggiunga  il  Con.  C*ss.  1’  Antald.  il  Chig.  E poi  il  cod.  Vat.  N.  E.  ) 
E pen^  amiate  forte,  che  leggono  comunemente  l’ altre  edizioni, 
non  può  esservi  stato  intruso  che  per  mancanza  d’ intendimento  . Ea 
voce  parte  ha,  come  il  Cinonio  (rfj , e il  Vocali,  della  Cr.  (e)  pe  di- 
mostrano , tra  gli  altri  significati  quello  d’ intanto , mentre,  c simile. 
La  medesima  voce  a colale  significato  adopera  Dante  anche  Inf.  xzix. 
i6.  La  voce  stessa  finalmente,  ed  al  medesimo  signiHcato , dà  qui  l'ot- 
timo* senso,  che  parlava  Stazio  e intanto  fortemente  camminava.  Per 
lo  contrario  , leggendosi  colla  comune  delle  edizioni  e perchè  anda- 
te forte,  avremmo  una  interrogazione  di  Stazio  mal  corrispondente 
all’ essersi  manifestato  Virgilio  rilegato  neW  eterno  esilio . Imperoc- 
ché a manifestazione  cotale  doveva  Stazio  maravigliarsi  eh’ eglino  su 
per  quel  monte  salissero  , e non  eh’  andassero  forte . * Il  Riagioli  è 
di  contraria  opinione.  Andavam  forte , il  Cod.  Antald.  Andavan  for- 
te , il  Chig.  N.  E. 

30  31  Ae  voi  ec.  In  virtù  della  mutazione  fatta  nel  precedente 
verso  tolgo  il  punto  interrogativo  posto  in  fine  a questo  verso  ao.  , 
e vi  pongo  una  semplice  virgola  : imperocché  per  essa  mutazione  vie- 
ne r interrogazione  ad  esser  una  sola , cioè 

Chi  v’  ha  ptr  la  sua  scala  tanto  scorti  T 
sua  scala  ya\e  scala  conducente  al  medesimo  Dio,  al  Paradiso;  qual’è 
quella  del  Purgatorio  . ’ Se  voi  sete  ombra  che  il  del  su  non  degni  , 
il  cod.  Antald.  N.  E. 

33  2j  / segni  che  questi  porla  , i V.  scrittigli  in  fronte  dall’ange- 
lo ; de’  quali  ne  gli  rimanevano  ancora  tre  , dopo  scancellati  dall’an- 


(a)  Par.  xxvi.  130.  (i)  Psalm,  i.  n.6,  (c)  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  sotto 
la  voce  corte  8.  Partic,  i.  e a.  (a)  Art.  Parte  avvtrb, 

T.3.  T 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO 


ago 

Ben  vedrai  die  coi  buon  convien  cli’ei  regni. 
ab  Ma  perchè  lei , che  d\  e nolle  fila  , 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia 
Che  doto  impone  a ciascuno  e compila  ; 

28  L’anima  sua,  eh’  è tua  e mia  sirocchia  , 
Venendo  su , non  potea  venir  sola  , 

Però  ch’ai  nostro  modo  non  adocchia. 

3i  Ond’io  fui  tratto  fuor  dell’ampia  gola 

D’ inferno  per  mostrarli , e mostrerolli 

gelo  altri  quattro  — profila,  PmfUarr  propri  aulente  vale  tlelineare  il 
profilo,  ma  qui  seniplirenieiite  ddinenre . 

i!\  Hvn  vedrai  che  ec,  : iiujiemecliè  erano  rotai  segui  un  manife- 
sto indizio  , elle  annnesso  fosse  dall’  angelo  a purgarsi  per  passar  in- 
di al  Paradiso  . 

a5  i6  !a;ì,  che  ifi  e notte  fila  , la  l’arca  appellata  hachesi . * 
Per  colei  11  cod.  Nat.  e il  Cliig.  Per  colei  . . . !Yon  fili  era  tratta  ee. 
1’  Aulald.  N.  K.  — tratta  per  filata,  dall’ alto  che  si  pratica  nel  filare, 
eh’ è di  trac  fuori  a poro  a poro  lo  staine  dalla  conocchia  , dal  pen- 
necchio, e coll’agglrar  del  fuso  torcerlo  in  filo' — Ciato,  altra  l’arca, 
che  al  nascer  di  ciascun  uomo  mette  sopra  la  rorca  della  prenomi- 
nata sorella  quel  pennecchio,  durante  la  filatura  del  quale  vuol  che 
duri  la  vita  di  esso  uomo,  — impone,  e compila.  Due  atti  si  fanno 
nel  mettere  sopra  della  rocca  il  pennecchio;  il  primo  è di  soprap- 
porvelo  largamente,  facendolo  dal  l’aggirata  rocca  a poco  a poco  lam- 
lilrc,  e questo  appella  Dante  imporre-,  l’altro  è di  aggirare  intorno 
al  pennecchio  medesimo  la  mano  per  unirlo  e restringerlo;  e questo 
appella  compilare  . 

C/i’é  tua  e mia  sirotchia  : non  è pretto  pleonasmo  , ma  mira 
a conciliare  a Dante  I’  amore  di  Stazio  . * -Su  la  parola  Sirocchia  o 
sorocchia  (come  più  ama  di  leggere  l’Ah.  di  C.)  il  Postil.  f as.  nota 
ben  a proposito  pinpter  atlem  pneticnm  ; Onde  anzi  che  supporre  un 

Eleniiasino  ('espressioni  di  Virgilio  che  l’anima  di  Dante  era  ad  am- 
edue  Sorella,  vediamo  signilic.arci  chiaramente  il  genio  perla  poe- 
sia, che  Dante  aveva  comune  con  Virgilio  e con  Stazio.  >.  K.  Di  si- 
rocchia per  sorella  vedine  i molti  es»-mpj  nel  \ ocah.  della  Cr. 

òo  Però  ch'ai  nostro  modo  ec.  Perché  inviluppala  nelle  corporali 
membra  non  può  cos'i  bene,  come  noi  dal  corpo  sciolti,  vedere  ed 
intendere . 

5i  òx  /Impia  gola  iC  inferno.  Intendendo  1’ infernal  buca  essere 
come  ventre  della  terra  , gola  tf  In  ferno  appella  il  t.imbo  , ond’esso 
fu  tratto,  perocché  posto  alla  sommità  di  quella  buca  : e bene  le  ag- 
giunge l’epiteto  di  ampia,  per  essere  il  l.imho  il  primo,  e piu  am- 
pio cerchio,  che  l'  abisso  cigne  (a).  * Ond’  lo  Cho  tratto  fuor  delf  am- 
pia gota  D’in  ferno  per  mostrargli , t;osl  hanno  i codici  V alicano  e t-hi- 
gioDo  ; e cos'i  più  piacerebbe  a me  che  si  dovesse  qui  leggere  a inag- 

(a)  lai.  IV.  34. 
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Oltre  qaanto  ’l  potrà  menar  mia  scuola  . 

34  Ma  dinne , se  tu  sai , perchè  tai  crolli 

Die’ dianzi  ’l  monte,  e perchè  tutti  ad  una 
Parver  gridare  infino  a’  suoi  piè  molli  ? 

37  S’i  mi  die’ , dimandando , per  la  cruna 

Del  mio  desìo  , che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna  . 

4o  Quei  cominciò  : cosa  non  è che  sanza 
Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna  , o che  sia  fuor  d’  usanza. 

43  Libero  è qui  da  Ogni  alterazione  ; 

gior  cliiarezza  del  testo;  onde  il  lungo  Ac\  limbo  non  avesse  più  stra- 
namente a contundersi  colla  trista  gola  il' inferno . Nota  <li  t>alvatore 
netti  . N.K. 

33  (guanto  il  polrà  menar  mia  scuola  : fin  dove  l.i  naturai  ragio- 
ne basterà  jier  istruirlo  delle  cose  che  ijiil  sono. 

3';  35  òG  Perchè  lai  ec.  Siiicliisi , di  cui  la  costruzione  : Perchè  il 
manie  (giallo  intendi)  infino  a’siioi  piè  molli , inliiio  alle  sue  radici  dal 
mare  circondale  e bagnale  , diè  dianzi  tai  crolli , e perchè  ad  una , 
unitanienle,  contemporuoeanicnte  , parser  tulli  gridar  lìluria  in  exccl- 
sis  Ueo  ? ^ Il  Signor  Horlirelli  avrebbe  voluto  piutloslo  , che  il  f.  L. 
non  analizzasse  e a suoi  elementi  richiamasse  la  costruzione  di  questi 
versi , credendola  suflicieiitemente  chiara . Noi , che  non  siamo  punto 
scolastici  , non  ci  fermiamo  gran  pezza  su  di  essa  ; ripetiamo  però 
molto  di  buon  grado  , ciò  che  a questo  luogo  dice  il  sullodato  Si- 
gnor Professore:  scrivendo  egli  (iJante)  con  somma  naturalezza  c sem- 
plicità, talmente  cìw  dorrebbero  imitai  lo  quelli,  che  sembrano  far  con- 
sistere la  principale  bellezza  ilella  poesia  non  che  della  prosa  in  una 
strana  , ridicola  , e confusa  Imposizione  di  eocaboli  ; e che  proponen- 
dosi anche  ili  trattare  nuiteric  fisiche  scelgono  piuttosto  i più  intricati 
periodi  delle  vecchie  novelle  , che  lo  schietto  dim  del  Galilei  ne'  suoi 
dialoghi , ilei  Redi  nelle  sue  Esperienze , del  Tassoni  ne'varj  suoi  Pen- 
sieri . N.  ti. 

37  38  3g  Si  mi  die'  ec.  Serve  qui  la  particella  si  ad  ambedue  i 
membri  del  parlare  che  siegue  , e dee  intendersi  come  se  dello  losse: 
Ttimnndando  llrgilio  cosi,  mi  die'  per  la  cruna  ilei  mio  dt-s'io  (frase 
tolta  dall’ infilar  dell’ago,  e vai  quanto  colse  puntiuilmenle  nel  mio 
ìLsiderio)  talmente  che  pur  con  la  speranza,  per  la  sola  speranza  d’es- 
seme  soddisfatto  , si  fece  la  mia  sete  , la  brama , men  digiuna  , meno 
avida.  K ciò  dice  bene  il  Vellutello  , perchè  quanto  più  è la  speran- 
za che  l’uomo  ha  di  conseguir  la  cosa  desiderala , tanto  meno  è mo- 
lesto il  desiderio  e la  sete  che  ha  ili  quella. 

.'|o  /(I  42  Cosa  non  è ec.  Ilispose  s-lazio  dicendo  . Qui  non  è co- 
sa, che  la  religione  senta  (subisca)  senza  ordine,  e che  sia  fuor  d usan- 
za (inusitata  sia).  l.esoiNo. 

43  Da  ogni  allerazione,  da  ogni  perturbazione  nei  quattro  elementi 


Digitized  by  Google 


agi 


PURGATORIO 


Di  quel  che  ’l  ciel  da  se  in  se  riceve 
Esserci  puote , e non  d’ altro  , cagione  . 

( terra  , acqua  , aria , c Tuoco  ) cagione  di  tutte  le  mutazioni  che  nel 
iiiuJido  nostro  succedono  . 

44  45  Oj  quel  che  il  ciel  Hu  se  in  sa  ec.  { in  se  da  se  l’ edizioni 
diverse  dalla  \idohealina  ).  Che  cosa  e questa?  (grida  il  Venturi)  Io 
penso  che  voglia  inlemlere  della  luce  , della  quale  , massime  nel  sistema 
Tolemaico  tenuto  da  Dante  , si  verifica  benissimo , che  il  cielo  in  se  da 
se  la  rices’a . 

Qui  il  comcntntore  (Risponde  il  Rosa  Morando)  sembra  che 
scherzi,  non  si  potendo  credere  che  si  fatte  cose  non  sien  dette  scher- 
zando da  uomo  di  lettere  . Chi  udì  mai  dichiarazion  più  travolta  ? co- 
me c'  entra  qui  la  luce  ? che  ci  ha  fare  il  sistema  di  To'omeo?  Varrà 
Dante  , che  nel  monte  del  Purgatorio  sentissi  un  tremore  impm  iso . 
l'irgilio  ne  chiede  il  perchè  a Stazio  , che  g/i  rispon  le  esse!  Ubero  quel 
luopo  da  ogni  alterazione , e non  poter  ciò  essere  da  altra  cagion  pro- 
dotto , che  da  quello  che  il  ciclo  in  se  da  se  riceve  , che  è C anima 
che  sale  al  cielo.  L'anima  è celeste  cosa;  e perciò  si  dice  che  il  cie- 
lo ila  se  la  riceve  , Che  altro  non  intenda  in  questo  luogo  significare 
il  Poeta , si  può  s’edere  dai  seguenti  versi , ove  chiaramente  spone  ciò 
che' qui  dice  in  astratto  ■. 

2 remaci , quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente  , si  che  surga  , o che  si  muova 
Per  salir  su  ec. 

F.cco  la  cagion  del  tremore , ed  ecco  spiegata  dolio  stesso  Dante  ogni 
rasa . 

fjindino  (rientra  il  Venturi  ) salta  questo  passo  . Vellutello  tin- 
teiide  del  tremori'  del  monte  ec. 

Che  vuol  dir  questo  ( ripiglia  il  Rosa  ) , e più  strana  congerie  di 
spropositi  chi  vide  mai  ? Il  fomentatore  non  ha  inteso  nè  Dante , nè  il 
Pellulello  , e tutto  intrica  e confonde . Ciò  che  il  cielo  in  se  da  se 
l'iccvc  anche  il  l'clliilello  disse  esser  F anima  che  sale  al  cielo . Inten- 
de però  cielo  per  Dio , e ilice  che  Din  in  se  la  riceve  tirandola  in  su 
e ammettendola  al  numero  degli  eletti  da  se  , cioè  mosso  da  se  , e da 
sua  somma  liberalità  e grazia  ; non  dal  merito  delF  anima , che  tanto 
ella  non  poiria  mai  meritare . !m  sposizione  è un  pò  stentata  e lonta- 
na ; e la  detta  di  sopra  nu  par  la  vera  {a)  . 

Per  manifestare  però  io  pure  l’animo  mio,  oltre  che  troppo 
scarso  per  se  medesimo  mi  sembra  il  da  se  ad  esprimere  che  sia  l’ani- 
ma celeste  cosa,  cosa  cioè  originata  dal  cielo  , accrescemi  difficoltà 
che  cercandosi  la  cagione  dei  suddetti  raaravigliosi  avvenimenti  net 
Purgatorio  , e dir  volendosene  cagione  il  passare  delle  anime  dal  Pur- 
gatorio al  cielo  , non  abbia  il  parlare  alcun  espresso  rapporto  al  l’ur- 
gatorio  , c si  favelli  in  guisa  che  niente  determini  da  qual  luogo  pas- 
sino al  cielo  le  anime.  Imperocché  , secondo  la  significazione  che  al 
da  se  attribuiscono  il  Rosa  Morando  c il  Vellutello  , riceverebbe  il 
cielo  ugualmente  da  se  le  anime  abbellite  nel  Purgatorio  , che  le  ani- 
me degl’  innocenti  battezzati  , le  quali  non  credo  che  faccia  il  poeta 
nostro  passare  pe  ’l  Purgatorio . 

Ùubito  adunque , che  non  vaglia  qui  da  se  quanto  da  lei  da 


(a)  OsserTazioai  sopra  al  Purgatorio  a questo  passo  . 
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46  Perchè  non  pioggia  , non  grando  , non  neve  , 
Non  rugiada  , non  brina  più  su  cade, 

Che  la  scaletta  dei  tre  gradi  breve . 

49  Nuvole  spesse  non  pajon  nè  rade, 

Nè  corruscar  , nè  figlia  di  Tauniante 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade  . 

Sa  Secco  vapor  non  surge  più  avante 

questa  montagna  ; a norma  cioè  di  quell’  esempio  che  ne  propone  il 
Cinonio  : Tuo  padre  mi  manda  a dirti,  che  ancora  che  tu  abbia  detto 
male  di  se,  pur  eqli  ti  conforta,  che  tn  amise,  e quanto  prima  n se 
ritorni  (a) . A questa  interpretazione  meglio  si  adatta  il  modo  di  leg- 
gere della  Nidoh.  Di  quel , che  il  del  da  se  in  se  riceve  ( modo  te- 
nuto pure  da  tutti  i mss.  della  biblioteca  Corsini  ) di  quello  s’  adatti 
r in  se  da  se  di  tutte  l’ altre  edizioni  . 

Ecco  in  somma  com’  io  vorrei  intesa  tutta  la  sentenza  ne'jirc- 
senti  due  versi  contenuta.  La  cagione  delle  novità,  clic  in  questa 
montagna  accadono,  non  può  esser  da  altro,  cheli'  (per  tla)  quel, 
che  il  cielo  da  se,  da  lei  , riceve  in  se  medesimo:  dalle  anime  che 
passano  dal^  purgatorio  al  cielo  • • Il  poeta  , onasi  indovino  delle  in- 
tenzioni de’  comeiitatori , si  compiacque  di  spiegar  questo  da  se  nell’ 
ultimo  verso  del  xxiii  di  questa  cantica  , colla  parola  lo  vostro  se- 
gno che  da  se  lo  smml)ra . Dico  che  lo  spiega  per  questa  parola  , 
poiché  per  essa  ci  dà  il  mezzo  di  ridur  questo  elittico  parlare  al  suo 
pieno  , il  quale  si  è ; cagione  di  quello  che , la  montagna  sgombran- 
do da  se,  il  ciclo  riceve  in  se  , può  esser  qu) , ma  cagione  d’ altro  avveni- 
mento non  pub  essere.  Itiscioci  . Il  cod.  ylntald.  legge  e non  poltra 
cagione,  ma  sta  poi  colla  hibobeatina  nel  da  se  in  se.  N.  E. 

/|6  47  48  ’Von  grondo  (il  Latino  invece  dell’Italiano  grandine, 
che  altrove  adopra  (c)  ) , non  neve , non  ec.  — più  su  cade  , che  la 
ec.  non  cade  su ’l  monte  che  al  di  sotto  della  breve  scaletta  di  tre 
gradi  , dei  tre  marmorei  gradini  posti  avanti  alla  porta  del  Purga- 
torio (rf)  : ed  è questo  come  a dire , che  dentro  dalla  porta  del  Pur- 
gatorio nissuna  delle  dette  meteore  accadeva  . * Di  tre  gradi  breve 
il  cod.  Antald.  N.  E.  o > 

4g  Vdn  pajon  , non  si  fan  vedere . 

5o  5i  Corruscar,  nome  verbale  per  corruscazione , lampeggiamen- 
to figlia  di  Taumante  ec. , ìride  ; che  secondo  Ovidio  (nel  primo 
delle  Melttmorfos!  ) perche  face<i  sacnficj  molto  accetti  a Giunone, 
volendo  Giove  mandar  il  dduvio  sopra  della  terra,  Giunone  , per  cain- 
parla  , la  tirò  a se  nella  sua  regione,  la  rjuale  è l’aria,  e converlil- 
la  nell  arco  celeste:  che  di  qua  nell*  emisferio  nostro  lo  veggiamo 
sovente  cangiar  contrade,  perchè  non  si  mostra  sempre  in  un  mede- 
simo luogo,  ma  in  diversi,  secondo  che  lo  guarda  il  «ole,  al  qual 
è sempre  in  opposizione:  e di  là  dice,  perchè  nell’altro  emisferio, 
dove  egli  era  allora  « non  si  vede,  fingendolo  inahilato  . Vellctello  • 
5*J  Secco  ifapor , dal  quale  si  generano  i venti . Daniello  < 


(a)  Parile.  laS  2 {b)  Vedi  d precit,  Cinoo.  Partic,  80  4.  (c)  Vedi  per 

ciempiv  vi.  io«  (d)  Pnrg.  is.  76  t 
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Ch’ai  sommo  dei  tre  gradi  , eh’  io  parlai  ^ 
Dove  ha  ’l  vicario  di  Pietro  le  piante . 

55  Trema  forse  più  giù  poco  od  assai  ; 

]\Ia  per  vento  che  ’n  terra  si  nasconda  , 

Non  so  come  , quassù  non  tremò  mai . 

58  Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 

Si  sente , sì  che  surga  , o che  si  muova 
Per  salir  su , e tal  grido  seconda . 

53  Dei  tre  gradi  , ch'io  paHai , vai  qtianto  degli  nnùdetti  tre  gm- 
di,  verso  4S- 

5 I Do.’e  ha  il  vicario  ec.  Dove  tiene  i piedi  I’  angelo  , ehe  ha  le 
chiavi  di  s.  Pietro,  e ne  fa  le  di  lui  veci.  Oe’/m , 1’ edizioni  diverse 
dalla  Nidohealina. 

55  50  5y  Trema  forte  pili  giù  ec.  Avvertendo  saggiamente  il  Poe- 
ta , che  può  hens'i  piovere,  grandinare  ec.  su  la  porzione  del  mon- 
te al  di  sotto  del  Purgatorio  senza  che  piova  grandini  cc.  su  la  por- 
zione al  ili  sopra  ; ma  che  non  può  natnraimcnte  essere  scossa  dal 
terremoto  la  stessa  inferior  porzione  del  monte  senza  apportar  scuo- 
timento anche  alla  soprapposta  parte;  perciò  del  tirremoto  parlando 
qui  muta  stile,  e dubitando  se  al  di  sotto  alcun  terremoto  succeda, 
restringesi  ad  asserire  di  certo,  che  per  vento  sotterraneo  (cioè  per 
la  da  lui  creduta  naturai  cagione  de’  terremoti  ) non  risenti  mai  la 
porzione  alta  scuotimento  veruno  : quasi  dica;  n perchè  neppur  al  di 
sotto  ma!  terremoto  succeda , o perchè  prodigiosamente  impedisca 
Dio,  che  il  terremoto  da  basso  in  alto  si  comunithi  . 

5S  5q  6o  Tremaci^  vale  trema  qui  {a)  — * Sentasi , il  cod.  Yat. , 
sentasi,  I’ Antald.  ed  il  Chig.  K.E.  — si  che  sorga,  o che  si  innova 
per  salir  su  : sorga,  quando  trovisi  in  luogo  vicino  alle  scale:  si  muo- 
va per  salii'  sii , quando  sentasi  monda , e trovisi  in  parte  che  dalle 
scale  sia  lontana,  tal  che  prima  di  salire  convengale  girare  del  pia- 
no su  del  quale  sta;  nel  qual  atto  non  s.'de , ma  movesi  per  salire. 
Questo  pare  a me  il  senso.  Degli  altri  comentatori  chi  dice  niente, 
e chi  dice  rosa  che  non  mi  sodilisFa.  Il  l.andiiio  chiosa,  che  sorga 
al  ciclo  , o si  muova  da  un  girone , dove  ha  purgalo  un  peccalo  , idC 
altro,  dove  abhia  a purgare  on  altro  peccato.  Tl  Xelliitello  sponc  , 
che  sorga , cioè , che  si  le\à  in  piè  : e questo  lispetla  a f anime  di  quel 
girone,  le  quali  giaceno  volte  in  giù:  perchè  il  primo  lor  movimento  , 
quando  si  sentono  purgate  , si  è levarsi  so  dal  giacete . O che  si  muo- 
va per  salir  su  : e questo  rispetto  a f anime  de  gli  altri  gironi  , che 
non  giaceno  quando  similmente  si  sentono  purgate.  Al  modo  del  \ cl- 
lutello  spiega  anche  il  Daniello.  Malamente  però  suppone  il  I. andi- 
no, che  tremi  il  monte,  e cantisi  il  detto  inno  ad  ogni  muover  d'a- 
nima, anche  da  un  girone  all'altro.  Picenilo  Dante  ciò  farsi  quando 
alcun'anima  si  sente  monda  assolutamente , e non  quando  sentasi  mon- 
da anche  in  parte  ; nè  , di  fatto  , facendo  Stazio  in  altro  girone  fer- 
marsi , ma  passar  drittamente  al  ciclo  , come  in  progresso  .si  può  ve- 
dere , bisogna  intendere,  che  non  tremi  il  monte,  uè  quell’ inno 

(a)  Della  paiticalla  ci  per  qui  vedi  CIoodìo  Partic.  58  4. 
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Gl  Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prova  , 

Che,  tutto  libero  a mutar  convento, 

L’alma  sorprende,  e di  voler  le  giova. 

64  Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  ’l  talento 
Che  divina  giustizia  con  tal  voglia  , 

Come  fu  al  peccar  , pone  al  tormento  . 

s' intuoni  , se  non  qu.injo  passn  un’.'inima  dal  Vurgntorin  al  l’aradiso . 
Il  Nellulcllo  poi,  e il  Daniello  non  si  sono  avveduti,  che  il  muo- 
veni  per  salir  su  può  dirsi  ugiialinenle  tanto  <li  chi  in  piedi  essen- 
do nuicvcsi  per  salire,  come  di  chi  giacendo  s'alza  per  salire  — e 
tal  grida  seronda,  vale  quanto,  e il  d’tlo  gridare  Gloria  in  ejccelsis 
neo  accompagna  il  (remant  , che  fa  il  monte  allora . 

61  ''  Questa  e la  scg.  terzina  si  trovano  nel  Cod.  Cass.  con.  al- 
cune varianti  , c con  una  dottrina  aggiunta  in  margine  . Il  1'  Ah.  di 
C.  stimerebbe  preferihilc  quella  lezione,  e però  potrà  vedersi  la  sua 
Lsttzra  cc.  Il  cod.  Antald.  le  legge  cosi: 

Dell'  immondizia  sotversi  fa  prova  , 

Che  tutta  libera  a mutar  convento 
L' alma  sorprende  e di  voler  le  giova , 

Pri  ma  vuol  ben  , ma  noi  lascia  il  talento. 

Che  divina  giustizia  cantra  voglia  ec. 

Cos'i  a un  diprc.sso  anche  il  cod.  Chigiano  ; cioè  solver  fa  prova, 
lar  le  gim>a  , rontra  voglia  ec.  N.  E.  — Fa  pruova  , dà  certo  indizio. 

61  63  Che  tutto  Ubero  la  Ridob.  e tutti  i mss.  della  Corsini  * ( co- 
me altresì  il  Con.  Cass.)  Che  tutta  Ubera  l'altre  edizioni  malamente 
* e il  cod.  \at.  e il  Ciiig.N.E.  — Perchè  , come  in  seguito  dice  Dante  , 
r anima  vorrebbe  anche  prima;  ma  il  di  lei  volere  vieti  reso  inelH- 
cacc  dal  talento,  (Quando  adunque  questo  contrario  talento  cessa  , 
sorprende , i uveste  e muove  allora  1'  anima  un  voler  tutto  libero  — 
convento  per  stanza  — e di  voler  le  giova  , e non  va  senza  efl’etto  il 
di  lei  volere;  come  appresso  dirà  che  andava  prima. 

d;  Prima  vuol  ben-,  bensì  vuole  anche  prima  — ma  non  lascia  il 
talento-,  ma  l’ incliiiazione  non  lascia  cotal  volere  essere  efficace.  Ta- 
lento per  inclinazione  prende  Dante  anche  ove  de’  carnali  dice 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento  (a)  . 

65  65  Che  divina  giustizia,  omette  l’articolo  la;  dell’ uso  dell.-i 
quale  omissione  vedi  lìenedetto  Menzini  (b).  — con  tal  voglia  ( cioè 
con  volere  iuefficace  , reso  tale  dal  contraria  talento  } legge  la  Ri- 
dob. meglio,  mi  pare  , che  non  leggano  tutte  l’altre  ediz.  ( * c del  cod. 
Vat.  R'.E.)  cantra  voglia.  Imperocché  altro  è il  dire  , che  col  volere  l’uo- 
mo  inefficacemente  l’astinenza  dal  peccato  congiunga  il  volere  effi- 
cacemente il  peccato  ; ed  altro  è pi  dire  che  pecchi  1’  uomo  rontra 
voglia,  e che  perciò  contro  vogUa  sia  posto  al  tormento.  I\'on  est 
peccatum  nisi  voluntarium  , è il  comune  parlare  de’teologi  . Con  quel- 
la ailunque , direi  io,  ineflicace  voglia,  con  lacuale  fu  l’uomo  con- 
trario al  peccato  , mentre  a peccare  si  determino  , con  la  medesima 
vorrebbe  nel  Purgatorio  surgere  dal  tormento,  mentre  per  inclinazio- 
ne a soddisfare  alla  divina  giustizia  si  determina  ad  ivi  rimanere. 


(a)  Ini,  V,  3g.  (è)  Costruz,  irregolare  della  lingua  Tose.  cip.  sa. 
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67  Ed  io  , che  son  giaciuto  a questa  doglia 
Cinquecento  anni  e più , pur  nio  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia  . 

70  Però  sentisti ’l  tremoto  , e li  pii 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A quel  signor  , che  tosto  su  gl’ invii. 

73  Così  gli  disse;  e però  che  si  gode 

Tanto  del  ber  quant’  è grande  la  sete , 

Non  saprei  dir  quant’  e’  mi  fece  prode  . 

76  E ’l  savio  duca  : ornai  veggio  la  rete 

Che  qui  vi  piglia  , e come  si  scalappia , 
Perchè  ci  trema  , e di  che  congaudete . 

67  68  69  Giaciuto  a tjuesla  dogiia  cinquecento  anni  e più.  Dall* 
anno  di  Gesù  Cristo  96  , circa  il  quale  Stazio  morì  (a),  al  i5oo. , in 
coi,  come  più  volte  ù detto,  finge  Dante  questo  suo  viattgio,  scor- 
sero anni  più  di  mille  dugento  . Avendone  adunque  stazio  passati  in 
questo  girone  cinquecento  e più,  e nel  quarto  degli  accidiosi,  come 
nel  seguente  canto  dirà  , restato  essendo  più  che  il  quarto  centcsnw  {b)  « 
dee  il  rimanente  intendersi  consumato  ne’luoghi  anteriori  — pur  mo , 
ora  solamente  — di  miglior  soglia  , sineddoche  , per  di  migliore  stan- 
za, di  migliore  abitazione . 

Che  tosto  su  gT invii . O la  particella  cAe  pone  per  ncciocr/iè  (c)  , 
e nella  lode  a Dio  per  1’  altrui  sollevamento  intende  congiunta  da  que- 
gli spiriti  preghiera  pe ’l  proprio  comune  sollievo  (come  di  fatto  nd 
corpo  delrinne  Gloria  in  exeelsis  Deo  havvi  il  t^iii  tollis  peccata  mun- 
di miserere  nnbis  ec.)  : o Che  tosto  su  gf  invii  e una  preghiera  , che 
incidentemente  unisce  Stazio  per  que’  medesimi  che  hanno  lodato  Id- 
dio pc’l  proprio  ricevuto  sollievo,  e come  se  detto  fosse ^ il  qual  Si- 
gnore tosto  essi  pure  su  invii , 

73  74  Però  che  si  gode  tanto  del  ber,  quant'  è ec.,  allegorica- 
mente in  vece  di  dire  : Però  che  si  ha  tanto  piacer  di  sapere , quant'  è 
il  desiderio  di  sapere . 

75  Quanto  mi  fece  prode  , quanto  il  parlare  di  Stazio  mi  fece 
prò  , mi  arrecò  piacere  . Di  prode  sostantivo  per  prò  vedine  altri  esem- 
pi parecchi  nel  ^ ocabolario  della  Crusca  . Altre  edizioni  leggono  quant’ 
e’  mi  fece  ec.  * e cosi  il  coJ.  Vat.  che  noi  seguiamo  per  maggior  pie- 
nezza di  verso  . N.  E. 

76  77  La  rete.  Che  qui  vi  piglia,  metaforicamente,  per  la  ca- 
gione che  qui  vi  trattiene , cioè  il  talento  di  soddisfare  alla  divina 
giustizia  , V.  6.4  — e come  si  scalappia,  ed  in  qual  modo  cotal  rete 
si  apre,  si  svolve . 

78  Perchè  ci  trema , perche  suscitato  siasi  qui  poco  fa  quel  tremo- 


(a)  Vedi  Fabrizio  Bibt.  Lat.  de  Stallo  poeta,  {b)  v.  98.  (c)  Ciaoo.  Par- 
tic.  44  18. 
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79  Ora  chi  fosti  piacciati  eh’  io  sappia  , 

E perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  se’ , nelle  parole  tue  mi  cappia  . 

8a  Nel  tempo  che’l  buon  Tito,  con  l’ajuto 
Del  sommo  Kege  , vendicò  le  fora 
Ond’  USCI  ’l  sangue  per  Giuda  venduto  ; 

85  Col  nome  che  più  dura  e più  onora 

re,  canto  preced.  i'.  laS  (a).  * Dicchi;  ci  trema,  il  cod.  Antald.  N. 
E.  — e di  che  congaudete , c di  che  con  quell’  inno  Gloria  in  ex- 
celsis  vi  congratulate.  Congaudete,  l.'itinismo  in  grazia  della  rima. 

8i  Nelle  parole  tue  mi  cappia.  Ch’io  intenda,  e mi  capaciti  per 
mezzo  delle  tue  parole  ; cos’i  il  Volpi  : o legami  , fammi  più  a te  af- 
fezionato , rispondendo  con  parole  cortesi  , s'i  che  mi  appaghi  : così 
il  \rllutello.  Cappiare  non  si  legge  nella  Crusca;  accappiare  s'i  : Co- 
sì ella  del  suo  arnitrio  provatesi . VzHTcai. 

Conviene  credere  che  all’  occhio  del  sig.  Rosa  Morando  sfug- 
gita siasi  questa  chiosa  . Sogna  primieramente  il  Venturi  nell'appic- 
c.are  al  A ellutello  cotal  legami  ec.  Se  il  cemento  del  Aellutcllo  uni- 
to a quello  del  Landino  nell’edizione  A'eneta  1578.  non  è diverso 
dagli  altri , io  non  veggo  ove  ciò  il  A’ellutello  si  dica . A spropo- 
sito poi  va  a cercar  dalla  Crusca  il  cappiare  per  averne  il  cappia  , 
ch’c  da  capere.  11  Bemho  ( avvertesi  nel  Prospetto  di  verbi  Toscani 
sotto  il  verbo  capere  n.  8.)  rigetta  la  voce  capia  , e vuole  che  la /7 
si  raddoppi , c si  dica  cappia  ; e,  dice  bene , che  , come  da  sape  si 
fa  sappia , così  da  cape  si  dee  formar  cappia  . Boccaccio  giorn.  1. 
nov.  1 Io  son  contento , che  cosi  ti  cappia  nelP  animo  (6)  . 

Il  mi  cappia  adunque  signiGca  il  medesimo  che  mi  capisca, 
mi  sappia  : e nelle  parole  tue  vai  quanto  per  le  parole  tue.  Le  parti- 
celle  nelle , ed  in  te  sono  una  cosa  ; e però  come  la  in  si  adopera 
in  luogo  della  per  (c) , medesimamente  può  la  nelle  adoprarsi . Se 
avesse  il  A entnri  ben  intesa  la  spiegazione  del  A ulpi  , avrebbe  rispar- 
miato di  cercar  nodi  nel  giunco . 

8u  83  84  Tito  A'espasiano , che  continuando  la  guerra  contro  de’ 
Giudei  già  da  suo  padre  incominciata,  distrusse  la  loro  capitale  Ge- 
rusalemme , — buono , così  viene  encomiato  da  tutti  gli  scrittori  — 
con  r ajuto  Del  sommo  Jtege , mosso  dal  divin  braccio  al  gastigo  di 
quel  perverso  popolo  — vendicò  te  fora . Come  peccata  scrivesi  per 
peccati  e così  molt’  altri  nomi  plurali  , nello  stesso  modo  foro  per 
fori  per  ferite-,  c le  ferite  pone,  per  metonimia,  in  vece  della  mor- 
to dalle  ferite  ragionala,  onfV  usci  il  sangue  per  Giuda  venduto.  A ie- 
ne con  questo  aggiunto  a far  capire  , che  vendicò  'I  ito  la  morte  di 
Gesù  Cristo  , venduto  agli  Ebrei  eia  Giuda , I’  empio  discepolo  : e tra- 
sferisce alla  p.arte,  al  sangue,  l’epiteto  di  venduto,  conveniente  a 
tutta  la  persona  del  Redentore. 

85  Col  nome , che  più  ec.  Col  nome  di  l’oela  , il  quale  più  dora , 


(a)  Della  patticella  ci  per  qui  è detto  di  sopra  al  v.  58.  (b)  Vedi  Ma- 

stre&oi  Teoria  e Prospetto  de’verbi  Italiani  , ove  diiceiie  di  tal  modo.  Ver- 
bo Capere  a.  10.  (c)  Ciooo.  Pari.  i38  i£. 
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Er’  io  di  là , rispose  quello  spirto , 

Famoso  assai  , ma  non  con  fede  ancora . 

88  Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto  , 

Che  Tolosano  a se  mi  trasse  Roma  , 

che  d’ altro  scrittore  ; e più  onora  chi  è insignito  veramente  di  tale 
titolo.  Onde  I.ucano  O sacer , et  maf^ms  vntiim  labor  : omnia  Jato 
Eripis,  et  donas  popiiìis  mortalil/us  aiviim  , I,\nuino. 

86  ni  là  , nel  inoinlo  di  là  , nel  mortai  mondo  . 

87  '/n  non  con  fede  ancora  : ina  non  era  per  anche  illuminalo 
dalla  fede  cristiana  . 

88  Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto:  tanto  dilettò  la  mia  voce, 
il  mio  cantare.  Allude  (chiosano  tutti  gli  espositori)  all’encomio, 
che  al  medesimo  .stazio  fa  (iiuvenale  nella  settima  satira 

Curritur  ad  voctm  jurundam  , et  carmen  amicae 
Thehaidos  , laetam  fecit  cum  Slacius  urhtm  , 

Pìomisitque  diem  : tanta  dulcedine  captos 
dfficit  ille.  u in  mot  ec. 

89  Che  Tossano.  Stazio  l’apiiiìo  che,  come  nel  seguente  terzet- 
to per  le  proprie  poetiche  composizioni  ne  si  ilà  a conoscere , è co- 
lui chequi  favella,  fu  da  >apoli  e non  da  Tolosa:  e la  ò cosa  fuor 
d’ ogni  Juhhio;  imperocché  nelle  Selve,  .altra  opera  del  medesimo 
Stazio  (n) , cosi  egli  stesso  ne  attesta  {b) . 

Sforzansi  nondimeno  il  A cllulello  c il  A’enturi  di  giustificar 
Dante  con  dire,  che  Stazio  fosse  nativo  di  Napoli  , ed  originario  di 
Tolosa.  Ma  oltre  che  non  fondano  essi  l’asserzione  sua  in  veruno 
scrittore  , contraddice  loro  Stazio  niedesimo  , che  nell’epicedio  a suo 
padre  (c)  scrive 

le  de  gente  suum  Latiis  ascila  colonis 
Graia  refert  Stelle  . 

Migliore  avviso  fu  certamente  quello,  ch’essi  non  vollero  segui- 
re, del  Landino;  di  rifondere  l'errore  del  nostro  poeta  in  Placido 
Lattanzio  (d)  , antico  comciitalore  della  Tcbaide  ed  Achilleidc  di  Sta- 
zio . Di  fatto,  in  fondo  d’un  antico  codice  contenente  i cementi  di 
Placido  Lattanzio  sopra  i prefati  poemi  di  .Stazio  , dato  in  Parigi  al- 
le stampe  nel  itioo.  leggesi  ; De  Papinio  Surculo  Statio  ex  vetcribus  li- 
bris  : Si  qiiis  aiitem  onde fuerit  ( Statius  ) quierat , invenitur  fiiisse  Tho- 
losensis , qiue  civitas  Callia;  est  ; ideoqiie  in  Gallia  celeberrime  docuit 
rheloricam  ; sed  postea  veniens  Homam  ad  poetriam  se  transtulit . Ove  - 
si  vede  avere  es.so  l.attanzio,  o qualunque  siasi  l'antico  scrittore  di 
tale  notizia , confuso  Stazio  Papinio  il  poeta  Napolitano  con  Stazio 
Surculo  ( Ursolo  e non  Surculo  voglion  altri  chiamarlo  (e)  ) rcttorico 
di  Tolosa  {f) . 


(a)  Stazio  nella  lotterà  a Stella  , premessa  al  libro  primo  delle  Selve  , di- 
ce tua  la  Tebaide.  (é)  Veggati  , per  cagion  d'  esempio  la  lettera  che  manda  in- 
nanzi al  lib.  S,  e ciò  ebe  nello  stesso  libro  scrive  ad  Claudiam  uxorem  n.  5. 
(c)  S</v.  lib.  4.  n.  ó.  (d)  Evvi  chi  lo  appella  Luttaiio  . Vedi  , tra  gli  al- 
tri Vossio  de  poetis  Lat.  c.  3.  Quantnnrjue  siavi  del  disparere  circa  il  tempo 
in  cui  questo  comentatore  di  Stazio  vìvesse;  che  sia  egli  però  di  gran  lunga  piò 
antico  di  Dante  non  vi  ò dubbio  alcuno  . Vedi  Fabrizio  nella  Biblioteca  Latina 
de  Statio  poeta  , in  quelle  annotazioni  . (')  Vedi  Gervarzio  nel  principio  del- 
le note  alla  Selva  di  Stazio.  (^QChron.  Euseb.  apud.t.Hieroa,  MMLXXIII. 
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Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

91  Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma; 

Cantai  di  Tebe  , e poi  del  grande  Achille; 

Ma  caddi  ’n  via  con  la  seconda  soma  . 

Fu  tale  errore  fu  per  (estimonianza  di  fiiiiseppe  Scaligero  («)  , 
fino  a’  tempi  suoi  comune  : c poco  dopo  i tempi  di  Dante  troviam 
noi  del  medesimo  poeta  Stazio  scritto  pure  da  Giovanni  Bocc.iccio 
E Stazio  lii  Tolota  ancora  raro  (h)  ■ 

La  maraviglia  però  , clic  durasse  (juesto  errore  si  lungamente, 
o giiignesse  ad  eludere  In  vastissima  erudizione  del  nostro  poeta  , dee 
cessare  onninamente  al  fatto  che  ci  rapporta  il  celebre  I ilio  (iiral- 
di  ; che  le  Selve  di  Stazio  ( quella  sola  opera  in  cui  ne  manifesta 
Stazio  la  sua  patria  essere  Napoli)  stettero  lungamente  sniairite  (c)  ; 
e più  chiaramente  al  r.njiporto  che  ne  fa  il  chiarissimo  l’oliziano  , che 
tutti  i codici  delle  .Staziane  Selve  de’  tempi  suoi  , trascritti  fossero  da 
uno  recato  di  I rancia  dal  l’oggio  ((/)  , eh  è ([uantu  a dire  posterior- 
mente alla  morte  di  Dante  circa  un  centinajo  d’anni  (e) 

l ’autore  delle  note  al  presente  poema  stampato  in  Lione  del 
IJ71.  pensa  , che  per  errore  de’ copiatori  siasi  scritto  Tolosano  in  ve- 
ce di  Te/rsano,  cinèdi  Telesa  , o i'elesia  , città  oggi  distrutta  in  po- 
ca distanza  da  Napoli  . 

tl  ripiego  per  verità  fu  acuto  : ma  il  menzionare  Stazio  nelle 
sue  Selve  Napoli,  e non  Telesia  ; l'identità  dello  sbaglio  in  altri  scrit- 
tori prima  e dopo  Dante;  e il  non  trovarsi  finalmente  neppur  un  so- 
lo manoscritto  che  legga  Telesano  , sono  tante  certissime  prove  in 
contrario  . 

go  ì/ertiii  le  lempie  ornar  Hi  mirto.  Solevano  gli  antichi  non  pur 
di  lauro  , ma  ili  mirto  ancora  incoronare  i poeti  : onde  Virgilio  . 

Et  VOI  o lauri  earpam  , et  te  proxima  myrte  (/)  ? 
il  che  imitando  il  Tetrarca  disse: 

Qual  vaghezza  di  lauro  ? o qual  di  mirto  (g)  ? 
Avvegnaché  la  corona  del  mirto  fosse  più  propria  de’pueti  che  can- 
tarono d’amore  (per  essere  quell’arbore  consacrato  a Venere),  che 
non  era  degli  altri.  Usmello  . 

91  Stazio  la  gente  ancor  ec.  Il  nome  mio  di  Stazio  ricordasi  tut- 
tavia dalla  mondana  gente  . 

91  Cantai  ili  Tebe  ec.  composi  i due  poemi  la  Tebaide  , e l’Achil- 
leide. 

93  Ma  caddi  ’n  via  con  ec.  : cioè  , non  detti  perfezione  al  secon- 
do libro,  che  fu  l’Achilleidc,  prevenuto  dalla  morte.  Onde  erra  as- 
sai Francesco  da  Buti  , il  qual  riprende  ILuite , che  dica  tal  opera 


(il)  Aot.  in  Euseb.  Chron-  MMLXXIll.  (b)  rimorosa  vis.  cant.  5. 
(c)  De  l.at.  poet.  dialog.  {d)  Scriveci  codi  memoria  il  Poliziano  dì  proprio 
pugno  in  fondo  ad  una  copia  che  nella  Corsiniana  biblioteca  conrervasi  delle 
Slaiiane  Selve  stampate  insieme  con  Catullo  , Tibullo,  e Properzio  del 
t mi  fu  cottesemenle  avvisata  e mostrata  da  quel  gentilissimo  ed  eruditissimo 
bibliotecario  sìg.  Canonico  Niccola  Foggini.  (e)  Moti  il  Poggio  . ritrovatora 
della  predetta  , e d'  altre  opere  d'  antichi  scrittori  , nel  i^So  d'  anni  -q  Vedi , 
tra  gli  altri  , il  Moreti , e mori  Dante  del  l3ai.  (/)  Sdoga  z.  (g)  Fart.  i. 
son. 
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94  Al  mio  arder  fur  seme  le  faville  , 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma 
Onde  sono  allumati  più  di  mille, 

97  Dell’  Eneide  dico,  la  qual  mamma 

Fummi,  e fummi  nutrice  poetando; 

Sanz’  essa  non  fermai  peso  di  dramma  < 
loo  E per  esser  vivuto  di  là  quando  ' 

essere  imperfetta  , e vuole  che  sia  perfetta  . Ma  se  avesse  beh  iiotatd 
il  principio,  avrebbe  manifestamente  inteso  quel  poema  essere  in- 
coato  , non  perfetto  . Ultra  di  cib  dicono  alcuni  , che  non  emide  con 
la  seconda  soma  , ma  con  la  terza  ; perchè  avea  assoluto  non  solamen- 
te la  Tebaide,  ma  ancora  le  Selve.  A’ quali  rispondiamo,  che  le  Sel.< 
ve  non  sono  opera  laboriosa  , ma  piuttosto  scritta  per  rclassar  1’  ani- 
mo stracco  dalle  laboriose  vigilie  della  Tebaide  ■ Adunque  non  me- 
ritavano le  Selve  esser  cbiainatc  soma , come  1’  Achilleide  ; la  quale 
impresa  non  avea  minor  difficoltà  che  la  Tebaide.  I.skdino.  t^hian- 

10  però  a quest’ultimo  abbietto  appartiene,  pormi  che  per  le  cose 
dette  sotto  il  verso  8p.  ai  possa  credere,  che  non  sapesse  Dante  es- 
sersi da  stazio  oltre  della  Tebaide  e dell' Achilleide  fatte  altre  com- 
posizioni . 

q4  95  96  ///  imo  ardor  ec.  Dal  seguente  terzetto  DelF  Eneide  di- 
co ec.  vieti  chiaro  che  esalti  Stazio  co’preseuti  allegorici  termini  l’Enei- 
dc  di  A'irgilio  , e che  per  la  divina  fiamma  intenda  essa  Eneide  do- 
nata a Virgilio  dal  cielo  ad  illuminare  le  menti  degli  uomini  , ed  ac- 
cenderle all’ amore  della  poesìa  . mio  ardor  (adunque  io  chioso) 
all’ aficlto  mio  alla  poesìa  fur  seme,  incentivo,  le  faville  che  mi  scal- 
dar della  divina  fiamma , il  calore  che  m’investì  del  celeste  fuoco  in- 
fuso dal  cielo  in  Virgilio , onde  , dalla  qual  fiamma  , piii  di  mille  , 
moltissimi  uomini,  sono  allumati,  accesi  alla  poesìa.  Scrivo  io  per- 
ciò che  mi  scaldar  tra  due  virgole. 

97  98  Eneide  la  Mdob. , F.neida  le  altre  ediz.  * e il  Cod.  Vaf. 
c il  Cnig.  N.  E.  — Il  celebre  poema  di  \irgilio,  così  da  esso  appel- 
lato da  Enea  Trojano  , le  di  cui  gloriose  gesta  sono  la  parte  princi- 
pale di  quel  poema  — mamma,  madre  , perocché  lo  produsse  alta  poe- 
sìa. Mamma  per  madre  diconla  i compositori  del  Vocabol.  della 
Cr.  voce  fanciullesca  . Ma  se  in  Toscana  non  s’adopera  cotal  voce  che 
da’ fanciulli , in  altri  paesi  d’Italia,  dai  quali  volentieri  prende  Dan- 
te voci  , si  adopera  anche  da’  grandi  , e segnatamente  in  Milano  . — 
nutrice,  perchè  oltre  d’ averlo  fatto  applicare  alla  poesìa,  proseguì 
ad  ammaestrarlo  nella  rat*desima . 

99  Sanz’  essa  non  fermai , ( non  pesai  , il  Cod.  Antald.  N.  E.  ) 
non  n^i , non  istabilii  — peso  di  dramma,  la  minima  cosa.  Giudica 

11  Vellutello,  che  faccia  Dante  Stazio  parlare  così  per  rapporto  a que- 
gli ultimi  versi  della  Tebaide . 

0 mihi  btssenot  muUum  vigilata ptr  annoi 

Thtbai  I 

Eivs  prteor  , nec  tu  divinam  Àentida  tenta  ; 

Std  longe  ttqutrt  , et  vestigio  semper  adora . 

100  tot  103  £ per  esser  vivuto  ec.  per  la  sorte  che  avessi  avuta 
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Visse  Virgilio , assentirei  un  Sole 

Più , eh’  i’non  (leggio , al  mio  uscir  di  bando. 

* 

di  convivere  con  Virgilio  — * Giunse  Virgilio,  il  Cod.  \ at.  N E. — 
assentirei  al  mio  uscir  di  hnnilo  un  Sole  più  che  non  /leggio,  m’ac- 
contenterei che  si  prolungasse  il  bando  imo  dalla  celeste  patria  un  an- 
no di  più  di  nuel  che  dee  durare.  Soli  per  anni  anche  Inf.  vi.  6S. 

Criticanau  il  Venturi  il  taci  che  nel  terzetto  sciguente  riferisce 
Dante  esser  lui  stato  detto  co’  gesti  da  Virgilio  per  cagione  di  i|uesto 
parlare  di  'stazio  , Questo  taci  ( die’  egli  ) lo  poteva  dire  a Stazio  con 
avvisarlo  a non  din‘  //nei  spropositi  ; che  non  è poca  sciocchezza  di 
un’anima,  che  per  5oo.  anni  (anzi  più  di  mille.  Vedi  aliV.  67  ) si 
è purgata , voler  patteggiare  un  anno  di  /litazione  di  Paradiso  , e di 
permanenza  in  quelle  pene,  per  il  vano  contento  di  essersi  trovata  a 
convivere  con  Virgilio  , come  bene  osserva  il  P.  tC  Equino  . .Ve  è suf- 
Jicienle  ammenda  quel  sorriso  di  Dante,  che  non  ha  niente  che  J’are 
colla  disapprovazione  di  un  tal  detto  poco  considerato  ; c mi  stupisco , 
che  come  ammenda  F ossersù  il  P,  (V  ylquino  . Via  il  friii  bello  è , che 
il  Landino  si  mette  a difendere  seriamente  il  Poeta  da  alcuni , che 
r incolpano  iF  aver  fatto  Stazio  tiepido  cF  affetto  verso  Pirsplio  , men- 
tre fa  che  patteggi  un  anno  solo  di  Purgatorio  per  il  sudelto  vanissi- 
mo piacere . 

Dante  non  è da  riprendere  (risponde  al  V’enturi  il  Rosa  Mo- 
rando ) perchè  questo  si  debbe  prendere  per  un’  iperbole . Passo  tutto 
a proposito  per  la  dif-sa  di  questi  versi  si  ha  ne’  Beneficj  di  Seneca 
( Uh.  7 cap.  xV  ) In  hoc  oiniiis  liyperbole  extenditur , ut  ad  verum 
mendacio  veniat . Itaque  qui  dixit , qui  candore  nives  anteiret , cursi- 
bus  aurns  , quod  non  poterat  beri  dixit , ut  crederetur  quantum  piu- 
rimum  posset . Numquam  (osservi  bene)  tantum  sperat  hyperbole, 
quantum  audet;  sed  incredibilia  affirmat , ut  ad  credibilia  perveniat . 
Dante  fa  qui  affermare  a Stazio  una  cosa  incredibile,  com’  è questa 
dilazione  ilei  Paradiso,  acciò  si  venga  alia  credibile,  ch’èia  somma 
venerazione  ed  amore  che  Stazio  porta  a Virgilio . Per  questa  ragione 
Catullo  ( carm.  1 02  ) parlando  della  sua  Lesbia . 

Ambobus  mihi  quae  cariar  est  oculii  ; 

e il  Naugtro 

Disptreara  aiti  tu  vita  mihi  cariar  ipta  , 

Atque  anima,  atque  acuii  s es  , nua  HyeVa  , mtìs 
Bello  esempio  se  ne  ha  pure  in  Orazio  , là  dove  per  mostrare  un  cre- 
dibile , eh’  è F amar  Lalage  ovunque  si  fosse , dice  un  incredibile , cA’i 
r abitare  amandola  in  que’paesi , che  per  soverchia  arsura  , e per  fred- 
do facon  tenuti  inabitabili  al  tempo  suo 

Pone  me  pigrii  ubi  nulla  campii 
Arbor  aestiva  rtcreatur  aura  , 

Quod  tatui  mundi  nebulae  malusque 
lupiter  urget. 

Pone  sub  curru  nimium propinqui 
Salii,  in  terra  domibui  negata  ; 

Dulce  ridentem  Lalagen  amabo  , 

Dulce  loquentem  (a)  , 

Che  in  quel  noto  sonetto  Forami  ov’  il  Sol  ec.  (b)  fu  dal  Petrarca  imi- 
tato . Fin  qui  il  Rosa . 


(a)  Carm,  lib.  1,  ode  za.  {b)  San,  113. 
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io3  Volser  Virgilio  a me  queste  parole 

Con  viso  die  , tacendo , dicea  : taci  ; 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole  ; 
jo6  Cliè  riso  e pianto  son  tanto  seguaci 

Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca, 

Che  inen  scguon  vfiler  ne’ più  veraci, 
log  Io  pur  sorrisi,  come  l’ uom  ch’ammicca; 

Perche  1’ ombra  si 'tacque,  e riguardommi 
Negli  occhi,  ove ’I  sembiante  più  si  ficca. 
112  E , se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 

A me  [>erò  scnihrcrehho  la  più  spedita  di  rispondere  , clic  siip- 
pone  IJanle  essere  quest’  anime  ancor  soggette  a passioni  ed  errori  , 
c tali  perdurare  fin  che  non  sieno  eccitate  al  pentimento  , e lavate 
nel  liuine  Lete , Purg.  xxxi.  55  e segg.  Colale  assoggettamento  a pas- 
sione ed  errore  fa  Dante  qui  tacitamente  confessarsi  da  Stazio  mede- 
simo , facendogli  nel  fino  del  presente  canto  dire  a Virgilio 

Or  puoi  la  quantitate 

Comprender  dell'  amor  eh'  a temi  scalda. 

Quando  dismento  nostra  vanitate  , 

Trattando  T ombre  come  cosa  salda  , 

1'  se  r amor  troppo  grande  a Virgilio  fece  Stazio  dimentico  della  pro- 
pria attuai  onnilà  in  cui  si  trovava  ; multo  piii  poteva  farlo  dimenti- 
co delle  pene  in  l’urgatorio  patite,  e del  bene  che  sperava  in  Pa- 
radiso . 

io'\  Con  rèso  cfie  ec.  Dal  dire  in  seguito  Dante  Io  pur  sorrisi 
(e.  103)  ci  si  dà  a capire,  che  con  sorridente  viso  accennasse  Vir- 
gilio a Dante  il  silenzio  . rolse  l'irgilio  , il  Cod.  Vat.  Disse  , taci  , 
1 codd.  V al.  c Chi".  N.  E. 

105  f.n  oiiili  che  vuole,  cioè  quella  potenza  clic  si  chiama  volon- 
tà . Eandixo  . 

106  107  108  Son  tallio  sefpmci , vengono  tanto  prontamente  in 
seguilo.  — ,lUn  passion  ila  che  ciascun  si  spicca,  cioè  all’ allegria  , 
da  mi  cagionasi  il  riso,  ed  alla  tristezza,  onde  cagionasi  il  pianto. 
* Di  che,  il  cod.  Vat.  e Chig.  N.  E.  — Che  nteii  sequon  s'oler  ne’ pilt 
s'emei.  l’rova  conci.samcnte , che  il  pianto  e il  riso  seguaci  sieno  del- 
la passione  e non  del  volere , dal  far  osservare  che  quanto  più  gli 
uomini  sono  veraci , più  semplici  e di  cuore  aperto,  meno  in  colali 
per  esternarsi  il  pianto  e il  riso  aspettano  il  volere,  il  concorso  della 
volontà  . 

io<)  Come  r iiom,  eh'  ammicca-,  come  1’ noni  il  quale  accennai.! 
cosa,  che  non  vuol  esprimere  con  parole.  Vellctello.  Dee  ammi- 
care  esser  corruzione  del  I. alino  aiìnirtarc . 

Ili  lYcqli  occhi,  ove  il  sernliinnle  più  si  Jìcca  : ove  il  più  vertice 
scmhinnte  aspetto  dell’ animo  si  colloca. 

Iia  ii5  11}  se  tanto  lavoro  ec.  ” [labore  il  Con.  C.set.  e il 
V at.  e il  Chig.  (a)  N.  E.  ) Essendo  questa  se  tanto  lavoro  in  bene  as~ 

',a)  Osserviimo  ebe  lacbe  il  Can.  Dionigi  lesse  labore  , 
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Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi  ? 

Ji5  Or  son  io  d’  una  parte  e d’  altra  preso; 

L’  una  mi  fa  tacer,  l’altra  scongiura 
Ch’  i’  dica  ; ond’  io  sospiro  , e sono  inteso  . 
ii8  Di’,  il  mio  maestro,  e non  aver  paura. 

Mi  disse , di  parlar  ; ma  parla  , e digli 
Quel  eh’  e’  dimanda  con  cotanta  cura  . 

121  Ond’ io  : forse  che  tu  ti  maravigli. 

Antico  spirito  , del  rider  eh’  i’  fei  ; 

Ma  più  d’ ammirazìon  vo’ che  ti  pigli. 

1x4  Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 

È quel  Virgilio  , dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a cantar  degli  uomini  e de’ dei. 

sommi  un'  interposta  apprecaiioiu; , in  cui  la  s-i  equivale  al  Latino 
sic  (a)  , o airitaliano  che  (fi) , c come  se  in  vece  fosse  detto , c/ie  porsi 
tu  condor  a buon  termine  la  gronde  intrapresa  opera  ili  visitar  viva 
questi  luoghi  (c) , la  ho  io  perciò  serrata  tra  due  virgole  , e faccio  la 
costruzione  cos'i  , E disse  ■.  perche  , se  in  bene  assommi  tanto  lavoro. 
Ut  farcia  tua  testeso  (testé  ora  ((/)  ) dimostrommi  un  lampeggiar  un 
riso.  ’ l/n  lampeggiar  di  riso,  ha  egregiamente  il  cod.  Antahl. , e noi 
lo  seguiamo  invece  dell’ (/«  lampeggiar  tC  un  riso  che  leggono  l’altre 
edizioni,  (.me' tlue  un  sono  puie  la  brutta  cosa!  N.  E.  — Di  assom- 
mare per  condurre  a fine  vedine  esempj  anche  d’altri  scrittori  nel 
\ocab.  della  er.  Il  Vcllulello  , e Daniello  leggono  ; Deh  , se  tanto  la- 
voro ec,  ’ Insieme  assommi  , i codJ.  \ at.  e (^hig.  N.  E. 

ii5  D' una  parte,  da  Virgilio,  col  cenno  fattomi  di  tacere  — 
tT altra  , da  stazio,  che  scongiurami  a dire. 

ii8  iig  Pi , il  mio  maestro  ec.  Costruzione.  D't , mi  disse  il  mio 
maestro,  e non  aver  paura  di  parlar , ma  ec.  * Il  Cod.  Caet.  l’Antald. 
c il  (diig. , pi'oseguendo  il  senso,  dopo  inteso  del  e.  >i^,  nel  v.  ii8 
leggono . Pai  mio  Maestro . f^tucsta  variante  ci  sembra  di  qualche 
peso . N.  E. 

1 24  Che  guida  in  alto  gli  occhj  mici  : elegantemente  , in  vece  di 
che  guida  me  a vedere  in  alto . 

125  126  Togliesti  forte  ec.  : imprendesti  coraggioso  a mettere  in 
versi  i fatti  degli  uomini  e degli  Dei  .Accenna  l’intrecciare  che  fa 
Stazio  Ile’  suoi  poemi  gli  avvenimenti  degli  Dei , e degli  uomini  , nello 
stesso  modo  che  fa  Virgilio  nella  Eneide  . Il  Vellutello  e il  Daniel- 


(a)  Vedi  Cinonio  Partir.  2z3  11  (b)  Vedi  pure  Cioon.  Partir,  44  ^3. 

(c)  Secondo  quello  che  Sutio  aveTi  inteso  da  Virgilio  ne’  versi  22.  e se», 
del  presente  canto  . (d)  Vedi  il  Vocabol.  della  Cr.  che  arreca  esempi  della 

medesima  voce  adoprata  da  ottimi  scrittori  anche  in  prosa  . 
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1 27  Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti , 
Lasciala  per  non  vera , ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti . 
j3o  Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 

Al  mio  dottor;  ma  ei  gli  disse:  frate, 

Non  far,  che  tu  se’  ombra , ed  ombra  vedi . 

10  in  vece  di  farla  leggono  forze . Colai  variazione  però  non  viene 
richiesta  necessariamenle  dalla  ragione,  uè  garantita  da’niss.  * Il  Con. 
Caet.  però  legge  Forza,  e TAatald.  Fortezza  a cantar  tC  uomini  e di 
Dei . N.  E. 

* 127  //  mio  rider,  i cod.  Vat.  e Chig,  N.  E. 

139  (Quelle  parole  ec,  cioè  Al  mio  ardor fur  seme  ec,  v.  g^.  e segg. 
— che  di  lui  tlicesti , intendi  , che  di  persona  da  te  rimola  : il  quale 
inganno  di  .Stazio  dee  intendersi  la  cagione  del  ridere  del  nostro 
poeta  . 

130  .ft'  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  , in  segno  d’inferiorità  e 
divozione . * Ad  abbracciar  i piedi , il  cod.  Vat. , gli  piedi  , il  Chig. 
N.  E.  — implectimur  libi  ganua  egentes  opiim  , scrisse  pur  flauto  (o) . 

Questo  chimirsi  ancora  ( chiosa  il  Venturi  ) che  fa  un’  anima 
del  Purgatorio  ad  abbracciar  le  ginocchia , o li  piedi , dove  il  minor 
s’  appiglia  ^b)  , ad  un’  anima  del  Limbo  , non  garbeggia  molto  al  P. 
tT  Aquino  , e non  ha  tutti  i torti . 

Se  Stazio  ( risponde  il  Uosa  Morando)  per  troppo  affetto  , e per 
questa  sorpri-sa  di  repentina  allegrezza  F esser  suo  proprio  dimentica  , 
qual  meraviglia  , che  dimentichi  insieme  la  sua  preminenza  ? Ciò  sareb- 
be degno  (U  riprensione,  quando  si  fosse  fatto  in  altri  avvenire,  ed  in 
altro  tempo  ; ma  non  lo  h facendosi  avvenire  nelF  amoroso  Stazio , che 
tanta  porta  affezione  a Firgilio , e in  un  incontro  si  inaspettato  e im- 
provviso . iVeìlo  stesso  modo  pub  parer  in  Euripiile  contro  il  decoro 

11  far  escire  una  verone  senza  t abito  verginale  ; ma  non  cosi  parrà 
certamente  , quando  si  consideri  ciò  avvenire  nella  persona  (F Antigo- 
ne , che  ama  sommamente  i fratelli  e la  madre,  e nel  tempo  della 
ìor  moiie , lo  che  fa  avvertire  in  quei  versi  F accorto  tragico  , con  cid 
t affetta  principessa  viene  in  certo  modo  a scusarsene  mostrando , che 
r affetto  e il  dolor  soverchio  Favean  forzata  a ciò  fare  ( Fenis.  v.  i4g6.  ) 

${po^ixi  vìkumv, 

ìiKoueit  Kop.<tf  an’ tfieif , 

2toA/J'c(  Kpoi'0f«’#oi/  ttvuea.  rfv^eif  , 
"Aytp.ovtvp,ez  viKfeiei  -Troy^urrovov  , 

Scorro  fra  i morti  qual  Baccante,  sciolta 
Dal  mio  crine  ogni  benda  , e scinta  il  fianco 
Della  purpurea  delicata  stola  , 

Fo  scorta  moltilagrime  agli  estinti  . 

131  Ei  gli  disse  la  Nidob.  , e’  gli  disse  1’  altre  edizioni. 

(a)  Rad.  7.  (b)  Accenna  la  fra»  con  coi  etprime  Dante  un  simile  ab- 

bracciamento fatto  di  Sordella  a Virgilio  medesimo  , Pnrg.  vii.  i5. 
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i33  £(1  ei  sorgendo  : or  puoi  la  qnantitate 

Comprender  dell’  amor  eh’  a te  mi  scalda , 
Quando  dismento  nostra  valutate, 
Trattando  1’  ombre  come  salda . 

i36  Trattando , vai  quanto  trattar  volendo  fcloccamente . 


Fin*  d«l  canto  vtnttsimoprimo  . 


T.a. 


T 
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argomento  (») 

f anno  i poeti  al  sesto  girone  , o^e  si  purga  il  peccato  della  gola  : t , 
trovato  arbore  pieno  d*odori feri  pomi  , sopra  il  tjuale  si  spandeva 
un'  acqua  chiara  , che  scendeva  ilatla  roccia  del  monte  , a questo  arbo- 
ri  accostati  odono  una  voce  , che  da  quello  usciva  » 

I (jià  era  1’  angel  dietro  a noi  rimaso  , 

L’  angel  che  n’  avea  volti  al  sesto  giro , 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso  ; 

4 E quei  , c’  hanno  a giustizia  lor  disiro , 

Detto  u’  avean  beati , in  le  sue  voci , 

Con  sitio , e senz’  altro  ciò  fornirò  . 

I al  6 Già  era  Fangel  er.  Negli  allri  passaggi  da  un  girone  all'al- 
tro descrive  Dante  di  mano  in  inano  l’ apprescntnrsi  dell’angelo  ad 
iscancellargli  dalla  fronte  uno  de’  sette  V.  , che  portava  impressi  , ed 
il  canto  che  udiva  farsi  in  lode  della  virtù  contraria  al  vizio  recen- 
temeute  purgato  : qui  , per  variare , non  fa  altro  che  raccontare  co- 
lali cose  come  già  avvenute . K però  dice  che  già  camrain  facendo 
fransi  allontanati  dall’  aiigelo  , che  aveva  lui  dal  viso  raso  un  colpo  , 
cioè  una  1’  , ed  avevali  indirizzati  al  sesto  girone:  c che  già  udita 
avevano  cantarsi  la  rispettiva  solita  lode. 

!n  due  capi  mi  sembrano  allontanarsi  qui  dal  vero  le  altrui  chio- 
se. Primieramente  nello  stabilire  quale  intendere  si  debba  la  intiera 
scritturale  sentenza  accennata  coll'  iniziale  voce  benli  ; ove  il  J.andino 
e il  \ ellutello  dicono  essere  quella  del  salmo  //cali  qnorunt  remis- 
stp  siint  iniqtiitnies  {lì) , ed  il  coiiiento  della  Nidobealiiia  e il  Venturi 
iiiostrsnsi  indifferenti  a intendere  o la  medesima  del  salmo  , ovvero 
queir  altra  del  Vangelo  liinili  qui  csuriiinl  et  siti'int  juslitiaiii  {!/),  Se- 
condariamente poi  nel  pensare  che  si  udisse  cotale  sentenza  non  per 
altre  voci  , che  delle  stesse  anime  purganti  nel  quinto  girone  il  pec- 
cato del  II’ avarizia. 

Facendo  però  Dante  in  ogni  altro  passaggio  di  girone  in  giro- 
ne cantarsi  una  delle  otto  evangeliche  beatitudini  (c)  , c non  dalle  pur- 

Argomenlo  metrico  del  celebre  Gespaie  Gozzi  . 

Quale  in  c|uel  balzo  ma  colpa  purgasse 

Racconta  Stazio , rd  a credenza  sanla 
Da  i^ual  taccila  guidato  n' andasse  , 

Oltre  poi  vanno  , e trovano  una  pianta  . 

Che  tutti  li  suoi  rami  all'  ingitr  piiiga 
E d’  odorosi  e bei  pomi  s'  aiiiraauta. 

In  questo  giro  Cola  si  distega  . 

(a)  Piai.  3l  (è)  Mitlh.  5.  V.  6-  (c)  Nel  detto  capo  di  s.  Matteo  . 
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M’  andava  si  , die  senza  alcun  labore 


anime  facendo  colai  fieatitudiiie  cantarsi  , ma  dapali  angeli  (n)  , 
perchè  aiiderein  noi  qui  cercando  altra  sentenza  fuor  delle  evangeli- 
che heatitndini,  ed  altre  voci  fuor  delle  angeliche?  None  egli  for- 
se adattahilc  ai  purgati  di  avarizia  il  Be  ili  qui  usuriunt  et  sitiunl  ju- 
stittain?  e forse  non  possono  intendersi  angeli  nudi,  c/t  huuno  a siu^ 
stiziii  lui-  I il  sito  ? 

Alla  jiroihizione  che  Gesù  Oislo  fa  nel  Vangelo  , del  soverchio 
attaccamento  al  danaro  ed  a ciò  che  ahhisogna  per  la  vita  lenipora- 
le , aggiunge  (Quadrile  ei-go  priiiiuin  iv^iium  Od  et  jusliliam  ejus  {b)  . 
Non  ineongriianieiitc  adunque  potò  Uante  il  lìcuti  qui  esuviunt  , et  si- 
tiunt  juslitiiim  applicare  in  lode  ai  purgati  dell’avarizia. 

l'°*  come  lien  si  può  intendere , che  aeera  a l^u- 
stizia  il  iiisirOf  importi  lo  stesso  che  tieere  il  ftesiiierìo  unito  al  giusto 
voler  di  Dio,  vena  ciò  a coincidere  con  quello  appunto  che  disse 
Dante  dell’  angelo  tragittante  anime  dal  mondo  al  l’urgatorio 
Che  di  fluito  voler  lo  tuo  ti  faee  (c) 

Gli  angeli  adunque,  secondo  me,  come  altrove,  cos'i  a questo 
pnssagio  sono  i cantori  i e,  dicendo  Dante  ch’eglino  intuoiiassero  Heati 
con  sitio , vuole  dire  come  se  avesse  in  vece  dello  che  quel'a  beati- 
tudinu  cnniamno  , a cui  s’ accoppia  il  vi,“rho  silio,  is  ; che  non  è al- 
tra che  la  predetta  Beati  qui  esuriunt  et  siliunt  justitiam  : c finalmen- 
te ad  indicare,  che  non  conoscono  gli  angeli  altra  fame  e sete  che 
quella  della  divina  giustizia  , c che  consegiienteineule  tanto  vaglia  per 
essi  il  cantare  beili  qui  esuriunt  et  sitiunl  semplicemente  e senz’altro 
«•Kg'U'tlt*  > quanto  col  raggiungervi  justitiam,  dice  die  con  silio,  cioè 
col  sitiunl,  finirono  il  canto,  senz’altro  aggiungiTvi . * Il  Con.  Cass, 
-la  •‘’cc.  terzina 

li  gati  eh’  hanno  a giusliiia  lor  disiro 
Detti  n'avean  beali  , e le  sue  voci 
Con  òtzin  lanz'  altro  ne  fornirò 

l-a  varietà  dumpie  della  nuova  lezione  si  restringe-e  le  sue  voci 
per  tn  le  sue  voci-ne  fornirò  per  ciò  Jomiro , la  quale  ilivcrsilicando 
poco  il  senso  , che  il  I*.  I„  lia  sa|iiilo  ritrarre  da  lutto  questo  passo, 
non  abbiamo  creilulo  d’ introdurla  nel  testo  per  iiovilà  . Vedi  I.stte- 
BA  ec.  Non  cosi  potrebbe  avvenire  se  volesse  allottarsi  e comentarsi 
la  nuova  lezione  del  Lod.  Gaet.  il  quale  legge; 

et  le  tue  voci 

Cuoi  sitio  tenz'  altro  ciò  fornirò  . N.  E. 

7 Piit  lieve,  per  lo  scancellalo  altro  i* — foci  appella  elcgantenicii- 
le  le  aperture  tielle  scale  per  le  scale  stesse . 

8 ì.abore  per  Jatica  . Latinismo  di  Dante  ( ilice  il  \ eniuri  ) eòe 

tn  lui  rispettarsi , non  imitarsi  da  noi  ; come  le  f'/iiaiule  delli  nuslix 
antichi  , te  quali  fuggendo  ciaschedttn  onora  , 

Ijiboiioso  , laboriosissimo  , laboriosità  , laboiiosamtnle  , che  so- 
no voci  figlie  di  labore  sono  coiiiniieiiieiite  adoprnlc  ; c labore  stesso 
1’  adojirò  prima  di  Dante  ser  brunetto  Catini  nel  capo  /(  del  i'esoretto. 

(a)  Vedi  Purg.  ZÌI  no  e ciò  che  ivi  j’ è detto,  (b)  Malth.  6 v,  33. 
(c)  Fuig.  il  Vedi  quella  nou  . 
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Seguiva  in  su  gli  spirili  veloci  . 
Quando  Virgilio  cominciò;  amore 

Acceso  da  virtù  sempre  altro  accese  , 
Pur  che  la  fìamma  sua  paresse  fuore  . 
Onde,  dall’ora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dello  ’nferno  Giovenale , 
Che  la  tua  alTezion  mi  fe’  palese  , 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona , 
Sì  ch’or  mi  parran  corte  queste  scale. 

El  nnn  fina  » né  muore  : 

Ma  tutto  mio  tutore 


Couven  che  ti  l'oRtumi. 

Dicemlo  Dante  niiclieiicl  Par  tii,  cantaxxm.e.  6.  gmoì  Inhhr  in  ve- 
ce di  foravi Jatiche , ed  ivi  pure  essendone  ripreso  dal  Venturi  di  latini- 
smo, risponde  il  Hosa  Morando  esser  detto  labori  per  lai'ori , come  bolo 
per  ooto  , boce  per  voce  ec.  , per  la  parentela  del  b coll’  ii  consonante; 
jiè  essere  altro  il  nostro  lavoro  c lavorare  che  il  labor  e il  laborare 
de'  i.alini. 

Manca  però  qui  il  dotto  critico  d’  nvvertiinento  che  il  termine  di 
lavoro  adoperiamo  noi  Italiani , ed  anche  lo  stesso  Dante  adopera  , non  a 
siitnifìcare  quello  dici  l.alini  dicono  òr^'or  , la  fatica  e lo  stento  , ma 
quello  che  i l.atlni  dicono  opus  , opera  , fattura  . 

^edea  biembrotto  appiè  del  gran  lavoro  (a), 

9 Gli  spiriti  veloci  , V irgilio  , e Stazio . 

10  11  la  f^/pplto  cominciò  , riparlando  a Stazio  — amore  acceso 
da  virlit  ec.  : la  sentenza  è che  , se  un  nomo  virtuoso  viene  per  la  sua 
virtù  da  altri  amato  in  guisa  clic  si  farcia  lui  conoscere  I’  amore  , que- 
sto amore  tic  accende  un  altro  nel  virtuoso  amato  verso  del  conosciuto 
amante'.  F.  dire  acceso  ria  virtù , imperocché  acceso  da  carnalità  spes- 
so rimatisi  amore  senza  corrispondenza  . Acceso  rii  virtù  leggono  .1’  edi- 
zioni diverse  dalla  Nidobaetiiia  ' e il  cod.Vat.  N.  K. 

■ 4 iS  Giovenale,  cAe /ita  «//cMon  ec.  Sceglie  a tal  uopo  Oiovena- 
le  non  solamente  perchè  fiori  poro  dopo  di  Stazio  , ma  perché  loda 
laTchaidc  (b)  , in  cui  Mazio  medesimo  manifesta  altissima  stima  verso 
di  Virgilio  (c)  . * Il  CoD.  Caet.  legge  più  latinamente  y«cena/e.  N.  K. 

IO  17  Quale  piUsliin.se  mai  rii  non  vista  persona  -,  tace  per  ellissi 
alcuno , o alcuna  persona  , e vai  come  se  fosse  in  vece  detto  , quale 
non  istrinse  mai  maggiormente  alcuna  persona  ad  unatlni  [d)  per  solo 
nome  inte.sa  . 

18  Or  mi  parran  corte  queste  scale,  pel  piacere  , intendi  , di 
esser  tcco. 


O08 


IO 


(a)  Purg.x11.34.  (à)  Vedi  il  caato  piecedente  il  v,  88.  (•:)  Vedi  nel- 
lo stello  pieccdenle  canto  la  nota  al  v.  97.  (d)  Della  patticella  di,  che  ado- 

pera <jul  Dnaie  uet  ad  , vedi  Cinon.  Partic.  80.  a. 
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Ma  dimmi,  e come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  .sicurtà  m’  allarga  il  freno , 

E come  amico  ornai  meco  ragiona  : 

21  Come  polèo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia  tra  cotanto  .senno. 

Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

25  Queste  parole  Stazio  muover  fenno 

Un  poco  a riso  pria,  poscia  rispose: 

Ogni  tuo  dir  d’  amor  ra’  è caro  cenno  . 

28  V erainente  più  volte  appajon  cose, 

Che  danno  a dubitar  falsa  matera  , 

Per  le  vere  caglon  che  son  nascose. 

Si  La  tua  dimanda  tuo  creder  m’avvera 

Esser,  ch’io  fossi  avaro  in  l’altra  vita» 
Forse  per  quella  cerchia  dov’  io  era . 

34  Or  sappi  , eh’  avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me  ; e questa  dismisura 

a3  if\  iS  Come  paleo  trovar  dentro  al  tuo  seno  luogo  avarizia}  Ksen- 
do  Virgilio  inteso  na  .\driano  V.  che  nel  prossimo  passato  quinto 
girone  purgavasi  I’  avarizia  (o)  ; c di  poi  inteso  avendo  da  Stazio  , 
eh’  era  egli  nel  medesimo  girone  giaciuto  cinquecento  anni  e più  (6) 
supponeva  perciò  esso  che  fosse  Stazio  infetto  d’  avarizia . — tm 
cotanto  senno,  di  quanto  ec-  tra  tanta  erudizione,  tanto  sapere,  di 
quanto  tn  per  tua  diligenza  e studio  fosti  ripieno  . 

a 7 Cenno  per  segno  . 

ag  Che  ilanno  ec.  Falsa  adopera  per  fallace  , e matira  a sia  ma- 
teria per  motivo  ; come  se  avesse  in  vece  detto  , che  danno  fallace 
motivo  a dei  dubbi.  Pi  matèra  per  materia  scritto  anticamente  anche 
in  prosa  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  . * Per  le  vere  ragion  che 
sono  ascose , il  cod.  Antald.  N.  H.  • 

3i  3a  Li  tua  Smanda  ec.  Costruzione,  La  tua  Smanda  m’ avvera, 
per  mi  accerta  , esser  tuo  creder,  tua  persuasione,  eh’  io  in  C altra 
vita  fossi  avaro  . 

33  Forse  per  (juella  cerchia  ec.  forse  per  averti  detto  di  essere 
in  quella  cerchia,  in  quel  girone  , dove  gli  avari  si  puniscono  , stato 
cinquecenC  anni  e più . 

35  Troppo  , cioè  fino  al  vizioso  opposto  estremo  della  prodiga, 
lità.  * ytf  questa  Ssmisura  , il  cod.  Vat.  N.  E. 

■ c 

(a)  Purgata.  Ita  c w{f>.  (b)  Cinto  pircedenie  v.  £7  « 68. 
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Migliaja  (li  lunari  hanno  piinila. 

37  E , se  non  fosse  eli’  io  drizzai  mia  cura  ) 
QuaiuV  io  intesi  là  dove  tu  chiame  , 
Crucciato  (juasi  , all’  umana  natura  : 

40  Per  che  non  reggi  tu , o sacra  fame 
Dell’  oro  , 1’  appetito  de’  mortali  ? 

Voltando  sentirei  le  giostre  grame  . 

1//Vin/(T  . numero  iletermiiiato  per  1'  indeterminato  prande 
numero  — liinnri  y>rr  perioili  lunari,  lunazioni,  che,  rotnpiendosi 
ciaseuna  in  giorni  circa  ventinove  e mezr.o , troppo  Ji  plii  delle  mi~ 
(•liaìa  , in  cinqnercnl'  anni , dovevano  essere  scorse  — hanno  punita  , 
(rasferisce  per  inetoniniiii  la  punizione  , che  i-  ed'ctto  delle  pene , alle 
inif'linja  /li  lunari  , al  tempo  in  ^cui  sono  le  pene  durate  . 

al  f\l  /■..«?  non  fuse  ec.'  OriWnn  cosi:  K vnllan/lo  pesi  per 
Jorr.a  di  po”pn  l'H-)  sentirei  ora  le  Rostro  grame,  se  non  fossa 

ch'io  /Irizrai  mia  cura,  quando  intesi  la  parola  tua  là  dove  tu,  qua- 
si erurriato  , ridami  rontro  aW  umana  natura  , /iieendo  '■  o sacra  fame 
/leW  oro,  ner  elle  non  reggi  tu  P appetito  de' mortali  , Puc.ioii.  (lui 
rtante  ha  in  mira  quel  verso  cclehre  di  ^ irgilio  fo)  Qw'd  non  mortalia 
pertora  eogis  nuri  sarra  fumes  ? Il  cod.  (ìaet.  ha  F. relame  rrueciat/i 
quasi  ; e rosi  avevamo  noi  posto  nel  testo  della  prima  nostra  edizione; 
ma  poi  meglio  riflellenflo  alla  stranezza  di  quell’ e.rc/ome , e alla  co- 
stante ' zinne  rhinme  eh’  hanno  tutti  i codici  più  venerandi  , sia- 
mo nuovamente  e di  hiion  animo  tornati  a starci  colla  comune.  — 
f 'aitando  sentirei  te  giostre  grame  allude  al  voltando  pesi  per  forza  di 
porrà  (h)  , ed  alla  descrizione  delle  pene  che  sofliono  quegli  sciagu- 
rati . y.  F. 

d que  non  reggi  er.  ha  la  ^'ldoheatlna,  ove  tulte  l'altre  edizioni 
hanno  ì’errhe  non  reggi  : ma  scrivendo  essa  Nidoheatitia  que  in  vere 
di  r/m  anche  altrove  ( come,  per  ragion  d'  esempio,  Inf.  V.  in.  VT. 
(ìo.'tho  Io  perciò  1’  a mie  volto  a rhe  . 

M chiaro  di  onesta  lezione  risparmiato  avrehhern  ed  II  Ven- 
turi il  nero  diihhio  , rhe  ingannato  Dante  da  queir  epiteto  sacra  , inten- 
/lesse  a traverso  tutta  la  s/mtenza  nren/lendo  la  sacra  fames  per  una 
l’ii'lii  di  eia  fosse  uffizio  il  regolare  F n"petÌto  dette  rieehezw;  cd  il  Posa 
Morando  la  , per  altro  lodevolisslma  . cura  di  trarre  al  Intono  la  parti- 
cella ’-rrehe , con  ispartire  il  per  dal  rhe,  ed’  intrepretare  , c/ie 
distorte  sde,  per  rhe  malvagità  , rer  oliali  ec. 

Ver  noi  Intendere  in  qual  modo  la  detta  riprensione , che  Vir- 
gilio fa  alla  fame  dell’  oro,  appartenga  a far  conoscere  cattiva  an- 
che la  prodignlitii . hasta  riflettere,  che  tanto  I’  avaro  che  il  prodigo 
hanno  mala  farne  del  denaro.  T’  avaro  ne  ha  fame  per  contem)darlo; 
ni  il  pròdigo  ne  h.a  fame  per  ottei’ersi  con  quello  smoderate  soddisfa- 
zionli.  Aggiungasi  ciò  rhe  dice  Aristotele,  che  lo  spen/lere  assai  non  si 
può  fage  ag/s'rlmenle  , ronriossin  rhe  le  fnroìtà  manchino  ; però  son 
costretti  tnl^  uomini  a togliere  F nitnd  rohn  (c)  . 

fa)  denei/t.  fu  fig*  ff)  Cani.  vii. ai,  drtt*  Infrrno  e segg.  (i)  Elica 
lib.  4 cap.  I Tisdaiione  del  Segni  , liferila  dal  Resa  Morando. 
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43  Allor  m’  accorsi  , che  troppo  aprir  1’  ali 
Potean  le  mani  a spendere , e penlciai 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali  . 

46  Quanti  risurgeran  coi  crini  scemi 

Per  r ignoranza , che  di  questa  pecca 
Toglie’!  pentèr  vivendo,  e negli  estremi  f 
4g  E sappi  che  la  colpa  , che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato , 

* Noi  nnrtin  qui  ce  ne  stiamo  colla  comune,  e restituiamo  il 
Perche  iuter|ireiaii(lolo  col  l''Osa  Moraiulo  , seguito  dal  Biagioli  , che 
dice  saviamente  cosi  : Tortini  a cosa  mia  , e cominciai  F nnnìisi  , spic-^ 
Canio  la  l’rojtnsiiione  (ler  liitIF  atliellico  che,  .laiiemio  che  , in  qualsia 
voglia  aspelio  si  presenti  , egli  è pur  sempre  atUlielliva,  e però  ineren- 
te a nome  espresso  o sottinteso  , e tosto  mi  venne  fatto  tli  nemnire  il  vota 
serivenilo  perche  (per  quali)  scelleragini  non  reggi  ec.,  onde  si  sempli- 
ce riesce  il  costrutto  che  più  non  piiossi  nè  pur  ila  Lombardi  desidera- 
re. N.  E. 

/p  Aprir  F ali  per  aprir  le  dita  , Metafora  . 

I\\  Potean  la  Nidobcaliiia  , Poten  I"  altre  eilizioni  * e il  cod.  Vat. 
N.  F..  — pentèmi  , siiicoiie  in  gra/ia  della  rima,  in  vece  di  penleimi, 
da  pentètv  del  qual  verbo  ve<ìi  la  noia  Inf.  vvvii.  ii8. 

|6  Coi  crini  scemi  ; perchè  nel  canto  vii.  rlell’  Inferno  ho  detto, 
che  gli  avari  risusciteranno  coi  pugni  stretti,  e i prodighi  co  i capelli 
tosati  . Ventcm  . Anzi  ha  ciò  detto  lo  stesso  A irgilio,  il  quale  ha 
pure  insegnalo  , che  in  quel  quarto  infernale  cerchio  sono  insieme 
puniti  gli  avari  e i prodighi.  IMa  non  vedendo  esso  Airgilio  qui 
la  pena  stessa  di  laggiù  , credette  andar  qui  la  faccenda  diversa- 
rneiitc  ; ed  ha  perciò  con  quella  sua  interrogazione  come  paleo  ec.  (a) 
fatto  sorridere  Stazio. 

47  4*^  Per  F ignoranza  ec.  ( * per  ignoranza  i eodd.  A'at-  e Chig. 
N.  E.  ) crassa  e supina,  e però  colpevole.  E che  s’ignori  o non 
si  conosca  per  vizio  la  prodigalità  piuttosto  che  I’  avarizia  tanto  più 
odiata , e biasimata  dal  coniun  dalla  gente  , egli  è ben  facile  ad  ac- 
cadere. Ventcbi  ■ * D’  aceordo  il  I'ostil.  Caet.  dice:  exclarnat  con- 
ira proiligos,  qui  pro  iler  ignorantiam  non  cretlunl  pnulignlitutem  esse 
vitium,  quia  la  datar  iiiter  magnos  sicut  contigit  de  .dlexandro  cc. 
N.  E.  — toglie  il  pentèr,  impedisce  il  pentimento  — vivendo  e negli 
estremi,  vale  quanto  in  vita,  ed  in  morie.  ’ Civendo  negli  stremi 
il  cod.  Aiilald.  E vorebbe  dire , che  l’  ignoranza  di  quel  peccato 
toglie  al  reo  il  pentirsi  negli  ultimi  della  vita.  Onde  ei-'ere  ne^i  estre- 
mi sarebbe  un  nuovo  nioilo  di  esprimersi  secondo  lefr.»,si  itantcsebe. 
Il  che  però  non  vogliamo  asserire  che  cou  gran  discrezione.  Nota  di 
Salvatore  Betti.  N.  h. 

4g  .io  Che  rimbecca  per  dritta  ec.  himbeecare  jiroprianiente  si- 
gnilìca  il  rimandare,  il  ribattere  la  palla  l’imo  all'  altro  giuoralore  ; 
ma  qui  l’adopera  Itaiitc  metaforicamente  per  contrariare,  opp  irsi  ; 

(a)  Veri,  az  • segg. 
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Con  esso  insieme  qui  suo  < verde  secca  . 

52  Però  s’  io  son  tra  quella  gente  stato 

Che  piange  1’  avarizia  , per  purgarmi 
Per  lo  contrario  suo  m’ è incontrato. 

55  Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasta , 

Disse  ’l  canlor  de’  bucolici  carmi , 

58  Per  quel  che  Clio  li  con  teco  tasta 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 

onde  che  rimbecca  per  dritta  opposiiione  alcun  peccato  vale  quanto 
che  drittamente  contraria  ad  alcun  peccato  -,  come  drìKamente  contra- 
ria all’  avarizia  U prodigatiti,  alla  golosili  1’  inedia  ec.  , estremi 
tulli  egualmente  discosti  dal  mezzo  che  tengono  le  rispettive  virtù  , 
liberaliti  , sobrietà  ec.  Ma  dice  per  dritta  opposizione  ; e perchè  sebbe- 
ne oppongasi , per  cagion  d’  esempio  , all’  avarizia  anche  la  golosi- 
tà , non  però  se  non  oltbliquamente  si  oppone , e non  già  per  drit- 
ta opposizione  i e perciò  in  altro  luogo  si  puniscono  gli  avari,  edili 
altro  i golosi  . 

5i  * Come  esse,  il  cod.  Chig-  N.  E,  Suo  verde  secca  , Seccare  suo 
verde  , preso  dalle  piante  e dall’  erbe,  vale  propriamente  morire; 
ma  qui  adoprasi  a)  significato  di  consuma  si  . 

54  Contrario  suo , contrario  dell’  avarizia  — m’  è incontrato , ra’è 
accaduto . Venturi  . 

55  56  Cantasti,  intendi  nel  poema  intitolato  Tebaide.  * Contasti  il 
cod.  Chig.  N.  E.  — le  crude  armi  della  doppia  tristizia  di  Giocasta 
r aspro  combattersi  corpo  a corpo  ed  uccidersi  simultaneamente  , 
che  per  avidità  di  regnare  in  Tebe  fecero  i due  figli  di  Giocasta  , Eteo- 
cle  e Polinice  , cagionando  perciò  alla  madre  doppio  lutto.  Vedi 
r undecimo  libro  del  mentovalo  poema  di  Stazio  . Jooasta  in  vece  di 
Giocostatleggono  1’  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina , * come  altresì 
il  Con.  Caet.  c il  t'at.  N.  E. 

57  11  canlor  de’  bucolici  carmi , V irgilio  cantor  della  Bucolica, 
o sia  de’  versi  pastorali  . 

58  dio  , nna  delle  nove  Muse  Invocata  da  Stazio  nel  principio  della 
Tebaide  , Qucm  prius  heroum  Clio  dabis  ec.  (a)  — D in  quel  tuo  poe- 
ma — con  teco  : della  preposizione  con  aggiunta  al  teco  e meco  , non 
per  neccessità,  ma  per  proprietà  di  linguaggio  vedi  Cinonio  (b)  — 
ta.sta  . Questo  tastare  chi  vuole  significhi  cercare  e tentare  e chi  toc- 
care per  accennare  : ma  io  più  volentieri  crederei  , che  significhi  qui 

10  stesso  che  toccare  i tasti,  o sia  suonare  accompagnando  ed  ajutan- 
do  il  canto  di  Stazio,  e che  per  sineddoche  ponga  colai  parte  di 
Clio  per  tutto  1’  ajuto  che  somministrò.  * Per  quello  che  dio  teco 

11  tasta  legge  il  Con.  Caet.  Osserviamo  che  anche  il  Can.  Dionisj . 
lesse  COSI . N.  E. 

5g  Fedele  , credente  . 


(a)  Lià.  14.  (i)  Partic.  167  a. 


Digitized  by  Google 


CANTO  X X I r . 


5i3 


La  fe’,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

6i  Se  così  è,  qual  Sole  o qua!  candele 
Ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 
Poscia  direti’o  al  pescator  le  vele  ? 

64  £d  egli  a lui  : tu  prima  m’  inviasti 

Verso  Parnaso  a ber  nelle  sue  grotte , 

£ poi  appresso  a Dio  m’  alluminasti . 

67  Facesti  come  quei  che  va  di  notte , 

Che  porta  il  lume  dietro  , e se  non  giova  , 
Ma  dopo  se  fa  le  persone  dotte  , 

70  Quando  dicesti  : secol  si  rinnuova  , 

60  f.a  fe  senza  la  qual  ec.  la  fede  rristiana  , seiiza  la  quale  impos- 
sihìle  est  piacere  Dea  , avvisa  s.  Paolo  (.a)  , ed  è perciò  insufficiente  a 
salvarci  ogni  opera  . 

61  Qual  Sole  o quai  candele  , vale  come  , qual  celeste  o terreno 
lume . 

61  63  Ti  stenebraron,  li  d Issìpai  ono  le  lenebre  — che  tu  drizzasti  ec. 
che  tu  diriggesti  la  tua  nave  appresso  alla  nave  di  san  Pietro  ; parla- 
re allegorico  e come  dello  avesse , che  ti  facesti  seguace  della  chiesa, 
di  cui  la  nave  di  s.  Pietro  fu  simbolo  . 

65  ber  nelle  sue  grolle  . Grotte  qui  pure  per  ripe  , come  Tnf.  xxi. 
I IO  jindatevene  su  per  questa  grotta;  e 1 urg.xiii.  45,  £ ciascun  è lungo  la 

f 'rotta  assiso:  e nelle  ripe  del  monte  Parnaso  erano,  dice  il  Pandino  , 
e fonti  Pegasee  consacrate  alle  Muse  . 

66  * £ poi:  la  Mdodealina  e 1’  altre  Fdizioni , meno  quella  del 
Canonico  Dionisi  , leggono  £ prima  . 1 a vallante  è del  Con.  Caet. 
e ci  sembra  molto  più  coerente  alla  progressione  delle  operazioni , 
che  gli  scritti  di  Virgilio  fecero  sopra  Stazio , ed  al  contesto  e maggior 
ravvicinamento  del  terzetto  seguente . Il  nostro  signor  Salvatore  Petti 
è però  di  contraria  opinione:  avvisando  egli,  che  non  abbia  qui  luogo 
alcuna  progressione  d’  operazioni  , ma  che  Stazio  dica  a V irgib'o  : tu 
primamente  mi  conducesti  a bere  nella  grotta  di  Parnaso  , tu  prima- 
mente m’illuminasti  per  andare  appresso  Dio.  Insomma  : Per  te  Poeta 
fui,  per  te  cristiano  , come  si  ha  in  questo  canto  medesimo  al  v.  "fS. 

I codd.  Vat.  c Chig.  stanno  con  esso  lui.  Il  savio  lettore  decida  . 

Per  identità  poi,  come  abbiam  fallo  qualche  altra  volta  , abbiamo  cre- 
duto di  adottare  appi-esso  a Dio  ( addio  ) dell’ istcsso  Con.  Caet.  inve- 
ce dell’  appresso  Dio  della  Mdob.  e della  volgala.  N.  E. 

68  Che  porta  il  lume  dietro:  fanno  ciò  spesso  i servitori  per  condur- 
re i jiadroni  — e se  in  vece  di  e a se  leggono  1’  edizioni  diverse  dal- 
la Nidobeatiua  , * e i codd.  Vat.  e Antald.  , e Chig.  e noi  1’  addotia- 
mo  perchè  è modo  di  lingua  italiano  bellissimo.  N.  E. 

69  Dotte,  — istiuitc  dove  debban  metterei  piedi, 

70  71  73  Quando  dicesti  ec.  Accenna  c succinlanteroente  traduce 

(a)  Hsbt.  II.  V,  S, 
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Torna  giustizia  e primo  tempo  umano, 

E progenie  scende  dal  ciel  nuova  . 

73  Per  te  poeta  fui  , per  te  cristiano  . 

Ma,  percliè  veggi  me’ ciò  ch’io  disegno, 

A colorar  distenderò  la  mano  . 

76  Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza  , seminata 
Per  li  messaggi  dell’  eterno  regno  ; 

7^  E la  parola  tua , sopra  toccata  , 

quei  versi  dell' egloga  4 > dove  Virgilio  dice  vcftiuto  il  tempo  d’  adem* 
piersi  la  profezia  della  Sibilla  Cumaiia  . 

Magnus  ah  integro  taeclorum  naicitur  orda. 

Jnm  redit  et  virgo,  redcunt  Saturnia  regna  : 

Jiim  nova  progeniet  cacio  demittitur  alto  (a)  • 

Virgilio  , giusta  la  chiosa  «lell’  antico  e celebre  di  lui  comentator 
Servio,  applicò  cotale  vaticinio  al  nato  Salonio  figlio  di  Asiiiio  l'ol- 
lione  ; alcuni  però  cristiani  scrittori  (h)  V intendono  dell'  iiicariiazio- 
iie  del  divin  Verbo  ; ed  istessameute  finge  Dante  che  1'  intendesse 
anche  Stazio  . 

Secai  si  rinnova  , traduce  Dante  cosi  il  primo  de'  tre  Virgilia- 
ni versi  yfngniis  ah  integro  saectonim  nnsciliir  onUì  — Torna  giusti- 
zia , e primo  tempo  umano  , traduce  1'  altro  Jam  reilil  et  virgo  ( Agtrea, 
Dea  della  giustizia)  redeunl  Saturnia  regna  — E progenie  scende  dai 
del  nuova  , esprime  I*  ultimo  Jam  nova  progenies  cacio  demittitur  allo — 
Per  r autorità  di  soli  sei  mss.  contro  il  grainlissimo  numero  degli 
altri  da  essi  veduti  , e contro  il  leggere  di  tutte  1'  edizioni  , hanno 
voluto  gli  Accademici  della  Crusca  inserire  progenie  discende  in  ve- 
ce di  progenie  scende,  minorando  la  grazia  del  verso  senza  veruna 
necessità  . 

~p\  "5  Perchè  veggi  me’  : affinchè  meglio  tu  intendi  ( me’  per 
meglio  adopera  Dante  altrove  spesso  ) (c)  — ciò  eh'  io  disegno  . Dise- 
gnare trasferisce  al  senso  di  esprimere , la  traslazione  seguendo  , sic- 
come il  disegno  si  fa  colorando  , in  vece  di  dire  stenderò  più  larga- 
mente la  narrativa , dice  distenderò  la  mano  a colorare . ” A colora- 
re stenderò  la  mano  , il  cod.  A at.  N.  E. 

76  77  Pregno  della  vera  credenza  , ripieno  della  vera  cristiana 
fede. 

78  Messaggi  deW  eterno  regno , gli  apostoli,  c discepoli  di  Ge- 
sù Cristo  , Perocché  di  lui  , e ilell’  eterno  di  lui  regno  aiinunziatori. 

79  E la  parola  tua  ec  e la  jirofezia  della  Sibilla  Cumaiia  espres- 
sa ne'  sopraddetti  tuoi  versi  Il  Con.  l'ogg.  legge  prima  toccata, in. 
vece  ih  sopra  toccala.  Può  questa  variante  includere  1' interpretazio- 
ne, che  Virgilio  in  que'  versi  precedesse  il  linguaggio  degli  Apo- 
stoli . N.  E. 


(a)  \en.  4 « (*)  Nat.  Alet!.  Uist.  r.ccl.  saecul.  i.  dui.  1. 

(c)  Vedi  per  cagioa  a‘  esempio  Inf.  I.  tiz,  il  36,  14  3C  ec. 
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SI  consonava  a’ nuovi  predicami; 

Ond’  io  a visitarli  presi  usala  . 

8a  Vennorini  poi  parendo  tanto  santi  , 

Cile  , quando  Domizian  li  j>erseguelle  , 
Senza  mio  lagriniar  non  fur  lor  pianti. 

85  E , mentre  che  di  là  per  me  si  stette , 

Io  gli  sovvenni,  e lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiare  a me  tutte  altre  sette  . 

88  E pria  eh’  io  conducessi  i greci  a’  fiumi 
Di  Tebe  , poetando  , ebb’  io  battesmo  ; 

Ma  , per  paura  , chiuso  cristian  fumi , 

50  Si  consonm’n  re,  si  unirormnva  a ciò  che  annunziavano  que’ 
nuovi  predicatori  , all'  incarnazione  cioè  del  divin  Verbo  avvenuta  in 
Ocsii  Cristo  , 

51  t'xata  per  nsan:a  , voce  adoprala  anlicanicnle  da  altri  Ita- 
liani scrittori  anche  in  pi  osa  A edi  il  A orab.  della  (riisca. 

S!v  Quando  Domizian  ìi  prr^rpiirlte.  Alorto  < sseiido  Stazio  , come 
di  sopra  avvisai  (a)  , circa  l’anno  di  Ocsii  Cristo  , cd  essendo  cotal 
anno  stato  il  qiiintoderimo  ed  ultimo  <leH' impero  di  Domiziano  (/<); 
nè  da  Nerone,  morto  I’  anno  di  ticsii  t risto  fcS  (e)  fino  a Domiziano 
stata  essendo  di  mezzo  alcuna  persecuzione  ile’  cristiani  ; bene  perciò 
suppone  Dante  che  Stazio  reso  cristiano  non  vedesse  altra  persecu- 
zione del  cristianesimo  se  non  quella  asprissima  {il)  fatta  da  Domizia- 
no . — piTxef'urnc  , parseguitò  , in  rima  , dice  il  Aolpi  ; ma  non  in 
vece  di  perseguitò  , iiirei  io  , ma  di  persegui  , da  perseguire  (e)  , c 
non  in  rima  , ma  , come  Dante  stesso  (/)  , ed  altri  adoprarono  an- 
che fuor  di  rima  segiiette  (g)  , potcìono  pur  fuor  di  rima  adoprarc 
il  composto  perseguette . 

85  Di  là  per  me  si  stette  , cioè  io  stetti  di  là.  A otri.*  Per  me 
di  là  si  stette,  il  cod.  Chig.  K.  E. 

88  8q  90  A'  pria  ch'io  conducessi  er.  E prima  eh’ io  fossi  arrivato 
nel  comporre  la  mia  Tebalde  , a quel  passo,  dove  descrivo,  cornei 
tlreci  sotto  Adrasto  loro  He  vennero  in  soccorso  di  1 olinice , e come 
giunsero  a Ismeno  ed  Asopo  fiumi  ili  Tebe,  tosi  il  A enturi  seguen- 
do il  I andino  e A ellu  lello  . Ciò  essendo  , dovrebbe  inti  ndersi  come  se 
detto  avesse,  prima  che  giugnessi  a compone  il  nono  lihro  della  Te- 
baide  ; nel  qual  libro  descrive  Stazio  i danni  soflerti  dal  Cicco  eser- 
cito nel  [lassaggio  dei  due  detti  fiumi.  Wa  dubito  che  non  sia  que- 
sto il  senso;  ma  che  piuttosto  i Jii.mi  di  le!  e ponendo  per  siueddo- 


(<i)  Parg.xxl  6^  e segg.  (è)  Vedi  lia  gli  alni  Falaiol  Scrits  yhtgustorum 
Plav,  Onmitiaiiui  , (c)  Vedi  il  medi  rimo  Claudius  Dvmit.  htro  (<f)'Seài 
Itagli  aliti  Euiebio  Uni.  €cel.  bb.  ili  cap.  vj.  le)  Vedi  il  Voob.  della  Ci. 
(/*)  Par,  la  -^4.  Vedi  MaitioBni  Itone  c Preipilio  dt’ vtrh  lluliaai 
sotto  il  vtibo  seguire  a.  5. 
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91  Lungamente  mostrando  paganesino  : 

E questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fe’più  clie’I  quarto  centesmo. 
j)4  Tu  dunque,  che  levato  hai  1 coperchio 
Che  m’  ascondeva  quanto  bene  io  dico  , 
Mentre  che  del  salire  avèm  soverchio , 

97  Dimmi  dov’  è Terenzio  nostro  antico  , 

Cecilio  , Plauto  , e Varrò , se  lo  sai  ; 


che  in  ^vece  di  Tebe  stessa,  voglia  dire,  prima  eh'  io  coruLteessi  i 
Greci  a Tebe  ; che  varrebbe  poi  quanto  , prima  eh'  io  componessi  la 
Tehaide — Chiuso,  occulto.  * Fumi  sincope  di  fuiral  , cioè  mi  fui, 
mi  stetti  ec.  N.  K. 


91  lì  giiaiio  cerchio,  dove  si  punisce  l’accidia  (a) 
01  CencAiar.  Veramente  cerchiare  per  eirare  f ciò 


per  girare  ( ciò  che  fanno  gli 


accidiosi  nel  quarto  cerchio  ) adopralo  Uante  anche  altrove  (A)  . Non 
sembra  però  affatto  spregevole  anche  il  cercare,  che  leggono  tutte 
J antiche  edizioni  (*  ed  i codd.  Vat.  e Antald.  N.  E.)  ed  a cui  gli  Acca- 
demici della  Crusc.T  , per  l’ auloritè  di  non  molti  mss. , hanno  sosti- 
tuito cerchiare  — più  che  il  quarto  centesmo  : rivedi  1’  annotazione  al 
V.  07.  del  passato  canto  . 

■ ^*.9^  Levato  ha  il  coperchio , che  m’  ascondeva  ec.  hai  rimosso 
I impedimento  , che  non  mi  lasciava  scorgere  l.a  verità  della  cristia- 
na credenza. 


_ Conghietturando  la  cagione  per  cui , volenilo  Dante  significare 
a noi  occulte  le  vie  di  Dio  nel  salvare  gli  uomini,  scegliessc  tra  i 
gentili  a fingere  cristiano  c salvo  Stazio,  io  la  direi  quella  prin- 
cipalmente , che  vitupera  questo  poeta  al  sommo  , e pone  acremente 
punita  in  Capaneo  1'  audacia  contro  11  cielo  (c)  ; audacia , e puni- 
zione avvisata  pure  dal  poeta  nostro  Inf.  xiv.  6ì.  e segg.  xxv.  i5.  e scg. 

9®  Mentre  che  del  ec.  ( del  invece  di  per')  (</)  mentre  che  persa- 
lire  abbiam  più  tempo  di  quello  ne  abbiiogiia. 

97  9**  Terenuo  nostro  antico  ec.  così  leggono  la  Nidobeatina  ed 
altre  antiche  edizioni , e moltissimi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca^  e dal  Daniello,  ed  anche  tre  veduti  da  me  nella  biblioteca 
Corsini  (e)  ( * e il  VaL  e il  Chig.  e 1’  Antald.  N.  E.  ) : e nostro  amico, 
che  leggono  r altre  edizioni,  potrebbe  iircfcrirsegli  quando  i collo- 
cuton  Virgilio  e Stazio  convenissero  nel  genere  di  poesia  con  Te- 
renzio; ma  essendo  questo  comico,  e quelli  epici,  meglio  è che  si 
legga  nostro  antico  , e s’  intenda  antico  nostro  ImIìoo  . E può  ben  an- 
che intendersi  , che  per  zeuma  1’  aggettivo  antico  applicato  a Teren- 
zio stendasi  anche  agli  altri  connumerati  autori , e come  se  fosse 
scritto , Dove  sono  gii  antichi  nostri  t. alini  Terenuo , Cecilio  ec. 

Il  Venturi  dice  leggersi  in  piu  di  un  codice,  Dimmi  dov'  i 


(a)  Vedi  Purg,  zvii  i3o  e tegg.  èd  il  canto  appteiso  . (b)  Pnrg.  il.  4 , 

XIV  I ec.  (c)  Thebaid.  lih.  10,  v.  9370  seg.  (d)  Cinon.  Part.  81  l3. 

(e)  Mum.  607  S07  1217 
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Dirami  se  son  dannati,  cd  in  qual  vico. 
100  Costoro,  e Persio,  ed  io,  ed  altri  assai. 

Rispose  ’l  duca  mio,  siam,  con  quel  greco 
Che  le  Muse  lattar  più  eh’  altro  mai, 
lo3  Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco  . 

Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 

C’  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco . 

106  Euripide  v’  è nosco,  ed  Antifonte  , 

Simonide , Agatone,  e altri  piùe 

Tercniio  1 o^’ è F amico  Cecilia  . Ma,  olire  che  non  ci  dice  dove  Iro- 
vinsi , e uuantì  sieno  questi  codici , non  pare  poi  anche  che  per  una 
ventina  d'  anni  al  più  , che  potesse  Cecilio  essere  anteriore  a Teren- 
zio (rt)  debba  questi  sottrarsi  dall’  epiteto  di  antico  — Cecilio,  e Plauto 
furono  , siccome  Terenzio  , comici  ; Parrò , dee  intendersi  quello  a 
cui  fa  Ouintiliano  l'elogio:  Quam  multa,  imo  pene  omnia,  traditUt 
yarro  (/>)  . 

99  tn  qua!  vico . Pico,  dal  Latino  virus,  vale  propriamente  c<wi- 
traiia,  ma  qui  sta  per  tnfemal  cerchio.  Pico  anche  fuor  di  rima  ado- 
pera Dante  l’ar.  X.  .57.' 

100  al  lo.i  Persio,  poeta  satirico  — con  quel  Greco,  con  Omero 

— lattar  per  nutrirono  — più  eh'  altro  mai.  * il  Con.  C*et.  legge  più 
eh’  altri  mai.  N.  L.  — nel  primo  cinghio  ec.  nel  primo  iufemal  cerchio. 
Vedi  !nf.  iv.  88.  * 

lo'i  io5  Del  monte  , Parnaso  — Che  ha  le  nutrici  nostre  sempre 
seco  , su  del  quale  abitano  sempre  le  Muse  . 

106  loy  Kuripide , -Ateniese,  poeta  tragico  eccellentissimo.  * ..^n- 
tifonte;  cosi  legge  il  ('.od.  Cass.  e il  Lhig. , mentre  gli  altri,  com- 
preso il  P.  L.  , leggono  À nacreonte . l a giudiziosa  riflessione  del  P. 
Ab.  di  C.  che  Tante  nominando  qui  con  Euripide , Simonide  e 
./Agatone  Poeti  ancor  Tragici  non  sembrava  conveniente  vi  unisse 
Anacreonte  semplice  lirico,  solito  a descrivere  cose  amorose,  et 
cum  multo  venerem  conj'undere  vino  , ma  più  tosto  etntifonte  ricorda- 
to con  lode  da  Aristotile  fra  i Poeti  , e da  Plutarco  annoveralo  par- 
ticolarmente fra  i Tragici  , ci  aveva  già  determinato  a preferire  que- 
sta lezione  pel  nostro  testo  ; ma  ne  siamo  restati  ancor  più  soddis- 
fatti vedendola  seguita  ancora  dal  eh.  &ig.  Porlirelli  nella  sua  bdiz. 
di  Milano , e trovandola  confermata  nel  Con.  Cast,  ove  leggesi  a chia- 
re note: 

Euripidi  ve  nosco  et  antiphonte. 

Non  crediamo  inutile,  di  recare  a cognizione  de’ nostri  lettori,  che 
il  Canonico  Dionisi  (r)  legge -.^nne/von/e,  e chiosa  cosi,,  E pur  tutti 
i codici  VECCHI  da  me  veduti  hanno  ed  Antifonle  : O peichè  Dante 
seppe  di  questo  scrittor  più  di  noi , o perchè  F ebbe  per  poeta  ancor- 
cnè  non  Josse.  Con  tutto  ciò  non  ho  voluto  andar  contro  F empito 


(a)  Vedi  PauT.  Rat.temp-  1.  cap.  la.  (^b)  Instit.  orai.  Tib.  la. 

(d)  La  Diviaa  Commedia  ec.  Breicia  Bctloai  18  10  , lom.  secoado  pag.  z68. 
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Greci  , che  già  di  lauro  ornar  la  fronte  . 
109  Quivi*  si  veggioii  delle  genti  lue 
Antigone,  DeiHIe , ed  Argia, 

Jùl  Ismene  sì  trista  come  fue  . 

112  Vedesi  ([nella  che  mostrò  Langìa  : 

Evvi  la  figlia  di  Ti  resia,  e Teli, 

E con  le  suore  sue  Deidamìa . 


fiatla  modr.rnn  fiumana.  E ben  faceste  Signor  Canonico:  perchè  a 
voler  lottare  contro  le  opinioni  «lei  più  si  vuol  avere  cognizioni  pro- 
fonde e recondiie.  tppur  voi , il  «piale,  non  dico  di  queste,  ma 
delle  più  comuni  mancate  , spacciando  come  Antifonte  non  fosse 
}>oela , avete  le  tante  volte  lottato  non  contro  le  moderne  fiumane 
soltanto,  ma  contro  il  mare  di  tulio  il  senno,  con  che  io  intendo 
r antichissimo  buon  senso  , travolgendo  a modo  tutto  vostro  i detti 
del  Uivino  Poeta.  N.  E. — Mmuniiie , nato  in  Cea , isola  «lei  mar<? 
Egeo  , uno  de’  nove  lirici  Greci  famosi  , non  che  Epico  , e l’ragico. 
yliratone  , poeta  Greco  antico,  «runa  favola  «lei  quale  , intitolata  1’ 
Anto,  o il  Fiore,  fa  menzione  Aristotele  nella  sua  poetica.  Volpi. 
— pine  per  piit , paragoge. 

loq  Delle  fornii  tue.  Tue,  chiosa  il  Venturi,  perchè  da  le  decan- 
tate nella  Tehaide . Fino  alla  /(g/iVi  di  l'eresia  (corregge  il  Rosa  Mo- 
rati lo)  le  nominate  son  Tubane,  e liu  là  va  bene  il  dire,  che  Vir- 
gilio , riguard.ando  alla  Tebaide  , le  dica  a Stazio  sue  genti  • Ma 

itti  , 

U con  le  suore  sue  Deidamia 

che  hanno  a fare  con  Li  Tebaide  , e con  Tebe  ? (.fuesti  son  perso- 
naggi dell’ Acliilleide , altro  poema  «li  Stazio;  e con  quelle  parole 
delle  genti  lue  non  alle  sole  cantate  nella  Tebaide,  ma  alle  cantate 
ancora  nell’  «Vcliilleidc  si  vuole  alludere  . 

no  al  Ili  Inligane  ligliuola  di  Edipo  Re  di  Tebe.  Coste!  fessi 
guida  del  cieco  suo  patire,  cacciato  in  esilio  da  Creonte  ; per  la  qual 
cosa  dai  tiranno  fu  fatta  morire  : ma  come  scrive  ^ofocle,  in  una  sua 
tragi-dia  di  questo  nome,  fu  seppellita  viva,  per  aver  data  sepoltura  al 
corpo  di  Holinice  suo  fratello  , centra  il  regio  divieto.  Dei  file , figliuo- 
la d’ Adrasto  Re  degli  Argivi,  moglie  di  Video,  uno  de’ sette  capi- 
tani , che  assediarono  Tebe . etrgia  altra  figliuola  del  detto  Adrasto  , 
moglie  di  Polinice.  Ismene,  figliuola  «l’Etltpo  Ile  di  Tebe,  promessa 
in  isposa  a un  certo  Cirreo  , il  quale  avanti  le  nozze  fu  ucciso  da 
Tidco.  Quella  che  mostrò  Lnngtn , intendi  Isifile  figliuola  di  Toante 
Re  di  Eenuo  . Costei  essendo  stata  vemluta  da’  corsari  a I.icurgo  di 
Memea  , fu  da  lui  dat.a  uutrice  ad  un  suo  figliuolo  chiamato  (delle  . 
Ora,  un  giorno  ch’ella  era  andata  a diporto  fuori  della  città,  ac- 
cadde che  A«lrasto  con  molti  de’  suoi , che  andavano  cercando  acirua 
per  bere  la  vide,  c pregolla  che  qualche  fontana  gl'iiisegnasse;  ond*el- 
l.i,  lasciato  in  terra  il  fanciullo,  uiostrù  loro  nella  selva  una  fonta- 
na chiamata  Languì.  Ilitoriiata  poi  al  fanciullo,  trovò  quello  «'ssere 
stato  ucciso  da  un  serjiente . La  figlia  di  Tiresia,  cioè  Manto,  donna 
indovina  . Tiresia  Tebano  indovino  a’  suoi  tempi  molto  eccellente  . 
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CANTO  XXU. 


ji5  Tacevansi  amendue  già  li  poeti, 

Di  nuovo  allenti  a riguardare  ' intorno  , 
Liberi  dal  salire  e da’ pareti  ; 

V ii8  E già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 

Rimase  addietro,  e la  quinta  era  al  temo. 
Drizzando  pure  in  su  1’  ardente  corno  ; 

Teli,  dea  del  mare,  madre  d'Achille.  Deidamia  , figliuola  di  Lico- 
mede  l'.e  di  Sciro , giov.'iiie  bellissima,  \olpi. 

Ver  Ut  di  ’/iresin  Manto  anche  il  ' eiitiiri  intendendo  , qui 

Dante  ( critica  ) _/h  maìninKiiie  tradito  dalla  memoria,  ponendo  Manto 
ne!  I.imho , quando  ne!  eanto  .V-A.  delf  Inferno  l'aveva  posta  nella  ter- 
za bolpia  deir  ottavo  cerchio  . 

I sso  Aenturi  però  rimase  veramente  tradito  alla  cicca  sequela 
degli  altri  espositori  , ciidendo  con  essi  nella  medesima  falsa  suppo- 
sizione, che  non  avesse  iiresia  altra  ligliuola  che  Manto;  in  tempo 
che  già  dagli  Accademici  della  Crusca  ( creilo  in  discolpa  del  poeta 
accusato  già  della  smemor.iggine  stessa  dal  Mazzoni  ) (n)  crasi  con  |>o- 
slilla  in  margine  avvisato,  chi-  il  po‘'ta  qui  intende  Dnf ne  f filinola 
parimente  di  /'eresia  „ della  quale  fJiodoro  Siculo  (h) . K stiijiiseo  altre- 
sì del  Volpi,  che  facesse  la  medesima  postilla  nella  Coniiniana  edi- 
zione sua  risi.impare  senza  trarne  esso  alcun  profitto . 

Ma  anche  questa  Dafne  ( entra  il  l.osa  Morando  ) fu  indovina  , 
e da  porsi  perciò  , non  nel  fjmbo , ma  col  padre  e con  la  sorella  ( cioè 
nella  sopraddetta  terza  bolgia  dell’ ottavo  cerchio  ) ; quamlo  non  si  vo- 
glia dire,  che  sia  stata  posta  net  IJmbo , perche  dia  fu  donna  ili  let- 
teci’, e lasciò  parecchi  versi,  che,  secondo  riferisce  Diodoro  (c)  , si 
credono  in  parte  traportali  da  limerò  ne'  suoi  poemi.  Un  Istoriade  fi- 
gliuola par  di  Iiresia  nomina  nella  Beozia  l'ansaniai  e di  lei  narra  , 
che  con  una  bella  astuzia  ingannò  le  b’ormacidi , mentre  volcano , fter 
comando  di  Giunone , il  parto  di  dlcmena  impcilire  . Di  questa  mi 
credo  eh'  abbia  qui  voìnlo  il  Poeta  intendere  ; e che  perciò  non  sia 
in  questo  luogo  conlradilizionc  alcuna, 

, 11^  Uberi  tini  salire  ec.  lìiiita  essendo  la  scala,  e sormontato 

avenilo  il  masso  , dentro  del  quale  essemio  scavala  la  scala  , veniva 
perciò  la  vista  di  chi  saliva  per  quella  ad  essere  ristretta  fra  due  pa- 
tx’li  o s|ionde . 

ii8  iiy  luo  Le  qtuUlro  per  la  prima,  seconda,  terza,  quarta, 
per  le  quattro  prime  — ancelle  del  giorno  appella  le  ore,  perocché 
ancelle  del  Sole  (d)  , e per  conseguenza  anche  del  giorno  — eran  ri- 
mase addietro  ; .avendo  tirato  ciascuua  il  carro  del  iole  pe  ’l  tangen- 
te suo  spazio  , erano  restate  addietro  — e la  quinta  era  al  temo , e 
]a  quinta  ora  travagliava  attualmente  attaccata  al  timone  del  solare 
cocchio  — Drizzaiulo  pure  in  su  C ardente  corno,  continuando  essa  pu- 
re, come  fatto  avean  le  altre  quattro,  a dirigger  in  allo  l’infuocata 
punt.i  del  timone , cioè  verso  il  meridiano  cireulo  , a cui  nell’  equi- 
noziale stagione,  che  il  poeta  sujipone  (e),  non  lo  fa  pervenire  che 


(u)  Lib.  3 Cip.  77.  (b)  Lib  4 **P-  6.  (c)  Lib.  e cap.  cii-  (</)  Vedi  ciò 
cb'A  detto  Purg.  aii  v.  8o.  (e)  Vedi  per  cagiooe  d'esempio  lui  1 3S  e tegg. 


Digitized  by  Google 


CtTtO 


PURCATORIO 


mi  Quando ’l  mio  duca:  io  credo  eh’ allo  slrem» 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna  , 
Girando  il  monte  come  far  solemo. 

1 24  Cosi  r usanza  fu  lì  nostra  insegna  ; 

E prendemmo  la  via  con  men  sospetto  > 
Per  r assentir  di  quell’  anima  degna  . 

1 2.7  Essi  glvaii  dinanzi , ed  io  soletto 

Diretro  ; ed  ascoltava  i lor  sermoni , 

Cli’  a poetar  mi  davano  intelletto  . 
i3o  Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

1.»  scila  ora  ; «topo  della  quale  la  settima  inromincia  a volgere  il  ti- 
Hioiie  airiiigiii.  Como  per  punta  adoprato  dagli  autori,  anche  d’al- 
tri ohbietti  favellando,  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

l'ii  111  laó  Io  credo  ec.  entrati  che  furono  Virgilio  e Uante  nel 
precedente  girone,  e richiesti  avendo  quegli  spiriti  della  più  breve 
via  di  salire  in  alto  , fu  loro  insegnato  che  caminiii  facessero  tenen- 
do volte  le  loro  destre  al  di  fuor  del  monte  (u)  . Qui  senz’  altro  di- 
mandare , argomenta  Virgilio  , che  debba  da  loro  farsi  lo  stesso;  che 
delibano  cioè  camminare  tenendo  ìe  destre  spalle,  il  lato  destro , vol- 
to ulto  stremo,  all’  estremità  del  monte  continuando  a girare  nello 
ste.i.so  modo  che  finora  han  sempre  fatto  — allo  estremo  leggono  l’edi- 
zioni  diverse  dalla  Nidobcatiiia  ; ma  stremo  in  vece  di  esfremo  tropp’ 
altre  Hate  adopra  Dante  [b) — solemo  per  sogliamo,  desinenza  primi- 
tiva , ma  ora  |>er  altro  più  non  si  ammette  se  non  Forse  in  rima  di 
rado  e cautamente;  dice  il  Signor  Mastrolini  nella  Teoria  e Prospetto 
de'  eerlu  Italiani  (c)  . 

la’l  l'usanza  fu  ti  nostra  insegnai  il  costume  altrove  praticato 
fu  ivi  la  nostra  guida  . 

1 15  Prendemmo  la  eia  , già  divisata  , cioè  camminando  col  lato  do- 
atro  volto  all’  estremità  del  monte  — con  men  sospetto  , con  meno 
timore . 

I iC)  Per  l'assentir  ec,  per  mostrarsi  del  medesimo  sentimento  an- 
che queir  altr’  anima  degna  di  Stazio  . 

iiy  Pssi  la  Nidobeatina  ; etti  1’ altre  edizioni. 

129  iti  davano  intelletto  , m’  aprivano  la  mente  , ra’  istruivano  . 
* Pt  est  bene  qiiod  Dantes  bene  intellexit  ambos  istos  poetas  et  multa 
didicit  ab  ipsis  ; chiosa  il  Postili.  C*et.  N.  E. 

130  tiagioni , ragionamenti.  Questa  voce  ragioni  in  signpìcato  di 
ragionare  non  la  so  ritrovar  nel  f'ocabolnrio  copiosissimo  (fella  Cru- 
sca  : COSI  il  Venturi  una  volta  nella  sua  bile  contro  il  \ ocabolario 
non  va  errato  . Solo  che  ponendo  poi  esso  Vocabolario  nella  parte 
letina  e ragione,  e ragionamento  sotto  della  stessa  voce  ratio , ^con- 
scguentemente capire  che  possa  ragione  significar  lo  stesso  che  ra- 


mi PurE.  XIX  81.  (i)  Vedi  per  cxgien  d’esempio  taf.  «vii  3»  , Parg. 

IV  Ja  X I4i  XIII  la^  ec.  (c)  Sotto  U veibo  soUrs  n.  a. 
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S»i 

Un  alber , che  trovammo  in  mezza  strada 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni. 
i33  E come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso; 
Cred’  io  perchè  persona  su  non  vada  . 
l36  Dal  lato,  onde ’l  carnmin  nostro  era  chiuso  t 
Cadca  dall’  alta  roccia  un  liquor  chiaro  , 

E si  spandeva  per  le  foglie  suso  . 
i39  Li  due  poeti  all’ alber  s’ appressavo  ; 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò  : di  questo  cibo  avrete  caro . 

Poi  disse:  più  pensava  Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere , 

giorumento . * Il  CoD.  Caet.  legge  nostre  ragioni  io  vece  di  tiolci 
ec.  N.  F.«  ' 

i3i  Alber,  voce  accorciata  da  a/iero . Volpi — in  mezza  strada  ^ 
vale  ij^uanto  in  mezzo  lìella  strada  . 

I o'!  Con  pomi  ad  odorar  ec.  con  frutti , che  spandevano  un  soave 
e gradevole  odore. 

ij3  i34  i35  Come  abete  in  alto  si  eli  grada  di  ramo  in  ramo,  O 
per  abete  intende  il  solo  tronco  dell’abete,  e vuol  dire  che  siccome 
u tronco  deir  abete  alto  salendo  va  dignulando , impicciolendo,  co- 
si aU'upposlo  il  tronco  del  misterioso  albero  più  innalzando , più  in- 
grossasse , figura  certamente  che  impedirebbe  l' urrampicamento  su 
di  esso  tronco  : o se  vuole  che  dai  rami  si  facesse  l’ impedimento  di 
salir  queir  albero  , bisogna  intendere  che  i più  bassi  rami  ripiegasse- 
ro in  giù  sopra  del  tronco  , e che  gli  altri  rami  di  mauo  in  mano  ri- 
piegassero sopra  i più  bassi . 

Tutti  gli  antichi  spositori  intesero,  che  avesse  quest’albero  le 
radici  verso  il  cielo  , e la  cima  verso  la  terra  ; ed  in  tale  stravolgi- 
mento il  dipinsero  anche  all’occliio  nelle  ligure  a’ cementi  aggiunte. 
11  primo  che  si  oppose  a si  fatto  senso  fu  il  Daniello,  ed  appresso 
a lui  tiensi  anche  il  \ eiituri  . * Si  disgmiL-i , il  cod.  Antald.  N.  F. 

136  Dal  lato,  onde  ec.  dal  sinistro  lato,  dalla  banda  del  monte. 

137  J i accia  , rupe,  dal  francese  roche  («)  . 

138  Per  le  Jbgh  e suso , su  per  le  foglie,  intendi  , del  detto  albe- 
ro. * Giuso,  il  cod.  Vat. , e malamente.  N.  K. 

i!\i  Aercte  caro,  avrete  carestia,  ne  sarde  in  jiena  della  golosi- 
tà che  qui  si  punisce,  privati.  Di  caro  sustantìvo  per  carestia  vedine 
altri  esempi  nel  Vocabolario  della  ( rusca  . 

i4u  i.jj  i/|4  Più  pensava  Maria  ec.  Volendo  il  poeta  lodare  nel- 
le Romane  femmine  l’ astinenza  dal  vino  , come  nel  seguente  terzet- 


{a)  Vedi  lai.  vii  C. 

T.a.  X 
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Clà’  alla  sua  bocca , eh’  or  per  voi  risponde . 
1^5  E le  romane  antiche  per  lor  bere 

Contente  furon  d’  acfjua , e Daniello 
Dispregiò  cibo  , ed  acquistò  savere  . 

148  Lo  secol  primo  quant’ oro  fu  bello; 

Fe’  savorose  con  fame  le  ghiande , 

E nettare  con  sete  ogni  ruscello. 
i5i  Mele  e locuste  furon  le  vivande 

to  fa,  previene  un’opposizione  che  poteva  farsi  lui  dall’ aver  Maria 
Vergine  nelle  nozze  di  Cana  mosso  Gesù  Cristo  a prove<lere  prodigio- 
samente del  vino;  c però  dice,  che  non  alla  sua  boera  pensava,  ma 
a fare  ehe  non  ne  avessero  gli  sposi  disonore:  e di  fatto  non  disse 
vinum  non  habemus,  ma  vinum  non  hahent  (a)  * (ion  qualche  ragione 
potrebbe  adottarsi , in  vece  di  onde,  iT  onde  come  legge  il  Coo.  Caet. 
fi.  K.  — orrevoli  per  onorevoli . Vedi  ciò  eh’  è detto  di  questa  voce 

Inf.  IV.  72, 

i/(5  1/(6  1/17  Le  Romane  antiche  ec.  Vini  usus  ( attesta  Valerio 
Massimo  ) (ò)  olim  Homanis  feminis  ienotus  fuit , ne  scilicet  in  aliquod 
deiU-cus  prolaberentur . — Daniello  dispregiò  cibo  ed  ec.  Avendo  Da- 
niello coi  tre  fanciulli  compagni  pregato  ed  ottenuto  di  pascersi  di 
legumi  in  vece  di  regie  vivande  destinate  loro  dal  De  di  Babilonia 
Is'abucodonosor  , Puens  his  ( aggiunge  il  sacro  testo  (c)  ) deilit  Deus 
scientiam  , et  disciptinam  in  omni  libro , et  sapientia  : Danieli  autem  in- 
telligentiam  omnium  visioniim,  et  somniorvm . Bene  adunque  dice  Dan- 
te clic  dispregiando  li  niello  il  regai  cibo  acquistasse  da  Dio  sape- 
re — savere  per  sapere  adoprato  da  altri  autori  di  Lingua  vedilo  nel 
Vocab.  della  Cr. 

1^8  Quant'  oro  fu  bello.  In  vece  di  dire  che  fu  il  secol  (T  oro 
appellalo  , dice  la  ragione  per  cui  cosi  appellato  fosse , cioè  perchè 
fu,  siccome  l’oro,  bello  e senza  neo  di  macchia. 

1I9  i5o  Fe  savorose  ec.  A'uole  dire,  che  non  si  mangiando  nè 
bevendo  in  que’ primi  tempi  se  non  per  fame  e sete,  e non  già  co- 
me a’ tempi  nostri  dalla  maggior  parte  degli  uomini  si  fa,  per  sem- 
plice ghiottoneria , divenivano  le  ghiande  con  fame  mangiate  savoro- 
se, saporite  {d),  e l’acqua  d’ ogni  ruscello,  conscie  bevuta,  pareva 
un  nettare,  la  bevanda  cioè  degli  Dei  finta  da’  poeti.  E nettare  per 
sete,  leggono  1' edizioni  seguaci  di  quella  della  Crusca, 

i5i  Locuste,  non  cavallette,  come  alcuni  scioccamente  credono , 
che  sarebbe  errore  il  credere  , che  un  tanto  santo  di  cotal  cibo  si 
nutrisse;  ma  intende  delle  cime  tenerine  degli  alberi  , virgulti  , ed 
erbe.  Ecco  la  chiosa  del  dottissimo  Tirino  alle  parole  del  Vangelo 
Joannes  locustas  et  mel  silvestre  edcbal  (e)  . Vremesso  che  corrispoa- 
dentemenlc  al  locustas  nel  testo  I alino  , sia  nel  Greco  elK.ptJ'tf , pro- 
siegue  , per  quod  Beza  vult  intelligi  pyra  silvestria  ; Euthymius  arbo- 


(a)  ìoan.  z.  v.  3.  (l)  Lib.  2.  cip.  1.  (c)  Dan.  1 v,  17.  {d)  Vedi  il 
Vccab.  della  Crusca . (r)  Marc.  1 v.  6. 


Digitized  by  Google 


3a3 


CANTO  XXII. 


Che  nudriro  ’l  Batista  nel  deserto; 
Perch’egli  è glorioso,  e tanto  grande 
Quanto  per  1’  evangelio  v’  è aperto . 


nim  fron^umque  sumntUaies  : sed  aplitsime  Origenes , Hitnrius  , Am. 
b/wiiis  , C/iry.soslomtis  , y/iigiistìiiiis  , proprie  diclas  locustas  inleUieml , 
vnlgatum  Aethwpibus , I.yhiis , Partfus  , et  aliis  orientalibus  cibitm  , 
teste  Phnio  et  S.  Hieronjmo  , et  Judaeis  edi  permissum  ; leviUci 
cap.  X\  I».  7 2.  ^ 

1 Tonto  gronde  quanto  per  F Evangelio  ec.  per  quelle  pa- 

role di  Gesii  Cristo  inedesimo  , non  surrexit  inter  natos  midierum  ma- 
jor Joanne  BapUsla  {a) . 


(a)  Matth,  %l  e.  Jx, 


' ' ’ i 1-  >)  r | . . ; , . , T 

[•.  , canto  omletimoseeondo . ■ ' '•'I  ' 

tl  “S-  '■  ^ ,,  r ...  ...  -ili'  ■'  ' ' 

* ‘ ■’^‘j  'idi  * L.  ti  > ' .'.'VI. ‘le 

•■•I  > o\>  ( J.JTJ  ,T».(  Ì.  ■ ) ,ii 

• ,l.  j.j.'  ■ jjk,  l'I'f  .(  «.  U.'.',,  , 
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CANTO  XXIII. 


ARGOMENTO  (*) 

I 

Sotto  i poeti  toprnggiuttti  da  molte  anime  ; tra  le  quali  conobbe  Dante 
, quella  di  Forese  , dalla  persona  del  quale  , con  destra  maniera  , pren- 
de di  biasimar  le  donne  fiorentine  intorno  agli  abiti  poco  onesti,  ch’el- 
le in  quel  tempo  portavano  , 

I jNJ^entre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  così  , come  far  suole 
Chi  dietro  all’  uccellili  sua  vite  perde  ; 

4 Lo  più  che  padre  mi  dicea  : figliuole  , 

Vieni  oramai,  chè’l  tempo,  che  n’e  ’mposto. 
Più  utilmente  compartir  si  vuole . 

a * /o  5Ì , legge  il  CoD.  Caet.  N.  E. 

3 Chi  dietro  ec.  : chi  perde  il  suo  tempo  perseguendo  uccellino 
entro  le  frondi . 

4 /m  piii  che  padre,  Virgilio  — figliole  legge  la  Nidob.  ,/g/t- 
uole  Taltre  edizioni.  * e il  cod.  \ nt.  N.  E.  Oltre  però  che  general- 
mente ammettesi  per  bene  scritto  tanto  Jigliuoh  che  fintolo  (a) , il 
^ocabolario  della  Crusca  recando  varj  esempi  di  fifdiuole  adopra- 
to  dagli  a ttichi  nel  quinto  caso  In  vece  di  finitolo  , aggiunge  , 
che  ciò  facessero  a somiglianza  del  l atino  y^io/e  (fi).  Figliole  adunque 
che  legge  la  Nidobeatiiia,  come  più  al  Latino  medesimo  somigliante, 
mcrita°di  essere  preferito  a figliuole , che  leggono  I’  altre  edizioni . 
* Noi  però  abbiamo  creduto  di  restituire  fi^uale  col  cod.  Vat , non 
solo  perchè  più  usitato  , ma  anche  perchè  piò  chiaro  e consuonante 
elle  rime  vuole  e suole,  che  qui  pone  il  poeta.  N.  E. 

5 Fieni  oramai,  che’l  tempo,  che  n’ è imposto  legge  la  Nidob., 
ove  r altre  ediz. , (*e  ileod.  Vat.N.E.)  Vienne  oramai,  che  il  tempo  , 
che  c' e'mposlo  — ’ E i codd.  Chig.  e Antald.  Vienne  oggimai , eh’  è 
il  tempo  che  n'  e posto.  N.  E.  — Tempo  imposto  per  tempo  assegnato 
et  viaggiare . 


Q Argomento  roeirico  del  ctl.  G.  Gotti . 

Datio  dell’  tibor  , che  spiega  i tuoi  rami 
Verso  all’  ingih,  0 sete  di  pura  onda 
Tutti  dimagra,  e andar  ne  gli  fa  grami  . 

Narra  Forese  , che  quivi  si  monda  , 

Sue  colpo  ; r loda  della  moglie  il  pianto  , 

Che  il  suo  purgarti  avaccia  , ed  asseconda  , 

E all'  altre  donne  da'  hiasimo  , intanto  . 

(a)  Vedi  il  Vocahol.  della  Cr.  (i)  Vedi  il  medeiimo  Vocab.  lolle  le  vo- 
ce figliuolo  }.  4. 
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7 Io  volsi  ’l  viso  e ’l  passo  non  men  tosto 
Appresso  ai  savi  , che  parlavan  sie, 

Cile  r andar  mi  facean  di  nullo  costo  . 

IO  Ed  ecco  piangere  e cantar  s’  udie  : 

Labia  mea  , Domine  , per  modo 
Tal , che  diletto  e doglia  parturie . 
i3  O dolce  padre,  che  è quel  eh’ i’  odo? 

Comincia’  io  . Ed  egli  : ombre  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  sol  vendo  il  nodo . 
i6  Sì  come  i peregrin  pensosi  fanno , 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota, 

7 Non  men  tosto  , intendi , che  il  viso  . * lo  volsi  ’l  passo  e’I  viso, 
il  cod.  Vat.  N.  E. 

8 i9>e  per  .ri  , cori,  Toscana  paragoge,  come  pitie , Jiie  ec.veipih, 
J’u  ec.  Por  la  stessa  ragione  dirà  nelle  corrispondenti  rime  uwe , par- 

turìe  per  lidi , partur'i . 

g Facean  l.a  Nidob. , _riirèn  l’altrc  ediz.  * e il  cod.  Vat.  N.  E. — 
di  nullo  costo,  di  ninna  fa'tica  . Comes  facundus  in  via  prò  vehieulo 
est , sta  scritto  da  Publio  Siro  (a)  . 

10  Piangere  e cantare.  Piaugerano  per  contrizione  e vero  penti- 
inedto  del  peccato  commesso  ; e cantavano  per  la  speranza  di  potei^ 
Io  purgare,  e purgatolo  andare  alla  salute.  Landimo  . 

1 1 Labia  men  Domine . È nel  profetico  salmo  Domine  labia  mea 
aperies  , et  os  menni  nnnunciabit  Itindcm  tiiam  (à)  : la  qual  orazione  è 
conveniente  a’golosi  : acciocché  la  bocca  , la  quale  hanno  pc’l  passa- 
to aperta  alle  superflue  vivande , per  I’  avvenire  s’  apra  a cantare  le 
divine  laudi . Lakdino  — Pospone  la  parola  Domine  al  labia  mea  per 
aggiustamento  del  verso . 

I a Diletto  pe’l  cantare  — iogfia  pe  ’l  piangere  — partuAe  , cagio- 
nò , intendi  , in  me  . 

i4  i5  iranno  di  lor  dover  solvendo  il  nodo-,  vanno  sciogliendosi 
da  quel  debito  alla  divina  giustizia,  che  qui  legale. 

16  Peregrin  pensosi , quelli  cioè  che  viaggiano  pensando  ed  anelan- 
do a prefìsso  termine;  non  quelli  che  viaggiano  pe'l  semplice  diver- 
timento del  viaggio  , i quali  ad  ogni  nuovo  mimmo  obbietto  volen- 
tieri si  fermano  . 

1 7 Giugnendo  ec.  raggiungendo  , per  suo  piò  veloce  camminare , 
altra  non  conosciuta  gente  che  per  la  via  stessa  cammini  più  adagio. 
Dice  gente  non  nota  , imperocché  quantunque  sieno  i peregrini  penso- 
si , e piu  veloci  corrano  di  quelli  che  raggiungono  , se  lo  gente  rag- 
giunta sia  loro  cognita  , sogliono  essi  o Armarsi  alquanto  , o almeno 
rallentare  il  passo  per  godere  alquanto  di  loro  compagnia. 


(a)  De  nmicilia  et  concordia  , Ira  i fiammeati  del  cit.  Mimo  . 
(b)  Piai,  So  V.  17. 


Digitized  by  Google 


3o6 


PURGATORIO 


Che  si  volgono  ad  essa,  e non  ristanno; 
Cosi  diretro  a noi , più  tosto  mola  , 

Venendo  e trapassando  , ci  ammirava 
D’  anime  turba  tacita  e devota  . 

33  Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e cava , 
Pallida  nella  faccia  , e tanto  scema  , 

Che  dall’  ossa  la  pelle  s’ informava . 
a5  Non  credo  <he  cosi  a buccia  strema 

i8  Si  volgono  ad  essa,  e non  ristanno  x U guardano  senza  punttf 
fermarsi  ' 

u,  Più  (osto  mola  , prestamente  più  di  noi  mossa  . .ffola  , latiiiisma 
in  grazia  della  rima . 

■Ji  Turba  tacita . Il  Velliitello  e il  llaniello  non  sanno  combina- 
re il  sopraddetto  piangere  e cantare  delle  purganti  anime  col  dirsi 
ora  questa  turba  tne/tn  , se  non  intendendo,  che  sospendessero 
piangere  e cantare  per  la  novità  dei  tre  soggetti  raggiunti.  Egli  è però  , 
a mio  giudizio,  falso  ciò  che  <(uesti  espositori  suppongono,  che  pian- 
gessero cioè  e cantassero  quelle  anime  solidamente  per  tutta  la  stra- 
da.  Mainò,  solamente  cosi  facevan  esse  quando  nell’aggirarsi  peT  bal- 
zo pervenivano  ai  mistèriosi  alberi  . Essendo  adunque  i tre  poeti  pas- 
sati oltre  il  divisato  albero  , ma  non  di  molto,  poterono  perciò  sentire 
ciò  che  ivi  le  retrovvegnenti  anime  si  dicessero.  In  prova  di  ciò,  ol- 
tre l’andar  che  dice  qui  Dante,  quella  turba  d'anime  tacita  e devota, 
e non  maravigHasa  e tacita  ( come  avrebbe  dovuto  ilire  se  avesse  in- 
teso al  modo  del  Yellutello  e Daniello  ) possono  valere  i v.  67,  e sègg. 
del  presente  canto 

Di  bere  e di  mangiar  n'  accende  cura 

l.  odor  , eh'  esce  del  pomo  , e dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura  ; 

e può  altresi  valere  1’  esempio  di  quello  che  dirà  di  Dante  essersi  fat- 
to dalle  anime  giunte  ad  altro  simile  albero  in  questo  medesimo  bal- 
zo collocato. 

Pidi  gente  sntt'  esso  alzar  le  mani 
E gridar  non  so  che  verso  le  fronde. 

Quasi  Bramosi  fantolini  e vani  (n)  , 

za  lVt‘gfi  nerbi  er.  : aveva  ciascuna  gli  occhi  posti^  al  E oscuro,  m 
fondo  cioè  alla  cavit.'i  dell’  occhiaie.  * Il  Signor  Fortirclli_  dice,  che 
onesta  è una  felice  imitazione  della  fame  descritta  da  Ovidio  nell  8" 
delle  Vet  imorfosI  : Eirtus  crai  crinis  ec.  N.E. 
z3  Scema  per  dimograta  assai . Volpi  . 

z 't  Che  dair  ossa  ec.  x che  la  pelle  prendeva  la  forma  non  da  al- 
tro che  dalle  ossa  , distendendosi  immediatamente  sopra  dj  *'***V’  ® 
non  sopra  carne  posta  di  mezzo  , come  fa  ne’  polpacciuti  . Deli  os- 
sa , il  cod.  Antald.  N.  E.  _ . . 

25  yf  lineria  strema,  a non  avere  altro  indosso  che  la  pelle  ulti- 
ma . * buccia  scema  , il  cod.  Antald.  K.  E. 


(a)  Canio  seguente  v,  xo5  e segg. 
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Erisjton  si  fusse  fatto  secco , 

Per  digiunar  , quando  più  n’  ebbe  tema  . 
oS  Io  dicea  , fra  me  stesso  pensando  : ecco 
La  gente  che  perde  Gerusalemme  , 

Quando  Maria  nel  figlio  die’  di  becco . 

3l  Parean  1’  occhiaje  anella  senza  gemme . 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo , 

Ben  avria  quivi  conosciuto  1’  emme . 

o6  Eristtbn  . Erisitone  , secondo  Ovidio  ( nell’  ottavo  delle  Me  • 
tamorfosi  ) fu  in  Tessaglia  uomo  profano  , c avendo  in  dispregio 
la  Dea  Ceres  , proibiva  che  le  si  facesse  il  culto  . Per  il  che  fu  dal- 
la Dea  oppresso  di  tanta  iiisazlabll  fame  che,  oltre  ad  aver  consu- 
mato ogni  sua  sostanza  , consenti,  per  saziarsi  , alla  impudicizia  del- 
la figliuola  . Kd  ultimamente  a mangiarsi  le  proprie  membra  . Vel- 
luTELLO  , * Erisitone  faste  fnlto  cieco  , il  coti.  Cnig.  N.  E. 

a;  Quando  più  n’  ebbe  tema  , quando  si  trovò  nella  maggiore 
angustia  ; quando  non  ebbe  altro  in  che  dare  i denti  se  non  le  prò 
prie  nrembra  . 

u8  Ecco  la  gente  ee.  Ellissi  , in  vece  di  ecco  coni!  era  In  f^en- 
te,  r Ebrea  gente  , che  costretta  dalla  fame  dovette  arrendersi  a Ti- 
to Romano  Imperatore  , ed  abbandonare  alla  distruzione  (Temsalemine. 

30  Quando  tfaria  ec.  Maria  donna  nobile  Ebrea  , che  nell’  asse- 
dio di  Uerusalemine  vinta  da  rabbiosissima  fame,  si  mangiò  un  suo 
figliuolino,  comesi  legge  in  (iiuseppe  Ebreo  lib.  ; cap.  i5.  Quel  dar 
dt  becco,  che  a prima  vista  sembra  poco  grazioso  , è un  treslato  , che 
piglia  il  Poeta  dagli  uccelli  di  rapina.  Venturi.  Il  quale  però  sapen- 
do , che  anche  dei  trnslali  ve  ne  sono  de’  sgraziati , doveva  in  contrap- 
posizione al  premesso  a prima  vista  sembra  poco  grazioso  , dire  è un 
grazioso  Iraslato , che  ec.  : e come  poi  tutti  gli  uccelli  , anche  non 
di  rapina,  danno  mangiando  di  becco,  poteva  in  compenso  del  raggiun- 
to grazioso  lasciar  d’  aggiugnere  di  rapina . 

31  Parean  la  Nidob. , parèn  1’  altre  ediz. — occhiaje,  cavitò  che 
ricevono  entro  a se  i bulbi  degli  occhi  — anella  senza  gemme,  anella 
dalle  quali  cadute  essendo  le  gemme,  rimaste  sieno  col  castone  voto. 

3a  33  Chi  nel  viso  ec.  Trovano  alcuni  nel  viso  umano  una  sigla 
o cifra  di  un  m con  tra  le  gambe  due  o,  esprimente  omo  ; che  suo- 
ni lo  stesso  che  in  Latino  homo  , e che  molte  nazioni  Italiane  di  fat- 
to volgarmente  pronunziano  in  vcee  d’  uomo . I due  o sono  gli 
occhi,  e la  m intcndesi  formata  dal  naso  e dalle  ciglia  e coste  del- 
le occhiaje  fin  giù  alle  guance.  Or  come  questa  m nelle  persone  ma- 
cilenti meglio  SI  scorge , però  dice  il  poeta  nostro  , che  bene  flsono- 
misti  cotali  avrebbero  in  queste  macilcntissime  purganti  ombre  cono- 
sciuta r emme  . 

Queste  ( dice  il  Volpi  ) sono  di  quelle  cose , che  la  poesia  ab- 
borrisce  , non  csseiulo  capaci  cF  alcun  ornamento  : e iie  rimanda  a quel 
precetto  d’  Orazio  EU  qtiac  desperat  tractata  nilescere  posse  relinquil,  {a). 

(fl)  Potlic.  V.  1^9. 
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34  Chi  crederebbe  che  1’  odor  d’  un  pomo 
Si  governasse  , generando  brama  , 

E quel  d’  un’  acqua  , non  sapendo  corno  ? 

37  Già  era  in  ammirar  che  si  gli  affama  , 

Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e di  lor  trista  squama  ; 
4o  Ed  ecco  del  profondo  della  testa 

Volse  a me  gli  occhi  un’ombra,  e guardò  fiso. 
Poi  gridò  forte  : qual  grazia  m’  è questa? 
43  Mai  non  1’  avrei  riconosciuto  al  viso  ; 

Cosa  ( vi  agginnge  anche  il  A'enluri  ) veramente  insulsa , che  pe- 
rò giustamente  il  P.  tT  .'ff/uino  ha  sdegnato  di  tradurre.  , 

Con  buona  pace  di  questi  valontiioiniiii , a me  sembra , ebe 
■olo  allora  si  meriterrebbe  Dante  questa  riprensione  quando  si  fosse 
perduto  a minutamente  descriverci  la  formazione  della  detta  cifra  nell’ 
umano  viso.  Ma  il  trarre, che  il  Poeta  fa  qui  in  un  lampo,  dall’  altrui 
quantunque  volgari  osservazioni  una  forte  immagine  della  magrezza, 
ciò  non  solo  non  viene  biasimato  nè  da  Orazio  , nè  da  altri  mae- 
stri , ma  si  merita  anzi  molta  lode . 

34  55  36  Chi  crederebbe  ec.  C.'ostruzione  . Chi  , non  sapendo  co- 
rno ( come  cioè  si  può  far  magro,  fà  dove  P uopo  di  nutrir  non  tocca 
(ft) , per  non  esservi  che  anime  dai  corpi  non  già  separate),  crede- 
rebbe  che  P odor  eP  un  pomo  , e quel  tP  un'  acqua  , generando  bra- 
ma , ri  governasse  , $1  malamente  conciasse  , intendi  , quelle  anime  — 
sappiendo,  in  luogo  di  sapendo,  leggono  l’edizioni  diverse  dalla  Nidob.— 
corno  per  come  in  rima  , dice  il  Volpi  ; ma  adopralo  molto  anche 
fuor  eli  rima  vedilo  nel  Vocab.  della  Cr.  * £ questi  dunque , non  sap- 
piendo corno  , i codd.  Vat.  e Chig.  N.  E. 

3^  38  3g  Già  era  in  ec.  Costruzione.  Già  per  la  non  ancor  ma- 
nifesta cagione  di  lor  magrezsa,  e di  lor  trista  squama  , ( catacresi 
per  pelle  ) era  in  ammirar  , stava  in  curiosa  ammirazione  , che  , qual 
cosa  mai , ri  gli  affama  : g//  vai  qitelli  spiriti  ; e sì  affama  detto  per  cnal- 
lage  in  vece  di  ri  affamava  . * Non  so  d’  onde  il  Biagioli  abbia  sa- 
puto , che  il  P.  !..  spiegava  questo  affama  per  affanna.  Egli  ba  certs- 
mente  traveduto  . N.  E. 

4o  4>  ^e/  profondo  della  testa  volse  a megli  occhi  cc..  corrispoa- 
de  al  passalo  v.  ii. 

Negli  occhi  tra  ciascuna  oscura  e cava. 

43  Affli  non  P avròi  ec.  : è Dante  che  parla  , e vuol  dire,  che  l'ou- 
bra  che  si  gridò  , era  tanto  dalla  magrezza  sformata  , che  mai  non 
avrebbela  riconosciuta,  se  non  si  fosse  parlando  fatta  per  voce  cono- 
scere . 


(b)  Coll  viene  a spiegare  qneito  corno  il  Poeta  medeiimo  nel  *xr  èdl 
Parg,  V.  30  e stg. 
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Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 

Ciò  , che  r aspetto  in  se  avea  conquiso  , 

46  Questa  favella  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia  , 

E ravvisai  la  faccia  di  Forese  . 

49  Deh  non  contendere  all’  asciutta  scabbia 
Che  mi  scolora  , pregava  , la  pelle  , 

Nè  a difetto  di  carne  eh’  io  abbia  ! 

^4  45  A/i  fu  palese  ciò  che  ee.  : mi  risoweiinero  quel  caratteri 
individuali  della  persona  , che  1’  aspetto  portava  in  se  medesimo  gua* 
•ti.  * Ciò  che  r aspetto  suo  , il  cod.  Chig.  N.  E. 

46  47  41*  Questa  favella  ec.  * Tutte  le  edizioni  ( e i codd.  A’at. 
e Chig.  ) leggono  favilla  , trasportate  forse  da  un  solo  scrivano  , che 
ha  creduto  conveniente  al  metaforico  riconoscimento  , cioè  raccensio- 
ne  dell’  antica  conoscenza  , la  parola  favilla  e non  favella  , l'roprìa 
e naturai  cosa  però  ella  si  è,  che  venga  riconosciuta  dall’  inflessione 
e tuono  di  voce  una  persona  che  per  circostanze  abbia  cangiato  di 
aspetto  . Inseriamo  dunque  ben  volentieri  , questa  variante  del  Con. 
Caet.  benché  osservata  con  indifi'ercnza  in  altri  Codici  dai  Signori 
Accademici.  E ciò  malgrado  del  Riagioli  , che  ce  ne  riprende  , e spie* 
ga  cosi  il  passo  : questa  favilla  , per  quello  che  ha  detto  nel  decimo 
dtir  inferno  : cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  duce.  E però  seguita  : 
mi  raccese  mia  conoscenza  . — Conscienzia  per  conoscenza  , il  cod. 
Val.  N.  E.  — cambiata  /«òòm , sformala  faccia:  facendomi  cioè  rico- 
noscere in  lei  quei  caratteri  , che  ancora  v’  erano  residui  , e eh’  io 
da  prima  non  riconobbi.  Di  labbia  per  faccia  vedi  il  Aocabol.  delia 
Crusca  .*  E la  cambiala  labbia  , il  cod.  Chig.  N.E. — Forese  . Sbaglia- 
no (ni)  di  grosso,  quanto  veggo,  tutti  gli  espositori  , dicendo  costui 
fratello  (li  Francesco  Accursio  il  giurisconsulto  , mentovato  Inf.  xv.  no. 
Era  costui  , come  dal  canto  seguente  v.  i3.  apparisce  , fratello  di  Pic- 
carda , e perciò  fratello  di  M.  Corso  Donati , e non  di  Francesco  Ac- 
cursio. A edi  Cioiiacci  storia  della  beata  Umiliana  (n) . * Dal  I'ostill. 
Cas.  rilevasi  che  Forese  era  della  famiglia  De  Donatis  de  Florentia,  et 
consocii  magni  dirti  Auctoris  ( cioè  di  Dante  ) e con  esso  concorda 
r Imolese  non  consultato  dal  P.  !..  Corrisponde  perfettamente  il  Postila. 
Cast,  che  dice:  vidi  investigare  caiisam  istiiis  macredinis  , et  introducit 
Foresem  de  Donatis  Amicum,  etintimum  siium  et fratrem  D.  Carsi.  N.E. 

49  5o  5i  Deh  non  ec.  Costruzione.  Deh  , pregava  egli , non  con- 
tendere , non  attendere  ( del  verbo  contendere  signifìcalo  di  attendere 
vedine  altri  esempj  nel  Aooabolario  della  Crusca.*  Il  cod.  Chig. ha 
però  intendere,  assai  chiaramente.  N.  E.  ) aW  asciutta  scabbia  , che  mi 
scolora  la  pelle,  nè  a difetto  di  carne,  eh'  io  abbia  . 11  Daniello  è , quan- 
to veggo  , 1’  unico  degli  espositori  , che  faccia  il  dovuto  punto  so 
il  significare  di  quest’  asciutta  scabbia  , e la  interpreta  secca  crosta  . Ma 
«e  avesse  Dante  inteso  ricoperte  quelle  anime  di  croste  , pare  che 
avrebbe  dovuto  nel  descrivere  che  fece  di  sopra  le  penose  di  loro 

— ■ ■ ' I ■■  I — --s> 

(a)  Parta  4 cap.  I. 
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5a  Ma  dimmi  ’l  ver  di  te , e chi  son  quelle 
Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta  ; 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle . 

55  La  faccia  tua  , eh’  io  lagrima!  già  morta  , 

^ Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia , 
Rispos’  io  lui , veggendola  sì  torta  . 

condizioni  qur-stn  pure  annoverare  . In  adunque  più  di  buon  grado 
chioserei  , che  appelli  nsciutta  scabbia  per  catacresi  1’  aridezza  della 
pelle  . l‘arendoini  poi  che  la  sentenza  del  presente  terzetto  non  va- 
da totalmente  disgiunta  dal  seguente  , ho  levato  il  punto  fermo,  che 
tutte  1’  edizioni  fra  questi  terzetti  interpongono  , e vi  ho  segnato  in 
vece  punto  e virgola  . 

5'J  53  Dimmi  il  ver  di  te . Lo  avere  Forese  nel  riconoscer  Dante 
grillato  qual  grazia  m' è questa  (a),  e molto  più  quel  parlare  che  , 
senz*  altra  dimostrazione  di  maraviglia,  fa  in  seguito  Forese  al  me> 
desimo  poeta  nostro  , 

J}th  frate  , or  fa  che  più  non  mi  ti  celi  : 
yeiii  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli  (b)  ; 
sono  circostanze  che  mostrano  di  aver  Forese  conosciuto  Dante  ,e  di 
averlo  riconosciuto  per  quello  eh’  egli  era  in  corpd  ed  anima . Rile- 
vasi adunque  non  solamente  il  perchè  dal  poeta  nostro  non  cerchi 
Forese  chi  egli  sin,  come  cerca  delle  altre  due  uniiite  di  Virgilio  e di 
Stazio;  ma  inoltre  che  il  dimmi  il  verdi  te  , siccome  ancora  il  più  non 
mi  ti  ceti  negli  altri  citati  versi  , non  risguardino  ad  altro  che  alla  ma- 
niera d’  essere  capitato  vivo  colassù:  come  di  fatto  non  ad  altro  si  estende 
la  risposta  che  rende  a Forese  — che  là  ti  fanno  scoria,  che  camminando 
in  1<I  ti  sono  di  guida.  Che  Virgilio  e Stazio  camminassero  innanzi 
lo  accenna  Dante  nel  principio  del  canto  dicendo  che  andava  egli  ap- 
presso ai  savi  (c) , ed  ancora  nel  fine  dicendo  di  Virgilio 
Di  quella  vita  mi  volse  costui  , 

Che  mi  va  innanzi  (d)  . 

Due  anime  legge  la  Piidob.  , Du  anime  1’ altre  edizioni. 

5\  ÌVon  rimaner  che  tu  ec.,  non  istà  a negarmi  tuo  parlare , direm- 
mo noi. 

55  56  5y  rifaccia  tua  ec.  Costruzione.  Rispos'  io  lui,  la  faccia 
tua , che  già  lagrimai  morta  , vedendola  mo  ( ora  , dal  I.atino  modo  ) 
torta  ( per  disformata  ) (e) , nu  dà  non  minor  doglia  ( dolorosa  cagio- 
ne ) di  piangere,  *lcoad.  Vat.  e Chig.  leggono:  .l/i  dà  di  pianger  mo 
minor  la  dof^ia  . Nè  mi  sembra  doversi  avere  questa  variante  per 
nulla,  dicendo  per  tal  maniera  Dante  a Forese  piacergli  tanto  il  vede- 
re nuovamente  la  faccia  sua  , la  quale  aveva  egli  lagrimatn  già  morta  , 
che  pigliava  mcn  doglia  in  guardarla  ora  divenuta  si  torta  . il  che 
parmi  segno  di  vivissimo  desiderio  : c molto  più  , ritrovando  la  ca- 
ra anima  in  quel  luogo  di  salvamento , dove  è dolcissimo  a bersi  1’ as- 


(fl)  Verso  4a.  (b)  f'eis.  ria  o segg.  (c)  Veri.  8.  (d)  Veri.  ii8  o seg. 

(e)  Vedi  I*  aggauivo  torto  adopiato  al  medesimo  signiE  cato  Farad,  ziti,  zzp» 
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Però  mi  di’ , per  Dio  , che  sì  vi  sfoglia  ; 

Non  mi  far  dir  mentr’  io  mi  maraviglio  , 
Che  mal  può  dir  chi  è pien  d’allra  voglia.  . 

6t  Ed  egli  a me  : dell’  eterno  consiglio 

Cade  virtù  nell’  acqua  , e nella  pianta 
Rimasa  addietro  ; ond’  io  si  mi  sottiglio  . 

64  Tutta  està  gente  che  piangendo  canta  , 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura  , 

In  fame  e in  sete  qui  si  rifa  santa  . 

67  Di  bere  e di  mangiar  n’  accende  cura 

L’  odor  eh’  esce  del  pomo  , e dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura . 

senzio  de’  martirìi  , comesi  dice  al  i».  86.  Nota  di  Salvatore  Betti.  N.  E. 
— hhposi  Ini  1’  edizioni  diverse  dalla  iNidob. 

58  Che,  <]iial  caj^ione  — sì  vi  sjh^itt , Sfocare  adopera  metaPo- 
ricamnite  per  ispogliar  di  carne  e ridurre  all’  ossa  , come  si  riduce 
al  legno  albero  per  isfogli.irlo . 

5g  60  .Von  mi  far  dir  ec.  Avendo  Forese  richiesto  a Dante  che 
parlasse  di  se  e de’  due  compagni  , espone  Dante , eh’  essendo  pieno 
di  maraviglia  per  la  magrezza  di  Forese  e dell’  altr’  anime,  e pieno 
di  voglia  di  risaperne  la  cagione,  mal  potrebb’  esso  il  primo  parlare 
e sodrlisfare  Forese,  li  perchè  cede  Forese,  ed  incomincia  egli  a so* 
disfar  Dante. 

61  Oeir  per  dnlF  (n)  ; anzi  il  DanieHo  legge  da  f eterno  ec.  — eter- 
no eonsif^io  T^er  divino  st ahi  ti  mento. 

61  65  Cade  , s’  infonde  — virtù , OniT  io  sì  mi  sottiglio , una  certa 
attività,  per  forza  della  quale  lo  a questo  seguo  mi  dimagro.  Il  Con. 
Caet.  e il  Chig.  legge  m^nssottiglio . N.  E. 

6<J  65  Tutta  està  ec.  Costruzione.  Tutta  està  gente  che,  per  se- 
guitar ( enallage,  in  vece  di  per  aver  seguitato  ) la  gola  oltre  misura, 
piangendo  canta  { intendi  giugnendo  alF  acqua  ed  alla  pianta  ; cotti’  è 
detto  di  sopra  al  e.  zi  ) . 

66  7n  /nme  e in  ec.  Si  rifa  qui  santa  , si  purga  dal  peccato  di 
gola  , per  lame  , e per  sete  , che  qui  sofire . 

68  6p  Sprazzo  e spruzzare  adoprarono  molto  gli  antichi  al  signi- 
calo  medesimo  di  spruzzo  e spruzzare  (//) . I.0  sprazzo  adunque  o sia 
lo  spruzzo  intendi  dell’  acqua  , che  dall’  alla  roccia  cadendo  si  span- 
deva su  per  le  foglie  del  detto  albero  (c)  . Kè  dee  poi  sembrare  stra- 
no , che  ad  uno  sprazzo  d’  acqua  , e d’  acqua  pura  (rf)  attribuisca 
Dante  odore  . Odorem  aquae  commemora  pure  fa  scrittura  sacra  nel 
libro  di  fiiobbe  (e)  : e spruzzandosi  d’acqua  nn  albero  od  altro  cor- 
po che  abbondi  di  particelle  volatili , se  non  si  fu  l’ acqua  sentire 


(a)  Vedi  Cinon.  Partir.  81  is-  (i)  Vedi  il  Vocab.  delli  Cr.  (c)  Canto 
prec,  v.i3l  e legg.  (d)  Vedi  i precitati  versi  del  canto  ptec.  (e)  Cap.14.  v.  j. 
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70  E non  pure  una  volta  , questo  spazzo 
Girando  , si  rinfresca  nostra  pena  : 

Io  dico  pena  , e dovria  dir  sollazzo  ; 

73  Che  quella  voglia  all’  albero  ci  mena  , 

Che  menò  Cristo  lieto  a dire  Eli , 

Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena  . 

76  Ed  io  a lui  : Forese  , da  quel  dì 

Nel  qual  mutasti  mondo  a miglior  vita  j 
Cinqu  anni  non  son  volti  inCno  a qui . 

79  Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 

Di  peccar  più , che  sorvenlsse  1’  ora 
Del  buon  dolor  eh’  a Dio  ne  rimarita , 

all’  odorato  per  se  stessa , si  fa  sentire  per  le  particelle  che  dal  cor- 
po fa  volare  — Per  sua  verdura  leggono  i Cod.  Vat.  Chig.  e CasT.  N<E. 

70  71  E non  pure  ec.  Mostra  che  girando  il  monte,  come  finge 
che  continuamente  fanno  , la  lor  pena  , la  qual’  è , come  abbiamo  det- 
to, la  voglia  che  hanno  di  mangiare  e di  bere,  si  rinfresca  e rio- 
nuova  in  loro , non  pur  una  volta  , ma  tante  , come  vuol  inferire , 
quante  giungono  a questo  arbore.  Vellotello  . Spazzo  per  suolo  mol- 
to dagli  antichi  buoni  scrittori  adoprato  vedilo  nel  Voeabol.  della  Crus- 
ca . Bene  adunque  ' in  vece  di  dire  questa  strada  girando  dice  Dante 
questo  Spazzo  girando  . 

•yi  Povrìa  dir  Sollazzo . Accenna  che  fosse  maggiore  in  esse  ani- 
me il  piacere  di  soddisfare  alla  divina  giustizia , di  quello  fosse  il 
tormento  che  soffrivano  della  fame  , e della  sete  — dovrà'  in  vece  di 
dovria  hanno  1’ edizioni  diverse  dalla  Nidob.  * e il  cod.  Vat.  N.  E. 

73  74  73  Che  quella  voglia  ec.  Conciossiachc  quella  voglia  e quel 
desiaerio  ne  mena  all’  albero,  che  menò  Cristo  lieto  a dire.  Eli, 
lammasabacthani , cioè  Dio  mio,  perchè  mi  hai  abbandonato  1 quando 
col  prezioso'  sangue  suo  ci  liberò  dal  demonio  infernale  : perché  an- 
cora che  Cristo,  quanto  all’umanità,  temesse  la  morte,  pur  per  re- 
dimere r umana  generazione  , volentieri  e lietamente  vi  si  condusse . 
Cosi  quest’  anime  avegna  che  temano  rinnovar  la  fame  e la  sete  per 
ritornare  a quell’  arbore  , pur  per  più  tosto  purgarsi , ed  usar  di  quel- 
la pena  , vi  ritornano  volentieri.  Dsniello.  — albero  legge  la  Ni- 
dobeatina,  ed  alF  arbore  1’  altre  edizioni  . 

77  Mutasti  mondo  a miglior  vita;  a diflerenza  di  que’ che  si  dan- 
nano , che  mutano  mondo  a vita  peggiore. 

79  8o  8i  Se  prima  ec.  Se  la  mortale  ultima  malattia  t’  impedì 
d’  esercitare  il  vizio , a cui  eri  dedito  della  gola , prima  che  ti  so- 
pravvenisse del  vizio  il  pentimento  ; quello  che  a Dio  ne  rimarita,  ne 
riunisce  . Maritare  al  senso  di  congiungere  anche  i Latini  adoprarono  . 
Ergo  uut  adulta  vitium  propagine 
ditas  maritat  popalos  (a)  . 


(a)  Hoc,  epod.  3. 
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8a  Come  se’  tu  quassù  venuto?  Ancora 
Io  ti  creclea  trovar  laggiù  di  sotto  , 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora  . 

85  Ed  egli  a me  : si  tosto  m’  ha  condotto 
A ber  lo  dolce  assenzio  de’  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

88  Con  suoi  prieglii  devoti  e con  sospiri 

Tratto  m’  ha  della  costa  ove  s’  aspetta  , 

E liberato  m’  ha  degli  altri  giri  . 
gì  Tant’  è a Dio  più  cara  e più  diletta 
La  vedovella  mia  y che  tanto  amai , 

8q  83  8^  Come  se  tu  ec:  Leggendo  tulle  1’  edizioni , che  aromet* 
tono  punii  interrogativi , 

Comi  te‘  tu  guasiii  venuto  ancora  f 

sono  quindi  il  Volpi  ed  il  Venturi  passati  d’ accordo  ad  attribuir  qui 
alla  particella  ancora  il  particolare  alFatlo  ed  inaudito  significato  di 
così  tosto. 

Essendo  però  tra  i segni  ortografici  il  punto  interrogativo  d’  in- 
venzione posteriore  ai  tempi  di  Uante , come  uc  fa  ampia  fede  la 
mancanza  di  esso  in  tutti  gli  antichi  manoscritti , ho  io  in  vece  ri- 
mosso il  punto  interrogativo  dal  fine  del  verso , e 1’  ho  collocato  do- 
po venuto . 

Comi  tt‘  tu  guaiiù  venuto  f ancora 
to  li  credea  ic. 

nel  qual  modo,  ognun  vede  , che  la  particella  ancora  nel  suo  natu- 
rale solito  significato  vi  sta  bene,  ugualmente  che  se  detto  fosse  ; /o 
ti  cretlea  trovar  ancora  ìaggtìt  ili  sotto . * Come  se’  tu  di  qua  venuto  , 
il  cod.  Vat.  e il  Chig.  N.  h.  — Dove  tempo  ec;  dove  il  tempo  che  in- 
dugiarono i pigri  a pentirsi,  si  ristora,  si  risarcisce , si  emenda, 
con  altrettanto  tempo  di  penosa  esclusione  dal  i urgalorio  • 

85  OmC egU  a me,  il  cod.  Vat.  e il  < big.  N.  E. 

8d  Dolce  assenzio  de’  martìri , metaforicamente,  per  le  bntmate  pe- 
ne del  Purgatorio . 

8j  La  Nella  mia , intendi  modie  ; e dee  Nella  essere  un  accor- 
ciamento di  nome,  come  d\  .dnnclla,  Giovannella,  o simile/  Domina 
Nella  Uxor  hujus  Juit  honestissima , et  sobriissima  : vixU  cum  nitrito 
ila  goloso,  qiwd  est  maxima  laus  , et  eliam  post  marlem  ejus  sat‘S  ju- 
venis  retinuit  viduitatem  jdeiemio  multa  bona  prò  anima  mariti  : annota 
a questo  luogo  il  Eostil.  Caet.  N.  E.  — piangere , per  piangendo  sup- 
plicare . 

88  Suoi  la  Nidoh. , suo’  l’ altre  edizioni . 

8g  Tratto  mi  ha  della  valle,  i cod.  V at.  e Chig.  N.  E. 

90  Altri  giri , inferiori  a questo  dov*  era . 

ga  Molto  amai  la  Nidoh.,  meglio  di  tanto  amai,  che  leggendo 
l’ altre  edizioni,  non  lasciano  bene  inieudere,  che  il  i/imn/o  del  se- 
guente V.  g3.  corrisponde  al  ta/d' è a Dio  del  precedente  v.  gì  • ' Noi 


334 


PURGATORIO 


Quanto  in  bene  operare  è più  soletta  : 

Cile  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Nelle  femmine  sue  è più  pudica  , 

Che  la  Barbagia  dov’  io  la  lasciai  . 

abbiamo  restituita  l’ antica  lezione  , confortata  dal  Cod.  Vaticano , e 
Caet.  , la  quale  ci  sembra  aifettuosissima  . Kd  in  grazia  della  veritì  , la 
quale  rispfende  nel  comparativo  quanto  del  verso  seguente , perdone- 
remo al  Itiagioii  il  poco  buon  garbo  della  critica  sulle  ragioni  cho 
per  far  questo  addusse  il  l.ombar  li  : Chi  può  cadere  in  così  fatta  con- 
fusione , ìcpqa  il  libretto  di  Hertoldo  e Cacasenno,  e nè  pur  fiuti  Dan- 
te . £ , se  pur  r osa , n’  nera  in  pena  il  credere  e dire , che  Dante  è 
un  caltieo  poeta , e farà  rider  di  se  i savj , e i folli . Locchè  non  ci  pa- 
re una  bellissima  conseguenza.  N.  K. 

<p  £ più  soletta . Soletto  aiidiettivo  ( insegna  il  Vocabol.  della 
Cr.  ) , quasi  solo  solo  ; detto  così  per  via  di  diminutivo  per  maggiore 
espressione.  La  ragione  però  d’essere  la  Nella  tanto  più  cara  a Dio 
quanl'  era  nel  bène  oprare  più  soletta , non  dee  intendersi  perchè 
la  virtii  tanto  sembri  a Dio  più  grande  quaut’ è in  più  pocbi;  ma  per- 
chè in  mezzo  agli  empj  dee  il  giusto  adoprare  maggiore  virtù  per 
reggere  nella  dritta  via  . 

9't  qS  96  Che  la  Darbagia  di  Sardigna  ec.  Nell’  Itola  di  Sardi- 
gna sono  munti  asprissimi , ed  in  quelli  popoli  di  costumi  barbari-, 
c le  femmine  molto  lascive;  e chiamasi  il  paese  Barbagia  ( *'  Barbargia , 
il  cod.  A at.  N.  K.  ),  quasi  Barbarico.  I. andino.  Il  perchè  appellando 
forese  per  similitudine  Barbagia  anche  Fiorenza  sua  patria  dice  che 
la  Barbagia  di  .Sardigna  ha  femmine  più  pudiche  cne  la  Toscana 
Barbagia,  dov’ egli  morendo  lasciò  la  sua  ÌSella  . * Col  L’ostillatore 
del  Cod.  Cast,  e con  Jacopo  della  l ana , riprodotto  in  questo  luogo 
dal  cb.  signor  Luigi  l'orlirelli  , possiamo  arricchir  di  vaga  e recon- 
dita erudizione  la  suddetta  nota  del  P.  L.  Dice  pertanto  il  Post.  Cast. 
In  Insula  .Sanlinia  est  montana  alla  quae  diciUir  la  Barbagia , et  quan- 
do Januenses  retmxcrunt  tliciam  insulant  de  manibus  infidelium,  nun- 
quam  potuerunt  retrahere  dictam  montanam , in  qua  habitat  gens  bar- 
bara et  sine  civilitate  , e<  fteminae  sute  vadunt  iniiutae  subtili  pirgo- 
lato  (o)  ita  quod  omnia  membra  ostendunt  inoneste:  nam  est  ibi  ma- 
gnus  color  ; et  notai  Florentiam  barbagiam  simililmiinarie  quia  vadunt 
Ulne  ihminne  scollatae  , et  ostendunt  eie.  Ognun  vede  quanto  si  avvici- 
ni questa  chiosa  a quel  che  segue  v.  luo  cd  appresso.  Jacopo,  iiella 
Lana  poi  scrive  : Or  questa  Barbagia  neW  età  presente  è semhtafa  per 
ogni  luogo . In  Francia  ed  anche  nel  Piemonte  le  donne  portano  le  mam- 
melle aperte . In  .Ilamagna  nel  Ducato  tii  Gbelter  ed  in  altri  luoghi 
entrano  donne  ignuda  ne’bagni  ed  in  letto  con  Uomini  a loro  non  per- 


(a)  Per  Pirgolalo  inieponenilovi  sottile  , e pirlando  di  Vesiinienu  il  Po- 
siiti.  Cael.  sembra  che  voglia  iniendere  una  cena  veste  di  lai  nome.  Noi  non 
ne  abbiamo  poruio  rinvenite  P oso  antico  nè  il  moderno  . Ragion  peto  vuo- 
le , che  signtDcando  la  parola  Pergolato,  secondo  il  Voc.  della  Crusca,  quanti- 
tà di  Pergole  , che  secondo  esso  stesso  voglion  dire  ingraticolati  di  pati  , o 
di  stecconi  , o J’  altro  ec, , deggia  intenderti  in  essi  Pirgolati  qualche  spe- 
cie di  velo  tetauio  di  itami  incrocicchiati  ad  una  certa  disianza  , e perciò  tra- 
ipatcnti.  N.  £. 
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97  O dolce  frate,  die  vuoi  tu  eh’ io  dica  ? 
Tempo  futuro  m’  è già  nel  cospetto  , 

Cui  non  sarà  quest’  ora  molto  antica  , 
loo  Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  fìorentine 
L’  andar  mostrando  colle  poppe  il  petto . 
lo3  Quai  barbare  fur  mai , quai  saracine , 

Cui  bisognasse  , per  farle  ir  coverte  , 

O spiritali  o altre  discipline  ? 
lo6  Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

tìnenli  . Per  le  Ciltadi , c terre  iT  Unita  come  si  Jacciano  , e reggano 
le  Donne , Dio  lo  sa,  e ancora  gli  Uomini  del  biondo  ; e certo  a ehi 
ben  considera  li  costumi  della  terra  sua  non  converrà  per  fare  tal  com- 
parazione andare  cercando  nè  Barbagia  ni  altro  lungo  , ma  potrà  dire 
con  Marziale  ■■  In  medio  Tibure  Sardinia  est  ■ {a) 

97  O dolce  frate  , che  vuoi  tu  ch’io  dica?  leftgono  con  punto  in- 
terrogativo tutte  r edizioni  . Io  di  sopra  , nel  e.  8a. , ho  su  ‘I  fonda- 
mento d’  essere  cotal  punto  cosa  d’ invenzione  posteriore  al  tempi  di 
Dante  , assecondato  il  bisogno  del  senso  , e mutato  luogo  a quel  pun- 
to interrogativo:  qui  mi  è parso  bene  di  levamelo  del  tutto;  imperoc- 
ché egli  non  fa  altro  che  convertire  le  parole  che  vuoi  tu,  eh' io  di- 
ca ? in  una  Insignificante  e stucchevole  riempitura.  Che  vi  ha  egli  domin 
a fare  qui  che  vuoi  tu  ch'io  dica  ? I.a  è questa  una  risposta  , che  so- 
gliamo uoi  rendere  a chi  vuole  da  noi  sapere  di  ciò  che  non  sappia- 
mo . Ha  forse  adunque  Dante  interrogato  Forese  di  cosa  che  questi 
non  sapesse? 

Al  contrario,  levato  il  punto  interrogativo,  serve  questo  parlar 
di  Forese  come  d’introduzione  al  trascorrere  che  fa  egli  a dire  a Dan- 
te di  quello  che  non  era  cercato . O dolce  frate , ecco  la  mia  chio- 
sa , che  ( per  il  quale , o meglio  per  da  che  ) (ft)  vuoi  tu  eh'  io  dica , 
scongiurandomi  per  Dio  (r) , odi  ( quasi  aggiunga  ) anche  db  , eh’  io 
preveggo.  * Neppur  qui  siamo  col  l.ombnrdi  , e seguiamo  tutte  le  edi- 
zioni, piacendoci  assai  ciò  che  In  proposito  ne  scrive  il  Biagioli.  Il 
cod.  (inig.  ha  : Or  che  voi  tu  eh’  io  dica  ? N.  E. 

99  Antica  per  anteriore , forse  dal  l.atlno  aggettivo  anticus,  e con 
la  stessa  persuasione  di  Mccolò  l’erotti,  che  omnia  , qiiae  post  nos  suni  , 
postica  dicuntur  ; siciit  qiiae  ante  nos  siint  appellantur  antica  (i[) . 

100  Pergamo,  è lo  luogo  alto  dove  stanno  li  predicatori  ad  an< 
nunzinre  In  parola  di  Dio  al  pojiolo.  Ben  (e)  . 

io5  Spintali  , o altre  discipline-,  cioè  pene  spirituali,  come  sono 


(ji)  Man,  lib.  IV  Epigram.  ^7  * ove  però  rAntora  Tool'  iaieadar*  dalla 
Morte,  che  li  trova  io  Tivoli,  come  io  Sardegna,  cittb  d*  aria  maliana . Non 
deve  pertanto  prenderai  ({nel  Inogo  di  Mariiale  in  significalo  della  Barbagia  ec. 
N.E.  (fi)  Vedi  Cinon  Partic.t,^  19.  (t)  Verso  58.  (d)  Coinncop. ad  epigr.  3, 

(f)  Ciuto  nel  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  ptrgaaio  . 
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Di  ciò  che  ’l  ciel  yeloce  loro  amtnanna  y 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 
109  Gilè  , se  r antiveder  qui  non  m’ inganna  , 
Prima  fien  triste , che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna  . 

Jia  Deh  , frate,  or  fa  che  più  non  riii  ti  celi! 
Vedi  che  non  pur  io  , ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  1 Sol  veli . 
ii5  Perch’  io  a lui:  se  ti  riduci  a mente 

Qual  fosti  meco  e quale  io  teco  fui  , 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente  . 
tiB  Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  l’allr’ier,  quando  tonda 


r interdetto , o la  scomaiiica  ; ed  altre  , come  sono  le  multe  pecunia* 
rie  , la  carcere  , la  frusta  cc.  : ed  è tro|>po  ricercata  la  chiosa  del  Vcl- 
lutello,  che  per  spiritali  s'intendano  riprension  di  parole,  che  spiran- 
do si  Jormano  . 

ìo-j  ^mmanna,  ammanisce  e prepara;  o raccoglie  e aduna  insie- 
me per  loro  : da  ammannare , cioè  far  manne , che  sono  quei  fascctti 
di  paglia  che  si  fanno  dai  mietitori , e si  dicono  ancora  covoni  : c quin- 
di con  grazioso  idiotismo  a chi  conta  frottole,  sogliam  per  beile  di- 
re, ammanna  ch'io  lepo  , Crusca  pone  in  tal  signilicato  monella, 
che  io  per  me,  in  tanti  anni  che  sono  stato  in  Toscana,  non  l’ho 
sentito  inai  dire  ; e forse  nei  testi  addotti  sarè  scritto  mannelle  dimi- 
nutivo di  manne,  o sarà  sbaglio  dei  copiatori.  \ entori  . Lssendo  pe- 
rò i testi  dalla  Crusca  proilotti  scritture  di  tre  o quattrocent'anni  più 
antiche  del  Venturi , e variandosi  coll’  andar  del  tempo  così  il  Tosca- 
no , come  ogn’ altro  parlare  , non  doveva  un  così  piccolo  divario  , 
non  maggiore  che  Un  feinnùna  e /emina  (voci  indifferentemente  ado- 
prate)  cagionare  al  Venturi  maraviglia. 

* 108  , Avrian  le  guance  aperte,  il  cod.  Vot.  N.  E. 

Ilo  Iti  Prima  /en  tristo  ec.  In  vece  di  diro,  che  saran  queste 
scontente  della  loro  sfacciatagine  prima  che  scorra  una  quindicina  d’au- 
ni , dice  che  lo  saranno  prima  che  metta  la  barba  un  bambino  che  or 
si  consola  con  nanna  , con  quella  cantilena  colla  quale  sogliono  1« 
madri  e nutrici  far  addormentare  i bambini  . 

no  ii3  II/;  Avendo  Forese  ubbidito  e soddisfatto  a Dante,  pas- 
sa ora  a pregar  Dante  che  anch’egli  voglia  soddisfar  a lui  eJ  all’al- 
tre  anime  sue  compagne  — rimira  là  dove  il  Sol  veli  , rimira  là  dove 
col  tuo  conio  fai  ombra  . 

ii5  ilo  117  Se  ti  riduci  a mente  cc.  Seti  riduci  a memoria  qual 
viziosa  vita  insieme  menammo  , dee  esserci  di  dolore  il  farne  menzio- 
ne . Qual  meco  fosti  , il  cod.  Chig-  N.E. 

118  ai  ia3  Di  quella  vita,  intende  viùosa  — mi  volse,  mi  levò 
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Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  . 
lai  E ’l  sol  mostrai.  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m’  ha  de’  veri  morti  , 

Con  cpiesta  vera  carne  che  ’l  seconda  . 

1 24  Indi  m’  han  tratto  su  li  suoi  conforti , 

Salendo  e rigirando  la  montagna  , 

Che  drizza  voi  che  ’l  mondo  fece  torti . 

127  Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna  , 

Ch’  io  sarò  là  dove  Ha  Beati'ice  ; 

Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna . 

»3o  Virgilio  è questi,  che  cos\  mi  dice; 

E additalo  : e quest’  altr’  è quell’  ombra , 

Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno  che  da  se  la  sgombra . 

— costui  che  mi  i’«  i/inon»,  Virgilio, — quando  tonda  vi  si  mostrò  ec., 
quando  vedeste  la  l.una  piena.  — Ji  il  liol  mostrai.  Ellissi  , in  vece 
tli  dire  e cosi  dicendo  mostrai  , accennai  col  dito , il  Sole , — pro~ 

Jbnda  notte  per  profonda  tenebricosa  caverna  — de’ veri  morti  , de’dan- 
nati  , perocché  privi  dell’  eterna  beata  vita  ( da'  veri  morti  leggono 
1’ edizioni  diverse  dalla  ^idob.  * e il  Cod.  Vat.  N.  E.  ) — che  il  secon- 
da  , che  unitamente  all’  anima  gli  va  appresso . 

is6  Clu;  drizza  voi  ec.  : che  culle  sue  pene  raddrizza  in  voi  le  stor- 
ture del  peccato  che  nel  mondo  contraeste  . 

127  Compiigna  jier  compagnia,  modo  usato  dagli  antichi  di  levar 
r \ a si  fatte  voci  , avverte  il  \ ocahulario  della  Cr. , ed  oltre  a quell’ 
altro  esempio  di  Dante  inf.  zxvi  101  ne  allega  parecchi  altri  in  verso 
ed  in  prosa. 

129  Hiriagna  per  rimanga:  metatesi  in  voci  di  simile  composi- 
zione molto  dagli  antichi  usata  (a)  . 

131  /i  ndditallo  : e quest' altro  la  Nidob.  K additalo:  e quest’alt!^ 
le  altre  edizioni.*  E cosi  dee  scriversi,  per  non  essere  strano.  N.  E. 

132  235  Scosse  dianzi  ogni  pendice  , tremò  poco  fa  da  ogni  lato 

— vostro  regno  , per  vostro  territorio  — la  sgombra  , per  la  diparte  , 
lasciala  andar  al  cielo.  ' Il  vostro  monte  , il  cod.  Chig.  N.  E. 


(a)  Vedi  Cinon.  l'ratt.  dt‘  verbi  eap.  1 ‘ Il  Signor  Mattrofini  , Teoria 
c Proipetio  de'  verbi  Italiani  , non  crede  però  che  lei  voce  posta  adoperarsi  in 
Prosa  a di  nostri.  N.  E. 


Fine  del  canto  ventesimoterso . * 


T.2. 
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CANTO  XXIV. 


ARGOMENTO  (') 

Giungono  i nobilissimi  posti  al  secondo  arbore  , da  cui  escono  voci  , che 
ricordano  alcuni  dannosi  esempi  della  gola  . Ed  in  fine  trovano  l’ange- 
lo , dal  quale  sono  inviati  per  le  scale  , che  portano  sopra  il  settimo  ed 
ultimo  balio  , dove  ti  purga  il  peccato  della  carne  . 


I è ’l  dir  1’  andar , nè  l’ andar  lui  più  lento 
Facea  ; ma  , ragionando , andavam  forte 
Si  come  nave  pinta  da  buon  vento . 

4 E r ombre , che  parean  cose  rimorte  , 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me , di  mio  vivere  accorte . 

I a Nè  il  dir  F andar , nè  ec.  Tutti  gli  spositori  riferendo  il  pro- 
nome lui  a dine,  intendono  come  se  fosse  scritto  Nè’l  dir  V andar, 
nè  r andare  il  dire  piii  lento  iacea . 

Il  Cinonio  (a)  allega  negli  esempj  ( di  Dante  nel  Convito  e di 
Gio.  Villani  nella  cronaca)  ne’ quali  si  adopera  il  pronome  lui  nel  ca- 
so retto  , ad  equivalenza  d’egfi  : ed  io  temo  che  non  sia  qui  un  altra 
esempio  di  Dante  nella  commedia;  e che  sia  il  senso  Nè  facea  egli 
( Torese  ) piu  lento  /’  andare  , nè  F andar  facea  più  lento  il  àirc  — ra- 
gionando  andavam  forte . Bene  inteso  che  l’andar  forte  , o sia  veloce  , 
è cosa  respettiva  , si  concilia  henissimo , che  respetlivamente  a Dante 
fosse  quello  andar  forte  , e che  per  lo  contrario  a Forese  sembrasse 
lento  ; dicendo  però  nel  w 91  e segg.  del  presente  canto 
Tu  ti  rimani  ornai  , che  U tempo  i caro 
Jn  questo  regno  , si  ch'io  perdo  troppo 
Venendo  Seco  si  a paro  a paro  . 

4 E Fombre  ec.  c le  anime,  che  parevano  non  una  , ma  due  vol- 
te morte  tanto  erano  emaciate  e distrutte.  Ventori  . * Che  parevan 
cose  morte:  legge  il  Con.  Caet.  e il  \ at.  N.  E. 

5 6 Per  le  fosse  ec.  Costruzione . Accorte  di  mio  vivere  traean  , 
mostravano , per  le  fosse  degli  occhi  ( invece  di  per  g/i  occhi  ; allusi- 
vamente alla  descrizione  di  quest’  anime  fatta  nel  canto  preced.  v.  11. 


O Aigomente  metrico  del  col.  Gaipito  Gotti . 
Un  altra  pianta  qui  spiega  sue  fratte  , 

Sotto  a cui  ttridon  le  bramose  genti 
Col  desìo  acceso , e colle  labbra  asciutte  ; 
Alzan  le  miai  e a voto  usano  i denti . 

Poi  si  diparton  li  Poeti  , e vanno 
Dove  nn  de  Cherubini  rilucenti 
Pib  su  gl’  invita  ov’  altre  anime  stanno  . 

(u)  Partic.  jGo  6: 
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7 Ed  io  , continuando  il  mìo  sermone , 

Dissi  : ella  sen  va  su  forse  più  tarda , 

Che  non  farebbe,  per  l’altrui  cagione. 

IO  Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov’  è Piccarda  ; 

Dimmi  s*  io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda  . 
i3  La  mia  sorella  , che  tra  bella  e buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell’  alto  Olimpo  già  di  sua  corona . 

16  Sì  disse  prima  , e poi  : qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun , da  eh’  è sì  mimta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta . 

c segg.  ) ammirazione  di  me . Ovvero  aecorle  per  le  fosse  de^  ocelli 
di  mio  vivere , Iraean  ammirazione  di  me  — traèn  in  vece  di  traeait 
leggono  r edizioni  diverse  dalla  ISidobeatina  ■ 

7 Continuando  il  mio  sermone  , incominciato  nel  fine  del  prece- 
dente canto,  intorno  all’ombra  di  Stazio. 

8 9 Ella  sen’ va  forse  ec.  Ella  per  C altrui  cagione  { cioè  per  gode- 
re di  nostra  compagnia,  sen’ va  forse  piii  larda,  cammina  più  lenta- 
mente , che  non  farebbe  , se  non  fosse  con  noi. 

10  Piccarda  Donati  , sorella  di  Forese,  fattasi  monaca  con  assu- 
mersi il  nome  di  Costanza  , fu  poscia  per  forza  smonacata  (n)  . 

11  lu  Dimmi  ec.  Costruzione.  Dimmi,  setra  questa  gente,  che  sì 
mi  riguarda  , io  veggio  persona  ila  notare,  persona  cioè  degna  d’esse- 
re riconosciuta.  * /(  riguarda,  il  cod.  Vnt.  N.  E. 

i3  i4  Che  tra  bella  ec.  ellittico  parlare,  c come  se  detto  fosse, 
che  dovenilo  giudicare  tra  la  bellezza  ili  lei  e bontà,  non  saprei  quale 
delle  due  fosse  più. 

15  Olimpo  , cielo  (chiosa  il  Landino)  quasi  Olympus , cioè  tutto  splen- 
dente : Qì,up,7r0iCaelum  (chiosa  pure  Schrqvelio)  ab  o^og  et  XajsTrti  > 
luceo  (6) . 

Pretendendo  il  Venturi , ohe  Olimpo  appelli  qui  Dante  il  cielo 
allusivamente  a que’  versi  di  Orazio 

Sunt  quos  currtculo  pulverem  olympicum 
ColUgiisc  javat  ec, 

nc  viene  aspramente  , ma  giustamente  , pettinato  dal  Rosa  Morando  . 
Vedilo  se  vuoi  . 

16  17  18  Qui  non  si  vieta  ec.  Supponendosi  conveniente  cosa  , 
ch’entrando  nel  girone  nuove  anime  riconoscano  le  sue  colleghe,  e 
massime  s’alcuna  siavi  da  loro  conosciuta  in  vita,  nè  si  potendo  que- 
sta conoscere  al  viso  , perocché  dalia  fame  c dalla  sete  distrutto  , po- 


(a)  Dello  imonacamento  di  Piccarda  vedi  Paradise  ili  icy  e della  di 
lei  parentela  e nomi  vedi  Cionacci  Sloria  della  B.  Umiliana  pati.  4 vap,  1 
(J>)  Ltxic.  liraeco-Lat. 

y a 
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19  Questi  ( e mostrò  col  dito  ) è Buonagiùnta  , 
Bunnagiunta  da  Lucca  : e quella  faccia 
Di  là  da  luì,  più  che  l’ altre  trapunta, 

32  Ebbe  la  santa  chiesa  in  le  sue  braccia . 

Dal  Torso  fu;  e purga  per  digiuno 
L’  anguille  di  Bolsena  in  la  Temacela  . 

25  Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno  ; 

£ del  nomar  parean  tutti  contenti 
Si,  eh’  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

28  Vidi  per  fame  a voto  usar  li  denti 

nesi  provveduto  per  logge,  che  volentieri  ciascuiin  si  nomini,  e nomi- 
nala sia  da  chi  già  la  Conosce.  I-a  parlicella  oiu , che  .staccasi  da  mun- 
ta per  cagion  del  verso , dee  nella  costruzione  .appressarsele  , e dee 
munta  via  intendersi  detto  per  lotta  via,  le\'atu  via,  dislnitta  — 
Dièta,  astinenza  di  cibo  a fine  ili  .Santità,  chiosa  il  ^oC3bolario  del- 
la Crusca,  ttttimamente  adum^ue  quest'astinenza,  che  l'iiuuo  qui  1 
golosi  per  .Santità  delle  loro  anime,  appella  Dante  dièta. 

Jtuonagiunta  dogli  Orbisani  lucchese  , in  que’  tempi  buon  di- 
citor  III  rima.  Iiamelzo. 

IO  ai  Quella  fiaccia  più  che  F altre  trapunta.  Trapunta  (da  tra- 
pufptere , al  medesimo  senso  di  tnfiigi^re)  par  istraziata  dalla  fame, 
o dalla  sete  . E , corrispondendo  la  pen:i  al  peccato  , accenna  essere 
cotale  stato  più  goloso  degli  altri  compagni. 

aa  Ebbe  la  Santa  Chiesa  cc.  fu  sposo  di  Santa  Chiesa , perocché 
fu  Sommo  Eontefice . Vedi  1’  annotazione  fatta  al  parlar  d’  Adriano  V. 
nel  XIX  della  presente  cantica  v.  i36  e segg. 

a.à  a 't  Da!  Tono  fiu  e purea  se.  (Jiiesto  fu  l’iuia  Martino  quarto  dal 
Torso  di  Francia  ( Tours  diconlo  i Francesi  );  e faceva  morir  l’anguil- 
le  di  Bolsena  nella  vernaccia  , e di  poi  cuocerle  con  varie  specierie  . 
Landino.  — lìolsena  , oggi  castello  , anticamente  città  della  Toscana  . 
Quivi  presso  è un  lago , che  produce  ottime  anguille . \ olpi  — e la 
vernaccia,  in  vece  di  in  la  vernaccia,  leggono  1’  edizioni  diverse  dal- 
la Mdobeatiiia.  * Anche  il  Con.  Cass.  legge  in  la  vernaccia  come  la 
Mdobeatina , ed  il  suo  Fostil.  aggiunge  in  proposito  di  Martino  IV. 
unde  super  ejiis  sepnlcro  fiertur,  qtiod  sint  isti  duo  venus  : 

„ (iauttcnt  dnguillae  quod  mortuus  hic  jacet  Hit 
„ Qui  quasi  morte  reas  exeoriahat  tas. 

Il  CoD.  del  .signor  Foggiali  combina  colla  Nidobeatina  aneli' es- 
so . N.  E. 

o5  t/i  nomò  la  Nidobeatina  ( * ed  il  Cod.  C aet.  e Poco.  N’.  E.  ) 
mi  mostrò  1’ altre  edizioni  ed  il  cod.  Vat.  e <ihlg.  N.  E;.  ) 

•j6  e del  nomar  parean  la  Nidob.,  E nel  nomar  pnrèn  1’ altre 
edizioni  .*  Il  I OSTILI..  Caet.  rende  ragione  perchè  parcau  contenti  id 
est  propter  famam  . N'.E. 

ay  Atto  bruno  per  ininrbiilam.  nto  di  viso , o otto  sdegnoso . 
a8  A voto  usar  li  denti , movendoli  come  in  atto  di  mangiare , 
senza  aver  niente  in  bocca . 
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tTbaldin  dalla  Pila  , e Bonifazio 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti . 

ig  3o  UbahUn  iLilla  Pila  . Ubaldino  dogli  Uhaldini  dalla  Pila  , 
luogo  del  contado  di  Firenze  , dal  quale  fu  denominato  un  ramo  di 
questa  famiglia  . \enturi.*'I1  I’ostill.  Cast,  nota  ; Ubaltli/ws  (iella  Pi- 
la , (jiti  fiiit  fral'T  Citnlinalis  Octaeiani  de  Uhablinis  l’uf.lj  gidostis  . {a) 
N.  E.  — Jìoidfnuo.  Convenendo  tutti  gli  espositori  nel  dire  che  fosse 
costui  arcivescovo  di  Ravenna  , discordano  foi  tenieiite  nella  di  lui  na- 
zione. Il  Fandino  dicelo  /''ranriofo  . !l  \ ellutello,  naniello , e Volpi 
diconlo  figlio  del  prefato  Ulialdino  dalla  l’ila,  e per  conseguenza  Fio- 
rentino. * Il  \ enturi  lo  dice  de  Zieschi  Genovese,  e noi  ben  volentie- 
ri lo  confermiamo,  l’oichi' abbiamo  rinvenuto  nelle  Istorie  de’ Vesco- 
vi i.avennati  , (h)  die  un  tal  lìonifazio  di  Lavagna  ( Paese  nel  Gcno- 
vesato  detto  Lneunia  iu  latino  , ed  anticamente  f^ebonia)  dell’  Ordine 
de’  Predicatori  fu  eletto  Arcivescovo  di  Ravenna  nel  layt  , e dopo  aver 
seduto  per  za  anni  morì  nel  lagi.  Troviamo  poi  tra  gli  Scrittori  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori , (c)  die  detto  Bonifazio  fu  legato  del  Pontefice 
in  tutta  la  Romagna  , die  fu  Nunzio  di  Onorio  IV  in  Francia  a Fi- 
lippo III  detto  r ardito , e poi  presso  il  di  lui  successore  Filippo  IV 
per  gli  OfRcj  di  P.ice , col  Re  <!’ Aragona  ec.  e che  da  Pio  Ile  stato 
chiamato  Nipote  di  Papa  Innocenzo  IV.  f.c  epoche  c le  circostanze 
pertanto  non  ci  fanno  più  dubitare  sull’  identità  di  codesto  Roiiifazio 
famoso  a’ tempi  del  Poeta.  S.  K.  — Pasturò  col  rocco  molte  ge/ili  • Ver 
rocco  si  dee  intendere  quel  medesimo  che  il  l atino  de’  bassi  tempi 
appellò  rocciis , e che  con  diminutivo  termine  si  appella  oggi  comu- 
nemente rocchetto,  cioè  la  cotta  propria  de’ vescovi  e prelati  : e dee 
intendersi  adoprata  lìgurutamente  cotal  veste  episcopale  pel  vescova- 
do stesso  , o SUI  por  le  rendite  del  vescovado  : e come  se  avesse  det- 
to , colle  rendite  del  eesc(h’ado  fece  vivere  allegramente  molte  persone . 
Carolus  ( riferisce  Du  Fresile  scritto  di  Farlo  Magno  dal  Monaco  di 
.S.  Gallo  lih.  a,  ) habebat  pellicium  berbyeinum  , non  midtiim  amplioris 
pretii , qiiam  crai  roccits  die  A’.  Martini , quo  pectus  ambitus  nudis  bra- 
cMis  Deo  sacrificiunt  obtulisse  astipulatione  divina  eomprobatur  (d)  : e 
però  alla  voce  Rocckettum  chiusa  il  medesimo  Du  Fresne  , Kocchettum 
nodie  vocant  vestem  lineam  episcopomm  ....  quasi  parvum  roccum . 

Di  tutte  le  altre  interpretazioni  che  si  danno  a questa  voce  roc- 
co io  non  ne  trovo  alcuna  che  mi  soddisfi  . 

Il  Eliti  (citato  nel  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  /tocco) 
dice  intendersi  per  rocco  il  bastone  pastorale  del  vescovo  fatto  a mo- 
do di  rocco  . Hocco  appellasi  il  pezzo  degli  scacchi  che  ha  forma  di 
torre  ; e , come  giustamente  chiosa  il  Vocabolario  , appellasi  rocco 
perchè  è fatto  a guisa  di  rocca  . Or  che  ha  egli  a fare  il  baston  pa- 
storale del  vescovo  col  rocco  , o sia  colla  torre  degli  scacchi  ? 


. I<«)  ' Nel  Brocchi  Descriz.  del  Muglilo  Fireote  174^  trovati  alla  pag.  SJ 
r impronta  di  una  medaglia  di  codesto  Uhaldìao  dalU  Pila  ritrovata  tra 
le  rovine  della  fortexza  di  Monte  Accinico  appartenente  alla  famiglia  Ubai- 
dini  già  Signora  del  Mugello  • £d  in  Ciacconio  ^itae  Pont,  et  Card»  Tom-  si 
pag.  frovanst  bastanti  prove  nella  Tita  del  Card.  Ottaviano  Ulbaldint 
in  favore  dell*  assertiva  del  Postili.  Caet.  N.  E.  (A)  Amadeiias  in  Antisr. 
Raven.  Cbrenotax.  To.  iii  p.  67  et  aegg.  (c)  Qnetit  et  Echaid  Scriptores 
Otd.  Praedic.  To.  1 pag,  437-  CO  art.  Boccus. 
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34* 

3i  Vidi  messer  Marcliese , ch’ebbe  spazio 

Già  di  bere  a FoiTi  con  men  secchezza  j 
E SI  fu  tal  che  non  si  senti  sazio  . 

54  Ma  come  fa  chi  guarda  , e poi  fa  prezza 

Più  d’  un  che  d’  altro,  fe’io  a quel  da  Lucca, 

Peggio  poi  <Ii  gniii  lunga  il  Vocabolario  stesso  della  CniSca. 
Xorrn  dice,  hn’itonc  ritorto  in  rima,  che  si  porta  damanti  a'  vescovi  , 
nitrimrnti  detto  pastorale-,  e il’  allega  in  prova  la  sopraildeUa  chiosa 
del  Rati,  Il  liuti,  come  ognun  vede  intende  rocco  |iropriainentc  ap- 
pcll  arsi  la  torre  degli  scacchi  , ed  appellarsi  dal  poeta  nostro  rocco 
il  baston  pastorale  del  vescovo  solaiiicntc  per  traslazione  di  vocabo- 
lo. L’altro  esempio,  che  il  incdesiino  \ ocabolario  adduce  tratto 
dalla  Jiera  ili  Michelangelo  Ruonarroli  , e vosi,  o rocchi  , e altre 
simili  rose,  niente  deciile  che  per  rocchi  sì  abbiano  a intendere  piut- 
tosto bastoni  pastorali  che  vestimenta  . 

Il  \ cllutcllo  pare  che  per  rocco  intenda  accennato  il  campani- 
le: Teneva,  dice,  di  molta  fnmif^ia  , la  qual  pasturava  col  rocco  , o 
VOgtiam  dire  coir  ombra  del  cani^mnile . 

Degli  altri  espositori  chi  s* accorda  con  alcuno  di  questi,  echi 
se  la  passa  con  un  perfetto  silenzio.  * .Se  il  1’.  !..  .avesse  consultato 
Benvenuto  da  Imola  , ed  avesse  avuto  la  fortuna  di  aver  fra  le  mani 
il  Con.  Cass.  avrebbe  trovato  una  concorde  e plausibile  spiegazione 
di  questo  verso 

Che  pasturò  col  rocco  molte  genti 

cioè  governò  e sostenne  -col  Pastorale  una  vasta  popolazione . La  pa- 
rola pasturò  vien  spiegata  dal  Postiil.  Cass.  gtdìcmnvil  , et  re.rit  ; ed 
all’  altra  rocco  vi  nota  ctij'us  ( .\rcbiepiscopi  Haven.  ) Pastorale  fru- 
sirum  habet  in  siimmitate  quotldam  siqnum  ad  madum  iinius  rocchi  , 
et  hoc  est  quod  dicit  de  flocco.  L’  Imolese  poi  alla  voce  rocco  chio- 
sa : nani  cum  ceteri  Paslorcs  haheant  virgam  pnstomlem  rctortam  , iste 
( Arch.  Raven.  ) habet  totam  s’irgnm  rectam , et  in  summitate  rntundam 
ad  modum  calculi  sive  rocchi  ; vale  a dire  ad  uso  di  bordone  che 
usano  i Pellegrini . N.  E. 

3i  3a  33  ffesser  Marchese.  Marchese  de’ Rigogliosi , Cavalicr  di 
Forlì,  gran  bevitore;  a cui  narrando  il  suo  canovajo , che  per  città 
si  diceva,  che  non  faceva  altro  che  bere;  c tu  rispondi,  disse,  che 
ho  sempre  sete.  Venturi  — ch'ebbe  spazio  ec.  che  con  meno  secchez- 
ta  , con  meno  arsura,  con  meno  sete  (intendi  , che  qui  non  ha)  ebbe 
gin  a Forlì  spazio,  agio  di  bere,  ( agio  che  qui  gli  si  niega  ) — F.  s'i , 
c nondimeno  {a),  fu  tal,  tanto  ghiotto  del  bere,  che  mai  ec. 

34  Fa  prezza.  Prezza  (chiosa  il  Vocabolario  dell.!  Crusca)  voce 
antica,  lo  stesso  che  prezzo,  stima  conto.  * JVon  si  prezza,  il  cod. 
Chig.  N.  E. 

35  * Feci,  invece  di  fec' io  il  cod.  Chig.  N.E.  — A quel  di  Luc- 
ca, al  soprammentovato  Buonagiunta. 


(a)  Della  piiiicella  si  al  ligniEcaio  di  nondimtuo  vadi  Cinoa.  Par~ 
tic.  219  4>- 
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3.', 3 

Cile  più  parca  di  me  aver  contezza  . 

37  Ei  mormorava  , e non  so  clic  Genlucca 
Sentiva  io  là  , ov’  ei  senlìa  la  piaga 
Della  giustizia  che  si  gli  pilucca  . 

4o  O anima  , diss’  io  , che  par  si  vaga 

Di  parlar  meco  , fa  sì  eh’  io  t’  intenda  ; 

E te  e me  col  tuo  parlare  appaga  . 

43  Femmina  è nata  , e non  porta  ancor  benda , 
Cominciò  ei , che  ti  farà  piacere 
La  mia  città  , come  eh’  uom  la  riprenda . 


36  C/u;  più  naiva  ili  me  ec.  essendoci  conosciuti  nel  mondo  , e 
scritti  scambievoliiicnte  de’  sonetti  . 

39  58  5g  Kl  mormorava  , soraiuess.'inieutc  parlava.  Ei  in  vece  A’el 
hanno  l’ edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  in  questo  c nel  seguente 
verso  — e non  so  che  Ocntucca  ec.  Costruzione  :elà,  cioè  tra  i di  lui 
denti,  ov’ el  sentiva  la  piaga  della  giiislizia  (la  divina  percossa,  il 
gastigo  della  fame)  che  si  gli  pilucca  { per  ispolpa)  , sentiva  io  un  non 
so  che  Gentiicca:  nume  di  bella  nobile  e costumata  giovane  I.ucche- 
se  , della  quale  , essendo  Dante  nel  suo  esilio  passato  in  Lucca,  s’in- 
namorò. L come  il  di  lui  esilio  segui  nel  i5ot  e questa  sua  andata 
all’  altro  mondo  tingela  nel  i5oo  , perciò  fa  che  huonagiunta  parli  qui 
da  profeta  . 

* Una  singoiar  postilla  del  Postilo.  Caet.  desterà  gran  curio- 
sità su  questo  passo , che  a vero  dire  è stravagantucclo  anzi  che  no, 
SI  pel  nome  di  )>entucca  , che  per  le  circostanze.  Dice  dunque:  Gens 
huc  tiiiae  pnrtes  sunt:  propler  rimam  Jacil  unam  . Il  suddetto  Postillato- 
re  in  appresso  , come  si  vedrà , nomina  la  Pargoletta  per  la  femmi- 
na della  quale  Huonagiunta  predice  a Dante  l’innamoramento,  dal  cha 
apparisce,  che  niente  essa  avea  che  fare  colla  supposta  Grntucca . Vh 
superfluo  è qui  il  dire,  che  il  Canonico  OionisI , dietro  al  suo  Ano- 
nimo comentntore  , intende  che  genlucca  voglia  qui  intendersi  per 
cente  bassa  e vile,  cioè  geniuccia,  come  era  quasi  tutta  la  fazione 
bianca  detta  con  altro  nome  selvaggia,  c qui  dal  Lucchese  ge/ituccn, 
e perciò  deggi.-i  scriversi  col  g piccolo.  Noi  per  ora  ci  contentiamo 
di  annotare  soltanto,  riserbandoci  di  parlarne  a lungo  nella  Vita  del 
Poeta  . I lettori  intanto  potranno  leggere  ed  interpretare  a loro  nia- 
ciraento  . N.  E. 

f\o  Par  in  ucce  di  pari  sembri,  apocope  praticata  da  ottimi  scrit- 
tori non  solo  m verso  ma  anche  in  prosa.  Vedi  ìfastrofmi  Teoria  a 
Prospetto  de  verbi  Italiani  sotto  il  verbo  parere  n.  3. 

_4^  E le  e me  col  ec.  cioè  non  te  solamente  con  quel  parlar  fra’ 
denti,  che  odi  tu  solo,  ma  liberamente  parlando  appaga  me  pure 

•Il  P°^  ancor  benda:  non  andava  velaU  per  essere  ancora 
fanciulla  , conciosia  che  le  maritate  e le  vedove  hanno  in  costume  an- 
dar velale  e bendate.  Daniello. 

43  Come  eh'  uom  la  riprenda  : ahbenchè  sia  alcuno  che  la  hiasi- 
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46  Tu  te  n’  andrai  con  questo  antivedere . 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore  j 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere . 

4s  s colui  , che  fuore 

Trasse  le  nuove  rime , cominciando  ; 
Donne  , cK  avete  intelletto  d'  amore  . 
5a  Ed  io  a lui  : io  mi  son  un  che , quando 
Amor  mi  spira , noto  , e in  quel  modo 
Ch’  ei  detta  dentro , vo  signillcando  . 

55  O frate , issa  vegg’  io  , diss’  egli , il  nodo 


mi,  Ciaf)  Dante  intenrìen/ìo  f chiosa  il  Daniello  ) conte  vegliamo  che 
Ja  , quando  dice  wd?  Inferno,  eh’  o^n’  un  (in  I.ucca  ) r era  hnratlier 
Jitor  Konturo;  e dei  no  per  li  danari  vi  si  faceva  ita  (n)  — della  vo- 
ce uomo  per  alcuno  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca . * Opportuna- 
mente nota  pertanto  il  Postill.  Cstr.  Qnam.'it  male  fueris  locutus  de 
Ltirrha  in  uno  Capitalo  In  ferni  , tamen  aethur  plnrehil  Ubi  ; et  hoc  liicit 
prnpter  parcolettam , de  qua  postea  flit  phylocaptus . DI.  E. 

46  Tu  te  n’andrai  ec.  Ritornerai  al  mondo  con  questa  mia  pre- 
dizione . 

47  R Dichiareranti,  la  Nidobeatina  ed  altre  antiche  edizioni  (in- 
sieme eoi  Con.  Caft.  ) Dichiareranlti  , che  hanno  1’ edizioni  moderne 
sesuaci  di  quella  della  Crusca  , leggalo  chi  può:  che  senza  bisogno  di 
tale  durezza  ò benissimo  detto  , ancora  le  cose  vere  , i fatti,  ti  dichia- 
reranno se  prendesti  errore  nel  mio  mormoraiv  ; cioè  se  non  capisti 
che  mi  volli  dire  con  quel  Gentueca  , che  fra’denti  mi  sentisti  mor- 
morare . 

4q  5o  S’io  vepqio  qui  colui,  se  in  le  io  veggio  colui,  quel  Dan- 
te— nuove  rime,  mirabili  alte  e rare;  cosi  di  Pollione  Virgilio:  Pol- 
ito et  ipse  facit  nova  carmina  (b)  ; ovvero  nuove,  cioè  non  più  udite. 
Danizllo  . * Petit  Dantem  de  Dante  quia  laiulare  praesentem  est  spe- 
ci es  adiilafionis  : nota  il  Vostil.  Caft.  N.  E. 

Si  Donne  eh’  avete  ec.  P,  questo  il  primo  verso  di  una  sublime 
canzone  composta  dal  poeta  nostro  in  lode  della  beatrice,  ed  inserita 
nella  Cita  nuova. 

5»  53  54  Ed  io  a lai  : io  mi  son  ec.  Omette  di  espressamente  ri- 
spondere , esser  egli  l’autore  di  cotali  rime . Accennando  però  la  fon- 
te ond’  esse  derivano  , cioè  dal  seguire  la  dettatura  di  amore , fa  in- 
sieme rapire  sè  essere  colui  che  le  compose  — Antor  mi  spira  , nota 
et  in  quel  modo  , ch’ei  detta  legge  la  Nidobeatina  , ( ed  il  Con.  Caft.) 
amore  spira,  noto,  e a quel  modo  che  detta  l’ altre  edizioni.  — vo 
significando , vado  con  la  voce  e con  la  penna  esternando.  * Il  Po- 
STiLL.  Caet.  ne  fa  conoscere  le  cagioni,  dicendo  : Quare  phylocapUts 
melius  loquitur  de  Amore  quam  non  phylocaptus.  N.  E. 

55  56  57  Issa  , vale  ora , adesso  . Vedi  ciò  che  di  questa  voce  è 


(a)  Inf.  XXI  4l  e >eg.  (è)  Ecloga  ili  87. 
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Che  ’l  Notajo  e Guittone  e me  ritenne 
Di  c[uà  dal  dolce  stil  nuovo  eh’  i’  odo  . 

58  Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 

Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette , 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne  . 

6i  E qual,  più  a gradire,  oltre  si  mette. 

Non  vede  più  dall’  uno  all’  altro  stilo  . 

E , quasi  contentato  , si  tacette  . 

dello  Inf.  xxm.  7.  — ves^'io,  diss' egli , il  nodo,  che  ec.  Anffelo  di 
Costanzo  in  una  sua  lettera  stampata  dice  a Bernardino  (meglio  Be- 
mrdina  (n)  ) Bota  su  tal  proposito  ( e sono  ambedue  ben  degni  d’ es- 
ser citati  dove  si  tratti  ili  poesia)  amore  è quegli,  che  Jd  volare  non 
che  correre  : e jens’  esso  è il  voler  empire  i fogli  un  empirli  di  stop- 
pa . Dice  adunque  Buonagiunta  , che  per  difetto  d’amore  egli , e quei 
due,  che  nomina  (cioè  il  ^otnjo,  e Guittone  ) non  arrivarono  a quell’ 
eccellenza  di  stil  poetico,  dove  arrivò  Dante,  perchè  era  innamora- 
to. Nodo  vai  qui  legamento  che  stringe,  e ferma,  posto  per  ciò, 
che  fa  incagliare  a i poeti  lo  stile;  sicché  non  potendosi  muovere 
andando  avanti,  non  giungono  aU'eccellenza  . Ventubi  —il  notajo  (no- 
tnro  ha  il  Cod.  \ at.  N.  E.  ) intende  un  Jacopo  da  I.entino  rlmator  di 
que’  tempi , detto  il  notajo  dall’  arte  che  professava . * Il  Vostill.  Caet. 
lo  chiama  Jacobus  de  Talentino,  non  di  I.entino,  dictus  notarius , 
cioè  noto  e famoso  , propter  excellentiam  , non  per  1’  arte  che  profes- 
sava . N.  E. — Guittone,  fra  Guitton  d’Arezzo  altro  rimatore  de’mede- 
simi  tempi.  * il  Cod.  Caet.  legge  il  v.  55  ; O Frate  , ili sse , issa  veg- 
gio il  nodo.  N.  E. 

58  5g  60  lo  veggio  ben  ec.  Conferma  di  veder  esso  pnrc  , come 
Dante  e i di  lui  compagni  nel  nuoi'o  stile  ( intendendo  verisimilraente 
Cino  da  l'istoja  , Guido  Cavalcanti  ec.  ) si  tengono  nel  loro  scrivere 
strettamente  attenti  alla  dettatura  d’amore;  diversamente  da  quello 
eh’  esso'  Buonagiunta  e suoi  compagni  fecero  . Dittatore  , dal  Latino 
dieta  , as  , per  dettatore , per  colui  che  detta  , adoprato  anche  da  altri 
autori  di  lingua  vedilo  nel  A'ocabolario  della  Crusca  .*  iVove  penne  il 
cod.  Vat.  N.  E. 

fli  6a  E qual  più  ec. , e chi  per  piacere  di  più  tenta  di  superare 
lo  stile d’  amore,  costui , acciccato  , non  vede  piu  la  differenza  grande 
che  corre  tra  lo  stile  d’  amore  e quello  eh’  egli  adopera  , quanto  cioè 
sia  quello  di  questo  più  nobile.  * Il  Coo.  Caet.  (come  altri  testi  ve- 
duti dai  Signori  Accademici)  legge  guardare  invece  di  gmdire.fi- E. 

63  E quasi  contentato  ec.  E detto 'che  Buonagiunta  ebbe  questo, 
si  tacque  a modo  di  chi  pure  riman  contento  , e non  prova  dispiacere 
che  altri  l’abbia  superato  nella  lode  del  poetare,  non  avendo  luogo 
r emulazione  nell’  anime  del  Purgatorio . Ventcei  . Di  tacette  per 
tacque  vedi  Mastrofiiii  Teoria  e Prospetto  de'  verbi  Italiani  sotto  il  verbo 
tacere  n.  5. 


(a)  Vedi  Rau  Ueiaadt  a qaeite  pasia  di  Oaon. 
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64  Come  gli  augel , che  vei'nan  verso  ’l  Nilo  f 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera  , 

Poi  volan  più  in  fretta  , e vanno  in  filo  ; 
67  Cosi  tutta  la  gente  che  lì  era  , 

Volgendo  ’l  viso , raffrettò  suo  passo , 

E per  magrezza  e per  voler  leggiera  . 

70  E come  1’  uom , che  di  trottare  è lasso , 

Lascia  andar  li  compagni , e sì  passeggia , 

64  Gli  augei  ec.  T.c  grue  che  , fuggendo  il  soverchio  calore  ed  il 
soverchio  freddo , nella  state  si  portano  verso  il  settentrione , per 
isfuggirc  il  troppo  caldo , e nel  verno  j)er  evitare  il  troppo  freddo 
passano  verso  il  mezzo  giorno,  verso  ('Africa,  nella  qnale  scorre  il 
fiume  ^'ilo. 

65  66  Alcuna  volta  ec.  Dee  , dicendo  qui  delle  grue  , che  piima 
fanno  schiera  , c poi  vanno  in  Jilo  , voler  significare  il  medesimo  che 
degli  uccelli  generalmente  dice  nel  Par.  xviii.  yS.  e segg. 

E come  augelli  sorti  di  riviera  , 

Quasi  congratulando  a lor  pasture  , 
fanno  di  se  or  tonda  , or  lunga  schiera  . 
intendendo  cioè  per  schiera  la  schiera  tonda , e per  1’  andar  in  filo  la 
lunga  schiera  : e che  nel  principio , quasi  per  far  tra  loro  le  congratu- 
lazioni non  attendono  al  volare  ; ma  che  poscia  rivolgano  al  volare 
tutta  la  loro  attenzione  . * Alcuna  volta  in  aer  fanno  schiera  , il  cod. 
Aiitald.  N.  E. 

67  68  69  Cosi  tutta  ec.  Costruzione  . Cosi  tutta  la  gente , eh’  era 
li , leggiera , e per  magrezza , e per  voler  ( per  desiderio  di  purgai-si  (n)), 
volgendo  il  viso  ( voltando  altrove  la  faccia  ) ra  ffrettò  suo  passo  , ripi- 
gliò il  frettoloso  camminar  che  faceva  prima  di  abbattersi  in  me  che 
col  mio  vivere  le  cagionai  ammirazione  e rallentamento  nel  cammina- 
re (i)  . 

70  71  Come  r uom  , che  di  trottare  ec.  Intendendo  il  Venturi  che 
trottare  non  si  dica  se  non  delle  bestie  , chiosa  di  trottare,  di  correr  di 
trotto  sopra  un  vizioso  ronzino , che  ha  tlella  carogna  e della  rozza  : e 
spiega  , si  passeggia  , lo  mette  di  passo  per  un  poco  , giacche  non  gli  può 
far  pigiare  nè  il  portante , nè  il  traino  , nè  il  galoppo  . Ma  trottare 
( avvisa  il  Vocabolario  della  Crusca  , c ne  allega  con  questo  di  Dante 
altri  esempj  ) è non  solo  delle  bestie  , ma  per  similitudine  si  dice  anche 
deir  uomo , e vale  camminar  di  passo  veloce  , e saltarellando . Come 
adunque  colui  ( intenderem  noi  ) che  stanco  di  precipitosamente  cor- 
rere in  altrui  compagnia  , lascia  andare  i compagni  , e si  pone  egli  a 
camminar  passo  passo  . * Il  Signor  Biagioli  ed  altri  comentatori  non  po- 
nendo l’acceiito  sul  sì  del  passeggiare , danno  a credere  malamente , cho 
Dante  abbia  voluto  uiar  passeggiarsi  per  passeggiare:  che  sarebbe  ma- 
niera non  solo  stranissima , ma  senza  esempio  in  tutte  le  buone  scrit- 
tnre.  Anche  nell’  edizione  del  Lombardi  era  occorsa  una  simile  svi- 


(a)  Vedi  nel  canto  piectdento  v.  "JÌ  c fcgg.  (A)  Vedi  v.  5 • tegg.  dal 
prctaaie  canto  . 
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Fin  che  si  sfoghi  1’  alfollar  del  casso  ; 

73  S'i  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 

Fo  rese  , e dietro  meco  sen  veniva  , 

Dicendo  : quando  fia  eh’  i’  ti  riveggia  ? 

76  Non  so  , rispos’  io  lui  , quant’  io  mi  viva  : 

Ma  già  non  fia  ’l  tornar  mio  tanto  tosto  , 
Ch’  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva . 

79  Perocché  ’l  luogo  , u’  fui  a viver  posto  , 

Di  giorno  in  giorno  pili  di  ben  si  spolpa  , 
£ a trista  mina  par  disposto  . 

82  Or  va  , diss’  ei , che  que’  che  più  n’  ha  colpa 
Vegg’  io  a coda  d’  una  bestia  tratto  , 

Verso  la  valle , ove  mai  non  si  scolpa . 

sta  , e noi  1’  abbiamo  emendala . Nota  di  Salvatore  Betti . N-  E. 

•]i  Fin  che  si  sfoghi.  Foga  significa  impeto  , furia  (f)  , e .fogarsi 
Tale  qui  liberarsi  dalla  foga  — /'  affollare  del  casso  , cioè  1’  ansar 
del  petto.  Follo ( o folle ^ si  è il  maniaco;  afibllare  , si  é il  tirar  dentro 
e 1’ mandar  fuori  di  quello  il  vento.  Questo  fa  il  polmone  in  noi,  e 
vedesi  di  fuori  per  1’  ansare  e batter  del  petto  . Veliutello  . Ad  uno 
stesso  modo  spiegando  affollare  tutti  gli  espositori,  non  sarebbe  { ag- 
giunge  il  Venturi  ) ne  meno  una  metafora  malfatta,  se  all'ollare  si 
prendesse  in  senso  di  far  folla , verificandosi  , che  in  un  uomo  ansante 
i respiri  s’incalzano,  e si  fan  folla  — Casso  ( insegna  il  Vocab.  della 
Crusca  ) la  parte  concava  del  corpo  circondala  dalle  costole  , Lai.  cap~ 
sum  , Àrnob. , cd  oltre  a varj  di  Dante  , ne  allega  esempi  anche  d’altri 
autori . 

76  bispos’io  lui  la  Nidobeatina  , risposi  lui  1'  altre  adiz‘  * e il  cod. 
Vat.  N.  E.  — quant'  io  mi  viva , perciocché  non  poteva  Dante  riveder 
se  non  dopo  la  morte  . 

77  78  afa  già  non  fia  ec.  Vuol  dire  , che  anteriore  alla  morte  sa- 
ri in  lui  il  desiilcrio  di  morire,  per  cagione  delle  proprie  disavventu- 
re , c della  patria  ; cd  essere  col  volere  alla  riva  , in  vece  di  desiderar 
la  morte , dee  , ini  pare  , dire  allusivamente  al  portarsi  in  morte  le 
anime  , che  sono  per  passare  al  Purgatorio  , alla  riva  del  mare  dove 
r acqua  di  Tevere  5’  insala  (/>) , per  ess  erri  dall’  angelo  nocchiero  trag- 
giltate  . 

79  II  luogo  , Firenze  . 

8a  Quei^,  che  più  n’ ha  colpa  , intende  messer  Corso  Donati  , capo 
de’  Guelfi  o sia  de’  Neri,  e pe’  seguenti  versi  viene  ciò  a rendersi  piti 
manifesto  . 

83  al  87  Fegg’  io  a coda  ec.  Era  tornato  in  Firenze  messer  Cor- 
ta) Cosi  definiice  il  Vocabolaiio  della  Crnica  . (b)  Vedi  il  canto  i della 

pieseoie  caotica  v,  100  e icgg. 
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85  La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto  , 

Crescendo  sempre,  infin  eh’ ella ’I  percuote, 
E lascia  ’l  corpo  vilmente  disfatto  . 

88  Non  hanno  mollo  a volger  quelle  ruote , 

( E drizzò  gli  occhi  al  ciel)  ch’a  te  fia  chiaro 
Ciò  che ’l  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 


•o(intendi  Corso  DonntI  Fratello  di  Forese  che  parla)  princi|>e  della 
parte  Nera  col  favor  di  Carlo  Seuzalerra,  ed  avea  tolto  lo  stato  a’  Bian- 
chi , c rimaso  principe  , e si  potente  , che  era  divenuto  sospetto  al 
popolo , parendogli  che  ccccaesse  più  die  non  si  conviene  in  una 
libera  repubblica  . Kd  ultimamente  crebbe  il  sospetto  assai , quando 
egli  diventò  genero  d’  Uguccion  dalla  Faggiuola  Signor  di  Fisa  . 
Questo  fece  che  con  subito  tumulto  popolare  egli  fu  citato  , c con- 
dannato , e col  goufalon  della  giustizia  gli  corse  il  popolo  a casa  . 
'Egli  da  principio,  perchè  era  di  grande  animo,  e pronto  non  solo 
di  lingua  , ma  di  mano  , si  mise  con  gli  amici  alla  difesa  ; poi  in  su 
’i  tardi  del  di  , abbandonato  già  da  molti , si  mise  in  fuga  ; e seguitan- 
dolo certi  soldati  Catalani , i quali  nò  con  i prieghi  , ne  con  pro- 
messe potè  placare , o si  gettò  , o cadde  da  cavallo  , eil  appiccato 
alla  stafla  , lo  strascinò  il  cavallo  tanto  , che  sopraggiunio  , fu  uc- 
ciso . Landino  . * Il  Fostill.  Caet.  dice  : loquilur  de  fruire  suo  D. 
Cursio  de  Donatis  , tfuem  propter  suam  intpoHunilalem  sequaces  de  par- 
te expuleninl.  N.  F.  Dante  però  par  che  supponga,  che  il  cavallo  me- 
desimo, a forza  di  percosse  fattegli  ricevere,  1’  uccidesse.  Ma  ben 
potè  essere  che  nel  mentre  che  era  dal  cavallo  straciuato  fosse  feri- 
to; ed  indi  finito  fosse  di  uccidersi  dal  cavallo  stesso.  Riputando 
poi  Dante  la  stessa  cosa  1’  essere  Corso  straciuato  alla  morte , e 1’  es- 
sere straciuato  all’  Inferno  , in  luogo  di  dire  , che  tirasse  la  bestia 
nel  detto  mudo  Corso  alla  morte,  dice  che  tiravaio  verso  la  valle 'ove 
sitai  non  si  scolpa  ( aggiungi  veruno  ) che  è quanto  a dire  verso  1’  In- 
fimo ; ove  per  le  pene  non  si  pnrga  la  colpa  , come  nel  Furgatorio 
Tassi.  * Il  Fostill.  Caet.  rende  ragione  di  questo  castigo  senza  alcuna 
»eranza  di  grazia  ; propter  infamiam  , quae  rem  audt  de  ipso  , qui 
Jmt  causa  destructionis  pacifici , et  boni  status  Flarentiae  . N.  E.  — a 
coda  it  una  bestia  /m//o ; espressione  presa  da  quella  , colla  quale  co- 
munemente significasi  la  pena  de'  rei  condannati  ad  essere  da'  cavalli 
stracinati  per  terra . 

. 88  83  90  .Von  hanno  mollo  ec.  Essendo  1’  uccisione  di  M.  Corso, 
dal  Landino  descritta,  succeduta  nell'  anno  i3o8.  (a)  efiiigciido,  co- 
me più  fiate  si  è detto  , il  poeta  nostro  (questo  suo  viaggio  nel  ijoo. 
v’  erano  di  mezzo  otto  anni  solamente  — ciò  che  il  mio  dir  piu  dichia- 
rar non  puote  . Accenna  essere  dal  cielo  volute  le  predizioni  sempre 
con  qualche  oscurità:  e forse  per  l’oscurità  principale  intende  il  non 
menzionare  espressamente  M.  Corso  Donati . Ld  è cosa  degna  di  osser- 
vazione , che  in  nissun  luogo  del  suo  poema  mai  costui  espressamente 
nomina;  come  notò  anche  1’  autore  delle  memorie  per  la  vita  di  Dante  (ò). 


(a)  Vadi  Gio.  Villani  Cren.  lib.  8 cip.  96  \fi)  SoKo  il  io 
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gì  Tu  tl  rimani  ornai;  che  1’  tempo  è caro 

In  questo  regno  sì , eh’  io  perdo  troppo 
^'^enendo  teco  sì  a paro  a paro  . 
g4  Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi , 

E va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo , 

97  Tal  si  partì  da  noi  con  maggior  valchi  ; 

Ed  io  rimasi  in  via  con  essi  due , 

Che  fur  del  mondo  sì  gran  maliscalchi . 
joo  E quando  innanzi  a noi  sì  entrato  fue  , 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a lui  seguaci 
Come  la  mente  alle  parole  sue  • 

91  Caro,  prezioso  , stimabile  . 

9')  9S  96  Qual  esce  ec.  Come  iotcrviene  alenila  volta,  che  cavalcali* 
do  scliiera  di  soldati  per  incontrare  il  nemico  , alcun  de’  più  ardi- 
ti esce  dalla  schiera  di  galoppo  incontro  al  nemico  , per  aver  esso  l’ono- 
re d’  essere  il  primo  a comnattere  . 

97  Che  maggior  valchi  , cioè  con  maggiori  passi , che  non  andava- 
mo noi.  Brxr  (n) . Non  ci  si  recando  pero  dal  Vocabolario  della  Cru- 
sca altro  esempio  della  voce  valco  ruorcliè  questo  dinante,  io  piego 
a credere  yalchi  dello  per  sincope  in  luogo  di  valichi  ; e che  perciò 
valico  non  solameule  signilirlii  passo  in  senso  di  aperlura  per  cui  si 
passa  (come  spiegalo  il  medesimo  V ocabolario  },  ma  eziandio  in  senso 
(li  spazio  che  inlermedia  tra  1’  uno  e 1’  altro  piede  nel  camminare  . 

98  Con  essi  due  la  Nidobeatina  , con  essi  i due  I’ altre  edizioni. 

09  Furnel  mondo  s'i  gran  maliscalchi  : ciocs'i  grandi  governatori  del 

momlo  ec.  Maliscalco  è governatore  della  corte  e dell’  esercito  sotto 
lo  inipcradore  , e dee  essere  persona  esperta  delle  cose  da  fare,  si  che 
sappia  comandare  quello  che  si  dee  fare  , come  seppono  quelli  due 
poeti  ( Virgilio  e Stazio  ) quello  , che  si  conveuia  fare  nel  mondo  ,a 
vivere  moralmente  e civilmente.  Boti  (è).  Significando  però  nel  La- 
tino de’  bassi  tempi  mareschallus  quanto  che  magisler  equilum  (c)  , io 
son  tirato  a persuadermi  che , come  per  una  spezie  di  sineildoche 
suol  talvolta  adoprarsi  capitano  jicr  capo  generalmente  , cosi  adoperi 
qui  Dante  maliscalchi  specie  di  maestri  per  maestri  g<meralmeute  . 

1 00  Entrato  per  innoltrato  • 

101  loz  Che  gli  occhi  ec.  Avendo  Forese  incominciato  a parlar 
mormorando  (r/) , ed  indi  proseguito  avendo  in  modo  di  poter  couchiu- 
dere  : 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore  , 

Dichiareranti  ec.  (e") 


(a)  Riferito  nel  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  Calco  . (h)  Riferito  nel  Vo- 
cabolario della  Cr.  alia  voce  maliscalco  (c)  dmalth.  oaomast.  e d’  Aquino 
Lexic.  milit.  art.  mareschallus  (rf)  Vera.  37  (e)  V.  e seg. 


Digitized  by  Google 


rORGATORIO 


35o 

io3  Parvermi  i rami  gravidi  e vivaci 

D’  un  allro  pomo,  e non  molto  lontani. 
Per  esser  pure  allora  volto  in  làci  . 
lo6  Vidi  genie  sott’  esso  alzar  le  mani  , 

E gridar  non  so  che  verso  le  fronde  , 
Quasi  bramosi  fantolini  e vani 
J09  Che  pregano  , e ’l  pregato  non  risponde  ; 

Ma  , per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta  , 
Tien’  alto  lor  disio  e noi  nasconde  . 


paragona  Panie  il  poro  scorgere  ora  1’  allontanato  Forese  al  poco  in- 
tenderlo che  fece  prima  mentre  parlava  seco , quasi  cioè  dica  , cha 
sii  occhi  mici  cosi  poco  lo  cedevano  , come  la  mente  poco  intenilevalo 
mentre  parlava' 

103  Gravidi  e vivaci,  verdegeianti , c di  frutta  carichi, 

104  io5  /)’  nn  altro  pomo  . Pomo  per  albero  pomi  fero  . Kd  ha  qui 
ragione  il  Venturi  di  lagnarsi,  che  non  abbia  pomo  in  tal  signilicato 
avuta  ancora  la  sorte  di  essere  dalla  Crusca  accettato  . fo/no  appclliam 
noi  Lombardi  l’albero,  che  nel  Vocabolario  della  Cnisca  appellasi 
melo  — e non  molto  lontani , intendi  dall’ altr’ albero  sopra  descritto — 
Per  esser  pur  allo~a  volto  in  luci  : perocché  l’allr’  albero  era  solamen- 
te in  quel  punto;  per  gibbosità  del  monte  , rimase  volto  in  là , crasi 
sottratto  all  occhio . Ne  dà  cosi  IJante  a capire  che  vi  fossero  su  di 
quella  rotonda  strada  di  si  fatti  altieri  parecchi  , e ilistribuiti  talmente 
che,  appena  uno  per  la  gibbosità  del  monte  agli  occhi  delle  giranti 
anime  si  togliesse  , fessene  un  allro  . Tra  gli  espositori  non  trovo  chi 
ne  procuri  la  dilucidazione  del  presente  passo  che  il  Uaniello  , il  ^ el- 
lute]lo,cil  \ enliiri  ; molto  però  infelicemente.  Vedili  , lettore  , se  vuoi . 

* Il  Piagioli  dice  che  il  vero  sentiniento  è questo  ; per  esser  t arco 
de!  monte  volto  in  là  per  allora . K per  questo  arco  ( egli  aggiunge  ) 
s’intende  quello  il  cui  sommo  nasconde  l’ oggetto  di  là.  L chiunque 
vi  ponga  mente , s’ accorgerà  che  gli  è occorso  mille  volle  quello  che 

?[ui  dice  il  poeta:  ma  non  v’ha  posto  mente;  perciocché  le  cose  più 
requenti  c fuggitive  non  s’osservano  da  lutti  , mentre  nulla  di  qiiantu 
per  occhio  o per  mente  si  gira  sfuggito  è al  poeta  nostro  . K.  E. — Quel 
ci  acanto  al  là  non  F ho  ( dice  il  \ enturi  ) per  molto  grazioso  vez- 
zo ; e meno , nè  so  perchè  , m’  offendon  le  orecchie  il  lici  , c il  qu'ici. 
Il  perché  viene  dall’  uso  , che  di  lici  e quid  incontrasi  più  frequente. 
La  regola  però  c ragione  assegnata  dai  deputati  al  boccaccio  (o)  sten- 
desi  ugualmente  al  là  , al  f/ , ed  al  qui.  * Iliaci  ha  il  cod.  Antuld.  M.  £. 
107  ’ .Sotto  le  J’ronde  il  cod.  \ at.  N.  E. 

108  al  III  Quasi  bramosi  fantolini  ec.  Reca  in  paragone  il  bra- 
moso e vano  pregare  cha  fanno  i fanciullini  colui  , che  si  prende  giuo- 
co di  mostrar  loro  cosa  che  ad  essi  piaccia  a solo  fine  di  stuzzicar 
loro  1’  appetito  — * ben  la  voglia  acuta  , i codd.  \ at.  e Chig.  N.  E. 


(n)  Gior.  4 rov.  I. 
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113  Poi  si  parti  SI  come  ricreduta  : 

E noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso , 
Che  tanti  prieghi  e lagrime  rifiuta  . 

1 1 5 Trapassate  oltre  senza  farvi  presso  ; 

Legno  è più  su  che  fu  morso  da  Èva , 

E questa  pianta  si  levò  da  esso  ; 
li8  Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva. 

tien  allo  lor  disio  , ( disio  per  abbietto  desiderato  ) tiene  sospesa  in 
alto  la  cosa  da  loro  desiderata , sicché  i fanciullini  la  veggano  , ma 
non  possano  giungere  ad  aggrapparla. 

113  Si  parti  , la  detta  gente  , veduta  alzar  le  mani  sotto  1’  altiero  — 
ricredala , disingannata  , da  ricredere  , che  vale  ricedere  da  ciò  che 
si  crede . 

113  Adesso  in  nna  parola,  invece  di  ad  esso,  oltre  la  edizione 
Nidobeatiiia  , e quella  del  Numeistcr  1/173  , leggono  anche  quattro  mss. 
della  biblioteca  Corsini;  “*  ( il  Cod.  Gas.  ed  anche  il  Con.  Caet.  ) e 
così  dee  leggersi  acciò  non  venga  la  medesima  voce  ad  essere  in  rima 
due  volte,  in  questo  e nel  verso  1 17.  I.e  stesse  voci  ( avverte  il  Signor 
Filippo  Rosa  Morando)  in  rima  nello  stesso  significato  , non  è permes- 
so ripeterle  se  non  quando  si  ripetan  tutte  , come  si  vede  aver  fatto 
il  poeta  nostro  nelle  voci  Cristo  (a)  , e vidi  {h)  (aggiungasi  anche  am- 
menda (c)  , e si  eccettui  quando  sono  parole  citate  , come  sono  quelle 
modicum  , et  non  videbilis  me  , et  iterum  modiciim  et  vos  videbitis  me  ) (d)  . 
Non  ad  esso  dunque  , ma  allesso  con  la  e larga  in  una  dizion  sola  si 
dee  qui  leggere  , e vale  allora  ; che  adesso  in  significato  d’  aliom 
prova  la  Crusca  essersi  usato  dagli  scrittori  antichi  . Fin  qui  il  Rosa  (e)  . 
Allesso  per  allora,  o subito  , che  per  molti  esempi  prova  detto  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  , pare  che  possa  trarre  origine  dalla  [summento- 
vata  voce  issa  (/")  equivalente , com’èdetto,  adora:  facendosi,  come 
d’ ora  fecesi  allora  , cosi  d’ issa  ad  issa , c poi  di  ad  issa  adesso  . Isso 
per  esso,  adopera  Dante  Par.  vii.  91.  * Veiii  ciò  che  , dietro  dne  bel- 
lissimi esempi  Arnaldo  da  Marsiglia  e di  Bertrando  di  Gordon  , il 
conte  Perticar!  disse  di  questo  avverbio  adesso  per  allora  nella  secon- 
da parte  della  sua  Difesa  di  Dante  cap.  17.  M.  F.. 

11 4 m/iuta  , per  rende  inutili  . 

115  * Trapassate  oltre  cc.  Finge  il  Poeta  di  ascoltare  una  voce, 
che  dica  questo  e gli  altri  due  seg.  versi  , ed  il  Postili.  Caet.  spie- 
ga tal  voce  ; ostenitil  guani  sii  pessimus  effectus  gulae , et  primo  dal 
honum  consitium  . N.  K. 

116  Che  fu  morso  da  Èva  , il  frutto  del  quale  fu  contro  al  diviu 
comando  mangiato  da  Èva  la  prima  madre  , e dato  a mangiare  ad 
Adamo . 

117  Si  levò  da  esso  . Rimanendo  quell’albero  nel  terrestre  Paradi- 
so , fu  da  un  tralcio  di  esso  allevato  questo  a pena  de’  ghiotti . * Si 
parti  da  esso,  i codd.  Vat.  e Chig.  N.  E. 

(a)  Par.  »ii.  gì  e seg".  (6)  Per.  xxz  gS  e seg.  (c)  Purg.  65  e scg, 

(</)  Parg.  XXXIII  IO  0 «egj.  (e)  Osserr.  sopra  il  Par.  canto  xxiv  v.  16 
( /)  Ini.  xxlii.  7. 
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Perchè  Virgilio  Stazio  ed  io , ristretti  , 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva  . 

J21  Ricordivi,  dicea  , de’ maladetti 
Ne’  nuvoli  formati , che  satolli 
Teseo  combatter  coi  doppj  petti  ; 

124  £ degli  ebrei  eh’  al  ber  si  mostrar  molli , 

Perchè  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni , 
Quando  inver  Madian  discese  i colli . 

iig  Ilo  /iistrelti  ec.  Caslraziorìc  . j4ntla\>am  olire  rislrelii  elal  (per 
al)  (a)  lato , che  si  lei’n  , al  lato  (lolla  strada,  che  risguardava  il  cen- 
tro del  monte,  dove  il  monte  alzandosi  faceva  sjionda . Supponendo 
essere  quell*  albero  impiantato  nei  mezzo  della  strada  , ed  avendo  ri- 
cevuto comando  di  non  gli  si  far  presso  , conveniva  ai  tre  poeti  di 
camminare  in  una  delle  due  estremità  della  strada  ; e per  evitare  il 
pericolo  di  troppo  accostarsi  all’ estremità , che  guardava  fuor  del 
monte,  peroerhé  senza  sjionda,  elessero  perciò  la  estremità  opposta; 
siccome  fecero  Uante  e \ irgilio  nel  girone  precedente  , a cagione  del 
troppo  accostarsi  che  facevano  le  prostese  anime  degli  avari  alla  par^ 
te  in  fuor  {b)  . Uell’  attenersi  in  camminando  i .tre  poeti  a cotal  lato  , 
diesi  leva,  tra  gli  espositori,  quanto  veggo,  il  solo  l/andino  cercan- 
done ragione  , non  sa  trovarne  che  una  troppo  mistica  , cioè  che  il  lato 
che  si  leva  segni  fica  le  oiiiù . 

HI  123  h3  Maladetti,  abhominandi  — Ne’  nuvoli  formati,  in- 
tende i Centauri , perocché  nati  dal  congresso  d’ Issioue  con  una  nuvo- 
la rappresentante  la  figura  della  dea  tiiii’ione  (c) . *11  I'ostill,  Caet. dice: 
formati fuerunl  Centauri  in  nuhibus  ad  denolandum  velocilatem.  N.  E.  — 
che  satolli  Teseo  combatter,  che  pieni  di  vino  nelle  nozze,  alle  qua- 
li erano  stati  invitati  , di  l'iritoo  , tentarono  di  rapire  a i’iritoo  la 
sposa  , ed  ebbero  perciò  combattimento  con  Teseo  , che  prese  le  parti 
di  l'iritoo  (d)  — co* doppi  petti , perchè  avevano  i Centauri  petto  d’  uo- 
mo , e petto  di  'cavallo  . 

124  Ch’ai  ber  si  mostrar  molli  . Narra  la  sacra  storia  (e)  , che 
volendo  (àedeone  seco  contro  de’  Madianiti  condurre  dieci  mila  uomi- 
ni, gli  ordinò  Iddio,  che  scegliesse  , e soli  coloro  conducesse,  che 
bevendo  al  fonte  Arad  non  si  fossero  inginocchiati  per  più  agiata- 
mente e largamente  bere  ; ma  stando  in  piedi  , e con  la  mane  at- 
tignendo acqua  , bevuto  avvesscro  a poco  a poco . Molli  adunque  al 
ber  vale  quanto  troppo  accondiscenilenti  alla  voglia  di  bere,  * Nò, 
dire  il  Biagioli:  ma  dimostra  Tessersi  adagiati  a quel  modo  per  be- 
re più  comodamente  , e saziarsi  . N.  E. 

125  126  Perchè  no' i volle  Gedeon  compagni,  per  cagione  della 
qual  mollezza  Gedeone  non  li  volle  compagni  , quando  ec.  Ce  edizio- 
ni diverse  dalla  Mdobeatina  leggono  perchè  non  ebbe  Gedeon  compa- 
gni . I. ascia  però  questa  lozione  adito  ad  intendere  , che  non  avesse 
Gedeone  movendosi  contro  de’  Madianiti  compagno  veruno  ; lo  che  è 

(a)  Cinon.  Partic.  72  a.  (A)  Porg.  9.  (r)  Vedi  Natal  Conti  Alyth, 

lib.  6 cap.  i£  (.f)  Lo  stesso  lib.  7 cip.  4 (c)  Judic,  7 
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1^7  Si,  accostati  all’un  de’ due  vivaeni , 
Passammo  udendo  colpe  della  gola , 

Seguile  già  da  miseri  guadagni . 
i3o  Poi,  rallargati  per  la  strada  sola, 

Ben  mille  passi  e più  ci  portammo  oltre , 
Contemplando  ciascun  , senza  parola  . 
i35  Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre  ? 

Subita  voce  disse . Ond’  io  mi  scossi  , 

Come  fan  bestie  spaventate  e poltre . 

falso.  yoUe  in  luogo  di  ebbe  hanno  pur  trovato  in  otto  mss.  gli  Accademi- 
ci della  Crusc.T  ; ma  la  forza  sta  nel  nò  i in  vece  del  semplice  non, 
lo  che  è particolare  della  sola  Nidoheatina  . * Cosi  coiiieiitava  il  Lom- 
bardi : ma  a noi  ha  saputo  cosi  male  quel  no'  i , che  piuttosto  abbia- 
mo addottata  la  variante  del  codice  aiitaldiano  , che  ci  sembra  inve- 
ro bellissima.  Il  cod.  Vat.  sta  culla  comune:  il  Chigiano  ha  perchè  non 
V ebbe , eA  ambedue  poi  leggono  ilistese  i colli  , t. 

177  X‘ accostati  lite  un  de’  tUu:  vivagni.  La  ÌSidubcatina  legge  ad 
un:  ma  coneiossiaciiè  abbia  già  loenziuiiato  il  vivagno,  o sia  il  lato 
della  strada  al  i)uale  oltrepassando  quell’  albero  si  atlennero  , il  lato 
cioè  che  si  leva  (a)  , torna  meglio  con  segno  a .icolato  leggere  alt  lui 
de'  due,  quasi  cioè  al  già  detto  uno  tle'  due  . f^ivngno  ( chiusa  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  ) propriamente  C estivinità  de’  lati  delta  tela  . yu’i 
adunque  per  similitudine  vale  estremità,  lato  della  strada. 

I ay  Seguite  già  da  miseri  guiulagm  . 1 utti  , quanto  veggo  , i co- 
mcntaturi  intendono  seguile  per  cagionate , e si  accordano  a chiosar 
col  Landino  , che  i guadagni  illeciti  sono  cagione  de'  peccati  della  gola. 
(ili  esempi  perù  , che  qui  si  acceunauu  de'gastighi  dati  al  vizio  lid- 
ia gola , abbastanza  per  se  stessi  dichiarano , che  i medesimi  inten- 
dere si  debbano  i miseri  guadagni  , cioè  le  deplorabili  conseguenze 
di  cotal  vizio  ; e che  perciò  seguile  vaglia  quanto  s guitate  . Il  \ ulpi 
altro  non  fa  che  chiosare  gumlagno  misero  per  tlannoso  , senza  spie- 
garne se  per  cotale  si  abbia  a intendere  un  elfeltu  del  vizio  della 
gola,  ovvero,  come  gli  altri  espositori  dicono,  una  causa. 

130  Hallargali , scostatici  dal  lato , presso  del  quale  ristne/b  cam- 
minavano — sola  per  solitaria  , come  pe  '1  medesimo  sigiiilìcatu  ado- 
prarono  i I.atini  1’  aggettivo  sulus  , a , um  , (juuni  in  locis  solis  mae- 
stus  errares  (b) . 

131  * Portar  oltre  , i codd.  Vat.  e Chig.  N.  E. 

ij7  Ciascun  ( sottintendi  di  noi)  considerando  le  cose  vedute  ed 
udite. 

i53  S'i  voi  sol  tre,  voi  tre  cosi  soli  . 

i55  Poltre  , lìenvijnutu  da  Imola  (dico  il  Venturi)  spiega  potedrj, 
o giovenchelle , che  sono  delle  già  domate  bestie  più  paurose,  e più 
facilinciitc  si  adombrano:  I andino  , Vellutello,  Daniello,  e Volpi 
pong.asi  a capo  di  tutti  il  liuti , citato  a questo  passo  dal  V ocabo- 

(a)  Vers.  no.  (b)  Cic.  de  Divinat-  1. 

T.z.  Z 
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l36  Drizzai  la  lesta  per  veder  chi  fossi; 

E giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o metalli  s\  lucenti  e rossi , 
iSg  Com’  io  vidi  un  che  dicea  : s’ a voi  piace 

Montare  in  su  , qui  si  convien  dar  volta  ; 
Quinci  si  va,  chi  vuole  andar  per  pace. 
L’aspetto  suo  m’ avea  la  vista  tolta; 

Perdi’  io  mi  volsi  retro  a’  miei  dottori  , 
Com’  uom  che  va  secondo  eh’  egli  ascolta. 
145  E quale  annunziatrice  degli  albori  , 

lario  (Irlla  Crusca,  cd  aggiungasi  il  Vocabolario  stesso  ) spiegano 
pigre  , sonnaccidoxe , poltroni; . * li  cosi  aiiclie  il  Biagioli  . N.  E. 

I.’ Ariosto  ( dico  io  ) per  non  far  torlo  a nissuiio  ailopera  polir» 
in  ambedue  i siguilicati  : nel  primo  in  que’  versi  del  furioso  . 
la  brstiaì  ch'era  spaventata  e poterà, 

Senza  gu.irilarsi  i pté  , corse  a traverso  (a)  : 
nell'altro  in  que’  della  Satira  ir. 

! £ più  mt  piace  di  potar  le  poltre 

Membia  , che  di  vantarle  , eh'  agli  Sciti 
f Sten  state  , agl’  Indi,  agli  Etiopi,  et  oltre  . 

I Ma  se  non  abbiamo  negli  antichi  buoni  scrittori  Italiani  altro 

esempio  dell’  aggettivo  poltro  fuor  che  il  presente  di  Dante , e no 
rimane  per  tal  difetto  dubbioso  il  di  lui  sigiiilieato  , abbiamo  però 
ne'  medesimi  nntirhi  buoni  scrittori  varj  esempj  del  diminutivo  />o/- 
truf'io,  e tali,  che  non  ci  lasciano  punto  dubitare  del  vero  unico 
di  lui  significato  di  poledruccio . Nell*  antica  vita  di  Gesù  Cristo  leg* 
giamo,  che  eoinaiidò  il  meilesimo  a'Disccpoli , che  gli  menassono  l’asina 
e il  pollriirrio,  eh’  erano  legali  ec.  ( reggasi  questo  ed  altri  esempj 
nel  V oeabolario  della  Crusca  alla  voce  poìtrucrio)  , l’uossi  egli  dubi- 
tare , che  r asina  e ’l  polli  uccio  non  corrispondano  all’  asinam  et  pullitm 
del  Vangelo  di  S.  Matteo  (/')  ? E se  poltniccio  vale  poledruccio  ,iiu\n~ 
tarem  noi , rhe  poltre  non  vaglia  lo  stesso  che  potedre  ; massime  ve- 
dendo noi  il  buon  accordo,  che  in  questo  scuso  fa  eoa  spaventate  ? 

i36  lassi  , antitesi  in  grazia  della  rima,  per  fosse. 

(Juinri  si  va  : si  accom|iagiia  al  verbo  l'/i  la  particella  si  per 
semplice  ornamento  (e)  , e pero  quinci  si  va  suona  qui  lo  stesso  che 
eU  qiià  va  , 

1.^3  lolla  , intendi , pe  ’l  troppo  lume  . 

I jA  1 1 '1  l/i  vo^s!  retro  a’ miei  dollari , legge  la  Nidobeatina  meglio, 
che  mi  volsi  indieln?  V altre  edizioni;  * e il  eod.  Nat.  N.  E.  Impero- 
rbè  la  Nidobeatina  lezione  meglio  esprime  ciò  che  vuoi  qui  Dante 
significare,  cioè,  che  non  potendo  egli  sbifrire  pe ’l  troppo  lume 
dell'  angelo  di  camminar  di  paro  co’ due  compagni,  si  rivolse  c si 
mise  loro  dietro,  dirigendosi  nel  cammino,  non  colla  vista,  eh’  era 

(a)  Caat.  aulì  5i  90.  (b)  Cip.  zi.  (c)  Vedi  il  Cinga.  Partic.  139  3a 
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L’  aura  eli  maggio  miiovesi , ed  olezza 
Tutta  impregnata  dall’  erba  e da’  fiori  ; 
l48  Tal  mi  senti’  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte  ; e ben  senti’  muover  la  piuma  , 
Che  fe  sentir  d’  ambrosia  1’  orezza . 
l5i  E senti’  dir:  beati , cui  alluma 

Tanto  di  grazia , che  1’  amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma  f 
Esuriendo  sempre  quanto  è giusto, 

■bharbngliata  , ina  rnll*  udito  , coll’  udire  a parlare  i compagni  ai 
quali  s’  era  messo  retro  . 

i/ltì  Olezza,  rende  ottimo  odore,  perchè  commove  qaell’aura  le 
nuove  erbe  e fiori.  !. andino. 

I 19  Im  piuma,  I' ala  dell’ Angelo  , che  ventavagli  in  fronte  ; co- 
me già  espressamente  narra  Dante  stesso  avergli  fatto  1'  angelo  nel 
passare  dal  terzo  al  quarto  girone  (a)  . 

150  fy  ambrosia  t oivzza  . Orezza,  spiega  il  A ocabolario  della  Cru- 
sca , picroia  aura  , venticello  : qui  peri  a’  ambrosia  C orezza  dovrebbe 
valer  quanto  g/i  effluvi  delC  ambrosia  , o lo  spirar  deW  ambrosia  . Tratto 
( avverte  ottimamente  il  Landino)  dal  primo  di  Airgilio;  qua  > do  fìn- 
ge che  \ cnere  nel  partir  da  Kiiea  spargesse  grande  odore;  onde  dice; 
jdmbrosiae  comae  divinitm  vertice  odorem  spiravere  (è)  • 

151  Cui  per  quelli  che,  come  i Latini  adoprarono  il  pronome  fui 
al  senso  d’  illi  qui  -^alluma  , illumina. 

i5’i  L'  amor  del  gusto,  1'  inclinazione  al  mangiare  e bere. 

1 53  Troppo  disir  non  fuma  , non  dà  nel  troppo  . 

i5/j  Esuriendo  per  appetendo  — quanto  è giusto  , quanto  è bisogne- 
vole per  sostentare  la  vita  , e non  per  dilettare  il  palato  . 

(a)  Paeg.  asti.  6-j  • leg.  (è)  Aeaeid.  I.  ^07- 


Fine  del  canto  venlesimoquarlo , 
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ARGO  M E N T O (♦) 

•> 

Lfsendo  Dante  salito  su  l'  ultimo  girone  , trova  che  nel  fuoco  si  purga 
il  peccato  della  carne.  Da  Stazio  , e da  y trgilio  gli  sono  dichiarati 
alcuni  dubbi  : e si  ricordano  alcuni  esempi  di  castità  • 

1 Ora  era  onde  ’l  salir  non  volea  storpio, 

Che  ’l  Sole  aveva  il  cerchio  di  merigge 
Lascialo  al  Tauro  , e la  notte  allo  Scorpio  . 


I Onde  vale  qui  nella  quale  («)  — H salir  non  volea  storpio , non 
ammetteva  iiulugio  * imneiUmentnm  come  nota  alla  parola  storpio  il 
VosTiLL.  i.Ass.  E.  Del  sustanlivo  storpio  c stroppio  per  indugio,  o 
impedimento  sono  troppi,  c troppo  helli  , gli  csempj , che  a questo  di 
Dante  unisce  il  \ ocatj.  della  Cr.  di  <;io.  \ illani  , e del  l’ctrarca,  per 
non  lasciarne  piacere  <li  |iiii  quell’  altra  spiegazione  di  non  so  chi  , 
che  riferisce  il  Venturi;  eh’ em  T ora  si  tanta,  che  non  ci  voleva 
uno  storpio  delle  gambe  a salir  là  con  quella  fretta , e prestezza  che 
rii  hiedevasi . 

•2  3 Che  il  Sole  aveva  ec.  Supponendo  Dante  fatto  questo  suo  viaggio 
nel  principio  di  aprile  {!>)  , nel  qual  tempo  trovasi  il  Sole  ne’  primi 
gradi  <r  Ariete;  In  luogo  di  dirci  che  era  glA  trascorso  pe’l  meridiano 
circolo  tutto  il  segno  di  ariete  , e che  per  conseguenza  era  passato 
, il  mezzogiorno  di  circa  due  ore  (c) , dice  die  il  Sole  aveva  lasciato 
occupare  esso  meridiano  , seguo  ad  Ariete  consecutivo:  E come  del 
pari  suppone  stanziar  la  notte  nel  segno  opposto  a quello  in  cui 
aiuta  il  Sole(d),  e che  perciò  fosse  allora  in  I.ihra  , v’aggiunge  eh’ 
essa  notte  pure  col  segno  suo  di  I.ihra  oltrepassato  avesse  il  meri- 
iliaiio  medesimo  dalla  parte  sua,  ed  avcssclo  lasciato  occupare  dal- 
lo Scorpione,  segno  alla  I.ihra  seguace.  ’J’auro,  e Scorpio  al  modo 
T.atiiio  per  Toro,  e Scorpione  — avea  lo  cerchio,  hanno  I’  edizioni  se- 
guaci di  quella  della  Cnisca.  * Aveva  al  cerchio  di  merigge  lascialo 
il  tauro . Il  cod,  Chig.  N.  E. 


Q Argomento  metrico  del  celebre  Gaipare  Goni  . 

Come  si  può  far  magro  ove  non  sia 

Uopo  di  cibo  , Dante  chiede  , e Stazio 
Gli  sulve  il  dubbio  mentre  sono  in  via. 

Poi  trovan  bamma  nell’  ultimo  spazio  , 

Cbe  quivi  aidendo  quel  peccato  monda  , 

Ond'  hanno  f aline  sulla  terra  strazio  , 

Se  mal  volere  Vencie  asseconda  . 

(a)  Vedi  Cinon.  P.irtiC.  Iqa  6 e segg.  (b)  Vedi  tra  gli  altri  luoghi  Inf. 
XX.  l'iii  (c)  Impiegando  il  zodiaco  nel  trascorrere  lutto  per  un  punto  bsto 
ore  ut,,  v’  impiega  conseguentemente  mi  trascorso  di  ciascuno  de’  suoi  dodici 
segni  oro  a.  (d)  Vedi  Purg. 
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4 Perché  come  fa  T noni  che  non  s’  affigge , 

Ma  vassi  alla  via  sna  , checché  gli  appaja , 

Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge  ; 

7 Così  entrammo  noi  per  la  callaja  , 

Uno  innanzi  altro  , prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i salitor  dispaja  . 

IO  E quale  il  cìcognin  che  leva  1’  ala 

Per  voglia  di  volare , e non  s’  attenta 
D’  abbandonar  lo  nido  , e giù  la  cala  ; 
i3  Tal’  era  io  , con  voglia  accesa  e spenta 
Di  dimandar  , venendo  infino  all’  atto 
Che  fa  colui  eh’  a dicer  s’  argomenta . 
l6  Non  lasciò  , per  1’  andar  che  fosse  ratto , 

Lo  dolce  padre  mio  , ma  disse  : scocca 
L’  arco  del  dir , eh  ’nfino  al  ferro  hai  tratto'. 


4 5 6 Perche  come  ec.  Costruzione . Perchè  , come  fa  Vuom  , se  sti- 
moìo  di  bisogno  il  trofie,  quando  Ita  premura,  che  non  s'  afiigge , 
non  si  ferma  ma  vassi  alta  sua  via  , chechè  gli  appaja  , qualunque  cosa 
gli  si  presenti . 

7 Callaja,  valico,  posso  ( chiosa  il  Vocah.  della  Cr. ),  è ejuella 
apertura  che  si  fa  nelle  siepi  per  potere  entrare  nei  campi  : qui  per 
r apertura  nel  sasso,  entro  a cui  era  la  scala,  che  conduceva  al  gi- 
rone  di  sopra  . 

9 Per  artezza  i salitor  dispaja  , per  cagione  di  sua  strettezza  ob- 
bligando i salitori  ad  andar  su  ad  uno  ad  uno  , o sia  un  dopo  1’ 
altro  . * Ertezza  . i cod.  Vat.  Anlald.  e Chig.  N E. 

I o 1 1 I Q Cicognino  appella  la  cicogna  di  nido  ; e pone  questa 
spezie  d’uccello  pe ’l  genere;  proprio  essendo  di  tutti  gli  uccelli  di 
nido,  allorché  son  pennuti  , di  farqueiratto  che  dice  T)ante  del  ci- 
cognino , cioè  di  tentare  1’  aria  colle  ali  , e di  abbassarle  . 

15  i4  i5  Tal  era  io  con  ec.  Entrano  in  questo  parlare  la  ellissi  e la 
sinchisi , e dee  intendersi  come  se  detto  'fosse  : Tal  era  io  , ora  con 
voglia  accesa  di  dimandar,  venendo  in  fino  aW  atto  che  fa  colui,  che 
s’ argomenta  dicer  ( infino  cioè  a quell’  incominciar  a muover  le  lal> 
bra,  che  fa  colui  che  si  dispone  a dire  ) (n)  , ed  ora  con  voglia  spen- 
ta, deposta  intendi;  per  timore  di  nan  riuscire  nojoso  • * yoce  in- 
vece di  vo^ia  ha  il  cod.  Chig.  N.  E. 

16  17  18  /V'ora  lasciò  ec.  Altra  sinchisi  , di  cui  la  costruzione  : per 
ratto  che  fosse  C andare  { pe  ’l  quantunque  veloce  andare)  lo  dolce  pa- 
dre, Virgilio  , non  lasciò,  intendi  di  ture  — scocca  C arco  deltlirec.. 


(a)  Dicere  per  dir*  edopiato  dagli  aniiclii  Toscani  anche  in  prosa  vedila 
nel  Vocah.  della  Cr, 
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19  Allor  sicuramente  aprii  la  bocca  , 

E cominciai  : come  si  può  far  magro 
Là  , dove  l’uopo  di  nolrir  non  tocca  ? 

2 a Se  t*  ammentassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d’  un  tizzo , 

Non  fora  , disse , a te  questo  sì  agro  . 
a5  E se  pensassi  come  al  vostro  guizzo 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image  5 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo  . 

di  pur  libprampnfp  alto  rlic  fai  mostri  di  aver  sulla  punta 

drlla  liti>r„a.  I ’ allegoria  è tratta  d.illa  lialrslra  , in  cui  quando  si  ca- 
rira  , ronvien  fermaro  la  rorrl.i  a quel  puntino  di  ferro  , che  comu- 
nemente si  dimand  il  ttrillctto  ; o dall’  arco  semplice  , del  quale  la 
corda  su  cui  ^ Incoccato  lo  strale,  tanto  si  tira,  fiocliè  quasi  le  due 
punte  di  ferro  dell’ amo  si  toccliino  tra  di  loro,  e coniliacino . A E!*- 
Titm.  A me  però  sembra  deciso,  che  pe  ’ì  rerro , nò  ’l  grìllello  della 
balesfa  , o le  pni'fn  <lc11’  areo  s’  a)>biano  a intendere  , ma  lo  strale 
medesimo;  a cui  dì  fitto,  quanto  piò  l’arco  si  tende,  tanto  colle 
ine  estremità  più  pii  si  avvicina  : cd  allora  ò la  mn;;ginr  tensione  quan- 
do l’estremità  dell’ arro  sono  tirate  fino  a toccar  lo  strale. 

in  ai  Cnrnp  si  puh  far  mngm  er.  Come  nelle  anime  , che  per 
mantenersi  non  abbisognano  Hi  nutrimento  , essendo  spirituali  , può 
aver  luogo  fame,  e magrerza  ? * Dpi  nodrìr , il  cod.  (big.  N.E. 

11  i~  a'i  Ve  t' nmmpplassi  romp  rr.  Dissp,  rispose  \irgilio,  se  f 
nmmpptns'i  ( aWo  significato  di  mmmpntrrssi , come  allo  stesso  signi- 
ficato si  adoperano  comunemente  pnrifìpnrp , e rapnnrificnrp , spaP- 
miftrp  e risnnrpuarp  pr,  ) (a)  rnmp  \fplt’pgro  pr.  #■.  favola  di  '’elea- 
gro  figlio  di  Eneo  Re  di  Calidonia  , che  le  Fate  nascendo  Meleagro 
ordinarono  , che  la  vita  di  lui  durasse  tanto  quanto  durasse  un  le- 
gno posto  da  esse  ad  ardere  nel  fuoco;  e che  la  di  Ini  Madre  Altea, 
dopo  di  avere  levalo  dal*  fuoco,  e smorzato  quel  tizzo  per  salvare  !• 
vita  del  figlio  , finalmente  arrabbiata  per  aver  Meleagro  iierisi  due  suoi 
Ili,  e di  lei  fratelli,  rimiselo  ad  ardere . Vuole  adunque  A irgilio  con 
tale  esempio  fare  a Panie  capire  che,  come  si  consumava  Melcagro , 
non  per  mancanza  di  nutrimento  , ma  per  la  polente  ordinazione 
delle  Fate,  cosi  per  1’ onnipotente  divina  ordinazione  può  ivi  essere 
fame  e magrezza  dove  non  ò bisogno  di  nutrimento  , — a tp  questo 
la  Nidob. , oupstn  a tp  1’  altre  edizioni  .*  e i coil.  Vat.  e Chig.  N.E. 
— s'i  nero  , cioè  si  malagevole , che  tu  noi  vedessi  come  sia  possibile . 
Roti  fù) . 

g.5  56  in  F.  se  pensassi  ec.  Previene  , ed  accenna  ciò  che  a di- 
lucidazione  del  quesit*  proposto  è per  farne  dire  da  Stazio  e.  88.  e 
segg. , che  1’  anima  separata  dal  terrestre  corpo  imprime,  per  la  vir- 
tù informativa  di  cui  è dotata,  immagine  di  corpo  umano  nell’ aria 


(o)  Lo  stesso  ommtnlare  per  rammtnlart  adoperi  Dante  anche  nel  »iv 
Sfi  deìlt  presente  cantica  . (è)  Citato  nel  Vocab,  della  Cr,  alla  voct  agro  ) 
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a8  Ma  perchè  dentro  a tuo  voler  t’  adage , 

Ecco  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo,  e prego 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage . 

3i  Se  la  veduta  eterna  gli  dislego  , 

Rispose  Stazio  , là  dove  tu  sie  , 

Discolpi  me  non  poteri’  io  far  niego . 

a se  vicina;  e che  questa  immagine  si  figura  secondo  lì  destri,  eg/« 
altri  affetti  della  istess’ anima  ; lassi  cioè  ridente,  se  1’ anima  è alle- 
gra; lagrimante  , se  1’ anima  è afflitta  ; magra  se  1’  anima  ha  desiderio 
3i  ciho  ec.  E come  ciò  ha  similitudine  colla  immagine  che  1 oggetto 
produce  nello  specchio  , modificaii'losi  1"  immagine  istcssamente  corno 
I’  oggetto  si  modifica , però  dice  , che  se  pensasse  conut  al  guizzo 
( air  agitarsi,  al  muoversi)  nostro,  guizza  istcssamente  nostra  imma- 
gine nello  specchio  , parrebhegli  allora  eiiio  , molle  ( per /òci7e  « nc- 
netrani  co! C intemli mento)  ciò  che  ora  par  duro  . Image  adopera  alla 
Francese  per  immagine . 

a8  Perchè  dentro  a tuo  voler  Cottage,  affinchè  ti  accomodi  • 
acquieti  nel  desiderio  tuo  . Adage  per  adagi,  da  adagiare,  antitesi  m 
grazia  della  rima  . * Al  tuo,  il  Cod.  Chig.  N.  E.^ 

uq  3o  Kcco  qui  Stazio  ec.  Finge  Dante  che  Virgilio  conosca  essere 
il  trattato  della  creazione  ed  infusione  delle  anime  ragionevoli  '•‘''1 
uman  corpo  , e della  condizione  loro  nello  stato  di  separazione  dal 
medesimo , negozio  piuttosto  di  un  cristiano , come  della  vera  fede 
illuminato,  che  di  un  gentile,  qual  era  egli;  e però  sostituisce  a tal 
uopo  Stazio . Il  l’osTiL.  CiET.  dice  ; quia  habuit  Virgilius  opinionem  Pia- 
ionis , qtd  dicebat  quod  nnimae  erant  infusae  a caelo  et  reilibant  in 
a 'tra  q tod  est  erroneiim  apud  /idem  . S.  E.’  — sanator  delle  tue  pia- 
ge, per  piaghe,  o licenza  in  grazia  della  rima,  o forse  per  uso  _iQ 
allora  di  pronunziarsi  e piaghe,  e piage,  come  in  oggi  diciamo  in- 
differentemente astrologi , ed  astrologhi . * Mie  piaghe,  il  cod.vat.  N.E. 

3i  Se  la  veduta  eterna  ec,  leggono  con  la  Kidoh.  più  di  una  Icen- 
tina  di  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Cr.  ( il  Con.  Cass.  cd  il 
Caet.  ) se  la  vendetta  eterna  leggono  1’  altre  edizioni . A me  piace  meglio 
la  prima  lezione,  c chioso  : se  gli  dislego,  se  gli  disciolgo,  gli  spie- 
go , la  veditlo  itierna  , ciò  che  si  vede  in  questi  luoghi  eterni.  Il  ter- 
mine'di  vedfila,  per  ciò  che  si  vede,  l’adopera  Dante  anche  Inf.  xvii. 
ri3  e segg. 

• e vidi  spenta 

Ogni  veduta  , fuor  che  della  fiera  , 

E r aggiunt  o di  eterno  alla  veduta  eziandio  del  Fiirgatorio  , perocché 
essendo  esso  pure  dalle  vicende  del  tempo , ed  appartenente  in  tutto 
all’  eterna  vita  , non  pare  disdicevolc  . L’  altra  lezione  all’  incontro  di 
vendetta  eterna  meglio  all’  Inferno  che  al  l’urgatorio  si  coiifarehlie . 

3a  Sie  persi/,  adoprato  da  altri  autori  anche  fuor  di  rima.  Vedi 
Mastrotini  Teoria  e Prospetto  de’  Verbi  Italiani  («) 

33  Non  poteri’  io,  dica  in  vece  di  il  non  poteri’  io,  secondo  il  To- 
scano costume  di  omettere  talvolta  l’articolo — far  niego  per  negare. 


(a)  Setto  U veibe  estere  a.  17. 
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54  Poi  cominciò  : se  le  parole  mie , 

Figlio , la  mente  tua  guarda  e riceve  f 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die  . 

37  Sangue  perfetto , che  mai  non  si  beve 
Dall’  assetate  vene  , e si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 

4o  Prende  nel  cuore  a tutte  membra  umane 
Virlute  informativa  , come  quello 
Ch’  a farsi  quelle  per  le  vene  vane . 

43  Ancor , digesto  scende  ov’  è pili  bello 

Tacer  che  dire  ; e quindi  poscia  geme 
Sovr’  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

46  Ivi  s’  accoglie  1’  uno  e 1’  altro  insieme  , 

Tosi  Htrrsi  mrttprKi  ni  ftopo  \\cr  a nf*rnn*  calilo  xvn,  di  qiiPStS 

eantirn  al  i».  6o. Ta  frase  medesima  «ndoprata  anche  da  altri 
scrittori  vedila  ne!  Vocali,  della  Cr. 

/4Ì  come  , chp  iu  /Tir,  al  come  si  può  J^r  map"o  ec,  w,  che  fu 
ilici,  fyte  per  d)  \ diri  , prirapfoge  Toscana  , reme  sfe  per  a/’ . Vedi  le 
annotazioni  dei  reputati  alla  corrczion  del  foccaccio  piorn.  iiov.  f). 

*^7  al  f\i  Snveve  perfetto  ec,  zinchisi , di  mi  parmi  la  costruzione 
ed  il  senso.  Porzione  la  più  pura  de!  sanErue  che,  come  rniella,  che 
]>cr  le  vene  re  vn  , ne  scorre  ♦ a solo  fine  di  nrepnrarsi  a formare  per 
'Generazione  l’ iiman  corpo  , non  si  bevo  perciù  mai  dalle  quantunque 
hihaci  vene  , ma  si  la.srla  sempre  residua  ( come  oiiclla  vivand.a  , che 
resìdua  dopo  il  pasto  dalla  n'Cnsa  tti  levi  ì passando  per  entro  al  cuo- 
re prende  in  esso  virth  ipfni’mntivn  er, , rioc  forza  a poter  formare 
tutte  le  umane  membra  . '*  Sìcut  omm  n pniìinn  dice  il  Postil.  Caet. 
A'.  F,  — F si  rimnrc  leere  la  A'idoh.  ed  altre  antiebe  edizioni  ; e ma- 
lamente r edizione  della  rrnsca . e le  niodenie  dì  quella  seguaci  vi 
omettono  la  conulaliva  ; senza  della  ouale  non  si  rapisce  che  sia  que- 
sta, come  la  è di  fatto,  una  mera  interiezione.  — fei'c  per  /l'c/ » an- 
titesi in  grazia  della  rima  . * tl  rod.  Antald.  ha  Che  poi  non  si  bex'c  ^ 
e che  frofre  oucìfo  per  le  vene  vene  : A*.  F. 

/p  f\f\  jdrcor  dee  in  questo  Inofro  valere  quanto  di  piu , ino/- 
tre  ^ er,  fh)  * op]uire  ancor  piu  dicerito  ^ Kwnitlto  un'altra  volta.,  e 
pero  fatto  più  perfetto^  come  vuole  il  Pinpìoli.  A.  F.  — dipesto^  di- 
gerito, appurato  — scende  ov' c vii/ lefln  ec.  , scende  negli  ultimi  vasi 
spermatici  . da  non  nominarsi  modestamente  col  nome  volgare.  Vek- 
TCF?  . * IVoi  lo  diremo  in  latino  insieme  col  Vostill.  Caet.  Descen^ 
dit  ad  vasa  ^cminalia  scììicct  ad  testictdos  . N.  F.  — altrui  sanptie  ^ cioò 
dell.o  femmina.  Ar^Tm.  — in  naturai  vasello  y miriitero.  Aentcbi. 
^ Scilirrt  mntricis  , il  T'ostill.  Caft.  A.  F. 

(a)  Verso  20  c seg.  (h)  Vedi  Cin«n.  Partic,  l5  7.  * 
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L’  un  disposto  a patire  , e 1’  altro  a fare 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme  ; 

4d  e , giunto  lui  , comincia  ad  operare , 
Coagulando  prima  , e poi  avviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fe’  constare  . 

5a  Anima  fatta  la  virtute  attiva  , 

47  L'  un  disposto  a patire  cc.  Il  sangue  della  inailre  atto  di  naln- 

sua  a ricevere  come  materia  ciò  che  ne  faccia  il  sangue  paterno 

Sittivo  e spiritoso.  \ENTiai.  Patire  per  rìceocre  impressione,  è termi- 
ne delle  scuole. 

48  Per  lo  perfetto  cc.  Il  Vellutello  e il  Venturi  chiosano,  che  per 
cotale  perfetto  liiOf;o  intenda  Dante  il  materno  utero;  e che  V onde 
SI  preme  vaglia  tini  quale  è slietio  e serrato  . Diversamente  il  1 andi- 
no e il  Daniello  , intenilendo  che  onde  si  preme  significhi  lo  stesso 
che  onde  si  spreme,  vogliono  che  pe ’I  /Jcr/W/o /«ogo  del  basi  capire 
1 nomo  , il  maschio  , perocché  della  femmina  piit  perfetto  e attivo , Io 
per  me  piuttosto  mi  eleggerei  di  credere  , che  in  grazia  della  rima 
adoneri  Donte  il  semplice  pe ’l  coinposto  , premere  per  imprimere; 
c che  riaccennando  la  detta  virtù  informativa,  che  dal  cuor  ricever 
il_  maschii  seme,  dira  Per  lo  perfetto  lue^o , onde  si  preme,  in  vece 
di  dire:  Per  la  perferion  de!  cuore,  onde  s’  imprime , da  cui  riceve 
impressione . Tare  che  a questo  senso  favoriscano  ì e.  58  c segg. 

Or  li  pitf^a  , figliuolo  , or  si  distende 
I.a  virtù  , eh’  i dal  cuor  del  gen.rante  , 

Dove  natura  a tutte  membra  intende  . 

'1  roSTiiL.  Cass.  su  la  parola  perferto  loro  nota  scilicel  corde; 
onde  vien  confermato  il  sentimento  del  nostro  P.  D.  N.  E. 

^I9  ^ piunto  lui  . e congiunto  il  paterno  al  materno  sangue . 

50  riwiva  la  Nidoh. , ravviva  Taltre  edizioni  , * e il  Cod.  \ at.  N.E. 

51  Persila  materia,  per  far  servire  di  materia  alla  sua  viidit  in- 
forrnativa  — fè  constare  legge  la  Mdob.  non  solamente  , ma  parecchi 
testi  ancora  veduti  dagli  Accademici  della  ( r.  ( * e il  cod.  Stuard. 
N.  E.  ) , e inteso  constare  al  proprio  ed  etiinologieo  senso  che  dassi 
al  I atino  constare  , eh’  è di  simili  staiv  (a) , varrà  fe  constare  ugual- 
mente che  /èee  eoa  palare  ; come  nel  precedente  verso  ha  detto  che 
opera  esso  maschile  sangue  sopra  quello  della  femmina  . * Il  rosTiii.. 
Cazt.  nota _/7;-77inm  stare  sopra  la  parola  constare.  N.  E.  — l'e  pesta- 
re , all  opposto  che  leggono  tutte  le  altre  edizioni , non  veggo  qual 
buon  senso  possa  avere  : c se  non  inalamente  si  adoperano  il  \ eilu- 
tcllo  eil  il  Venturi  ad  istiraccliiariiclo  al  senso  di  fere  adunarsi,  o 

fece  disporsi . Niente  ( lu  plansibiliiicntc  i]  A ocah,  della  Cr.  alla  spie- 
gazione che  ila  al  verbo  pestare  ( veibo  ! atino  , Portare  , condurre  ) 
soggiunge  in  prova  questo  malamente  trascritto  passo  di  Dante.  * Gu- 
stare hanno  i codd.  1 at.  c (big.  N.E. 

5.")  54  vdrnma  fotta  cc.  la  virtii  attiva  e spiritosa  ilei  sangue 
paterno  , diventata  c latta  già  anima  vegetatila.  5'i'giie  Dante  la  sen- 
tenza di  alcuni  Aristotelici  circa  la  successione  delle  anime  nella  for- 


(a)  Constare  , simul  stare , Rob.  Steph.  Tkesisi.  ling.  Xat. 
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Qual  d’  una  pianta  , in  tanto  dilFerenté 
Che  quest’  è ’n  via , e quella  è già  a riva  y 
55  Tanto  ovra  poi , che  già  si  muove  e sente 
Come  fungo  marino  : ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond’  è semente. 

inazione  dell’uomo.  Non  enim  simuì  anima!  fit  et  homo,  diue  Ari- 
stotele nel  lib.  1 de  generai,  rap.  3.  la  qual  sentenza , semette,  co- 
me fa  Dante,  elle  r istess'anima  vegetativa  diventi  sensitiva  con  acqui- 
stare in  se  questa  pcfezione  : come  il  lucido  divieti  più  lucido  , e 
il  caldo  più  caldo:  non  è sentenza  probabile,  e la  rigetta  vigorosamen- 
te S.  Tommaso  I p.  q.  1 18  art.  '2  ad  a.  Se  poi  vuole  che  nel  telo  sia  pri- 
naa  l'anima  vegetativa,  la  qual  finisca  d’essere  al  prodursi  l’anima  sensi- 
tiva, e tinisca  questa  ancor.i  al  prodursi  deU’intellettlva  , cosi  è senten- 
za probabile  c assai  comune  tra  i Tomisti  ; benché  molti  gravi  dottori  , 
eziandio  della  scuola  peripatetica,  la  rifiutino  , volendo  che  il  feto  uma- 
ao  non  sia  mai  animato  da  altr’ anima  che  dall' intellettiva . Ventdm  . 

I.a  dottrina  di  S.  Tommaso  nel  citato  luogo  è : Dieenthtm  est 
qnnd  anim  i praeexistit  in  em'irynne;  a principio  qitidem  nutritiva,  po- 
Stmodnm  nutem  S'-nsitiva , et  tamlem  inteìlertiva . Dicnnt  ergo  quidam  , 
quoti  S'tpm  nnimnm  ve^etabiìem  , q’tae  primo  inerat,  stipervenil  alia  ani- 
ma , qtiae  est  sensitiva  : sopra  illam  iterum  alia , quae  est  inlcUectiva  . 
Et  sic  sunt  in  homine  tres  aiiimae , quartim  una  est  in  potentia  ad 
nliam  : qnnd  sopra  improhatum  est  . Et  ideo  olii  dirunt , qood  illa  ea- 
deni  anima  qoae  primo  fuit  vesp’tativa  tantum  , postni  ulum  per  actionem 
viriotis , quae  est  in  semine  , perdocitur  ad  hoc  , ut  ipsa  cadem  fiat  in- 
tellectiva  : non  quid  -m  per  virtot  nn  nctivnm  scm-nis  , sed  per  virlutem 
sopcrioris  afpmtis  , scilicet  Dei,  ile  Joris  illostrnntis . Et  pnpier  hoc  di - 
cit  Phiiosophus  qood  intellcctus  venit  ab  extrinseco . Sed  hoc  stàre  non 
potest  ec. 

Dante  non  dice  né  che  l’anima  intellettiva  sia  la  sensitiva  stes- 
sa innalzata  a cotal  grado,  né  che  sieiio  nell’uomo  tre  anime,  ma  di- 
ce anzi  essere  1’  anima  intellettiva 

Spirito  nuovo  di  virtù  repleto  , 

Che  ciò  che  trova  attivo  , quivi  tira 

In  tua  sustanzia  , e fasti  un'  alma  tota  'a). 

In  tanto  differente,  in  questo  solamente  diversa,  dall’ in  hoc  tantum 
de’  Latini  — ('he  questa,  1'  anima  vegetativa  dell’uman  feto  — è in  via  , 
tende  ad  innoltrarsì  e divenire  sensitiva  — e quella , l’anima  vegeta- 
tiva della  pianta — e già  a riva,  c giù  al  termine  di  sua  perfezione . 

55  56  57  Tanto  ovra  poi,  tanto  poi  la  stessa  virtute  attiva  segui- 
ta ad  operare  — che  già  si  muove  e sente,  che,  giù  divenuta  anima  sen- 
sitiva , moto  ottiene  e senso , cioè  facoltà  di  risentirsi  essendo  tocca- 
ta— Come  fungo  marino . Questi  funghi,  o spugne  che  stanno  attac- 
cate alli  scogli  , si  stimano  animate  d’ un’ anima  più  che  vegetativa: 
perché  si  slargano  , si  stringono  , e danno  altri  segni  da  giudicarli 
più  che  le  piante;  c però  si  chiamano  p/anfumma/ia,  o zoofiti.  Ven- 
tosi . — eli  indi,  ed  in  seguito,  legge  la  Nidob.  meglio  che  non  leg- 
gono ed  ivi  l’altrc  ediz.  — imprende,  si  mette  aH’irapresa  , all’opera.  — 

(a)  Veiio  72  e segg.  del  pieieote  canto  . 
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58  Or  si  spiega  , figliuolo  , or  si  distende 

La  virtù  , eh’  è dal  cuor  del  generante 
Dove  natura  a tutte  membra  intende  . 

6l  Ma  come  d’  animai  divenga  fante, 

Non  vedi  tu  ancor  : quest’  è tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante 
64  S\ , che  , per  sua  dottrina , fe’  disgiunto 
Dall’  anima  il  possibile  intelletto  , 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto  . 

orinar  le  posse,  ond'è  semente.  Intendendo  nelle  parti  del  seme 
paterno  varie  particolari  virtù  a formare  quale  1’  uno  , e quale  l’altr’ 
organo  dell'  uinan  corpo  , fa  che , dopo  animata  di  anima  sensitiva 
tutta  la  informe  massa  dell’embrione,  si  applichi  ciascuna  ad  orga- 
nar le  posse  , a provedere  le  potenze  dell’  uomo  , visiva  , uditiva  ec. 
de’ respettivi  organi  , ond'è  semente,  dei  quali  ciascuna  parte  del  se- 
me è produttrice.  Una  est  radi.v  et  origo  , dice  il  l’osTitL.  Cazt.N.  h- 

58  Or  si  spiega  , cosi  , oltre  la  Nidob.  , leggono  e spiegano  il 
Landino  e il  Vellulello.  .Si  spiega,  cioè  si  Avide  in  Averse  palli  la 
virtù  , la  quale  è unita  in  se  : Chiosa  il  Landino  . Ora  s’allar^  et  apre-. 
chiosa  il  A ellntello.  Si  piega,  ohe  leggono  in  vece  1’ edizioni  segua- 
ci di  quella  della  Crusca,  non  pare  che  della  virtù  generativa  aia  ben 
detto  — si  distende , spiegata  vie  più  si  dilata  . 

5p  6o  Ch’è  dal  cuorec.,  perocché,  come  ha  detto  di  sopra,  pren- 
de il  sangue  nel  cuore  viriate  informativa  a tutte  membra  umane  — do- 
ve , nel  quale , relativo  a cuore . 

6i  D’ animai , di  animato  d’anima  sensitiva — fante  adopera  qu\ 
pure  al  senso  che  ado]>eralo  nell’xi.  di  questa  cantica  v.  66,  per  uo- 
mo, dal  Latino^n  , parlare,  ch’é  proprio  del  solo  uomo:  en,  oltre 
a questa  proprietà,  essendo  il  parlare  una  manil'csiaziune  deH’interno 
ragionare  , può  anche  per  questo  riguardo  prendersi  il  parlare  per  la 
stessa  ragione,  e dirsi  fante  in  vece  di  ragionevole. 

63  al  66  Più  savio  di  te  ec.  Averroc  cumeutator  d’ Aristotele,  di 
cui  parlando  Scoto  : Commentato!' , dice,  3 de  anima  ponil  inlcllectum 
possihilem  esse  substantiam  separntnm  (a).  Possibile  »n/W/e//t)  significa- 
va appo  i Scolastici  la  facolt.à  d’intendere;  imperocché,  aH’intelli'l- 
to  cn’  essi  nomavano  agente , colale  facoltà  non  attribuivano  : Nullus 
intellectus  intelligit  (dice  il  medesimo  Scoto  (A))  nisi  inlcllcctus  possi- 
bilis  , quia  agrns  non  intelligit:  altro  cioè  non  era  l’ officio  dell’intel- 
letto agente  , che  di  formare  traendo  dalle  m.-ilerinli  le  spirituali  spe- 
cie, colle  quali  movesse  rintellello  possibile  all’ inlendiminto  : e per 
questo  ricevere  di  cotali  specie  credo  che  possibile,  o passibile  (c) , 
o passivo  (d)  lo  appellassero.  Il  lìniiiello  , dopo  di  aver  riferito  la  ca- 
gione d’  Averroe  di  ammettere  disgiunto  dall  nninia  il  possibile  intel- 
letto , perocché , vuole , che  nell’  uomo  non  sia  proprio  e particolare 


(a)  la  ^ dist.l,i  gu.i.  (A)  Ivi  qu.  i.  (c)  Passitile  in  vece  di  possibi- 
le legge  il  VellntcUo , (d)  Passibilis  est  patsfytts  dice  Scvto  sci  piecit.  Inogo. 
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67  Apri  alla  verità  , che  viene,  il  petto; 

E sappi  che  , si  tosto  come  al  feto 
L’  articolar  del  cerebro  è perfetto, 

70  Lo  niotor  primo  a lui  si  volge  lieto, 

Sovra  tanta  arte  di  natura  , e spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto  , 

73  Che  ciò  che  truova  attivo  quivi , tira 

In  sua  sostanzia  , e fassi  un’  alma  sola  , 

Che  vive  e sente  e se  in  se  rigira. 

intelletto  , ma  che  sia  un  intelletto  universale  estrinseco , il  quale  s’ in- 
fonda in  tutti  qli  uomini  , non  altrimenti  che  faccia  il  Sole  per  tutte 
le  parti  del  mondo,  paasa  a dichiarare  che  chiamasi  questo  intelletto 
possibile  , per  essere  in  potenza  d'infondersi  in  tutte  le  nature  diverse 
degli  uomini,  ed  operare  in  essi  la  virtù  sua.  Ma  ciò  potrebbe  accor- 
darsi quando  solo  Averroe,  ch’era  in  cotale  falsa  credenza,  cosi  ap- 
pellato lo  avesse,  e non  tutti  unitamente  gli  Scolastici,  anche  i più 
savi . — t^erchè  da  lui  non  vide  organo  assunto  : perchè  non  vide  che 
l’ intelletto  per  intendere  si  adoprasse  verun  organo  corporeo  , sic- 
come fa  l'anima  sensitiva,  che  per  vedere,  esempigrazia,  adopera 
r occhio  , per  udire  I’  orecchio  ec.  Assunto  adunque  vai  quanto  as- 
sunto air  operazione  sua . 

67  lori  alta  verità  ec.  : ricevi  la  verità  che  ora  ti  si  fa  palese . 
Aprire  il  petto  alla  verità  , detto  colla  stessa  ragione  che  dicesi  la  ve- 
rità insinuarsi , che  letteralmente  vale  introdursi  nel  seno  . ’’  Apri  la 
verità  che.  viene  al  petto  , il  cod.  Vat.  N.  E. 

CS  l'età,  per  embrione  nell’  utero.  Volvi  . 

dy  /.’  articolar  ilei  cerebro  , per  P articolazione  del  cerebro  , cioè 
por  la  struttura  de’  suoi  organi  . 

70  71  7'a  Ao  motor  primo.  Iddio  — a lui  si  volge  lieto,  al  feto 
cosi  perfezionato  risguardando  si  compiace  ; secondo  quel  vidit  Deus 
quia  bonum  est  , del  tìenesi  (n)  , o quel  laetahitur  Dominus  in  operi- 
bus  suis , del  .Salmo  (6).  Il  Daniello  per  a lui  intende  al  cerebro,  c 
per  la  tant'  arte  di  natura  intende  quella  usata  da  lei  in  fototar  in 
quel  feto  il  cerebro  . Se  però  dee  intendersi  , che  in  quel  medesimo 
.1  cui  Iddio  si  volge  , infonde  il  nuovo  , il  novellamente  creato  , spi- 
rito , infondendosi  questo  non  nel  solo  cerebro,  ma,  com’ è sentenza 
a tutti  gli  scoi  stici  comune  , in  tutto  il  feto  , a tutto  esso  feto  con- 
viene intendere  che  Iddio  lieto  si  volga  — spira  per  inspira  , infon- 
de — repleto  , ripieno  , in  rima:  è voce  l.atiiia  . Volpi. 

75  7/1  75  Che  ciò,  che  truos’a  attivo  quivi , che  ranima  sensitiva, 
che  ivi  ritrova  — tira  in  sua  sustanzia,  unisce  a se.  'ledi  la  nota  al 
V.  5a  , c segg.  — i'ive  per  vegeta  — se  in  se  rigira  , rivolge  se  sopra 
se  nieilesima  ; cioè  riflette  .sopra  1’  azioni  sue . l’one  il  Poeta  il  riflet- 
tere per  l’intendere,  la  specie  pe’l  genere. 


(o)  Gap.  i (è)  io3. 
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E , perchè  meno  ammiri  la  parola  , 

Guarda  1 calor  del  Sol  , che  si  fa  vino 
Giunto  all’  umor  che  dalla  vite  cola  . 

7^  Quando  Lachèsi  non  ha  più  del  lino  , 

Solvesi  dalla  carne  , ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e 1’  umano  e ’l  divino  . 

8a  L’  altre  potenzie  tutte  quasi  mute  ; 

Memoria  , intelligenzia  , e volontade  , 

In  atto,  molto  più  che  prima  , acute. 

85  Senza  restarsi  , per  se  stessa  cade 
Mirabilmente  all’  una  delie  rive  ; 

jG  f.n  parola  per  le  parole,  il  parlar,  che  ti  faccio. 

77  “8  Oiiartla  il  calor  ec.  Siccome  il  calor  del  Solegiun/o,  uni- 
to , alr  umore  acqueo  delle  vite  lo  trasmuta  invino,  cosi  ^ vuole  sta- 
zio iul'erlre  ) Il  uovello  spirito  da  Ilio  creato  ed  unito  all  anima  sen- 
sitiva , trasmutala  in  anima  ragionevole  ; eh’  ò una  cosa  diversa  e dal 
puro  spirito  , e dall'  anima  sensitiva  ; come  è diverso  il  vino  c dal 
calor  del  Sole,  e dall*  umor  acqueo  della  vile. 

(jg  Quando  Lacheii  non  ha  più  del  Uno , cosi  la  Nido!).,  E quan- 
do Laches'is  non  ha  più  lina  1’  atre  edizioni,  * e il  cod.  Chig,  h.ti.  — 
I.achesi  una  delle  Ire  l’arclie,  quella  a cui  , com’  è detto  al  xxi  e. 
di  qui  sta  cantica,  quando  ciascun  uomo  nasce,  impone  la  sorella  ( lo- 
to su  la  rocca  quel  pennecchio  , durante  la  fdatura  del  quale  durar 
dee  la  vita  di  quell' uomo.  Qluando  adunque  I.achesi  non  ha  più  del 
lino  su  la  rocca  , allora  I'  uomo  muore . 

8o  al  8/|  .Solersi  ec.  Costruzione.  Solvesi,  sciogliesi  la  detta  alma 
dalla  carne  , e seco  in  virtute  ne  porta  e il  tlivino  , e t umano . >/e- 
moria  , intelli^ntin  , e volontade  , in  atto  acute  motto  più  che  prima  : 
r altre  potenzie  tutte  quasi  mute.  E vuol  dire,  che  I'  anima  separata 
dal  corpo  ritiene  in  sua  virtù  tutte  le  potenze  dell’uomo,  tanto  le 
spirituali  che  pose  Iddio  in  lei  , quanto  le  corporee,  ch’ella  uiien- 
(fosi  al  corpo  tirò  in  sua  sostanzia  (a)  . Col  divario  però  che  le  spi- 
rituali , memoria,  intelletto,  e volontà,  le  adopera  attualmente,  ed 
anzi  meglio  che  prima,  quando  albergava  nel  corpo;  l'altre  potenze 
poi,  visiva,  uililivaec. , le  ritiene  bens'i , ma  quasi  mute,  cioè  a gui- 
sa <li  muto  , che  per  mancanza  d’ organo  non  può  esercitare  la  po- 
tenza che  ha  di  parlare,  Tutte  quante  mute  leggono  I’ edizioni  diver- 
se dalla  Mdoh.  * e il  Cod.  Vat.  c il  Chig.  e 1' Antald.  N.  E. 

8.j  8G  Senza  restarsi.  In  delta  anima  sciolta  dalla  carne,  per  se 
stessa  mirabilmente  , per  interno  impulso , cade  , scen<le  alC una  delle 
rive  , cioè  o alla  riva  d’  .Acheronte  , dove  ha  detto  [b)  che  conven- 
gono d’  ogni  paese  tutti  quelli  che  muojonu  nell’  ira  di  Dio  ; o alla 
riva  del  mare  , dove  /*  acqua  di  Tevere  s’ insala , dove  ha  detto  (c)  , 


(a)  Verso  ^3  e seg.  (/>)  Inf.  ut  isa  e sjgg.  (c)  Purg.  il  loo  e segg. 
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Quivi  conosce  prima  le  sue  strade  . 

88  Tosto  che  luogo  li  la  circonscrive , 

La  virtù  informativa  raggia  intorno 
Cosi  e quanto  nelle  membra  vive  . 

51  E come  1’  aere,  quand’  è ben  piorno  , 

Per  r altrui  raggio  che  ’n  se  si  riflette  » 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno  ; 
g4  Cosi  r aer  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma , che  in  lui  suggella 
Virtualmente  1’  alma  che  ristette. 

97  E simigliante  poi  alla  flammella  , 

che  si  raccoglie  qual  verso  ^Acheronte  non  si  cala , chi  cioè  non  v» 
all’  Inferno . 

87  Quivi  conosce  prima  ec.  Dalla  ripa  a cui  si  trova  preconosce 
ella  le  strade  che  dee  battere  esternamente  ; se  quelle  del  Purgatorio 
e del  Paradiso , o quelle  dell’  Inferno  . 

88  Tosto  che  luogo  A ec.  Subitamente  che  l’ anima  si  trova  ad 
nna  di  quelle  rive  , in  altro  luogo  fuori  dell’  uman  corpo  collocata  . 
iJi  in  vece  di  A leggono  1’  edizioni  diverse  dalla  Nidob,  , ma  la  vi- 
cinanza dell' altro /a  ne  dee  far  preferire  la  lezione  Nidobeatina:  To- 
sto che  luogo  A la  circonscrive  . 

89  la  virtù  informativa  , legge  la  Nidob.  qui  come  nel  v,  l\\  , le 
altre  edizioni  ncl'v.  /ji  leggono  informativa  , e qui  formativa  — rag- 
gia intorno,  spande  la  sua  attività  nel  vicino  aere. 

90  Cosi , e quanto  ec.  ; nello  stesso  modo  , e coll’  iste&sa  forza 
che  adoprnva  nelle  membra  dell’ uman  corpo. 

91  l'iorno  per  pieno  Hi  piova,  pieno  iC  acqua,  piovoso.  Vedi  il 
Vocabolario  della  Cr.  * Plenus  vaporibus  spiega  più  esattamente  il  Po- 
STii.  Cas.  i\.  e. 

9'i  Per  r altrui  raggio  , del  Sole , che  in  se  si  riflette  , che  in  es- 
so percuotendo  rimbalza. 

g3  Di  diversi  color  ec.  come  nell’  Iride , o nello  Alone  . * Diven- 
ta adorno  in  vece  di  si  mostra  adorno  legge  il  Con.  Caet.  e il  Vat. , 
non  meno  che  il  Can.  Dionisi . N.  E. 

9.Ó  .Suggella,  imprime. 

96  f'irtualmentc  ; cioè  non  perchè  abbia  l’anima  in  se  cotal  forma 
e stampila  nell’aria  , come  il  sigillo  stampa  la  lìgura  che  ha  nella 
cera;  ma  perchè  ha  virtù  di  cosi  l’aria  disporre,  — che  ristette, 
che  dal  corpo  separata  ivi  fermossi  . 

Il  Venturi  vuole,  che  questa  .aerea  veste  dcH’anime  passi  per  fin- 
zione poetica  . In  realtà  però  la  fu  opiiiionc  d’  alcuni  Padri  addetti 
alle  l'iatoiiiche  dottrine  di  Origene,  tra  gli  altri,  e di  Clemente  Ales- 
suiidriiio;  è tale,  che  S.  .^gostino  lasciala  problematica  : e del  modo 
cercando  col  quale  possano  gli  spiriti  infernali  essere  tormentati  dal 
fuoco  materiale,  adhaerebunt , dice,  si  cis  nulla  sint  corpora,  spirilus 
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daemomtm , immo  sniril  is  dai-mones , licei  incorporei  corporeis  ignibus 
cruciandi  ee.  ( de  civ.  Dei  lib.  21  cap.  io  ). 

git  /.à'vunque  , sinalefa  , per  là  ovunque  . * Dovunque,  il  cod.  Antald, 
C il  Cliig.  N.  K.  — ,«■  muln  per  si  muove.  Fondacotale  cambio  nella 
defìnizione  del  moto  , mutalio  loci  , 

100  Perocché  quindi , da  questo  aereo  corpo  — ha  . intendi  la  spi- 
rituale anima,  — sua  perula,  sua  apparenza,  suoi  esser  visibile. 

101  Organa,  organizza. 

102  Senlire  per  sentimento  — veduta  , vista  . * Il  Signor  Vortirelli, 
che  ci  assicura  avere  confrontato  la  iNidobealina,  legge  in  questo  ver- 
so diiTerenteinente  al  P.  I..  cioè  fin'  alla  veduta  invece  di  mjino  alla 
ver/«(  I ; il  poco  interesse  però,  che  risvegliano  eot  di  diftèrenze  , non 
ci  spinge  al  di  là  del  Tevere  per  osservare  1’  t.dizionc  Kidobeatina 
della  Biblioteca  Corsiniana.  N.  £. 

lov  Quimli  , in  virtù  di  questo  aereo  corpo  . 

106  t'i  affiggono,  ci  attaccano  ad  allegria  , intendi  , o n tristezza. 
Ci  affliggono  i desiri  leggono  in  vece  parecchi  codici  veduti  dagli  Ac- 
cademici della  Cr.  ed  anche  altri  da  me  veduti  : ma  questo  verbo  si 
confà  solo  col  quindi  Jacriam  le  lagrime  e i sospiri , e noti  col  quindi 

, ridiam  noi.  Ci ajjdigon  li  desiri  ,\m  'i\  cod.  Nat.  'on  sappiamo  come  il 
Signor  lortirelli  abbia  preferito  q/yZigon  . Vedi  la  nota  al  v.  102.  M.  E. 

107  J.’ ombra  , 1’  aereo  corpo. 

1 08  Di  che  tu  ammiri , di  ciò  che  ti  fa  stupore  ; cioè  , come  si 
può  far  magro  IJi  dove  T uopo  di  nutrir  non  tocca  (a)  : interrogazio- 
ne che  fece  Dante  a Virgilio,  e per  soddislare  alla  quale  ha  fin  qui 
Stazio  per  preghiera  di  Virgilio,  favellato  — tu  miri  in  vece  di  tu  am- 
miri leggono  r edizioni  diverse  dalla  ^idoh.  * e i codd.  Vat.  Chig. 
e Antald.  N.  E. 

Quid  dignum  tanto  ? ( borbotta  qu\  pezzi  d’  Orazio  (A)  il  A en- 
turi  ) Parturienl  montes  . Non  dicendocene  però  alcun  motivo  , io  per 
me  non  saprei  pensarne  altro  che  quella  medesima  già  detta  (c)  fal- 
sissima di  lui  supposizione,  che  il  ricoprirsi  T anime  separ-tc  dai  cor- 


Che  segue  ’l  fuoco  là  ’vunque  sì  muta , 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella  . 

Peroccliè  quindi  ha  poscia  sua  paruta , 

È chiamata  ombra  ; e quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  inflno  alla  veduta  . 

Quindi  parliamo  , e quindi  ridiam  noi , 
Quindi  facciam  le  lagrime , e ì sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentili  puoi . 

Secondo  che  ci  affiggono  i desiri 

E gli  altri  affetti  , 1’  ombra  si  figura  : 

£ questa  è la  cagion  di  che  tu  ammiri . 


(o)  Veiio  30  e leg.  (i)  Pt  art»  poet.  r.  139  e «eg|;.  (r)  Sotto  il  v.gf. 
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E pia  venuto  all’  ultima  tortura 

S’  era  per  noi , e volto  alla  man  destra  , 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura . 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra; 

E la  cornice  spira  fiato  in  suso  , 

Che  la  riflette  , e via  da  lei  sequestra  . 

Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 
Ad  uno  ad  uno  ; ed  io  temeva  ’l  fuoco 

]<i  umani  d'altro  aereo  sottilissimo  velo  sia  \ina  finzione  poetica,  e 
die  |icr  conseguenza  la  non  si  meritasse  tante  [larole . 

* In  (ine  ilei  comcnto  a questo  su'iliinc  luogo  , il  Professore 
Signor  Portirelli  con  lungo  passo  deU’iIpera  sulle  sensazioni  di  Mendcl- 
sohn  c con  altro  del  di  lui  traduttore  Signor  i’Izzetti  ammonisce  i (rio- 
vani  a non  porger  orecchio  a quegli  scioli,  che  dicono,  essere  ornai  ma- 
nifesto perditempo  I' applicarsi  alle  cose  mctalisiche  ; onde  non  si  cuii- 
ceplsca  opinione  poco  favorevole  di  Dante,  che  di  esse  occupasi  ogni 
qualvolta  glie  ne  venga  il  buon  tratto  . N.li. 

109  IMI  Già  een.n/o  ec.Uià  lliiita  essendo  quella  scala  che  salivamo 
mentre  stazio  cosi  parlava  (n) , giunti  erav.imo  nil'  ultima  tortura,  all'ul- 
timo tormento  che  gastiga  1' aiiiiuc  su  di  quel  monte,  all'ultimo  gi- 
rone ; e volti  ci  eravamo  già , secondo  il  solito  , a prender  via  ilalla  <Ye- 
stra  parte.  ’ f^olti  , i codd.  Vat.  e il  Chig.  c Aiilald.  , il  qualo  di  più 
ha  eenuli  e intenti  . N.  li. 

1 1 1 Intenti  ad  altra  cura  : non  più  a quella  di  sapere  come  si  può  far 
miiffro  lA  llo^'e  fiiopo  tli  nutrir  non  tocca  , alla  quale  crasi  fin  li  atteso  : 
ma  a c|uella  di  trovar  via  di  canimiiiarc senza  essere  otl'esi  dalle  fiamme, 
che  dalla  ripa  si  lanciavano  sopra  la  strada,  come  in  appresso  dice. 

iìi  I i5  iii'i  Quù'i  la  ripa  cc.  I,a  f.dda  del  monte,  che  fa  spon- 
da alla  strada  , balestra,  getta  , in  fuor  fiamma  ; Jì  la  cornice  , lodo 
ilclla  strada  dalla  parte  Ojiposta  alla  sponda  , spira  fato  in  suso  , man- 
da vento  in  su,  t'Iu;  la  ri  flette  , che  quella  fiainina  rispinge,  e ejVi  da 
lei  sequestra,  c caccia  via  da  lei.  loti  queste  fiaminu  il  poeta  nostro 
non  solameiile  simboleggia  c gastiga  ne'  lussuriosi  le  lianime  della  libi- 
dine , ma  viene  a costruire  intorno  al  Paradiso  terrestre,  irainediata- 
m"iite  sovr' essa  sponda  collocato,  quella  siepe  di  fiamme,  che  viam- 
inette  S.  Isidoro:  \eplits  est  un  lique  rliompliaen  fiamma,  ita  ut  ejtis  cunt 
coelo  pene  jungatiir  inreiidium  (fi) . Che  poi  il  vento  vegnente  dalla 
cornice  , vale  a dire  dalla  parte  che  sovrasta  al  prossimo  passato  giro- 
ne , ili  cui  con  fame  e sete  si  rmuiscono  i golosi  , abbia  (orza  di  ri- 
spingere  quello  liaiiimcj  ciò  aovrelili'  essere  detto  a sigiiiiicarc  la 
po»anz.i  che  ha  il  digiuno  di  reprimere  ili  noi  le  fiamme  della  con- 
cupiscenza . 

ii5  Dal  lato  schiuso  , senza  sponda,  d'onde  saliva  il  vento,  che 
le  lìaiiiiiie  rispingeva  . 

I 16  .hi  uno  ad  uno  : accenna  la  strettezza  del  sentiero  , che  per 
pjulo  del  Vi  nto  rimaneva  libero  dalle  fiamme  . 


(u)  Yciio  7 e segg.  (fi)  Hty  m.  Ub.  14  cap.  3i 
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Quinci , e quindi  temeva  il  cader  giuso . 

1 1 8 Lo  duca  mio  dicea  : per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  ’l  freno , 
Perocch  errar  potrebbesi  per  poco  . 

I a 1 SumnuB  Deus  cìementife  , nel  seno 

Del  grand  ardore  allora  udi’  cantando  , 

Che  di  volger  mi  fe’  caler  non  meno, 

124  E vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 

Perch  io  guardava  a i loro  ed  a’  miei  passi , 
Compartendo  la  vista  a quando  a quando . 
127  Appresso  ’l  fine  eh’  a quell’  inno  fassi , 

Gridavan  alto  : virum  non  co  guasco  ; • 

Indi  ricomincia van  r iujio  bassi.  - ' 


119  Si  vuoi  tcncn:  ngh  occhi  ec.  I.etleralmente  ri sRuarda  In  strettez- 
za del  sentiero,  eU  allegoricamente  il  Tornite  che  alla  lussuria, ai, por- 
ta la  liberta  dculi  occhi:  onde  tra  gl’  infiniti  avvertirneiiìi  ìilib^am 
quello  dell  hcclesiastico  : ^vcHe  facicm  tiiam  a muticre  compia  (a) 
Iti  i-i'i  hiimrnae  Deus  clementine  : principio  dell’ inno  c^e  canta 

la  chiesa  rie  iiiatluliuo  del  sabbato  , tal  quale  si  legge  negl,  antichi 
brevian  : no  nioderiii  leggesi  Anmmne  c/emenbL . 

inno  il  1 cela  a far  cantare  dalle  aniine  mirganti  il  vizio  della  ^lussuria 
perocché  cercasi  in  quello  da  iJio  ,{  dono  della  purità  ^ 

topcssnno  - nrl  seno  del  g,-nmC  anio,-c , in  mezzi!  a qudie  ^océuTir 
siine  bamme  — cantando,  udii  a cantare;  come  ^ea  si  dice  se 
ne  stava  cantando,  111  vece  di  sene  stava  a cantare.  ’ * 

I Z3  Che  ,U  volger  ec.  thè  mi  lece  premuroso  d,  voltarmi  a einr 
dar  cola,  non  meno  chela  strettezza  del  sentiero  tra ’l  fuoco  e ’fnre 

ilj  ISO  Jt/ch  IO  guardava  ec.  LoHruzionv  . Jerch’  io  enardava 
compaHendo  a quando  a quando  ( lo  stesso  che  di  quando  in  Landò)  là 
vista  a i passi  loro  , ed  a' miei.  ‘ Nel  cod.  \ «t.  non  si  ha  nuesVo  verso 
ma  SI  pone  in  sua  vece  quello  eh’ à il  o H..I  • 

i.,.0 

fn‘l;LC,rgi';™7,rp£"f  ”“rf'  n v-t  ili 


Ca)  C»p.  9. 

T.i. 


(a)  Lucae  i. 
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i3o  Finilol  , anco  gridavano  : al  bosco 

Si  tenne  Diana  , ed  Elice  caccionne 
Che  di  Venere  avea  sentilo  il  tosco  . 
i33  Indi  al  cantar  tornavano  ; indi  donne 
Gridavano  e mariti  che  fur  casti , 

Come  virlute  e matrimonio  iraponne  . 
j 36  E questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  ’l  tempo  che  ’l  fuoco  gli  abbrucia  ; 
Con  tal  cura  conviene  e con  tai  pasti 

seme  il  motivu  , che  I'  inno  era  orazione,  che  facevano  a Dio;  e gli 
esempi  erano  riprensioni  che  a se  medesimi  facevano  . * Hi  nc  orni  rida- 
vano, il  cod.  Chig.  ^.K. 

i3o  i3i  Al  bosrn  si  tenne  Diana  , t‘d  /ilice  caccionne . Cosi  oltre  la 
Kidob.  anche  altre  aiiticlie  edizioni  (a)  meglio  che  non  leggono  la  edi- 
zione della  (brusca  e le  segnaci  ./I  bosco  corse  Diana  , ed  ec.  , che  se- 
condo la  favola  già  Diana  abitava  nel /'osco  , quando  riconosciuta  A7(- 
ce  , o sia  Callisto  , gravida  , caccioniicla , e si  tenne  , restò,  al  bosco, 
essa  con  1’  altre  vergini  compagne.  Elice  è il  Greco  nome  di  quella 
costellazione  che  noi  Orsa  maggiore  appelliamo  ; ed  in  cui  favoleg- 
giasi trasferita  Callisto  . * Finitolo  anche  grillavano  , 1’  edizioni  comu- 
ni . Aoi  abbiamo  seguita  la  grave  armonia  del  cod.  Vat.  N.  E. 

Erutto  miscuglio  al  solito,  torna  qui  a rimbrottare  il  Venturi 
per  r unione  di  colali  sacri  profani  csempj  . Vedi  però  quello  che 
gli  si  è risposto  nel  canto  xii.  della  presente  cantica  v.  iS. 

i3a  Che  ili  Fenere  ec.  'Fosco  ili  Fenere  chiama  Dante  il  piacer 
disonesto  e carnale.  Volpi. 

i53  i34  i35  /tuli  al  cantar  tornavano  , indi  gridavano  ec.  ricor- 
davano esempi  di  mariti  e mogli  eh'  erano  castamente  vivuti  , come 
vii-tute  , cioè  essa  castità  , e il  vincolo  matrimoniale  uc  impune  c co- 
manda che  fare  dubbiamo.  Dsmello. 

Imponne  per  impone  glielo  fa  dire  la  rima  , chiosa  il  Venturi  , 
Delle  due  dizioni  ( risponde  il  Rosa  Morando  ) impon  e tic  fe- 
ce qui  il  l'oeta  imponne , come  da  son  e da  ne  fece  sonne  il  Boccac- 
cio nella  novella  di  Andreuccio;  e sonne  qual  tu  mi  vedi.  Imponne 
Val  quanto  impone  a noi,  e non  per  cagion  della  rima,  ma  regolarmente 
è detto  . si  può  bene  applicare  al  commentator  nostro  ciò  che  del 
troppo  l latonico  Urigene  lasciò  scritto  Cassiodoro  , ubi  bene  nenia 
meìius , ubi  male  nemo  pejus . 

i36  Ó7  questo  modo  ec.  e questo  ordine  cosi  tenuto  da  loro 
cantando  tal  inno  , e gridando  quegli  esempj  di  castità  , crede  il  Poe- 
ta che  basti  a quelli  per  tutto  il  tempo  destituito  e determinato  lo- 
ro ad  essere  da  quella  liamma  abbruciati  , sino  a tanto  che  sieiio 
purgati  di  culai  vizio  . Daniello  . 

i38  Con  tal  cura  ec.  Intendi  : con  tali  mezzi  di  cantare  cioè  cou 
voce  somjiiessa  l'inno  summae  Deus  clementine,  e gridare  ad  alta 


(a)  Vedi  tia  le  altee  quella  di  Venezia  iS^S.  in  fogl. 
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Che  la  piaga  (lassezze  si  ricucia  . 

voce  gli  es*’m[)j  di  castità  virum  non  conosco  ec.  c col  pascolo  del 
fuoco  purgante,  avviene  che  si  riniargim  la  /n'ngn  posta  in  ultimo,  os- 
sia il  P ultimo  segnato  dall’Angelo,  cioè  il  peccato  di  lussuria.  Vedi 
C,  IX.  1 13.  * Nè  da  questa  spiegazione  differisce  Jacopo  della  Lana . N.  E, 

' — Dassezzo  , vale  posta  punita  in  ultimo  lungo  (u)  . 


(a)  Vedi  il  Vocabol.  della  Cr. 


Pine  del  canto  ventesimO  fUinto , 


tifi  : ÌHe,';?. 
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ARGOMENTO  f) 

JntroHace  Dante  in  questo  ssvi  canto  Gute/o  Guinicelli  % ed  Arnaldo  Da- 

niello  a parlar  seco  . 

I -I^^entre  che  sì  per  1’  orlo , uno  innanzi  altro , 
Ce  n’  andavamo  , e spesso  il  buon  maestro 
Diceva  ; guarda  , giovi  eh’  io  ti  scaltro  ; 

4 Feriami  ’l  Sole  in  su  1’  omero  destro  , 

Che  già  , raggiando  , tutto  1’  occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro  . 

I Uno  innanzi  altro  : omette  in  pratia  del  metro  1' articolo  avanti 
altro , come  , tra  gli  altri  esempj  molti,  disse  Che  mi  solca  quetar  tut- 
te mie  eog'/ie(rt).  Il  perchè  poi  cosi  camminassero  lo  ha  di  gii  avvisa- 
to nel  canto  preeedeiile  v.  iiS. 

* a r’ edizioni  non  pongono  l’o  avanti  spesso  : ma  vel  pone  il 
eod.  A stirano  . E con  buona  lezione  , unendo  cosi  fra  loro  queste  due 
prime  terzine,  le  quali,. pel  punto  posto  dopo  scn//ro , erano  disuni- 
te. >ota  di  Salvatore  Delti.  N.  E. 

0 tiuanla  , intendi  a ciò  eh’  è dentro  di  quelle  fiamme  : ’ anzi 
a’ piedi  tuoi , perchè,  come  gli  ha  detto  nell’  altro  Cauto,  errar  potreb- 
l'csi  per  poco  . Itisciou  . N.E. — g'oei  eh’  io  ti  scaltro , gioviti  eh’  io  ti 
rendo  avvertito.  Del  verbo  scaltrire  adoprato  a cotal  senso  anche  da 
altri  vedi ’I  \ ocah.  della  Crusca. 

4 b’eriami  il  Sole  ec.  Dice  che  il  Sole  ferivalo  su  F omero  a dino- 
tare eh’  era  in  nllorn  più  abbassato  , c conseguentemente  di  più  lun> 
ga  ombra  reso  il  .-jole  , che  non  disselo  in  principio  del  canto  pre- 
cedente . Specifica  poi  il  destro  omero  per  Far  capire  , che  P ombra 
del  suo  corpo  doveva  cadere  sopra  le  naniinc.  Imperocché  se  salilo 
che  fu  aT  sommo  della  scala  che  mette  al  presente  girone  , prese  cam- 
mino n|!a  destra  parte  si  della  strada  che  delle  fiamme  (/»)  , ed  il  Sole 
ohbas^alo  ferivalo  nel  <lestro  luto,  doveva  necessariamente  1*  ombra  del 
di  Jur  corpo  cadere  sopra  le  vicine  fiamme . 

5 6 Già  m^gtando  er.  (iià  suoi  raggi  spandendo  mutava  tutto  C oc- 


(*)  Argomento  metrico  4e)  celebre  G.  Goni  • 
lo  punto  y e luoco  1*  eoinu  t*  affina  , 

E ardendo  purga  auegli  ertor  perversi 
Di  cui  Lussuria  u stadio  , c dottrina  . 
Tra  f|oe*  tapini  spiriti  diversi 

Dante  conosce  Gntdo  Guinicelli 
Tester  si  dolce  d'  amorosi  versi  , 

E Arnaldo  Daniello  anch' e'  con  quelli* 

(m)  Purg.  li  loV.  {b)  Ctnt.  pece,  v,  no  e segg. 
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Ed  io  facea  con  V ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma  ; e pure  a tanto  indizio 
Vidi  moli’  ombre , andando  , poner  mente  . 

10  Questa  fu  la  cagion  die  diede  inizio 

Loro-a..p«rlar  di  me  , e cominciarsi 
A dir  y/colui  non  par  corpo  fittizio  . 

i3  Poi  verso  me  , quanto  potevan  farsi , 

Certi  si  feron  , sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi  . 

16  O tu  che  vai , non  per  esser  più  tardo 

Ma  forse  reverente  , agli  altri  dopo  , 

Rispondi  a me  che  ’n  sete  ed  in  fuoco  ardo . 

jq  Nè  solo  a me  la  tua  risposta  è uopo  ; 

Che  tutti  questi  n’  hanno  maggior  sete  , 

Che  d’  acqua  fredda  Indo  o Etiopo  . 

22  Dinne  com’  è che  fai  di  te  parete 

Al  Sol , come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete  . 

eidente  , la  parte  occidentale  del  cielo,  di  cilesiro  aspetto,  in  colore, 
bianco  : mutazione  solita  apparire  agli  occhi  nostri  nella  porzione  di 
cielo  vicina  ai  Sole  . 

789  Facea  coti  V ombra  piu  roi’ente  parer  la  fiamma  . Accenna 
la  proprietà  del  fuoco  di  sembrar  nell’  ombra  vie  più  rosso,  ed  ac- 
ceso. Forse  roi’ente  ( dice  il  Venturi)  viene  dal  I.atino  ruhens.  Io  il 
direi  senza  forse — epuro,  ed  altresì,  ed  ancora  (a)  — a tanto  indi- 
zio , a questo  segnale  tanto  manifesto  di  aver  io  vero  uman  corpo  . 

* i3  . Ordina  : poi  certi  si  fecero  verso  me  tanto  quanto  poteva- 
. no  farsi  verso  me  , con  riguardo  di  non  uscir  do\<e  ec,  perocché  la  lor 
maggior  voglia  SMè  di  soddisfare  alla  giustizia  eterna  . Biaoioli'.N:  K. 

17  Forse  reverente:  cosi  invece  di  ripeter  il  per  essere  , e dire 
forse  per  essere^  riverente  . 

18  Sete,  metaforicamente  per  desiderio  di  sapere  , sete  di  risposta, 
come  nel  terzetto  seguente  dichiara  esso  medesimo  che  parla  . E di- 
ce bene  il  Venturi,  che  la  corporal  sete,  intesa  dal  I. andino  , è il  tor- 
mento de!  girone  di  sotto  , e non  di  questo , 

ai  Che  rV  acqua  fredda  ec.  che  uon  bramino  I’  acqua  fresca  i 
popoli  dell’  India , e dell’  Etiopia  , regioni  dal  Sole  riarse  . 

11  Parete  , per  ostacolo  . 

a3  a/|  Come  se  tu  ec.  come  se  non  ti  avesse  la  morte  ancor  pi- 

fa)  Vedi  Cinon.  Partic  ao6.  -i. 
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a5  Si  mi  parlava  un  d’  essi  ; ed  io  mi  fori 
Già  manifesto  , s’  io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  eh’  apparse  allora  ; 
a8  Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 

Venne  gente  col  viso  incontro  a questa  , 

La  qual  mi  fece  a rimirar  sospeso  . 

3j  Li  veggio  d’  ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun’  ombra , e baciarsi  una  con  una  , 
Senza  restar  , contente  a breve  festa  . 

34  Cosi  perentro  loro  schiera  bruna 

S’  ammusa  1’  una  con  1’  altra  formica , 

Forse  a spiar  lor  via  e lor  fortuna. 

37  Tosto  che  parton  I’  accoglienza  amica  , 

Prima  che  ’l  primo  passo  lì  trascorra , 
Sopragridar  ciascuna  s’  affatica  . 

gliato  . Suppone  poptlcamcnte  die  pigli  la  morte  gli  uomini  come  si 
prendono  gli  uccelli  c i pesci  dui  racciatori  c pescaioli  . 

a5  a6  M fora  , mi  sarei  — manifesto  . dee  qui  riputarsi  sincope 
di  manifestato  — s’  io  non  fossi  atteso , enallage  , in  vece  di  s'  io  non 
fossi  stato  atteso  : come  , Ira  gli  altri  esenipj , scrisse  Orazio  ferrem 
in  vece  di  tiilissem  in  que’  versi  . 

Non  ego  hoc  ferrem  calidus  inventa  , 

Consule  Planco  (a)  . 

aS  De!  cammino  acceso  , dell’  infiammala  strada. 

ag  Venne  la  Nidobeatina,  venia  l’altre  edizioni,  * e il  cod.  Val.  N.  F- 

’ 3i  Ciascun  ombra  a baciarsi  , non  dispregevol  lezione  del 
cod.  rhig.  N.  E. 

35  f bres’e  festa  , di  un  breve  abbracciamenlo . Della  particella 
a per  e/i  vedi  Cinonio  (b)  . 

34  Bruna  , di  color  nrgreggiantc  , coni’  è la  formica  . 

35  S’  ammusa  ec.  sconlrnsi  muso  a muso  . 

37  Tosto  che  parton  ve.  Recalo  per  interiezione  il  paragone  del- 
le formiche  prosieguo  a narrar  ciò  che  quelle  anime  si  facevano  . 

58  Prima  che  ec.  avanti  che  sia  ivi  finito  il  piìrao  passo,  che 
vale  a dire  neìf  atto  stesso  eli  scostarsi.  * Primo  passo  li  trascorra,  il 
cod.  Val.  Potrebbe  avere  forse  alcuna  relazione  cogli  ultimi  versi  del 
canto  precedente  ? Con  tal  cura  conviene  e con  teli  passi  che  la  piaga  elas- 
sezzo  si  ricucia  . N.  E. 

5g  Sopragrielar  ciascuna  ec.  Sopragrielar  in  una  parola  leggono  non 
solamente  la  Siilobeatina  ed  altre  antiche  edizioni,  ma  anelici'  Aldi- 
na stessa  del  i5oo.  , quella  edizione  che  presero  a corre"  ere  gli  Ae- 
eademici  della  tirusca  per  formare  la  edizione  loro  del  i5i)5.  Volo  in 


ip,  Cairn.,  lib._ 3.  Ode  i4  (Je)  Panie,  I l3. 
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4o  L.t  nuova  genie  : Soddoina  e Gomorra  ; 

E r altra  : nella  vacca  entra  Pasìfe  , 

Perché  ’l  torello  a sua  lussuria  corra  . 

43  Poi  , come  gru  di’  alle  montagne  Kife 

Volasser  parte  , e parte  inver  1’  arene  , 

Queste  del  gid  , (judle  del  Sole  schifa  ; 

46  L’  una  gente  sen  va  , l’altra  sen  viene  , 

E tornan  lagrimando  a’  primi  canti  , 

questa  edizione  degli  Accademici  s’ incomincia  a leggere  spartitamen- 
te  , anzi  con  interposta  virgola  , sopra  , (;riilar  ; ed  a norma  di  es- 
sa veggonsi  poi  tutte  le  moderne  edizioni  . Oltre  però  che  vedesi 
per  se  medesima  cotale  spartizione  nociva  al  senso,  vien  anche  dagli 
Accademici  stessi  lasciata  senza  il  consueto  corredo  in  margine  della 
variante  lezione  rigettata  ; lo  che  fa  maggiormente  dubitare  che  non 
sia  cotale  uno  de’  moltissimi  errori  di  stampa  in  essa  edizione  acca- 
duti (a),  Sopragrid/ire  , all’incontro,  detto  in  una  parola,  e inteso 
che  vagli  quanto  prillar  rii  più,  o superar  prillando  , accorda  molto 
bene  col  ciascuna  s’  affatica  . Che  sedei  verbo  sopprapridare  non  tro- 
vasi altro  esempio,  bastano  de’  simili  in  sopravveggliiare  , sopravvi- 
vere ec. 

l\o  l.a  nuova  penie  , quella  eh  vide  venire  incontro  alla  prima 
cui  stava  osservando  — Soadouia  , e Gomorra  , intenili  . pr  dava  . Sod— 
doma  c Gomorra  furono  città  della  l'nlcslina  dedite  al  vizio  carnale 
contro  natura  , e ))Crò  distrutte  da  celeste  fuoco  : cosi  adunque  gri- 
dando quelle  anime , mostrano  di  essere  state  imbrattate  di  cotale 
lordura;  ed  esser  ivi  a subire  quella  pena  , che  dopo  la  ottenutane 
in  vita  assoluzione  della  colpa  , rimase  loro  a scontare  . 

4i  t\i  I'  altra,  la  prima  da  lui  veduta  gente  — nella  vacca'en- 
/ra  legge  la  Nidobeatina , cn/ró  I’ altre  edizioni.  Ma  la  Nidobeatina  ac- 
corda meglio  col  corra  del  seguente  verso  — Pasìfe,  favoloso  esem- 
pio di  bestialità.  Vedi  ciò  che  di  costei  si  è detto  al  canto  xii.  dell’ 
Inferno  v.  la.  Il  perchè  poi  quest’  altre  ombre  si  gridassero  Pasìfe 
vedilo  piti  innanzi  , al  v.  e segg. 

4Ò  44  45  Come  gru  ec.  Paragona  quest’  anime  alle  grue  non  per 
altro  se  non  perchè  a guisa  appunto  di  gnie  van  cantando  lor  lai  (h) 
loro  magagne , e come  di  quest’  anime  parte  va  con  una  direzione, 
c parte  con  direzione  del  tutto  contraria  , però  pone  per  ipotesi  ciò 
che  manca  alla  perfetta  somiglianza  , cioè  che  le  grue  volassero  parie 
alle  monlapne  hifj,  de!  ( \>cr  dal  ) .Sole  schife  , rimote  ( peroehè  esistei! 
ti  nella  Moscovia  boreale  ) (e)  , c parie  inver  F arene  de!  pirla  schife  . 
cioè  inverso  1’  arenosa  l.ibia,  regione  dell’Africa  di  giclo  esente:  tfel- 
la  qual  dice  anche  nell'  Iiif.  Piit  non  si  vanti  /.Una  con  sua  rena  ec.  (d). 

47  48  r/i  primi  canti , cd  a!  prillar , che  più  ec.  Avendo  nel  pie- 

(a)  Lo  rumpatore  Manzanì  ( attcsta  il  V'otpi  noi  catalogo  delle  rdiiioni 
della  prtiente  commedia  ) la  ricolmò  d*  una  prodigioia  quantità  d’  errori  lo 

Iualunqao  genere  . (è)  Inf.  V.  ^6.  (e)  Vedi  Baudiand.  Leale,  geo^r-  .ict. 

'luphuci  muntes  . (d)  Jnf.  xxiv.  dà. 
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Ed  al  gridar  che  pili  lor  si  conviene  . 

49  E raccostarsi  a me  , come  davanti  , 

Essi  medesmi  che  m’ avean  pregato , 

Attenti  ad  ascoltar  ne’  lor  sembianti. 

5a  Io , che  due  volte  avea  visto  lor  grato  , 
Incominciai  : o anime  , sicure 
D’  aver,  quando  che  sia  , di  pace  stato  , 

55  Non  son  rimase  acerbe  nè  mature 

Le  membra  mie  di  là  , ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e con  le  sue  giunture. 

58  Quinci  su  vo  , per  non  esser  pili  cieco  ; 

Donna  è di  sojira  che  n’  acquista  grazia  , 

cedente  rmlo  detto,  che  queste  anime  l’ inno  Oei/s 

clemi’nliae  f«) , e che  gridtn’ano  allo  esempi  di  castità  (h)  , del  mede- 
simo inno,  c de’ medesimi  esempi  dee  qui  intendersi  il  cantare  ed 
i\  pridarpi  l’inno  sempre  lo  stesso  da  ORni  ceto,  e gli  esempi  vari, 
e convenienti  alla  varietà  delle  colpe  che  da  ciascun  ceto  si  sta  in 
quel  luogo  purgando  . 

E raccostarsi  : la  partieella  e dovrebbe  qui  aver  senso  di  per- 
eto (c)  , e come  se  fosse  detto  per  cafpon*  di  rotali  giravolte  racco- 
starsi ec.  * E raccostarsi , il  cod.  Val.  K.  E.  — come  tlavanli  , come  fe- 
cero l’altra  volta  v.  i3.  e segg. 

5i  Attenti  ec.  ne’ sembianti  ed  atti  loro  mostrando  stare  attcnt 
per  ascoltarlo.  TIamili-o. 

5a  Due  volte  leggono  la  Nidobeatina,  ed  altre  antiche  edizioni  : 
duo  volle  I’  amica  sempre  del  duo  edizione  della  Crusca  e le  moder- 
ne seguaci.  Qii'i  però,  oltre  del  latinismo  , ci  apporta  aurora  il  catti- 
vo suono  di  quel  uo  vo — grato,  sostantivo  per  piacere , grado , desi- 
derio . Voi.Pi  . 

54  Quando  che  sia  , vai  quanto  una  volta , ad  ugual  senso  del  I.a- 
tino  aliauando . Vedine  altri  esempj  nel  Vocabolario  della  Cmsra . 

H5  .‘56  S7  A’on  son  rimase  ec.  Morendo  gli  uomini  o in  acerba  o 
in  matura  età , jierò  invece  di  dire  che  non  era  ancor  morto  , dice 
di  non  essere  rimase  di  là , cioè  sopra  la  terra  , le  membra  sue  nè 
acerbe,  nè  mature,  ma  di  avelie  seco;  e non  già  apparentemente, 
come  quelle  anime  le  avevano,  ma  realmente  co!  sangue  suo,  e con 
le  sue  giunture . 

.3(1  Quinci  su  , quà  so,  (f/),  cioè  al  cielo  — per  non  esser  più  cie- 
co, affinchè  il  divino  lume  m’illumini  a dirigere  meglio  che  non  fe- 
ci fm  ora  le  operazioni  mie  . 

•5q  Donna  è la  Nidobeatina  , meglio  ebe  non  leggono  le  altre 
edizioni  donne.  Beatrice  intende  per  questa  donna  (e). 

(a)  Veri,  lai  e jeg.  (è)  Veri.  laS  e segg.  (c)  Vedi  Cinonio  Par- 
tic.  100  az.  (d)  Vedi  Cinonio  Partic.  217  5.  (e)  Vedi  tri  gli  altri  Inoghi 

molli , Inf.  li  70. 
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Perchè ’I  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

6i  Ma  , se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 

Tosto  divegna  si , che  ’l  cici  v’alberghi 
Ch’  è pien  d’  amore  e più  ampio  si  spazia  , 

64  Ditemi,  acciochè  ancor  carte  ne  verghi, 

Chi  siete  voi  , e chi  è quella  turba 
Che  si  ne  va  direlro  a’  vostri  terghi? 

67  Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro  , e rimirando  animuta  , 
Quando  rozzo  e selvatico  s’ inurba , 

' 70  Che  ciascun’  ombra  fece  in  sua  paruta  . 

Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche  , 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s’  attuta: 

60  Perchè  vale  qui  per  In  quale  grazia  (n)  — il  morta! , il  mor- 
tai corpo  — pel  vostro  mondo , per  le  regioni  vostre  , da  noi  pure  al- 
tro mondo  appellate. 

61  63  .Ve,  per  rosi,  detto  con  afletto  di  desiderio,  c di  pre- 
gare altrui  prosperi  avvenimenti;  in  quella  guisa  che  i poeti  Latini 
adopravano  il  loro  sic.  Volpi  . “ la  vostra  maggior  voglia,  la  voglia 
di  passare  al  1 aradiso  . — il  del , eh’  è pien  <T  amore  , e i>iìi  ampio  si 
spazia:  il  cielo  empireo,  eh’ è sopra  a tutti  gli  altri  cieli,  e però  il 
pili  spazioso;  è ripieno  di  santo  amore,  perocché  è in  esso  la  sede 
de’  beati  (b) . 

64  .dcciocchè  ancor  carte  ne  verghi  : ellissi , e sarchile  rinticro  par- 
lare , per  mia  erudizione  , ed  anche  acciocché  ne  verghi  carie  ( ne  scri- 
va memoria)  per  erudizione  altrui, 

66  Che  se  ne  va  la  ^idoheatina  , ed  altre  antiche  edizioni  ; che  si 
ne  va  , l' edizioni  della  Crusca  e le  moderne  seguaci,  ' e il  cod.  Val. 
che  noi  seguiamo  . N.  E. 

67  68  Si  turba,  si  confonde  — amtnula,  aninuitoliscc . 

69  Quando  rozzo  e selvatico , quando  non  essendo  stato  mai  che 
tra  le  selve  : * salvalico  , il  cod.  V at.  , ed  è secondo  la  maniera  anti- 
ca . K.E. — s' inurba  , metlesi  ad  abitare  in  città.  Inurbarsi  per  en- 
trare o mettersi  in  città,  adoprasi  anche  dal  l'ulci  (c). 

70  Che  in  corrispondenza  al  non  altrimenti  { tre  versi  sopra)  dee 
valei-e  di  quello  che  — in  sua  paruta,  in  sua  sembianza  , 

72  .diti  cuor,  cuori  elevati,  innalzati  cioè  sopra  la  massa  del  bas- 
so ignorante  volgo  — s’attuta  , si  acquieta . Vedine  del  medesimo  ver- 
bo allo  stesso  senso  altri  cseuipj  parecchi  nel  \ ocaliolario  della  Cni- 
sca.  • Tosto  si  muta,  i codd.  A at.  c Chi'g.  N.E. 

(a)  Vedi  pare  Ciaon  Partic.  ig  io  (è)  Vedi  Dante  medesimo  nel  Con- 
vito , Irati.  2 cap.  (t)  Morg.  x»v  it,  299. 
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73  Bealo  te , che  delle  nostre  marche  , 

Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese. 

Per  viver  meglio,  esperienza  imharche  ! 

76  La  gente  , che  non  vien  con  noi  , offese 
Di  ciò  perchè  già  Cesar'trionfando, 

Regina  , centra  se  , chiamar  s’  intese  ; 

79  Però  si  parton  Soddoma  gridando  , 

Rimproverando  a se  , com’  hai  udito , 

Ed  ajutan  1’  arsura  vergognando  . 

7!^  Delle  per  dalle  (a)  — marche,  vale  distretti  , contrade,  o si- 
mile {b) . 

Colei , queir  ombra  . * Che  prima  ne  ’nchiete  i codd.  \ aL  Chig. 
e Aniald.  ; Per  morir  meglio  , i codd.  Chig.  e Antald.  S.  R. 

75  /mharche  detto  nietaforicameiite  per  riporli,  c forse  con  mira 
al  non  si  poter  naturalmente  andare  nè  partirsi  da  quid  monte,  cir- 
condato d’  ogni  intorno  dal  mare  , se  non  per  barca  . Imbarche , per 
imbarchi  , antitesi  . 

Metafora  ( chiosa  il  Venturi)  per  servire  alla  rima,  e che 

di  sopra  piii  violenta  la  desinenti  , facendo  terminare  in  e quella  voce , 
che  doveva  finire  in  i . 

T.a  metafora  però  , gli  si  risponde  , ha  i suoi  ragionevoli  rap- 
porti : e se  l’antitesi,  massime  cotale,  si  ha  a dir  violenza  , non  tro- 
verem  poeta  che  non  sia  violento  . 

76  Che  non  vien  con  noi  , invece  di  dire , che  ci  vien  col  viso  in- 
contro (c) , che  cammina  in  contraria  direzione  . — qffe<e  , intendi  , Dia  . 

77  78  Di  ciò  vale  in  ciò,  in  queir  allo  (rf)  — perchè,  per  cui  (e) 
— cantra  se,  in  suo  rimprovero  — Dicono  che  (iiulio  Cesare  nella 
sua  gioventù  fu  mandato  a Nicomede  Re  di  Bitinia  ; e fu  opinione 
eh’ esso  Nicomede  usasse  di  lui  come  de  la  Regina;  e per  questo  nel 
suo  trionfo  della  r>allia,  i soldati,  la  licenza  de’ quali  in  tai  trionfi 
era  grandissima , gli  rimproveravano  questo  , chiamandolo  Regina  . A'el- 
LuTELLO.  Svetonio  nella  vita  di  Giulio  Cesare  cap.  /iq  Octavius  qui- 
dam , scrive , valetudine  mentis  liherius  dicax  , conventu  maximo  cum 
Pompejum  ref^m  salutasset , ipsum  ( Cacsarem  ) reginam  salutavil  . . . 
Gallico  denique  Iriumpho  milites  ejiis  inter  caetera  carmina , qualia 
cumim  prosequentes  joculariler  canunt,  eliam  vulffnlissimum  ilLiH  nro- 
nuntiavenuil  : Gallias  Caesar  suheqit , Ificomedes  Caesarem  ec  Re’l  me- 
desimo significare  dell’uno  e dell’altro  motteggio  pone  Dante  mot- 
teggiato Cesare  anche  nel  trionfo  col  gergo  medesimo  , col  quale  fu  al- 
trove da  Ottavio  motteggiato  , 

79  Si  parton,  intendi  da  noi. 

81  Ed  ajutan  ec.  e con  la  vergogna  , che  cagiona  loro  cotal  con- 
fessione pubblica  , accrescon  I’  arsura  che  soll'rono  dalle  fiamme  . rtb- 

(n)  Vedi  Cinon.  Partic.  8i  iz.  (A)  Vedi’l  Vocaboliiio  della  Crmci , e’I 
Gloisaiio  del  Du  Freme  Iti.  marca  . (c)  Ver»,  jq.  (</)  Vedi  Cinon.  Parlic. 

to  8.  (e)  Vedi  lo  stesso  Partic.  i^G  io 
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8a  Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 

Ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 
Seguendo  come  bestie  1’  appetito  , 

85  In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge , 

Quando  partiamci , il  nome  di  colei 
Che  s’  imbestiò  nell’  ìmbestiate  schegge  . 

88  Or  sai  nostri  alti , e di  che  fummo  l'ei  ; 

bruciar  tU  vergogna  suol  flirsi  comunemente.  Il  T.andino  e il  Vcllutel- 
lo  spiegano  che  si  adoperi  qui  aiutare  ad  ugual  senso  che  di  sminui- 
re, e spegnere.  Ma,  dice  bene  il  \enluri,  non  si  sa  perche.  Al  me- 
desimo Venturi  pare  che  dai  prefati  due  interpreti  non  si  .scosti  il 
padre  d’ Aquino  , traducendo  liicrosiim  inciitiiinl  , pariuntque  pudorem. 
Supponendosi  però  , come  dee  supporsi , che  cotale  accrescimento  d’ar- 
sura giovasse  ad  abbreviare  a quelle  anime  il  tempo  della  da  loro 
bramata  purgazione,  non  è se  non  bene  applicato  al  rossore,  che  per 
tal  confessione  soffrivano  , l'epiteto  di  lucroso,  anche  intendendo  che 
ajuiare  stia  qui  per  accrescere  . * Ed  aggiunta  aW  arsura  , i coild.  A at. 
e Chig.  N.E. 

8u  Fu  Ermafrodito . Dal  favoloso  ermafrodito , al  di  cui  corpo 
unendosi  per  voler  degli  Dei  quello  della  ninfa  Salmacc  , si  compo- 
se un  solo  corpo  avente  ambedue  i sessi  (a)  , appcllansi  ermafroditi 
tutti  quelli  che  sortiscono  dalla  natura  simili  corpi  ; c quindi  trasfe- 
rendo applica  Dante  l’epiteto  di  ermafrodito  al  peccato  stesso  di  con- 
giunzione di  maschio  con  femmina. 

Il  A ellutello  assertivamente  , c dubbiosamente  il  A olpi , chiosa- 
-no  , che  Dante  chiama  ermafrodito  il  peccato  cantra  natura  , doi’e  il 
maschio  viene  in  certo  modo  ad  affèminarsi  , cioè  a cangiarsi  in  femmi- 
na. Altri  , al  riferir  del  Venturi  , intendono  la  bestialità  , per  1’ esem- 
pio , che  si  adduce  di  Pasife . A me  sembra  però  che  il  peccato  di 
costoro  consistesse  in  azioni  tali  che , osservata  circa  di  esse  umana 
legge,  sarebbero  state  lecite,  quali  certamente  esser  non  potevano  nò 
la  soddomia  tra’  maschj  , nè  la  bestialità  ; consisteva  cioè  in  illeciti 
congiungimenti  tra  i due  sessi  (ò) . 

83  U mona  legge , per  umano  contegno . 

8/|  Come  bestie  , su-enatamente  , senza  far  alcun  uso  della  r.agio- 
lie.  * Come  bestia,  i codd.  A'at.  c Chig.  N.  E. 

85  Per  noi  , lo  stesso  che  da  noi  medesimi  — si  legge  , per  si  gri- 
da : catacresi  in  grazia  della  rima. 

86  Quantlo  partiamci , intendi  da  quegli  altri  che  gridano  Soddo- 
rna  e Gomorra  — di  colei  , di  Pasife . 

87  S'  imbestiò  , prese  figura  di  bestia  , di  vacca  — nclF  imhesliate 
schegge , ne'  pezzi  di  legno  composti  in  forma  di  una  vacca , coni’  è 
detto  Inf.  XII  li. 

S8  E di  che  fummo  rei,  cioè  parte  dell’uso  fatto  d’oggetti  ille- 
citi , e parte  del  mal  uso  di  oggetti  leciti  . ' 


ta)  Vedi  Ovidio  nel  iv  delle  Metamoifosi  v e segg.  (è)  Meiiu  di  es- 
ser lena  la  nota  che  scrisse  a questo  proposito  il  Pioressor  Poitirclli  , non 
meno  che  quella  del  Canonico  Dionisi,  Edizione  di  Brescù  por  Bettoni  tatù.  2. 
pag.  3C3. 
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Se  forse  a nome  vuoi  saper  chi  senio , 

Tempo  non  è da  dire  , e non  saprei. 

91  Farotti  ben  di  me  volere  scemo  ; 

Son  Guido  Guinicelli , e già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  eh’  allo  stremo  . 

94  nella  tristizia  di  Licurgo 

Si  fer  due  Ggli  a riveder  la  madre , 

Tal  mi  fec’io  , ma  non  a tanto  insorgo  , 

89  yf  nome  invece  (li  per  nome  (a)  — xrinn  originale  di  siamo  (b)  . 

90  Tempo  non  è ec.  perchè  è tardi  e già  sera  ; nò  saprei , per- 
chè tra  tanti  che  siamo  , ce  ne  son  molli  , che  non  li  conosco  . 
Ventcbi  . 

91  Farotfi  ben  ec.  bens'i  col  dirli  chi  io  sono  , farò  che  si  scemi 
Bianchi  , cessi  , in  le  il  voler  me  j ellissi  , in  vece  di  voler  saper  me  . 
* 1!  volere,  il  cod.  Anlald.  N.  E. 

pa  Son  Guido  Guinicelli . Fu  costui  da  Bologna  , buon  rima- 
tore per  quei  tempi  . Vedi  il  cauto  xi  ( della  presente  cantica)  vers.  gy 
"V’enturi  — e giù  mi  piirf;o  ■ benché  morto  di  fresco  , sono  in  l’urgato- 
cio  , e ijò  nell’antipurgatorio,  come  sarei  se  avessi  indugiato  a pen- 
tirmi sino  alla  morte.  Ventdri  — per  ben  dolermi,  enallage  , in  vece 
di  per  essermi  ben  dolalo  , come  nel  vers.  a6  notai  AeUo  fossi  in  vece 
fossi  stato  — prima  eh'  allo  stremo  , altra  ellissi  , e come  se  avesse 
detto , prima  che  venissi  alF  estremità  di  mia  vita . 

9 1 95  Velia  tristizia  di  /.iciirgo  : mentre  làcurgo  Re  di  Nemca  era 
adirato  per  essergli  stato  ucciso  da  un  serpente  il  proprio  figliuoli- 
110  nfelte  , e voleva  vendicarsi  colla  morte  d’ Isifile  sua  schiava,  alla 
quale  avendo  dato  in  custodia  il  fìgliuolino , lo  aveva  essa  mal  custo- 
dito— due  figli  Toantc  ed  Eumenio  girando  in  traccia  d’ Tsilile  loro 
madre,  trovaronla  e riconobberla  nell’atto  che  disponeva  Licurgo  di 
nrcidcria  , e la  salvarono  — Duo  in  vece  di  due  legge  l’ediz.  della  Cr. 
c le  seguaci  , diversamente  dalla  Nidob.  , ed  altre  antiche  edizioni  . 
ùi  fero  i fgli  , bella  lezione  del  cod.  Antald.  N.  E. 

96  Itfa  non  a tanto  insorgo  . I.a  comune  degli  espositori  intende  , 
che  dica  cos'i  Dante  in  vece  di  dire  che  non  corresse  egli  però  , per 
timor  delle  fiamme,  ad  abbracciar  Guido,  come  corsero  i due  figli 
ad  abbracciar  la  madre . A questo  modo  sarebbe  insurgo  detto  per 
enallage  in  luogo  A'  insani.  Il  Venturi  vi  aggiunge,  che  possa  colai 
espressione  valer  quanto  lo  dico  per  somigUnnza  , non  per  paragone , 
pretendendo  solo  di  confrontare  il  mio  affetto  col  loro,  non  me  con 
questi  eroi  osando  mettere  al  pari.  A me  passa  anche  per  mente  , che 
fondi  Dante  I’  espressione  su  la  frequente  unione , che  hanno  tra  di 
loro  le  particelle  tale  e tanto;  e che  dopo  eli  aver  detto  tal  mi  fec' io  , 
siegua  ma  non  a tanto  insurgo,  in  luogo  di  dire,  avvertita  pero,  che 
dal  tale  io  non  rn  avanzo  al  tanto,  cioè,  a dir  anche  a tanto;  accen- 
do) Della  particeli*  a in  signiàcito  di  per  vedi  Cinon.  Partir,  i az. 

(b)  Vedi  Mistro&ni  Teoria  e Prospetto  de'verbi  Italiani  , sotto  il  verbo  es- 
sere n-  4- 
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g7  Putindo  i’  udi’  nomar  se  stesso  il  padre 

Mio , e degli  altri  miei  miglior , che  mai 
Rime  d’  amore  usar  dolci  e leggiadre. 
lOo  £ , senza  udire  e dir  , pensoso  andai 
Lunga  fiala  rimirando  lui  , 

Nè  per  lo  fuoco  in  là  più  m’  appressai . 
io3  Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui , 

Tutto  m’  otfersi  pronto  al  suo  servigio  , 

Con  r affermar  che  fa  credere  altrui . 
io6  Ed  egli  a me  : tu  lasci  tal  vestigio, 

Per  quel  di’  i’  odo  , in  me  , e tanto  chiaro , 
Che  Lete  noi  può  torre  nè  far  bigio  . 

109  Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro  , 

Dimmi  , che  è cagion  perché  dimostri 
Nel  dire  e nel  guardar  d’ avermi  cai'O  ? 
uà  Ed  io  a lui  : li  dolci  detti  vostri , 

Che  , quanto  durerà  1’  uso  moderno , 

Faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri . 

nando  essere  bensì  stato  il  suo  rallegramento  aguale,  ma  non  ugual- 
mente operativo  verso  l’oggetto  amato  , di  abbracciarlo  ; e di  liberar- 
lo dalla  pena  in  cui  trovoHo;  come  fecero  i due  ligli  verso  la  ma- 
dre Isitile.  ' Il  lìiagioli  sta  colla  comune.  N.  K. 

97  9*  99  ec.  quando  Tiante  udi  che  Cuido  si  nominò,  il 

qual,  perche  fu  prcceltor  suo,  c di  molti  altri  nel  dir  in  rima,  lo 
nomina  padre  suo  e degli  altri  miglior  di  se,  i quali,  mai,  per  al- 
cun tempo,  usarn  rime  leggiadre  e dolci  d’amore.  I. andino.  Nè  ca- 
pisco come  potesse  il  Venturi  chiosare  Qui  il  niìì  seni’ altra  aggua- 
ta negatone  nega  benissimo  : imperocché  , ciò  supposto  , non  avrebbe 
Dante  detti  cotali  poeti  né  tigli  di  Guido,  nè  migliori  di  se. 

ioa  J\'é . Come  la  e adoprasi  tal  volta  per  ma  (o)  , cosi  parnii , 
che  la  nè  stia  qui  per  ma  non  — per  lo  fuoco  , per  cagione  del  fuoco  . 

105  Con  l'  affermar , che  fa  credere,  con  raffermare  cioè  con 
giuramento:  come  meglio  dichiarasi  quattro  versi  sotto. 

106  107  108  Tal  vestigio  in  me  ee.  TaLsegno  del  tuo  amore  ver- 
so di  me,  che  il  fiume  Lete,  inteso  qui  per  obblivione,  nè  lo  potrà 
mai  torre  , nè  punto  oscurare . V entosi  . 

1 14  / loro  inchiostri  , i caratteri  che  tengonli  registrali  . 

fu)  Ciuon.  Parlic,  loo  iS. 
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1 15  O frate  , disse  , questi  eh’  io  ti  scemo 

Col  dito  , e additò  uno  spirto  innanzi  » 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno  . 

1 18  Versi  d’  amore  e prose  di  romanzi 

Soverchiò  tutti  ; e lascia  dir  gli  stolti , 

Che  quel  di  Lemosi  credon  eh’  avanzi . 

121  A voce  più  eh’  al  ver  drizzan  li  volti , 

E COSI  ferman  sua  opinione 

Prima  eh’  arte  o ragion  per  lor  s’  ascolti . 

124  Cosi  fer  molti  antichi  di  Giiittone  , 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio  , 

Fin  che  1’  ha  vinto  ’l  ver  con  più  persone . 

1 15  116  Ti  scemo  col  ilito  , col  dito  segnando  te  lo  distinguo  da- 
gli altri  — uno  spirto,  Arnaldo  Daniello  poeta  Provenzale,  com’egli 
stesso  maniresterassi  nel  e.  \\i. 

Con  (jucstu  far  Dante  che  Guido  Guinicelli  interrompa  il  pro- 
prio encomio  accennando  e lodando  Arnaldo  , dovrebbe  voler  signi- 
licare  essersi  gl’italiani  poeti  perfezionati  coll’ imitare  i Provenzali. 

117  Tu  miglior  fnbhro  (omette  l’ articolo  il)  del  parlar  ec.  fu 
tra  Provenzali  il  miglior  poeta  . 

118  119  rersi  iV amore  ec.  Superò  egli  d'eleganza  tutti  gli  scritti 
anteriormente  versi  il’amorc , e prose  di  romanzi  . Romanzo  ( spiega  il 
^ ocaliolario  della  Crusca  ) stona  favolosa  propriamente  in  versi  ; ma 
ve  ne  sono  anche  in  prosa  — lascia  dir  gli  stolti  , non  dà  orecchio  ai 
pazzi . 

120  Quel  di  Lemos) -,  intendi  Gerault  de  Rerneil  di  I.imoges  o di 
I.emosi  , poeta  Provenzale  famoso  ; ma  dai  poco  intendenti  prefei  itu 
ingiustamente  ad  Arnaldo  Uanlello.  \ olpi  . 

rii  ri  voce,  al  chiasso  altrui.  * ri  voce  più  che  a ver , il  cod.  Chig. 
con  buona  grammatica.  — drizzan  li  volti,  riguardauo  , attendono  . 
* Drizzar  , il  cod.  \ at. 

1 a3  rirte  , dee  valer  quanto  i periti  deW  arte . 

la/)  Guitlone  d’ Arezzo,  antico  rimatore. 

ii5  Di  grillo  in  grido,  gridando  gli  uni  ciecamente  appresso  gli 
altri  — pur  lui  , solamente  a lui . 

ia6  Fin  che  r ha  ec.  Kinchò  ( chiosa' il  Venturi)  la  verità  mani- 
festa riia  battuto  a terra  , facendo  veder  chiaramente  , che  hanno  scrit- 
to meglio  di  lui  più  d’uno  , e più  di  due.  Io  però  amerei  più  d’in- 
tendere: finche  lo  ba  atterrato  la  verità  con  più  persone  , cioè  con  un 
nuinero  di  persone  maggiore  di  que’ mote  che  la  verità  nou  conob- 
bero. D’Arnaldo  e di  Uuittone,  avvisa  il  Vellutello  ripetersi  le  me- 
desime cose  dal  Petrarca  in  que’  due  terzetti  del  Trionfo  tC  amore 
Ira  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello  , 

Gran  maestro  d*  amor  , che  alla  sua  terra 
Ancor  fa  onor  col  r io  dir  nuovo  e billo  . 
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127  Or  , se  tu  hai  sì  ampio  privilegio 

Che  licito  ti  sia  1’  andare  al  chiostro 
^iel  quale  è Cristo  abate  del  collegio  , 
i3o  f'agli  per  me  un  dir  di  paternostro, 

Quanto  bisogna  a noi  di  questo  mondo , 

Ove  poter  peccar  non  è più  nostro  . 
i33  Poi  , forse  per  dar  luogo  altrui  secondo 

Che  presso  avea  , disparve  per  lo  fuoco  , 
Come  per  l’acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 
i36  Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco  , 

E dissi , eh’  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco  . 
i3^  Ei  cominciò  liberamente  a dire  : 

Tati  m’  abhclis  votre  enrtois  deman  , 

Chi  eu  non  puous  , ne  vaeil  a vos  cohrire . 
1^2  leu  sui  Arnaut , che  plor  e vai  cantan 

Ecco  Dante  t Beatrice  , ecco  Selvaggia  , 

Ecco  Cin  da  Pittoia  , Gaitton  d’  fretto  , 

Che  di  non  etter  primo  par  che  ira  aggia  . 

178  179  Al  chiostro,  nel  quale  ec.  al  Paradiso  — abaie  del  colle- 
gio ( metafora  corrispondente  a chiostro  ) , vale  capo  della  beala  adu- 
nunzu  . 

i3o  i3t  i37  Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro,  quanto  ec.  I)ee 
Intendersi  come  se  fosse  detto  : ix'cita  per  me  a desit  Cristo  tanto  ilei 
paternostro  quanto  bisogna  a noi  di  quest'  altro  mondo  , flave  non  pos- 
siam  più  peccare  : tralascia  cioè  le  due  ultime  petizioni  et  ne  nos  in- 
ducas  in  tentationein  ; sed  libera  nos  a malo . 

1.33  i34  Poi  forse  ec.  Sinchisi,  di  cui  la  costruzione.  Poi  forse 
per  dar  secondo  luogo , luogo  dopo  di  se  , altrui , all’  altro  , che  avea 
presso  di  se , disparve  ec. 

rii  mostrtito , al  mostratomi  col  dito.  v.  ii5:  e seg. 

1A7  1A8  Ch'ai  suo  nome  ec.  vai  quanto,  eh' io  desiderava  la  gra- 
zia fli  sapere  il  suo  nome . 

1.40  al  i .|7  Idn  m’ abbelis  ec.  Risponde  Arnaldo  nel  proprio  Pro- 
venzale idioma;  del  quale  eccone  la  traduzione  del  V olpi  conforme- 
mente a quella  di  tutti  gli  altri  interpreti  . Tanto  mi  piace  la  vostra 
cortese  dinutnda  , eh’  io  non  posso  , nè  voglio  cuoprire  ( nascondere  ) 
a voi  il  nome  mio . io  sono  rimaldo  che  piango  , e vo  cantando  in 
questo  rosso  guaito  la  jiassnta  follia  ; e veggio  dinanzi  a me  il  giorno 
eh'  io  spero  . C ^ra  vi  prego  per  quel  vidoiv  , che  ei  guida  al  sommo 
della  scala,  ricordivi  a tempo  {cioè  opportunnvnnte  ) del  mio  dolore i 
preìfaudo  cioè  Idilio  per  me  . 
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Con  si  tosi  vei  la  spassada  folor, 

Et  vie  ginn  sen  le  ior , che  sper  denan  . 
ì/\b  j4ra  vus  preu  pei'a  elicila  valor  , 

Che  vus  ghida  al  som  delle  scalina  , 

Cliiosn  il  Venturi,  che  parli  Arnaldo  cosi  in  li nffia  Gianni zze- 
lu  , parte  Provenzale , c parte  Catalana  , accozzando  insieme  il  pcìji- 
do  Franzese  col  pessimo  Spagniiolo . 

Doveva  il  Venturi  per  procacciar  fede  al  suo  detto  stenderci 
c,^li  in  pretto  l'rovcnzalc  di  quc’teinpi  il  nicilesimo  sentimento  che  vuol 
Dante  ad  Arnaldo  espresso.  Imperocché  se  la  lingua  Provenzale,  o 
perché  dalla  Catalana  formata,  e trasfusa  alla  Trancia  (a),  o per  qual- 
sivoglia altra  cagione,  comprendeva  di  sua  natura  termini  comuni 
alla  Spagna  ed  alla  Trancia;  come  bene  per  cotai  termini  diressi  il 
parlar  d’Arnaldo  Giannizzero  ? 1.’  Italiano  nostro  idioma  ( chi  no  ’l  sa  ? ) 
ha  dei  termini  molti  comuni  col  Catino  , >pagnuolo  , Francese  ec. 
Potrà  egli  per  tal  motivo  dirsi,  che  non  Italiano  favelli,  ma  uu  lin- 
guaggio Giannizzero  c misto  , chi  cotali  termini  adopra  ? 

Il  Chiarissimo  Antonio  Basterò  (che,  come  autore  della  applau- 
dita opera  della  Crusca  Provenzale , puossi  ragionevolmente  supporre 
della  Provenzale  favella  molto  più  intendente  del  Venturi  ) nella  pre- 
fazione della  delta  sua  opera  (b)  parla  di  questi  versi  di  Dante  , né 
vi  trova  altro  declinante  dal  Provenzale  linguaggio  se  non  je  sii)s , 
che  leggono  alcuni  testi  da  lui  veduti  in  vece  di  jeu  sui , o , com’egli 
legge  , eu  soi . 

Sorprende  poi  quell’  epifotiema  del  medesimo  Venturi  , mai 
forse  Dante  non  si  è spiegalo  più  chiaro , che  in  questa  miscea  di  lin- 
guaggi. Io  credo  die  ciò  dica  egli  burlando  : ma  se  gli  può  burlan- 
do rispondere  che  se  il  buon  nostro  comeutatore  chiosa  a sproposi- 
ti , dove  Dante  si  spiega  più  chiaro , che  dee  dal  medesimo  aspettarsi 
dove  Dante  é pili  oscuro  ? 

* Il  fiig.  D.  Giovacchino  Plat. , eruditissimo  bibliotecario  della 
Barberini  qui  in  Roma  , ci  ha  favorito  la  seguente  lezione  di  questi 
versi  prodotta  dal  confronto  di  molti  codici  , e dalle  sue  vaste  co- 
gnizioni sulle  lingue: 

Tan  m' ibelis  vostre  cortes  deiiun 
Quieu  non  poesc  , ni  vueill  a vos  cobrir  . 

Je  sui  Arnaut  , qne  plor  , e vai  cbaolan 
Con  si  lost  vei  la  passada  folor  ; 

E vei  iauien  Io  iorn  , que  esper  , denan  . 

Aiaus  prec  per  aquella  valor  , 

Que  vos  guida  al  som  de  la  scalina 
Sovengans  a lemps  da  ma  dolor  . 

Speriamo , che  i Filogrammatici  terranno  a conto  le  respettivo 
varianti  ec.  l.a  versione  poi  eh*  egli  crede  ilovcrsi  dare  a questo  pas- 
so non  differisce  in  sostanza  da  quella  del  \olpi,  che  nel  solo  quar- 
to verso , in  cui  invece  di  in  questo  rosso  guaito  la  passata  follia  do- 
vrebbe interpretarsi  come  si  tosto  veggio  la  passata  follia , che  per  ve- 


(a)  Vedi  T ernditiasima  opera  dcIT  abate  D.  Giovanni  Anàret  dell'  origini 
e progressi  d‘  ogni  letteratura  , torn.  i csp.  ii.  (é)  Num.  35. 
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Sovegna  vus  a temps  de  ma  dolor . 

Poi  s’  ascose  nel  fuoco  che  gli  affina  . 

rità  ci  piace  pel  contesto  de!  piango  e canto  del  v.  antecedente.  Se 
qualcuno  volesse  leggere  in  versi  italiani  la  risposta  di  Arnaldo  sen- 
za cangiarvi  le  rime,  n’esibiamo  qui  un  abbozzo  uscitoci  di  penna 
nel  porre  in  carta  questa  nota . 

Piacimi  li  vostro  gentil  dimando 
Ch'  IO  non  posto  né  vuommi  a voi  coprirei 
Arnaldo  lon  , che  piango  , t vò  cantando 
Com  tosto  veggio  'I  mio  passato  errore  , 

O ’l  di  , che  verrà  lieto , e sto  sperando  . , 

Or  vi  prego  , per  quell'  alto  valor» 

Ch'  alla  cima  del  monte  v’  incammina , 

Che  a tempo  v'  emmentiate  ’l  mio  dolor»  . N.E. 
ijJS  Gli  affina,  per  gli  purga,  detto  dai  metalli,  che  col  purgar- 
si affinano  . 

* Lo  nfina  , il  cod.  Gaet.  N.  E. 


Fine  del  canto  ventesimotesl» . 


T.a. 


D b 
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A R r.  O M K N T O (’) 

HaccoHta  Dante  una  sua  visione  : e come  di  poi  risvegliato  sali  all’  ul* 
timo  scaglione  : sopra  il  quale  come  i poeti  si  trovarono  , Firgilio 
lo  mise  in  libertà  di  far  per  innanzi  quanto  a lui  pareva  , terna 
tua  ammonizione  . 

1 Sì  come  quando  i primi  raggi  vibra 

Là  dove  ’l  suo  fattore  il  sangue  sparse  » 
Cadendo  Ibero  sotto  1’  alta  Libra  , 

4 £ 1’  onde  in  Gange  da  noua  riarse  ; 

Sì  stava  il  Sole  : onde  ’l  giorno  sen  giva , 
Quando  l’ angel  di  Dio  lieto  ci  apparse  . 

I al  6 Si  come  ec,  Coslruzinne.  Stavasi  il  Sole  sì,  in  quella  me- 
desima pftizione  , come  quando  vibra  i primi  s^ggi  là  dove  il  suo  fai- 
tore  ( il  suo  creatore  ) sparse  il  sangue  , cioè  in  (Gerusalemme  , dove 
Oisto  l'.edcntore  sparse  per  noi  il  preziosissimo  sangue,  caiteruto  Ibe- 
ro sotto  t'  alta  Libra,  nel  qual  tempii  va  cadendo,  seorremlo  Ibero, 
priricipal  fiume  della  Spagna  , sotto  1’  ivi  fino  al  meridiano  inalzato 
segno  della  libra,  e F onde  in  Gange,  fiume  dell’  Indie,  cadenrio 
{ intendi  ) , esse  pure  riarse,  riscaldate,  ila  nona,  dal  mezzodì,  dal 
meridiano  Sole  : omle  il  giorno  sen  giva  , il  perchè  nel  luogo  ov’eravanz 
noi , nel  l'urgatorio,  finiva  il  giorno  -,  quando  , quand’  ecco  , F Angel  ec. 

E'n  F onde  in  Gange  leggono  tutte  1’  edizioni  , ove  la  Niitobea- 
tina  c F onde  in  Gange.  Se  però  il  verbo  Cadendo  del  precedente  ver- 
30  regge  aiielie  il  presente , come  reggelo  certamente  , che  vi  ha  egli 
a fare  quel  primo  in  ? 

Anche  ita  nona  riarse  legge  la  medesima  Midobeatina  , con  qualch’ 
altra  antica  edizione  (n) , ed  alcuni  testi  mss.  veduti  dagli  Accademici 
della  Crusca , più  significantemente  che  ili  nuos'o  riarse  , che  leggono 
altre  antiche  edizioni,  e tutte  le  moderne;  imperocché  da  nona,  vai 
quanto  dal  mezzodì,  dal  meridiano  del  Sole  (è)'.  ' I codd.  Vat.  e Chig. 
hanno  di  nuovo  . N.  E. 


C)  Argomento  nutrico  del  cel.  G.  Goni . 

Entra  nel  fuoco  per  veder  beatrice 
Dante  , e lo  pasta  con  dolce  pensiero  , 

Che  lo  linfranca  par  d'  esser  felice  . 

Indi  col  tonno  più  ti  fa  leggiero  ; 

Ma  desto  al&n  Virgilio  gli  rammenta 
eh'  ei  non  gli  è guida  nel  novo  sentiero  « 

In  cui  può  gir  da  se  quando  il  consenta  . 

(a)  Vedi  a cagion  d'  esempio  la  Veneta  del  1678  . (b)  Vedi  il  Vocah. 

della  Ciutca  alla  voce  nona  , e le  patele  del  Boli  , CM  ivi  si  rifeTÙcono  . 
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7 Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva  , 

E cantava  : Beati  mando  corde  , 

In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva  . 
jo  Poscia  : più  non  si  va  , se  pria  non  morde  , 
Anime  sante  , il  fuoco  ; entrale  in  esso  , 

Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde  . 

1 3 Si  disse  come  noi  gli  fummo  presso  ; 

Perdi’  io  divenni  tal , quando  lo  ’ntesi , 
Quale  è colui  che  nella  fossa  è messo  . 


CmneT  imbroglio  ( esclama  qui  il  ^■enlu^i  ) cU  parole  , e di  cose , 
non  volendosi  pur  dir  altro  , se  non  che  tramontava  il  Sole.  Ma  o l’ im- 
broglio nasce  dalle  poche  parole  chela  ^illobeaIina  corregge,  o egli 
non  si  ricorda  , che  nel  principio  del  canto  il  di  questa  stessa  can- 
tica , descrivendoci  Dante  ad  una  ugualissima  maniera  il  nascere  del 
Sole,  ed  essendone  perciò  ripreso  da  alcuni  di  oscurezza  , v’  entra  esso 
per  difensore , e dice  , che  se  quel  passo  non  e chiarissimo , non  i 
però  necessario  essere  un  Ticonc  per  intenderlo . Vedi,  lettore,  quel  luo- 
go : e vedi  che  inteso  ivi  essere  il  monte  del  Vurgatorio  antipodo  a 
t;erusaleranie,  e il  comune  orizzonte  di  que’ due  luoghi  Ss‘-re  il  me- 
ridiano del  Gange,  o sia  dell'  India,  tosto  anche  qui  rendesi  chiaro, 
che  mentre  il  aule  vibra  i primi  raggi  a Gerusalemme,  vibra  gli  ul- 
timi al  Purgatorio , e i medii  , cioè  quelli  del  mezzod'i  , al  Gange  : 
e che  non  si  aggiunge  qui  altra  supposizione  se  non,  che  1’ orizzonte 
stesso  di  Gerusalemiiie  sia  dalla  banda  occidentale  il  meridiano  della 
Spagna:  ciò  che  Dante  accenna  anche  nei  canto  xx.  dell' Infer.  v.  i a/|. 
e segg.  , e ciò  che  nel  suddetto  principio  del  canto  il.  di  questa  can- 
tica appunto  m.iiicava  per  discoprirsi  Dante  di  sentimento  che  fosse 
Gerusaleninic  situata  in  mezzo  della  terra;  il  cui  ultimo  orientale  con- 
fine era  creduto  1’  India  , e 1'  occidentale  la  Spagna  . V edi  quella  no- 
ta , e troverai  la  geografìa  di  Dante  conforme  all’  antica  geografìa . 

7 In  su  la  riva  , su  la  estremità  della  strada  che  riguardava  fuor 
del  monte  , perocché  tutto  il  rimanente  largo  della  strada  era  occu- 
pato dalle  fiaroiuc  . Vedi  il  canto  xxv.  v.  iia.  e segg. 

IO  II  la  Più  non  si  va  ec.  Costruzione.  Anime  sante,  non  si  va 
piu,  più  oltre,  se  pria  il  fuoco  non  morde,  se  pria  il  fuoco  non  vi 
tormenta  e puiga;  entrate  adunque  in  esso,  e non  siate  sorde,  e date 
orecchio  , al  cantar  di  là , ad  una  voce  , che  di  là  tidirctc  cantare 
venite  benedicti  Patris  mei.  Vedi  in  appresso  v.  55.  e segg. 

* 1 3 1 4 Poiché  noi  ....  quantC  io  lo  intesi . . . quale  colui , il 
cod.  Chig.  b.  K. 

i5  IJuate  è colui  ec.  smorto  come  un  cadavere,  che  si  sepellisce, 
chiosano  tutti  gli  espositori;  mal  applicando  il  pronome  di  persona  * 
ad  un  cadavere  . Più  volentieri  però  mi  sottoscrivo  al  suggerimento 
del  dottissimo  altrove  già  da  me  lodato  Signor  Knnio  V isconti  , che 
per  coUd  intenda  il  Poeta  non  un  cadavere  , ma  un  uomo  vivo  con- 
dannato ad  essere  propagginato  ; ad  essere  cioè  impiantato  a capo  in 
giù  iu  una  buca  scavata  nel  terreno,  ed  indi  con  gettar  terra  nella  buca 

b b 'a 
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i6  In  su  le  man  commesse  mi  protesi , 

Guardando  ’I  fuoco , e immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi . 

jg  Volsersi  verso  me  le  buone  scorte  , 

E Virgilio  mi  disse  : figliuol  mio  , 

Qui  puote  esser  tormento  , ma  non  morte  . 

aa  Bicordati , ricordati  ; e , se  io 

Sovr’  esso  Gerion  ti  guidai  salvo  , 

Che  farò  or  che  son  più  presso  a Dio  ? 

#5  Credi  per  certo  , che  se  dentro  all’alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill’  anni, 

Non  ti  potrebbe  far  d’  un  capei  calvo  . 

soflbcato  ; supplizio  del  quale,  come  di  cosa  a' tempi  suoi  praticata, 
se  Ile  vale  Dante  per  furmarne  anche  un  altro  paragone  . Iiif.  xix  /|9 

* 

i6  In  su  le  man  ec.  Dice  di  aver  egli  fatto  ciò  che  di  ordinario  fa 
Ogni  uomo  in  atto  di  sorprendimento  , c perplessità  intorno  a ciò 
che  si  elegga  , di  commettere  cioè  le  mani  , inserendo  le  dita  dell’ 
una  in  quelle  dell’altra  e,  volte  sforzosamente  le  palme  all’ ingiù  , 
stirarsi  nelle  braccia  e nel  corpo  : e siccome  a stiramento  cotale 
servano  qnasi  d’appoggio  le  commesse  mani,  perciò  dice  bene  In 
su  le  man  commesse  mi  protesi . * In  su  le  mani  commesse  mi  presi, 
i codd.  Vat.  e Chig.  N. 

18  Umani  corpi  già  ec.  Accenna  di  essersi  trovato  presente  a 
qualche  eseguimento  di  giustizia  di  rei  condannali  al  fuoco  . 

19  Le  buone  scorte,  Sirgilio  e Stazio, 

ao  incordati , ricorilati  : fonduplicazione  , esprimente  la  premura 
in  Virgilio  che  si  risolvesse  Dante  a quel  passaggio  . * incordili  , il 
cod.  Cinig.  N.  E. 

aj  Sovresso  , vai  quanto  il  semplice  sovra  , o sopra  (a)  — Gerio- 
ne  , mostro  infernale  che  pigliatisi  su '1  suo  dorso  Virgilio  e Dante 
deposcli  dal  settimo  nell’ottavo  cerchio  dell’  Inferno  (b) . 

■i\  Più  presso  a Dio,  più  vicino  al  ciclo,  ove  risiede  Io  stesso 
Dio  che  mi  ti  manda  in  ajuto,  e scorta.  *Che farò  ora  presso  più  a 
Dio,  il  cod.  Vat.  N.  K, 

16  ..dir  alvo  di  questa  fiamma  , all’  interno,  al  mezzo  di  questa 
fiamma  ; traslato  uguale  a quello  della  scrittura  sacra  in  8.  Matteo  : 
crit  filius  hominis  in  corde  terme  {c)  , ed  a quell’  altro  dell’  Ecclesiastico 
de  altitudine  ventris  Infierì  (d) . Medesimamente  dirà  Dante  nel  Par.xii.a8. 
Del  cuor  dell'  una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce  . 

07  Far  eT  un  capei  calvo  , abbnicciarti  un  capello  . 


(a.)  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca  . (b)  Yadi  laf.  xvil.  91  c seg. 
(c)  Cap.  Il  4o'  ('0  t-'P-  '5  7- 


Digitized  by  Coogle 


CANTO  XXVI  I. 


38f) 

48  E , se  tu  credi  forse  eh’  io  t’  inganni , 

Fatti  ver  lei , e fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de’  tuoi  panni  . 

3i  Fon  giù  ornai , pon  giù  ogni  temenza  ; 

Volgili  ’n  qua  , e vieni  oltre  sicuro. 

Ed  io  pur  fermo  , e contro  a coscienza . 

34  Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e duro , 

Turbalo  un  poco,  disse  : or  vedi , figlio  , 

Tra  Beatrice  e te  è questo  muro  . 

37  Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  ’l  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte , e riguardolla , 

Allor  che  ’l  gelso  diventò  vermiglio  ; 

a8  E se  tu  forse  credi  la  Nidoheatìna  , e se  tu  credi  forse  1’  alti  e 
tdizioni  . * Compresa  quella  del  Signor  Porlirelli  c i codd.  Vat.  e 
Chig.  N.  E. 

Qg  3o  Fatti  far  credenza  , fattene  dar  pruova  — n/ ( per  col  ) (n) 
lembo  de'  tuoi  panni;  appi  ossimaiido  cioè  con  le  tue  mani  alle  fìamme 
il  lembo  de’  panni  tuoi.  Tuoi  panni  amo  <\\  leggere  con  alcune  anti- 
che edizioni  (h)  piuttosto  che  tuo'  panni  con  altre. 

” 3a  f'olgiti  in  qua  e vieni , entra  sicuro , il  cod.  Antald.  ; ed  è bel- 
la lezione.  N.E. 

35  £d  io  pur  fermo  { ellissi , intendi  stava  ) e contro  a coscienza  : 
ed  io  proseguiva  a starmene  tuttavia  fermo  , e ripugnante  a quello 
stimolo  , che  la  mia  coscienza  , il  mio  interno  , mi  faceva  di  obbe- 
dire a 3 irgitio . 

56  Tra  Beatrice  e te  . Beatrice  , la  morta  giovane  amata  dal  Poe- 
ta , ed  in  cui  figura  egli  la  celeste  sapienza  {c)— è questo  muro,  vi 
i il  solo  ostacolo  della  presente  fiamma  ( muro  per  ostacolo  adopera 
anche  il  Petrarca  nel  sonetto  i3.  Tra  la  spiga  e la  man  qual  muro  b 
messo  ? ) . Passata  di  fatto  quella  fiamma  non  rimane  pili  veruno  im- 
pedimento per  salire  al  Paradiso  terrestre  , dove  Beatrice  apparirà  {d). 
Che  poi  se  non  purgati  tutti  i peccati  , non  si  faccia  l'ealrice , la 
celeste  sapienza,  vedere , ciò  è conforme  a quello  che  della  sapienza 
medesima  sta  scritto  , che  non  habitabit  in  cor/iore  subdito  peccatis  ^e). 

37  38  3g  Come  al  nome  di  lisbe  ec.  Accenna  il  favoloso  tragico 
avvenimento  dei  duo  Babilonesi  giovani  amanti  Piramo  c Tisbe , rac- 
contatoci da  Uvidio  ^f)  ; e fu , che  datosi  questi  due  amanti  1’  appun- 
tamento di  ritrovarsi  soli  fuor  di  città  , ad  Un  cert’  arbore  di  gelso 
vi  pervenne  Tisbe  la  prima  . Ma  vedendo  venire  verso  di  se  uua 
lioucssa  , fuggi  ella  con  tanta  fretta  , che  lasciò  a piè  del  gelso  il 
proprio  velo.  Questo  la  fiera  trovando,  c stracciando,  e del  fresco 


(a)  Cinon.  17833.  (è)  Vedi  , tra  le  altre  , le  Venete  i563e  iS^S 
(c)  Vedi  la  nota  al  canto  il  delP  Inf.  v.  70.  (d)  Cani,  xxn  3l  a legg.  dcU% 

preitnie  cantica,  fe)  Sap.  14.  (/*;  lietam,  iv.  5S  a <egg. 
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4o  Cosi , la  mia  durezza  fatta  solla  , 

Mi  volsi  al  savio  duca  , udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla  . 

43  Ond’  ei  crollò  la  fronte  , e disse  ; come  ? 

Volemci  star  di  qua  ? Indi  sorrise , 

Come  al  fanciul  si  fa  eh’  è vinto  al  pome  . 

46  Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise  , 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro , 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise  . 

Sangue,  ond’ era  intrisa  «li  straziati  animali  imbrattando,  se  ne  andò. 
Giunse  intanto  Viramo  al  pattuito  luof^o  , c«l  osservate  tavendo  prima 
nel  polveroso  suolo  le  ferenti  pedate  della  partita  fiera  , indi  vedendo 
que’  pezzi  insanguinati  del  velo  , che  ben  conobbe  della  sua  amata  , 
credendola  dalla  fiera  divorata  , disperatamente  col  proprio  pugnale 
si  trafisse  il  petto.  Mentre  giaceva  moriimndo  per  terra  , e già  la 
mortegli  chiudeva  gli  occhi  , sopravvenne  Tisbe  , e tra  le  alte  acerbe 
strida  se  stessa  nominando , riapri  Piramo  i moribondi  occhi  a riguar- 
darla ; ma  di  nuovo  e per  ultimo  colla  morte  chiudendoli  , la  dispe- 
rata Tisbe  col  pugnale  medesimo  del  suo  amante  si  uccise;  ed  il  san- 
gue ivi  sparso  de*  due  amanti  ft';  si , che  il  gelso  , il  quale  per  lo 
innanzi  p’oduceva  i suoi  frutti  bianchi  , producesseli  di  poi  vermigli 
— Gelso  al  medesimo  significato  di  gelsa,  o mora,  pon  qui  Dante. 

f\o  Soìla  , per  arrendevole  , pieghevole  i \'cdi  la  nota  al  canto  xvi 
dall*  Inf.  V.  38. 

4 » W rampolla , mi  sorge  i dal  rampollar  che  si  dicono  le  sor- 
genti acque.  Vedi  il  ^'ncabolario  della  Crusca. 

4.^  iìntT  ei  crollo  la  fronte  ; in  atto  , io  intendo,  di  beffare , e qua- 
si dicesse , ah  ah  , ho  pur  trovata  1’  esca  per  tirarti  . Ond’  e’  crollò  la 
testa  leggono  l’edizioni  diverse  dalla  Nidobealina  , * eompresa  quella 
del  Sig.  Portirelli . Testa  e non  Fronte  leggono  parimente  1 Con.  Vat.  « 
CsET.  N-E.  — come  , per  il  quid  de’  I atini  . Vedi  Cinonio  (a)  . 

44  Folcmci  star  di  qua?  Invito  ironico,  a dimostrarsi  inteso  del- 
la brama  entrata  in  Dante  di  essere  a qualunque  costo  colla  sua  Bea- 
trice. 

45  Come  al  fanciul  ec.  conciosia  che  per  gola  che  ha  di  gustar  un 
pomo  , che  mostrato  gli  sia  , si  lascia  agevolmente  condescendere  a 
far  quel  che  1’  iiom  vuole  . Daniello  . Pome  e pomo  detto  degli  an- 
tichi indifferentemente  tanto  in  rima  quanto  in  prosa  vedilo  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca.  * I Con.  Caet.  A'at.  c Chig. , ed  altre  antiche 
edizioni , leggono  fantin  in  vece  di  fanciul . N.  E. 

47  4fi  venisse  litro  ec.  ohe  venisse  dopo  di  me,  talmente 
che  non  dividesse  me  da  Virgilio,  come  aveva  fatto  prima  per  lun- 
go cammino  ; c perciò  dissero  a Dante  le  anime  nel  precedente  can- 
to , V.  16,  e segg. 

O tu  che  vai , non  per  esser  più  tardo  , 

Ma  forse  riverente  , agli  altri  dopo  . 

(a)  Panie,  56  18. 
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49  Com’  i’  fui  dentro , in  un  bogliente  vetro 
Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi  ; 

Tant’  era  ivi  lo  ’ncendio  senza  metro  . 

5a  Lo  dolce  padre  mio  , per  confortarmi , 

Pur  di  beatrice  ragionando  andava  , 

Dicendo  : gli  occhi  suoi  già  veder  parmi . 

55  Guidavaci  una  voce  , che  cantava 
Di  là  ; e noi , attenti  pure  a lei , 

Venimmo  fuor  là  ove  si  montava  . 

58  Venite  , benedicti  patris  mei  , 

Sonò  dentro  a un  lume  , che  lì  era 
Tal , che  mi  vinse , e guardar  noi  potei . 

6i  Lo  Sol  sen  va , soggiunse  , e vien  la  sera  ; 

Non  v’  arrestate  , ma  studiate  il  passo 
Mentre  che  1’  occidente  non  s’  annera  . 

64  Dritta  salìa  la  via  perentro  ’l  sasso 

Verso  tal  parte  , eh’  io  toglieva  i raggi 
Dinanzi  a me  del  Sol  eh’  era  già  lasso  . 

E dee  ciò  volere  Virgilio,  acciocché  presentandosi  a beatrice  , dal' 
la  quale  gli  era  stato  Dante  raccomandato  (a) , vedesselo  vicino  non 
ad  altri  che  a se  medesimo  . Di  questo  nuovo  ordine  voluto  da  Vir- 
gilio tra  essi  nel  camminare , gl’  interpreti  o non  ne  fanno  parola 
o non  ci  dicono  che  sottili  mistichitadi . Vedi  per  cagion  d’  esempio 
il  Landino  e il  Vellutcllo  . 

/l9  5o  5i  ConC  io  fui  dentro  la  Nidobeatina  , come  fui  dentro  1’ 
altre  edizioni  — Jn  un  bogliente  ec.  Tanto  era  senza  metro , smisurato 
1’  ardore  di  c|uel  fuoco  , che  il  boglieute  vetro  in  paragon  di  quel- 
lo , sarcbbcmi  parso  un  fresco  liquore. 

57  fuor  fuori  delle  fiamme  — ià  ove  si  montava , là  dove  era  la 
scala  per  montar  sopra  . 

5q  60  Abnò  , vociferassi  — che  Fi  era,  tal,  eh’  era  ivi  tanto  ri- 
splendente  — che  mi  vinse  , che  mi  sforzò  a voltar  via  gli  occhi 

61  Soggiunse  , la  voce  medesima  , intendi  , che  si  era  fatta  senti- 
re dentro  quel  lume . 

63  Mentre  che  F occidente  ec.  mentre  che  nell’  occidente  appar  vesti- 
gio di  Sole  , mentre  che  non  è affatto  notte . Fa  loro  cosi  risovve- 
ni'e  la  legge  che  v’era  in  Purgatorio  , che  non  potessero  di  nottetem- 
pc  muovere  1’  anime  all’  insù  nemmeno  un  passo  {!>)  . 

65  66  Verso  tal  parte  eh’  io  ec.  Essendo  il  Sole  nell’atto  di  coricar- 


(a)  laf,  il.  S3  • ieg£.  (b)  Vedi  Pnrg.  vii  1(9  e fPgg. 
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67  E di  pochi  scaglion  levammo  i saggi , 

Che  ’I  Sol  corcar,  per  I’  ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e gli  miei  saggi . 

70  E , pria  che  ’n  tutte  le  sue  parti  immense 
Fosse  orizzonte  fatto  d’  un  aspetto  , 

E notte  avesse  tutte  sue  dispense  , 

73  Ciascun  di  noi  d’  un  grado  fece  letto  ; 

Che  la  natura  del  monte  ci  aifranse 
La  possa  del  salir  , più  che  ’l  diletto . 

76  Quali  si  fanno  ruminando  manse 

Le  capre  , state  rapide  e proterve 


nanzf  saliva  Dante  la  dritta  scala  mandava  i’  ombra  sua  di- 

rle/ Sol  V *****?,’  dunt'iiie  diri^pvasi  quella  scala  verso  oriente  — 
noTiftn  ’ f!'"  lasso,  /.asso  appella  il  Sole  che  si  corica  , suppo- 

*'  corichi  per  istanchezr.a  del  diurno  fatto 
. - Alcune  edizioni  però  in  luogo  di  lasso  leggono  basso  : * c 

cosi  I codd.  Vat;  e Chig.  N.  E. 

^ggìo  > ''sic  quanlo  pigliammo  assaggio  ,Jecima  r as- 

^ ^ ) cagionata  dal  corpo  di  Dante. 

/tn/nmo  per  conoscemmo,  intendemmo  , ci  accorgemmo.  Del 
ire  a questo  senso  vedine  esempj  parecchi  ne!  1 ocaholario  della 
usca  sotto  esso  verbo  C.  5.  — gli  miei  saggi  , \ irgilin , e Stazio  . 

. 7*  ^ pcia  er.  V.  prima  che  I’  immenso  giro  dell’ orizzonte  fos- 

fre'"  'c-amente  annerilo  , anche  cioè  in  quella  parte  dove  il  Sole  di 
c»inontato  cagiona  qualche  chiarore  * Prima  che  tutte  ec.  , 
u cod.  Antald.  N.  e. 

7^  ^ notte  avesse  tutte  sue  dispense  , dee  valer  quanto  e fosse  la 

* * dispensata,  cioè  distribuita. 

7J  Di  un  grado  fece  ietto , ponendosi  a giacere  sopra  uno  di  quei 
•caghoni  . t zNTi  ai  . eri 

7‘.t  natura  ec.  Perocché  la  ripidezza,  o altra  naturai 

proprietà  di  questo  sacro  monte,  che  impediva  il  salir  di  notte,  ci 
a ranse  e ci  tolse  , non  già  il  diletto,  ma  la  lena  e possibilità  di  sa- 
ire . Il  > ellutello  sfiora  la  grazia  di  questo  senso  con  fare  il  diletto 
nominativo  , considerando  , che  ancora  il  diletto  può  rendere  le  per- 
sone sposate;  ma  considerandolo  poco  a proposito  . ^t^'TDRI.  Ma  se 

* 'orto  il  '\ellulello  pensa  cosi,  non  mi  pare  che  a dritto  dire  si 
po^a,  che  togliesse  la  natura  del  monte /a  possa  de!  salir,  più  che 
t diletto,  quando  del  diletto  nulla  restasse  tolto.  Direi  io  adunque 
che  togliesse  anche  del  diletto  medesimo  , quello  cioè  che  nel  sali'-'! 
provavano  : ma  , perocché  la  possa  del  salir  restava  affatto  nulla  , « 
mestava  loro  gran  diletto  anciie  dal  trovarsi  ov’ erano  , perciò  dUu 
Dante  che  affranta  rimanesse  più  la  jiossa  del  salire  che  il  dilette- 
rò ’ Quali  si  fanno  ; il  Con.  Cast,  legge  si  stanno , N.  E. 
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Sopra  le  cime  , avanti  che  sien  pranse , 

Tacile  all’  ombra  mentre  che  ’l  Sol  ferve  ,J 
Guardate  dal  pastor  che  ’n  su  la  verga 
Poggiato  s’  è,  e lor  poggiato  serve  ; 

82  E quale  il  mandrian  , che  fuori  alberga 
Lungo  ’l  peculio  suo,  queto  pernotta  , 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga  ; 

85  Tali  eravamo  tutti  e tre  allotta , 

Io  come  capra , ed  ei  come  pastori  , 

Fasciati  quinci  e quindi  dalla  grotta  . 

88  Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori  ; 

78  * j^vantì  legge  II  P.  L.  in  vere  «li  prima  «Iella  Comune;  e poi- 
ché Io  vediamo  seguito  dal  Sig,  l’ortirclli  ronvieii  crolere  , che  ritro- 
visi nella  Nidoheatina  . N.  E.  — Pranxe  vale  pasciute  , satolle  dal  la- 
tino pransus  • 

81  E lor  pomato  serve  intendi  guardandole  dalle  fiere,  come  tre 
▼ersi  di  sotto  ani  farsi  dal  man«lrlano  verso  del  suo  Peculio  . * Il 
CoD.  Cast,  ed  il  ,Cao.  In'oulsj  leggono  invece  e lor  di  posa  ser-'c  , 
che  può  esser  seguito  dall’  interpretazione  , che  quando  il  Pastore  si 
ferma  , è come  un  segnale  di  riposo  per  le  capre  ec.  rosa  che  par 
naturale.  Ma  nel  conflitto  delle  opinioni  rifuggiamo  alla  Nidoben- 
tina.  N.  E. 

82  83  Mandriano  , custode  della  mandra  , del  gregge  — che  fuo- 
ri alberga  , che  sta  fuori  «Ielle  sue  case  in  campagna  aperta.  — lun- 
go il  peculio  suo,  vicino  alla  sua  mandra  — pernotta  , \cg\\e  , dal  L.i- 
tino  pemoctare  , interpretato  vigilare  (a).  * Il  Con.  Caet.  legge  il  e. 
83  Lungo  ’l  pecuglio  et  quieto  per  noeta  N. 

85  86  .-ìllotta  per  allora  adoprato  dagli  scrittori  In  prosa  e in  ri- 
ma . Vedi  il  t ocabolarie  della  Crnsi  a . — lo  come  capra  : solo  esso 
Dante  aveva  bisogno  di  riposo  , e p«Tciò  di  custodia , per  aver  seco 
di  quel  it ^damo , giusta  fa  frase  et  altrove  (ò). 

87  Fasciati,  per  serrati  — quinci  e quindi  «la  ambo  ! Iati  — dal- 
la grotta,  dalle  pareti  della  buca,  della  sfendilura , dentro  della  qua- 
le saliva  la  scala.  * D'alta  grotta,  il  cod.  3 al.  N.E. 

88  Poco  potea  parer  Ti  del  di  fuori  : poro  ivi  per  la  strettezza  e 
profonditi  delia  sfendilura  poteva  ved«rsl  del  di  fuori , di  «quello  ch’era 
di  fuori . Di  ( chiosa  11  Venturi  ) In  questo  luogo  significa  cielo  : e 
vuol  dire,  che  poca  parte  del  ciclone  compariva  sropirta.  In  qual- 
che edicione  ( * e net  cod.  Antald.  K.  E.)  Itggesi  : Poco  potea  parer 
lo  del  di  fuori . Ma  e il  pensamento  del  r/ì  pel  cielo  , e il  non  di- 
spiacergli cotal  varia  lezione,  eflVtti  furono  del  non  sapere,  che  all’ 
avverbio  di  fuori  si  antepose  qualche  volta  1’  articolo  (c)  : iniperoc- 


(a)  Vaili  Bob.  Slefaoo  nel  Tasoto  della  lingna  Latina  . (é)  Pnrg.  ,*  la. 
(c)  Vedi  Cinon.  Partic.  87  7. 
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Ma  , per  quel  poco  , vedev’  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e più  chiare  e maggiori . 

91  Si  ruminando  , e si  mirando  in  quelle  , 

Mi  prese  ’l  sonno  ; il  sonno  che  sovente , 
Anzi  che  ’l  fatto  sia  , sa  le  novelle  • 
g4  Nell’  ora  credo  che  dell’  oriente 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea  , 

Che  di  fuoco  d’ amor  par  sempre  ardente  , 
97  Giovane  e bella  in  sogno  mi  parea 

Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori  ; e , cantando  , dicea  : 

100  Sappia , qualunque  ’l  mio  nome  dimanda , 


chè  il  di  per  deio  non  si  trova  mai  d«tto  , e del  di  fuori  vorrebbe 
per  corrispondenza  un  del  di  dentro  • 

* I CoD.  Val.  Chig.  e Cktr.  leggono  questo  verso  Poco  pana  li 
del  di  dì  fuori  : ed  in  postilla  : aliter , Poco  parer  potrà  li  arili  albo- 
Il  Can.  Dionìsl  legge  Poco  parer  polca  el  del  ili  - Ci 

griamo  però  che  tra  tutte  queste  diversità  un  solo  alla  fine  è l og- 
getto . N.  E. 

89  90  Va  per  quel  poco , intendi , che  di  fuori  apparsa  — cole- 
re, in  forza  di  nome,  per  uso,  per  solito.  0“®*^  jli* 

maggior  chiarezza  delle  stelle  vedute  da  quella  scala  in  capo  ® * 
qu^e  era  il  terrestre  Paradiso  (a) , corrisponde  al  descrivere  che  a 
S.  Basilio  esso  Paradiso  : Aocwm  praelusirem  , et  spectatu  digmssimiim, 
et  qui  oh  situs  celsitudinem  nulla  tenebrescit  caligine  ; quippe  quem 
rientinm  siderum  splendor  illuminai , el  undique  suo  lumtne  ctrcunyun- 
dii  (b).  * £ più  alte  e maggiori,  il  cod.  Vat.  N.  E. 

91  Si  ruminando,  e si  ec.  Mentre  mi  stava  cota  e insoUto  splen- 
dore e grandezza  delle  stelle  meditando  , e nelle  stelle  medesime  fis- 
si gli  occhi  tenendo.  Del  verbo  nomnare  atloprato  meuroncamente 
per  riandar  col  pensiero  , o sia  meditare,  vedi  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca  . * £ rimirando  in  quelle^  il  cod.  Antald.  N.  E. 

q5  Sa  le  noi’elle , per  ne  ha  notizia  , ...  . _ 

^ g5  lYell’ ora  crèdo  che  deW  (per  dalP)  (c)  onenUpnma  , an- 
teriormente al  Sole,  raggiò  nel  monU  , del  Purgatorio , Citerea , Ve- 
nere ria  stella)  antonomasticamente  Citerea  appellata  dal  culto  cne 
quella  dea  riscosse  nell’ isola  Citèra . Nota  Dante  colai 
dente  coll’ aurora  , allusivamente  all  antica  persuasione  che  1 sogni 
fatti  in  quella  parte  di  tempo  sieno  veritieri . Vedi  ciò  che  sopra  que- 
sto particolare  si  è detto  Inf.  «vi  7 e Pur.  ix  i. 

*06  Che  di  fuoco  ec.  che  col  singolar  carattere , che  tra  le  erranti 
stelirottiene  , di  scintillare  vivamente , sembra  che  arda  sempre  d a- 

rooroso  fuoco  . , „ , . 

98  luinda,  pianura  (vedi  Inf.  xiv  8),  qui  per  prato ^ 

(a)  Vedi  il  cinto  legnente  v.  76  8 segg.  (b)  Homil.  de  Farad.  TtrresU 
{c)  Vedi  CUoD.  Partic.  81  la. 
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Ch’  io  mi  son  Lia  , e vo  movendo  ’ntorno 
Le  belle  mani  a farmi  una  ghirlanda . 

105  Per  piacermi  allo  specchio  qui  m’  adorno; 

Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio , e siede  tutto  giorno . 

106  Eli’  é de’  suoi  begli  occhi  veder  vaga , 

Com’  io  dell’  adornarmi  con  le  mani  ; 

Lei  lo  vedere  , e me  l’ ovrare  , appaga  . 

109  £ già  per  gli  splendori  antelucani , 

Che  tanto  a i peregrìn  surgon  più  grati , 

loi  101  Uà  fìgliuola  di  I.aban  , prima  moglie  ilei  patriarca  Già* 
cobbe , intesa  per  1’  azione,  o sia  rlta  attiva  . Volpi  . li  fare  alla  purga- 
zione de’  peccati  sopravvenire  la  vita  attiva  intesa  per  I.ia  , dee  alluuere 
a quel  del  salmo  33.  Diverte  a maio,  et fac  honum  — e vo  movendo 
intorno  le  helte  mani  ec.  accenna  1’  azione  , e la  corona  che  ci  otter- 
rà in  Paradiso  il  merito  delle  buone  operazioni . 

103  Per  piacermi  allo  specchio:  per  trovarmi  bella  allorché  mi 
specchierò  in  Dio, 

104  io5  Mia  suora  Jtachèl,  figlia  dello  stesso  I.aban,  e seconda 
moglie  del  Patriarca  Giacobbe,  figura  della  vita  contemplativa  (a) 
— mai  non  si  smam  , non  si  smarrisce  , non  si  toglie  - — dal  suo  mi- 
raglio, dallo  specchio  suo,  ch’ò  Iddio  , tutta  occupandosi  nella  di- 
vina contemplazione . .Ammiraglio  in  vece  di  miraffio  leggono  l’edi- 
zioni  diverse  dalla  Mdobeatina  * e il  cod.  V at.  N.  — reggono  però 
colla  Nidoheatina  miraglio  anche  ventidue  testi  manoscritti  veduti  da- 
gli Accademici  della  Crusca  : c non  si  trovando  della  voce  ammira- 
glio in  sigiiilìcato  di  specchio  ( come  certamente  qui  significherchhe  ) 
altro  esempio  che  questo  stesso  , perciò  dubbioso  ; ragion  vuole  che 
preferiscasi  miraglio,  c si  lasci  ammiraglio  altrove  scritto  (A)  a signi- 
ficare capitano  d'  armata  navale.  * Anche  il  Coo.  C»s.  legge  mira- 
glio, ed  il  P.  Ab.  di  C.  riflette  con  buona  critica,  che  il  Voc.  della 
Cr.  ha  stabilito  male  a proposito  che  la  voce  Ammiraglio  significhi 
specchio  sul  solo  supposto  che  Pantc  l’abbia  usata  in  questo  verso.  Ve- 
di C.  XXX  .Ig  ove  Ammiraglio  sta  per  comandante  di  una  flotta  . Il  P. 
I-.  lesse  forse  colla  Nidob.  al  c.  io5  tutto  il  giorno  in  vece  di  tutto 
giorno  dell’ altre  edizioni  tutte.  Non  avendocene  però  egli  giustifica- 
ta la  lezione  , crediaiiio  conveniente  di  sopprimere  suH’esempio  gene- 
rale, cpartirol.’n mente  delle  recenti  Pdlzloiii,  quell’inutilissimo  il.  N.E. 

lOD  Etr  è ile'  suoi  begli  occhi  ec,  Fsso  fa  le  sue  delizie  hi  mirare, 
in  riconoscere  , nello  specchio  suo  Iddio,  i bei  lumi  che  le  coropar- 
Ic  — De' suo'  begli  occhi  leggono  1’  edizioni  seguaci  di  quella  della  Cr. 

* io8  E me  t ornare  appaga,  il  cod.  Aniald. , e l' illustre  posses- 
sore vi  annoia  : cos)  il  cod.  !\ , e C etlizione  di  Eindelino  . Ornare  me- 
glio corrisponde  agli  antecedenti,  m’ adorno  , d’ adomarmi . N.  E. 

109  Splendori  antelucani,  quel  chiarore  che  si  fa  in  cielo,  poco 


(<i)  Vedi  fnf.  il  loz,  (A)  Parg.  sili  iS;  xxz  58. 
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Quanto  , tornando  , albergan  raen  lontani  » 
112  Le  tenebre  fugg'ian  da  tutti  i Iati, 

E ’I  sonno  mio  con  esse  ; ond’  io  levami , 
Veggendo  i gran  maestri  già  levati. 
ii5  Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de’  mortali , 

Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami . 

118  Virgilio  inverso  me  queste  cotali 

Parole  usò  ; e mai  non  ftiro  strenne  , 

Che  fosser  di  piacere  a queste  iguali . 

121  Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 

Dell’  esser  su  , eh’  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sent'ia  crescer  le  penne. 


prima  che  nasca  il  Sole  , appellato  alla . Antelucani  è ^(ice  Latina . 

VOLPI  . 

1 1 1 Tornando  , intendi  , alla  patria  — men  lontani  da  essa  pa- 
tria . • 1 CoD.  Caet.  Aat.  eChig.  leggono  più  lontani,  ed  il  primo  in 
margine  ha:  aliter , nten.  Quel  più  lontani  per  verità  non  ci  di- 
spiace , aspettandosi  ansiosamente  il  mattino  quando  s’  ha  a fare  un 
viaggio  non  tanto  breve . Qualche  Editore  dopo  di  noi  chi  sa  che 
non  gli  dia  luogo  nel  Testo  ? N.  E. 

Il/)  / pran  maestri,  ^ irgilio  e Stazio. 

ii5  nè  117  Quel  dolce  pome  ec.  Il  sommo,  e vero  bene,  che 
gli  uomini  solleciti  di  possederlo  van  cercando  per  tanti  rami  , dove 
non  è , quante  sono  le  cose  mondane , che  desiderano  conseguire  con 
tanto  d’  ansia  , non  scoprendone  prima  della  esperienza  , che  disin- 
ganna , la  verità  , porrà  in  pace  le  tue  fami  , le  tue  brame , che  saran- 
no appagate.  Ventori  . Pome,  c pomo  indiirercutcmcnte  detto  per 
frutto  d’  ogni  albero  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crnsca  . 

119  lao  Mai  non  furo  strenne,  che  fosser  ec.  Strenne  dee  aver 
Dante  qui  scritto  per  epentesi  in  grazia  della  rima  in  vece  di  sire- 
ne, dal  Latino  sirena,  che  significa  regalo:  e vuole  perciò  dire,  che 
mai  a nissuno  fu  fatto  regalo  di  maggior  piacere  di  quello  fosser  a 
a lui  le  parole  dettegli  da  V irgilio  . 

Il  Landino  chiosa,  che  strenne  in  lingua  Lombarda  significa 
mancie  : ma  se  tal  voce  non  era  del  Lombardo  dei  tempi  del  Lan- 
dino , del  presente  la  non  è certamente,  il  A ellutello  , Daniello,  e 
il  Venturi  diconla  voce  I rancese;  scrivendo  però  i Francesi  eslreine 
pare  che  con  maggior  sicurezza  possa  dirsi  voce  Latina  accorciata 
d’  una  n in  grazia  della  rima  . 

Ili  Tonio  voler  ec.  tanto  la  brama,  che  già  era  in  me,  si  ac- 
crebbe . 

Il3  Al  volo  mi  sent'ia  ec.  Vlctaruricnmente  , in  vece  di  mi  sent'us 
crescere  la  lena  a camminare . ^cl  riferito  modo  leggendo  la  Nido- 
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ìa4  Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa , e fummo  in  su  ’l  grado  superno  , 

, In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi , 

127  E disse  : il  temperai  fuoco  e l’ eterno 

Veduto  hai , figlio  , e se’  venuto  in  parte  , 
Ov’io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

1 3o  Tratto  t’  ho  qui  con  ingegno  e con  arie  . 

Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce  ; 

Fuor  se’  dell’  erte  vie  , fuor  se’  deli’  arte. 
l33  Vedi  là  il  Sol  che  ’n  fronte  ti  riluce; 

Vedi  r erbetta  , i fiori , e gli  arboscelli , 

Che  quella  terra  sol  da  se  produce . 

Reatina  e tulle  1’  anticlie  edizioni  , è piaciuto  agli  Accademici  della 
Crusca  , per  l’autorità  di  soli  dodici  mss.,  di  leggere  in  cambio  .11  volo 
mio  seniin  ec.  Oltre  però  la  contrarietà  di  tutte  r edizioni , e del  maggior 
numero  degli  altri  mss.  pur  da  essi  Accademici  consultati  , piu  ili  no- 
vanta , non  lascia  cotal  lezione  cosi  bene  come  la  nostra  intendere , che 
aieno  le  penne  e il  volo  detti  metaforicamente  ; e malamente  col  volo 
propriamente  inteso  confacendosi  i passi  , solTrono  queste  parole  mag- 
gior contrasto  colle  immediatamente  precedenti  ad  ogni  passo  . 

127  II  temporal  fuoco  ec.  il  fuoco  del  l’urgatorio,  e dell’Infer- 
no , perocché  nel  l'urgalorio  vi  stanno  le  anime  un  dato  tempo  so- 
lamente , e nell’  Inferno  vi  hanno  a stare  per  tutta  l’ eternità  . 

lug  Ov’  io  per  me  più  oltre  ec.  dov’  io  da  me  solo  piu  non  veg- 
go , cioè  più  non  ti  posso  instruire  . Parla  Airgilio  in  colai  modo  a 
significare,  che  la  naturai  ragione,  di  cui  egli  è figura  , bensì  richie- 
desi  nel  conoscimento  delle  celesti  cose  ; ma  che  da  se  .sola  , senza 
r ajuto  dei  lumi  che  nella  teologia  somministra  la  fede,  non  basta. 

i.ìo  Con  ingegno  e con  arte-,  adopraiido  verso  di  te  i lumi  tutti 
somministratimi  c dall’ ingegno  mio,  c dall’ arti  da  me  studiate. 

i3i  I.o  tuo  piacere  ornai  ec.  ora  che ’l  tuo' piacere  è reso  lon- 
tano da  ogni  rea  passione,  puoi  tu  fartelo  tua  sicura  guida. 

À'rfe , ripide — arte,  strette  dal  l.ntinn  nrctus. 

133  Cedi  il  Sole  la  Mdob. , vedi  là  il  Sol,  l’ altre  edizioni  * e 
il  cod.  A'at.  e il  Chig.  che  noi  seguiamo  per  maggior  efficacia  di 
espressione  e di  verso . N.  E.  — che  in  fronte  li  riluce  . .Se  mentre  sa- 
livano i tre  poeti  quella  dritta  (n)  scala  il  cadente  .‘•ole  ferivali  nel- 
la schiena  (0),  consiegue  certamente  che,  se  dopo  di  avere  su  per 
la  medesima  scala  pernottato , giungono  al  di  lei  sommo  mentre  na- 
sceva il  Sole,  dovesse  questo  ferirneli  in  viso. 

134  Arhoscelli  la  Niciodeatiua  , arbiiscelli  1’ edizioni  della  Crusca, 
e le  seguaci . 

135  Sol  da  se  produce-,  senza  alcuna  semenza;  onde  dirà  nel  se- 
guente canto  (c) : 

(a)  Vedi  C4.  (i)  Veit,  65  e $ogg.  (c)  Vcit.  68  e segg. 
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i56  Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli , 

Che  lagriniando  a le  venir  mi  fenno  , 

Seder  ti  puoi  , e puoi  andar  tra  elli  . 

139  Non  aspettar  mio  dir  più,  nè  mio  cenno  . 

Libero  , dritto , sano  è tuo  arbitrio  , 

E fallo  fora  non  fare  a suo  senno  ^ 

Perdi’  io  te  sopra  te  corono  e mitrio . 

Traendo  più  color  con  le  sue  mani , 

Che  l'  atta  terra  senza  teme  gitta  . 

Daniello  . 

i56  137  Mentre  che  oetpton  ec.  Pone  per  sineddoche  in  luogo  dì 
Beatrice  i di  lei  occhi  belli , e dice  mentre  che  vegnon  ec.  invece  di 
dire  intnntoche  viene  lieta  (per  cagione  del  tuo  ravvedimento)  colei  ^ 
che  lagrimando  ( per  la  tua  inala  condotta  ) constrinsc  me  a venire  in 
tuo  soccorso  (a)  . * Mentre  che  vcgnan,  i coild.  \ at.  Chig.  e Antald.  , 
e ini  pare  che  la  grammatica  ci  stia  meglio  assai,  che  colla  volga- 
re lezione.  Nota  di  Salvatore  Betti  . N.E. 

i38  Seder  ti  puoi  ec.  Buoi  tu  tra  elli,  cioè  tra  esse  erbette,  essi 
fiori,  ed  essi  arboscelli  (fr) , sedere,  e andare  come  ti  piace. 

iSq  Non  aspettar  ec.  lii  fatto  sebben  rimanga  Virgilio  in  compa- 
gnia di  Dante  anche  di  poi  per  qualche  no  di  tempo  (c)  e ( quanto 
sembra  ) lino  al  trovamento  di  Beatrice  (a) , non  però  mai  più  apre 
egli  bocca  , nè  ci  lascia  scorgere  altra  cagione  del  suo  rimanere  se 
non  per  consegnare  a Beatrice  medesima  colui  che  gli  era  stato  rac- 
comandato . 

I /|o  Ubero  dritto  sano  e tuo  arbitrio , il  quale  era  da  prima  dal- 
le ree  passioni  legato  incurvato  e guasto  . 

1 4 1 F.  fallo  fora  ec.  e non  potendo  volere  che  il  ginsto  c l’ one- 
sto , falleresti  a non  fare  a suo  modo . * A non  fare,  il  cod.  Chig.  N.  E, 
\t\'X  Perch'  io  te  corono  e mitrio:  per  la  qual  cosa  io  faccio  te 
di  te  stesso  padrone  in  tutto  e per  tutto  , c qual  Re  negli  interessi 
civili  , e qual  \ cscovo  negli  spirituali  interessi . Mitriato , e mitrato  , 
che  sono  i participj  di  mitriare  e mitrare  , trovansi  scritti  comunemente. 

(a)  Vedi  Inferno  li  116  e segg.  {b)  D‘ elli  al  signIBcalo  di  essi  vedi 
Cinonio  Panie.  loi  16.  (c)  Vedi  U canlo  leg.  v.  tlpj  e il  xsis  55  segg, 
(d)  Vedi  cani,  sax  46  e segg. 


Fine  del  canto  ventesimoseUimo . 
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CANTO  XXVIII. 


A R G O M E N T O (*) 

JStundo  Dante  asceso  al  Paradiso  terrestre  , si  pone  a ricercar  la  va- 
ga foresta  di  quello  ; il  cui  cammino  gli  i impedito  dal  fiume  Lete , 
Su  la  cui  riva  essendosi  fermato , vede  Matelda  , la  quale  andava 
cantando  . e cogliendo  fiori  . Questa  , pregata  da  Dante , gli  scio- 
glie alcuni  dubbj  . 

1 "V* ago  già  di  cercar  dentro  e d’ intorno 

La  divina  foresta  spessa  e viva  , 

Radane  di  quanto  il  Poeta  finge  in  questi  ultimi  canti 
del  Purgatorio  . 

Avendo  Gesù  Cristo  in  quelle  parole  del  Vangelo  ; lYisi  conversi 
fueritis  1 et  ejficiamini  sicut  parvuli,  non  intrabitis  in  regnum  coelomm  t 
fa)  insegnalo  non  poter  1’  uomo , che  ha  eseguito  le  malizie  del 
mondo,  ottenere  l’eterna  salvezza  se  non  riducendosi  ad  imitare  l’ope- 
rar innocente  de’  fanciullini  ; e rassomigliandosi  1’  innocente  porta- 
mento de’  fanciullini  a quello  sarebbe  stato  di  tutti  gli  uomini  nel 
terrestre  Paradiso  se  non  avesse  Adamo  peccato  ; pone  Dante  perciò 
che  r uomo  pentito  delle  sue  colpe  per  le  vedute  , o sia  meditate 

fiene  dell’  altra  vita  entri  nel  Paradiso  terrestre  : e giacché  alcuni  teo- 
ogi  ( come  già  avvisai  Inf.  xxvi.  i33>  ) opinarono  esse  Paradisum'  longo 
interiacente  spatio  vel  maris  vel  terrae  a regionibus  quas  incolunt  ho- 
mincs  secretum,  et  in  alto  situm  (b) , vaiatosi  il  poeta  nostro  della 
falda  di  colai  alto  luogo  per  costruirvi  il  Purgatorio  , pone  qui  per 
ultimo  su  la  cima  di  esso  il  terrestre  Paradiso.  E cerne  poi  non  si 
passa  al  celeste  paradiso  se  non  dal  grembo  della  santa  Chiesa  (c)  ; 
ed  essendo  anzi  , per  parere  di  alcuni  teologi  (d) , stato  il  Paradiso 
terrestre  tipo  della  Chiesa , fìnge  perciò  Dante  che  in  quel  terrestre 
Paradiso  apparisca  la  medesima  Chiesa  , coi  simboli  di  tutto  ciò  eh' 
ella  crede  , insegna  , e adopera  . Il  rimanente  a’  proprj  luoghi . 

I Dentro,  per  lo  mezzo  , e cC  intorno  , in  giro  . Ventosi  . 

1 La  tUvina  foresta-,  cioè  la  selva  fatta  da  Dio  per  abitazione  dell' 


(')  Argomento  metrico  del  cel.  G.  Goni  . 

La  Divina  foresta  spessa  e viva 
Mirava  del  terrestre  paradiso  , 

B godea  il  suoi  , ebe  d*  ogni  parte  oliva  , 

Dante,  qnand' ei  scoperse  il  santo  viso 
D*  ona  Donna  soletta  , ebe  sen  già 
Cogliendo  bori  con  beato  riso  , 

E i dubbj  scioglie  che  in  suo  cor  scntia  , 

(a)  Matth.  i8.  (b)  Petrus  Lombard.  sentent.  lib.  a disi.  17.  (c)  Vedi 
Pnrg.  il.  104.  (d)  Vedi  1'  eounsiato  Fiotto  Lombarda  , ivi  . 
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Cli’  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno  ; 

4 Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva , 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d’  ogni  parte  oliva . 

7 Un’  aura  dolce  , senza  mutamento 

Avere  in  se  , rtii  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento  ; 

10  Per  cui  le  fronde  , tremolando  pronte  , 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U’  la  prim’  ombra  gitta  il  santo  monte  ; 

i3  Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 

Tanto , che  gli  augelletti  per  le  cime 

umiina  spezie.  Roti  (a)  — spessa  e viva,  piena  d’alberi  , d’erbe,  • 
di  fiori  , e tutti  vivissimi  , senza  mistura  d’  appassimento  o seccume 
alcuno . 

5 occhi  temperava  il  nuovo  giorno.  Il  verde  della  foresta 
temperava  la  luce  , o la  luce  del  nuovo  di  temperava  e rendeva  pih 
chiaro  >1  cupo  verde  della  foresta:  e vi  è una  aniìbologia,  non  sose 
a bella  posta  dall’  autore  cercata , o voluta  ; ma  certamente  graziosa  , 
come  quella  di  Terenzio  nell’  J/ecjrm:  omnes  socrus  oderunl  nurus. 

VZNTURI  . 

4 5 Lasciai  la  riva  Prendendo  la  campagna  : mi  discostai  dalia 
riva  del  monte,  avviandomi  per  quella  pianura  . 

6 Oliva  da  olire , che  spiega  il  \ ocabol.  della  Cr.  gettare , e ren- 
dere odore  . Quello  però  cne  tra  gli  altri  cseinp)  arreca  il  VocaboL 
stesso  del  Galateo  Non  si  vuol  nè  putire , nè  olire , conferma  ciò  che 
Dante  qui  suppone  , che  olire , senz’  altro  aggiùnto , vaglia  spirar 
buon  odore . 

7 8 Sema  mutamento  Avere  in  se  i la  quale  in  se  ninno  muta- 
mento aveva  , non  essendo  ella  sottoposta  ad  alcuna  alterazione  o 
perturbazione,  che  maggiore,  o minor  la  rendesse . Dshizllo  . — mi 
Jetna  per  la  fronte  , mi  spirava  la  faccia  : perocché  vegnente  da  Orien- 
te, al  quale  era  volto  (ò) . La  cagione  poscia  di  questo  venticello  la 
diri  in  questo  medesimo  canto  v.  io3.  e segg. 

9 Non  di  più  colpo  ec.  , non  di  maggior  forza  di  quella  abbia 
un  zelìretto  soave  . 

11  la  Alla  parte  V’ la  prim’ ombra  gitta  ec.:  alla  parte  occiden- 
tale , dove  non  solo  quel  monte  , ina  ogni  corpo  necessariamente  al 
primo  lume  del  nascente  Sole  getta  la  prim’  ombra  . Dell’  u’  per  dove 
vedi  t.inonio  (c) . * Prim’ onda  , il  cod.  ^ at.  N.  t.  — >V<m/o  monte  ap- 
pella il  monte  del  Purgatorio,  perocché  abitato  da  anime  elette. 

i5  i4  >5  Non  però  ria  loro  ec.  : non  però  dal  vento  erano  quel- 


la) Riportato  nel  Vocabolario  della  Crnaca  alla  noce  foresta . (i)  Vedi 
il  cauto  prccedtme  , verso  i33.  (f)  Panie.  igS  la. 


< 


Digilized  by  Google 


CANTO  X X V 1 1 I . 


Lasciasser  (V  operare  ogni  lor  arie; 

|6  Ma  con  piena  letizia  1’  ore  prime  , 

Cantando  , ricevèno  intra  le  foglie, 

Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime 
ig  Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi, 

le  fronde  tanto  dal  loro  diritto  stare  S’uirle  ( ad  ugual  senso  di  spar- 
tite , allontanate;  o fors’ anche  la  medesima  voce  s/nirlite,  cosi  per 
sincope  prominciata  ) tanto  cioè  ilal  vento  non  si  spiegavano  , che , 
come  ne' venti  inipeluosi  tra 'noi  avviene,  si  nascondessero,  c muli 
se  ne  stasscru  gli  augidletti. 

it)  ly  I/o  con  piena  oc.,  rostnizionc  . ^fa  riceeicno  lo  prime  on^ 
con  piena  letizia,  cantando  intra  te  foglie  , Il  Daniello  per  le  prime 
ore,  intende  le  prime  ore  del  giorno  ; ed  il  Venturi  i primi  raggi  . 

10  però  ho  qualche  dubbio  che  non  adoperi  Dante  ore  per  aure  , 
coave  adopralo  il  i clrarca  nel  sotietlo  i/p. 

Parmt  d'  udirla  , adendo  i rami  , e V ore  , 

E le  fronjh  , ‘ gh  augei  lagnarsi  ec. 

Wa  o il  vento,  o il  tempo  , che  per  I’  ore  s’ intcìnla  , torna  sempre 
meglio  che  intendere  col  I andino  e col  \cIlutello,  che  le  om*  sieno 
soggetto  del  canto,  e non  del  ricevimento , chiosando  che  gli  uccelli 
cantassero  le  prime  ore;  a similitudine  (v’aggiunge  particolarmente 

11  \cllutello)  che  fa  la  chiesa , la  ipial  a tal  ora  canta  prima,  terza, 
e sesta , Il  lìiagiuli  è di  contraria  opinione:  e con  un  bel  passo  di 
Itoccaccio  sostiene  che  sono  le  prime  ore  d«l  giorno  che  cantano, 
e non  1’ aure  del  l.omhardi  . N.  K.  — Iticeeieno  legge  la  Nidoh. , ed 
altre  antiche  ediz. , nce, ’crino  1’ ediz.  della  Crusca,  e tutte  le  moder- 
ne seguaci  : ma  s’  accordano  poi  le  ultime  colle  prime  a legger  par- 
rieno  in  questo  inedcsiino  canto  v.  ap. , e moeieno  nel  canto  seguente 
V.  5q.  * iticecenno , il  cod.  Cbig. , ricec'eno , il  cod.  Vat.  N.  E. 

18  Che  , le  quali  foglie  col  mormorio  in  esse  cagionato  dal  ven- 
ticello, teneeroi  bordone  alte  sue  rime,  facevano  il  conirabasso  al  cau- 
to degli  augellotli  . Del  verbo  tenere  per  fare  ne  abbiam  esempj  an- 
che in  altre  espressioni,  in  quelle  esempigrazia  di  tener  conto,  pev 
far  conto,  fare  stima  : tener  negozio  per  far  negozio  ec.  ; e fare  bor- 
done in  vece  di  tener  boritone  disse  1’ Allegri  ; Ji  fa  bordone  alta  zam- 
jiogna  mia  (a)  : e tenere  o far  bordone  per  fare  il  contrabbasso;  <l*e 
esser  dello  dalla  piva,  e sia  cornamusa,  la  di  cui  più  grossa  e più 
lunga  canna  , quella  che  , inenlro  le  altre  più  picciole  si  tasteggiano 
.1  formar  varie  voci  , con  grave  invariato  tuono  suona  il  contrahhas- 
so , appellasi  bordone;  e perciò  disse  il  lierni  . Geme,  che  par  d' una 
pica  il  bordone  (/;)  . /lordo  appellasi  cotale  canna  in  Lombardia.  * Il 
<oD.  (ìaet.  legge  _/nccv«n  bordone;  c il  Dhig.  alle  lor  lime.  N.  E. 

foco  soddisfacenti  mi  sembrano  a questo  verso  le  chiose  degli 
altri  interpreti  , e nientissimo  quella  del  Volpi  . Tener  bortlone  , so- 
stener la  musica  con  quella  voce  che  si  chiama  tenore. 

19  20  21  Tal,  tal  bordone,  tal  mormorio  — qual  si  raccoglie. 


(fli  Così  il  Vocib  della  Cr.  alla  voce  brr  ione  . (b)  Così  il  medesimo  , ivi . 
i.i.  C c 
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Qii.incl’  Eolo  scirocco  fuor  discioglie  . 

2 2 Già  m’  avean  trasportato  i lenti  passi 

Dentro  all’antica  selva  tanto,  ch’io 
Non  potea  rivedere  ond’  io  m’entrassi . 

23  Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse  iin  rio  , 

Che  ’nvi'r  sinistra  con  sue  picciol’  onde 
Piegava  r erba  che  ’n  sua  ripa  uscio  . 
ad  Tutte  1’  acque  , che  son  di  qua  più  monde  , 

(ili  SITUO  lift  I alino  se  recipit)  quale  srorrc  , di  ramo  in  ramo  ■.  esscn- 
ilo  il  mormorio  ragionalo  ii.il  vi’iilo  , il  quale,  come  1' es|)cri<‘iiza  in- 
si!j;iia  , srorrf  siirerssivameiite  ili  ramo  in  ramo.  — per  la  pineta  in 
sul  liti)  di  t’/iiassi  . / ito  di  C/iiiissi  a|q»'Ha  quella  porzione  ilell’ Adria- 
liro  litio  ov’ era  (Aliassi  o Classe,  luogo  in  virinanza  «li  liaveuna  , ora 
distrutto,  ed  ove  a'  giorni  nostri  aurora  v’ e una  vastissima  pineta, 
o sia  selva  di  pini  . (^iiantC  /mio.  Re  de’  \ enti  ,fnor  diseio^lie  sci- 
rocco , scioglie  dalle  catene,  e manda  fuor  della  sua  grotta  il  vento 
scirocco  . * Seilocco  fuor  sriof(lie  , il  end.  Cliig.  K. 

dntira  selea  , peroccliè  fatta  «la  Dio  fui  dal  principio  del 
mondo  per  ahilazione  dell' uomo  innocente.  * Sch-a  antica,  il  cod. 
Aat.  N.  K. 

* a'i  Ov' io  m'  entrassi  , il  cod.  ^'at.  IS.  E. 

a5  26  27  Fd  ecco  il  più  andar  mi  tolse  , m’  impcd’i  1’  andar  più 
oltre.  Ad  ecco  più  am/«ir  senza  la  particella /7 , leggono  1' edizioni  di- 
verse «lalla  Niiloheatina  ( * e il  cod.  \ al.  N.  Ei.  ) , dilTorniemcnte  però 
da  quegli  altri  versi  del  medesimo  iiostni  l'octa  . 

Che  del  bel  mante  il  corto  andar  li  tolse  . (a^ 

E se  l’  andar  pm  oltre  c’  è negato  • (A) 
l/n  rio’necr  sinistra  er.  Essemlo  all' uomo  giustificato  rammaricante  la 
niimioria  delle  commesse  colpe,  eil  all’opposto  gratlevole  esseiulo  la 
rimeinliranza  delle  fatte  operi"  lnione;  volendo  perciò  Itaiite  «lispor- 
re  r anima  a passare  «lai  lerr«“stre  al  celeste  t'aradiso  , ove  tutto  li«."- 
to  esser  conviene,  fa  clic  da  essa  tidgasi  la  iiieiiioria  «Ielle  commes- 
se colpe,  e ravvivisi  in  vece  nella  medesima  la  rimeniliraiiz.a  dille 
fatte  opere  hiioiic.  l)c|mta  egli  .1  «picslo  elletto  due  rivi  , clic  «lalla 
medi'sima  fonte  incontrarle  direzionisi  dipartono.  l’iiojcli’è  II  pre- 
sente , fa  colle  sue  anpie  1’  elletto  di  togliere  la  memoria  «le’  peccali; 
e piTciò  l^t»  appella  (e)  «lai  Gr«"CO  vocabolo  , die  oliiilivione 

signilica  : 1’ altro  ravviva  la  memoria  delle  opere  linone,  ed  appella 
Eiiiioè  («/)  , voeaboln  ( chiosa  il  \olpi)  di  tirerà  «lerivazione  , che  può 
signilirar  /‘nona  piente.  L perocché  il  luogo  «lei  peccalo  sana  nel  lilia- 
le gmdizio  alla  sinistra  nt*  reprobi  , c «piello  delle  opere  buone  sari 
alla  destra  ii*"gli  el«:ttl  (e)  , perciò  il  presente  rivo,  scorrente  a toglie- 
re memoria  «lei  peccato  , fa  scorrere  ineer  sinistra  , «"d  in  contraria 
parte,  o sia  verso  la  destra,  quell’  altro  {J")  — c/te'n  sua  ripa  uscio 


(<i)  Inf.  i;  120.  fé)  Inf.  viti.  lol  (e)  Verso  i3o  del  canto  presente  , 
• 96  del  cinto  xxxill  (d)  Verso  i5l  (r)  Siatth,  aS.  (/)  Versi  ii6  e segg. 
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C A N T O X X V 1 II . ',<r. 

Parrieno  avere  in  se  mistura  alcuna . 

Verso  (li  quella  che  nulla  nasconde  : 

3i  Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  r ombra  perpetua  , che  mai 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi  nè  Luna  . 

34  Co’  pie’  ristetti  , e con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  lìuinicello  , per  mirare 
La  gran  variazion  de’  freschi  mai  ; 

37  E là  m’ apparve  , si  com’  egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 

Ì USCIO  per  iiscin  , er.allagc  In  grazia  della  rima  ) , che  spuntava  dal- 
a sua  ripa  e toccava  1’  acqua  . * /iira  il  cui.  t.liig.  N.  b. 

’ ■ag  l‘arrinn  m'cr,  il  cod.  \at.  N.  F. 

So  Che  nulla  nasconde , lasciando  per  la  sua  limpidezza  trasparire 
chiaramente  lutto  ciò  di'  è sotto  di  essa  ; 

3 1 3a  33  Avvenga  che  ec.  I o scorrere  1’  acqua  bruna , cioè  in  luo- 
go ombreggiato  , c lasciar  iiundimeno,  come  nel  v.  io.  ha  detto  , tra- 
sparir tutto  quello  che  ha  sotto  di  se , è ciò  argomento  di  maggior 
mondezza  — .tot/o /*  omòm /ler/ieti/n  , intende  cagionala  dalla  selva,  che 
spessa  ha  di  già  delta  nel  v.  1.  sfolla  appellerà  nel  108.  di  questo  can- 
to medesimo . /^rii'tiiosù  nemonòi/.r  opacaliim  descrive  il  l'aradiso  ter- 
restre anche  .S.  Agostino  (a)  . i;ol  fatto  che  pone  Dante  nel  line  della 
presente  cantica  (ò)  , che  il  drappello  delle  virtù  non  uscisse  dai  li- 
mili dell’  ombra  della  selva  , ne  fa  capire  di  valersi  egli  della  niede- 
sim’  ombra  a significare  il  nascondimento  che  dee  1’  uom  procurare 
delle  proprie  virtù;  e perciò  inlenrlerein  qui  pure  per  l’ombreggia- 
mento dell’  acqua  l.etèa  volersi  nell’  ombra  del  nostro  interno  cela- 
ti gli  spirituali  doni  che  Dio  coinpartc  . 

* .34  Co’  piè  , colli  occhi  ristretti  passai  , il  coll.  Vat.  N.  E. 

35  Di  la  dai  fiumicel , per  ammirare  \a  S'M\oh.,I)ilhdalfiumicel- 
lo  per  mirare  I’  altni  edizioni  , ^ e il  cod.  Vat.  , che  noi  seguiamo  . 
Himirare  il  cod.  Chig.  N.  K. 

36  I.a  gran  variazione  ec.  la  gran  varietà  de’  verdi  e fronzuti  ar- 
boscelli . Il  maio  si  chiama  in  Toscana  un  bel  verde  e gran  ramo  , 
che  i primi  giorni  di  tal  mese  si  soleva  nei  contadi  porre  dagl’  innamo- 
rati agli  usci  e fenestre  delle  lor  dame;  c di  qu'i  viene  In  parola  <i/n- 
maiare  , ammaio , che  ancorai  dice  in  Toscana;  e ai  tempi  nostri  più 
moderati  in  certe  terre  il  priino  di  dì  maggio  si  mette//  maio  in  qualche 
piazza  o contrada  più  frequentala  , come  io  ho  visto  c sentito  nominarsi 
maio  tal  albero  posticcio  in  popolazioni  di  ottimo  dialetto  Toscano  . 
Il  Volpi  nel  suo  indice,  seguendo  la  brusca  , asserisce  maio  esser  sorta 
di  alberoalpino,  ma  preso  qui  dal  Poeta  per  qualunque  pianta.  V c^TUHl. 
’ 3j  £ là  ci  appaive , 1 codd.  Vat.  e bhig.  N.  E. 

3V  3g  Cosa,  che  disvia  Per  maraviglia  ec.-.  cosa  , che  colla  sua 


'a)  Dt  Gtntsi  ad  Ut.  lib.  8 cif.  I,  (è'  ^ *ot.  szaiil  r.  ina  • lagj'. 

I . c ‘t 
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Per  maraviglia  lult’ altro  pensare, 

4®  Una  donna  soletta  , che  si  g'ia 

Cantando  , ed  iscegliendo  fior  da  fiore 
Ond’  era  pinta  tutta  la  sua  via . 

43  Deh  ! bella  donna  , eh’  a’  raggi  d’  amore 
Ti  scaldi , s’ io  vo’  credere  a’  sembianti 
Che  soglion  esser  testimon  del  core, 

maraviglia  richiamando  a se  tutta  la  mente  , di.w'ia  tuli'  nitro  pensa- 
re , caccia  ogn' altro  pensiero  che  prima  nella  mente  fosse. 

/(O  Una  donna  . Questa  è Malelda , di  cui  il  l’oota  aspetta  a pa- 
lesare il  nume  al  verso  tip.  del  canto  txxiii.  di  questa  cantica  , quan- 
tunque di  lei  ne’  canti  a questo  siisscguiMiti  quasi  dei  continuo  ra- 
gioni . Ver  essa  è certo  , che  il  l'oeta  intende  la  vita  attiva  . Chi  poi 
ella  si  sia,  è dilTicile  il  risaperlo.  I cementatori,  tirando  a indovi- 
nare, suppongono  essere  la  gloriosa  e tanto  della  Chiesa  c dell’Italia 
benemerita  contessa  Matilde , di  cui  vedi  Francesco  Maria  Fiorentini 
nel  libro  delle  recenti  notizie  di  lei.  ^ENTDBI. 

MateldaXsi  contessa  Matilde  appella  anche  Ciò.  ^illani  (a)  . O 
la  sia  pero  questa  che  Uantc  qui  introduce  la  contessa  medesima  , ov- 
vero un  altro  soggetto  , non  si  può  dubitare  che  la  non  sia  un  sog. 
getto  diverso  da  l.ia  la  sorella  di  Rachele  ; celie  peiciò,  avendo  Dan- 
te poco  anzi  figurata  già  la  vita  attiva  in  Lia  (o) , se  non  istueche- 
volmcnte  tornerebbe  qui  a ligurarccla  in  altro  affatto  nuovo  soggetto  . 
] as>'iando  adunque  da  parte  la  vita  attiva,  altro  carattere  dee  nella 
JMatelda  nostra  ricercasi  . 

Nella  storia  di  Matilde  , la  nominata  contessa  , il  carattere  che 
più  di  tutti  ci  si  presenta  innanzi  e ne  salta  , per  cosi  dire,  negli 
occhi  , è la  grande  propensione  ed  affetto  eh’  ebbe  essa  per  santa 
chiesa ( e come  generalmente  in  chiunque  si  mette  ad  arte  o scienza, 
per  fare  in  quella  profitto,  è necessario  prima  di  tutto  che  alla  me- 
desima arte  o scienza  l’introduca  ed  accompagni  affezione,  cosi  ne- 
cessario essendo  a chi  vuole  nella  Chiesa  profittare  1’  amore  verso 
della  medesima  , quest’  affezione  direi  io  intesa  dal  poeta  nostro  nella 
presente  prima  donna  , che  gli  si  fa  innanzi  , e 1’  introiluee  , c sempre 
accompagnata  in  questa  divina  Joresta  , tipo,  coni’ è detto  (c)  , della 
t.hiesa  . 

A questo  significato  allude  molto  bene  il  terzetto  seguente: 
Ve'!  ! bella  donna  , eh'  a’  raggi  d'  amore 
‘li  scaldi  , s'  io  vo'  credere  a'  sembianti  , 

Che  soglion  esser  testimon  del  core  , 

Intendendo  cioè  per  semùianti  gli  egregi  fatti  dell’ illustre  donna  in 
prò  di  santa  Chiesa  , e vi  allude  altresì  il  e.  i.  del  canto  seguente 
Cantando  come  tlonna  innamorata . 

!\i  Cantando  ed  isccgliendo  ec.:  atti  , possono  intendersi , diretti  ad 
innamorar  Dante  di  quel  luogo  . 


(a)  Cron.  lib.  4 cap.  17.  , ed  altrove  in  più  laoghi  . <è)  Nel  Ene  del 
canto  precedente  v.  100  e aegg.  fc)  Vedi  la  Hagione  prenicsta  alle  note  del 
presente  canto  . 


f 
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46  Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti, 

Diss’  io  a lei  , verso  questa  riviera  , 

Tanto  eh’  io  possa  intender  che  tu  canti . 

49  Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e qual  era 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei  , ed  ella  primavera  . 

5a  Come  si  volge  , con  le  piante  strette 

A terra  ed  intra  se  , donna  che  balli , 

E piede  innanzi  piede  a pena  mette  ; 

55  Volsesi  ’n  su’  vermigli  ed  in  su’  gialli 
Fioretti  verso  me  , non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli  ; 

46  Trarreti  , intirro  del  sincopato  trarli,  che  più  frequcnle- 
rocnte  adopriamo.  — Hiviem  per  ró'O  . Volpi  . 

* 411  thè,  supplisci  ciò  ; ciò  che.  Biacioli  N.  E. 

4g  5o  5i  Tu  mi  Jai  rimembrar  cc.  Tu  mi  fai  risovvenlre  dove,  e 
quale  era  Vroserpina  , cioè  1’ amenissimo  prato  , dov’ era  , e la  bellis- 
sima , innocentissima  donzella  eh’  ella  era  nel  tempo  che  Tu  da  l'Iu- 
tone  rapila  , e la  sua  madre  Cerere  perdè  lei  , ed  ella  i fiori  raccolti  , 
che  con  dispiacere  della  semplicetta  le  caddero  di  grembo:  allude  ai 
vaghi  versi  d’  Ovidio  nel  lih.  3.  delle  Metamorforsi  (<i) 

ColUcti  fioret  lunicit  cecidere  rtminit  , 

Tantaifue  simplicitns  puerilihas  ajfuit  aaazj; 

Hate  quor^ue  virgineum  movit  iarlura  dolortm  • 

Cosi  il  Venturi  , c cosi  tutti  gli  altri  espositori.  Io  però  per  la  da 
Proserpina  perduta  primavera  amerei  d'  intendere , non  i fiori  cadut  i 
a lei  ai  grembo , ma  piuttosto  la  perduta  amena  regione  onde  fu  ra- 
pita , allusivamente  cioè  al  perpvtuum  ver  eh’  Ovidio  stesso  vi  asseri- 
sce (ò)  . * Il  Boccaccio  nella  Fiammetta  ebbe  in  pensiero  questo  bel 
passo  di  Dante  , qu  mdo  scrisse  : K così  ornata  levatami  , qua!  Proser- 
frina  allora  che  Plutone  la  rapì  alla  mnilrv,  rotale  mene  anlava  perla 
nuova  primavera  cantando.  Questi  canti  xxviii.  e xxix.  , che  sono  de’ 
più  gentili  della  divina  commedia  e per  concetti  e per  lingua  , han 
dato  gran  cose  ad  imitare  non  solamente  al  Boccaccio,  ma  agli  altri 
maggiori  nostri  poeti  . Nota  di  Salvatore  Betti  . N.  E. 

Sa  33  Con  le  piante  strette  er.  : con  agile  giravolta  , senza  alzar 
piede  da  terra , ma  strisciando  solamente  , e strette  intra  se , tra  di 
loro  , l’una  all’ altra , tenendo  le  piante. 

5i\  F pieiie  innanzi  piede  cc.  c con  piccioli  ma  lesti  passi  si  ninove. 

55  56  S7  Fòlsesi  ec.  ; aggirò  sua  persona  su  quel  fiorito  suolo  , 
e rivoltosi  a me  ; non  però  in  altr’  aria  che  di  virgitiella  , che  i casti 
occhi  abbassi . ^divallare  per  abbassare  , adoprato  molto  da  buoni  scrit- 
tori anche  in  prosa  , vedilo  nel  Vocab.  della  Cr. 


(a)  Vtrsb  3j9  e segg.  (b)  Vciso  3)1. 
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5o  E fece  i prieghi  miei  esser  conlenli , 

Si  appressando  se,  che  ’l  dolce  suono 
^ eniva  a me  co’  suoi  intendimenti . 

(>j  Tosto  che  fu  là  dove  l’erbe  sono 

l>a"iiate  già  dall’  onde  del  bel  lìume  , 

Di  levar  gli  occhi  suoi  ini  fece  dono  . 

('4  credo  che  splendesse  tanto  lume 

Sotto  le  ciglia  a Venere  trafitta 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 

67  Ella  ridea  dall’  altra  riva  dritta, 

Traendo  più  color  con  le  sue  mani , 

Co  fnti-nfìiment!  , per  rnnretli  , parole. 

Ca  dà  , è qui  particella  riempitiva , come  lo  è in  altri  csempj 
ch’arreca  il  rinonio  (a). 

6S  Di  levar  frli  occhi  suoi  , di  guardarmi  . Vewtcm  . — mi  Jece 
dono  . mi  fere  qrazia  . 

64  6.S  66  À'on  credo  che  splendesse  ec.  Supponendo  Dante  ciò  che 
il  Daniello  avverte,  che  nepli  occhi  delle  donne  innamorate  si  eeqgia 
un  non  so  che  di  riìi  vivace'  splendore  o bellezza  eh'  esse  non  innamora- 
te non  hn’no,  vuole  dire,  che  quantunque  1 ellissimi  e lucidiasimi 
esser  dovessero  gli  occhi  di  Venere  innamorala  di  Adone,  più  belli 
nondimeno  e più  lucenti  erano  rIì  occhi  di  Malelda  : e come  di  co- 
tale innamoramento  di  Venere  fu  capione  la  casuale  ferita  che  fecele 
il  proprio  figlio  Cupido  nell’  atto  di  abbracciarla  , con  una  punta  di 
strale  che  uscivagli  dal  turcasso  (b)  , e non  avendo  mai  Cupido  feri- 
ta persona  alcuna  se  non  avvedutamente , perciò  Dante  in  vece  di  di- 
re la  Dea  innamorata  di  Adone  , diccla  trafitta  dal  firdio  , fuor  di 
tutto  suo  costume , eh’  era  di  sempre  con  accorgimento  ferire . 

Il  Venturi  oltre  di  questo  senso  . che  danno  alle  parole  fuor  di 
tutto  suo  costume  il  T andino  e il  Vellutcllo  , dice  potersi  le  parole 
medesime  applicare  a f'enere  e spie^re , più  bella  , e con  più  vivace 
splendore  di  mai.  I.a  ò anzi  questa  l’unica  spiegazione  del  Daniello: 
la  costruzione  però  , che  per  questo  senso  abhisognn  , connettente  lo 
splendore  in  allora  degli  occhi  di  tenere  con  fuor  di  tutto  suo  costume, 
oltre  eh’  ò dura  , lascia  poi  anche  capire  che  gli  occhi  di  t enerè  non 
fossero  solitamente  splendenti. 

67  Dair  altra  riva  dritta  : alla  destra  riva  , essendo  io  alla  rip.i 
sinistra  rispetto  alla  corrente  del  fiume  : e non  può  significar  dritta 
della  persona  , perchè  Matelda  si  piegava  a coglier  fiori  : e chi  cosi 
spiega  , bisogna  che  s’  immagini,  che  avesse  le  braccia  lunghe  lunghe 
la  per  altro  bella  Metelda , e roostruosainentesproporzionate.  Vzwtesi, 

68  Più  color,  metonimia  , per  più  fiori  , come  disse  Virgilio  : 
A'ecte  trihus  nodis  temos  Amarrili  colores.  Fgloga  vili  76.  * Il  Con. 


(u)  Panie,  it^  7.  (è)  Ovid.  Metam,  x.  ia5. 
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Che  r alla  terra  senza  seme  gì  Ha  . 

70  Tre  passi  ci  faeea  ’l  iìiime  lontani  ; 

Ma  Ellesponto  , là  ’ve  passò  Xerse  , 

Ancora  freno  a lutti  orgogli  umani  , 

7$  Più  odio  da  Leandro  non  soiferse 

Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Ahido  , 

Cile  quel  da  me  , perdi’  allor  non  s’  aperse  . 
76  Voi  siete  nuovi , e forse  perdi’  io  rido  , 
Cominciò  ella  , in  questo  luogo  eletto 
Air  umana  natura  per  suo  nido  , 

79  Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto  ; 

Cait.  , come  altri  Codici  veduti  dai  Signori  Accademici  , legge:  Tmt- 
lando  /’iii  color  in  vece  di  Traendo.  N.  K. 

fi»,  Che  P alta  ec.  ; i quali  colori  (i  quai  Mori  ) produce  quell’  ele- 
vato terreno  di  per  se  , senza  bisogno  che  vi  si  sciniiiiuo  e coltivino. 

71  al  75  Ma  Ellesponto , là 've  passò  Xerse  ec.  Xerse  , come  scri- 
ve Tucano,  per  fornire  la  guerra  cominciata  dal  padre  Dario,  fece 
sopra  lo  Kllesponto  ( picciol  braccio  di  mare,  che  divide  I’ Asia  dall’ 
Euiopa)  un  ponte  su  le  navi,  per  lo  qual  passò  in  Grecia  con  sette- 
centomila  Persi  ; c nondimeno  per  industria  di  Temistocle  Ateniese 
fu  rotto  , e vilmente  con  pochlssiiiii  de’  suoi  si  fuggi  ; e giunto  nella 
fuga  al  detto  ponte  , e trovalo  quello  essere  stato  gu.asto  da’  nemici  , 
fu  necessitato  per  non  venir  nelle  mani  di  quelli  , come  scrive  Pao- 
lo Orosio  , a contentarsi  d’ una  sola  piemia  barchetta  d’  un  pescatore, 
nella  quale  , non  senza  gran  pericolo  di  sommergersi , passò  quel  pic- 
ciol braccio  di  mare,  non  avendo  la  fortuna  permesso  , che  in  tanta 
sua  calamità  potesse  servirsi  d'  una  sola  di  tante  inigliara  di  navi  che 
condotte  avea  in  tale  espcdizionc  , tlalle  quali  parca  prima  che  tutto 
il  mar  fosse  coperto  . Onde  II  poeta  dice  , Xerse  esser  ancor  freno  , 
cioè  ritegno,  a tutti  umani  oragli  ; volendo  Inferi i-e  che  , se  costui 
con  tante  quasi  innunierabill  copie  fu  rotto  da  pochi  suoi  nemici  , nes- 
suno si  debbe  insuperbire  per  trovarsi  di  forze  superiore  all'  inimico 
suo  , ma  pensar  che  il  medesimo  potrebbe  avvenire  a lui  ; e con 
questo  esemplo  raffrenar  1’  orgoglio  e la  superbia  sua . Più  odio  da 
Leandro  non  sofferse  . Tcainiro  , secondo  tlvidio  nell’  Pepisi.  , fu 
d’Abido , terra  a riva  del  detto  mare  dalla  parte  d’Asia.  Costui  amava 
Ero  gentilissima  fanciulla  da  Sesto  , terra  dall’  altra  parte  dell’  Elle- 
sponto , su  ’l  lito  d’  Europa  , e per  trovarsi  con  lei  notava  questo  brac-, 
ciò  di  mare  : ma  sopraggiunto  una  notte  da  crudel  fortuna  , fu  da 
quella  gettato  morto  ove  vivo  non  era  possulo  andare  . Adunque  il 
Torta  dice  in  sentenza,  che  questo  mare  non  sofl'erse  piò  odio  da  Lean- 
dro , per  lo  impedimento  cìie  gli  era  all’  andar  ad  Ero  , che  Irte  sof- 
friva aa  lui  , perchè  non  s’  aperse  allora  acciò  che  potesse  andar  aMa- 
telda  . Velldtbllo  . Ma  Ellesponto  dove 'I passò  Serse  , il  cod.  Antald., 
dove  passò  , il  Chig.  N.  E.  — Per  maivggiare  lo  stesso  che  per  ond  \ 
giare.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr. 
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Ma  luce  rende  il  salmo  Del ect asti , 

Che  piiote  disnebbiar  vostro  intelletto  . 

82  E tu  , che  se’  dinanzi  e mi  pregasti , 

Di’  s’  altro  vuoi  udir  ; eh’  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question  , tanto  che  basti . 

85  L’  acqua  , diss’  io  , e ’l  suon  della  foresta 
Impugnan  dentro  a me  novella  fede 
Di  cosa  eh’  io  udi’  contraria  a questa . 

88  Ond’  ella  ; io  dicerò  come  procede 

Per  sua  ragion  ciò  eh’  ammirar  ti  face  , 

E purgherò  la  nebbia  che  li  fiede . 

91  Lo  sommo  bene,  che  solo  a se  piace , 

80  81  /.lire  rende  il  salmo  nplcrtasti  . Salmo  «lice  per  versetto 
del  salino  , pe  ’l  versetto  5 «lei  salmo  pi  Priertasii  me  Pomine  in 
facliira  tua  , et  in  operihus  maniium  liiarum  exiiltaho  . — ('he  piiote 
disnrlihiar  ec.  il  quale  versetto  può  dar  lume  all'  intelletto  vostro  a 
conoscere  la  cagione  per  cui  qui  si  ride , e si  gioisce . 

8?)  8/|  Presta  , pronta  — tanto  che  basti , aggiunto  , credo , allu- 
sivamente all’  avvertimeuto  di  S.  Paolo  : JVon  plus  sapere  quam  opor~ 
(et  (a)  . 

8fi  87  * Imnugna  , i coild.  Vat.  e Chig.  N.  F.  IVoeella  fede  di  co- 
sa eh' in  ec.  quella  credenza  che  poco  anzi  prestai  a ‘-lazio  , quan- 
do mi  disse  , che  dalla  porta  del  l iirgatorio  in  su  non  v’  eran  pif> 
nè  venti  , uè  pioggie,  nè  brine  ec.  (/)  ; insegnamento  contrario  al 
fatto  che  qui  trovo  , dell’  acqua  che  scorre  in  questo  rivo,  e del  ven- 
to che  fa  risiionar  la  foresta  . 

88  Piceni)  . flicere  in  lungo  di  dire  , mollo  anticamente  adopra 
to  , vedilo  nel  t ocabol.  della  Cr. 

8p  Face  per  /ìj , dello  anche  fuor  di  rima  , vedilo  in  Mastro- 
lini  Teoria  e Prospetto  de'  eerhi  Italiani  (e)  . 

po  Purgherò  la  nebbia  che  H fiede,  toglierò  l’ignoranza  che  t’ in- 
gombra . 

pi  To  sommo  bene  . che  solo  a se  piace  : cioè  Idibo  sommo  bene  , 
e intera  beatitudine,  il  quale  solo  a se  piace;  perchè  non  essendo 
J’  iniellello  nostro  alto  per  sè  stesso  a salir  tanto  allo,  che  possa 
considerare  quale  e quanta  sin  la  perfezion  d’  Idilio  , avviene  che  egli 
non  ci  piace  tanto  , quanto  ci  piacerebbe,  se  conoscessimo  la  per- 
fezion sua  , la  quale  essendo  solamente  da  esso  veduta  e riconosciu- 
ta ne  seguita  eh’  egli  piaccia  solamente  a se  stesso  ; e questa  è la 
vera  esposizione  , come  che  altri  altramente  I’  intenda  . Daniello  . 
Meglio  però  sarebbe  a me  se  si  chiosasse  l.o  .sommo  bene  ec.  Iddio  , 
cui  solo  la  propria  gloria  piace  ; nè  si  può  compiacere  se  non  in  co- 
sa tendente  a quella.  Ix>  sommo  ben  , che  solo  esso  a se  piace  -,  leg- 


(a)  Ep.  ad  Rom.  >a.  (è)  Farg.ui  46  • segg.  (c)  Sotto  il  veibo  fare  u.3. 
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Fece  ruom  buono,  e’I  ben  di  cjuesto  loco 
Diede  per  arra  a lui  d’  eterna  pace  . 

94  Per  sua  diifalta  qui  dimorò  poco: 

Per  sua  diflalta  in  pianto  ed  in  afTanno 
Cambiò  onesto  riso  e dolce  giuoco. 

97  Perchè  1 turbar  , che  sotto  da  se  fanno 
L’  esalazion  dell’  acqua  e della  terra  , 

Che  quanto  posson  dietro  al  calor  vanno  , 

ICO  Air  uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 

Questo  monte  salìo  ver  lo  ciel  tanto , 

gono  1’  edizioni  diverse  dalla  Nidob. , inserendo  cioè  quell’  esso,  che 
non  serve  ad  .altro  che  a produr  mal  suono  . 

pa  * Fere  P iiom  hono  , e ’/ ben  di  questo  loco  legge  il  Con.  Cast. 
ed  altri  due  testi  citati  ilai  Signori  Accademici,  ove  il  P.  L.  colla 
coiiiune  lesse  ; Fece  F uom  bona  a bene  , e questo  loco  ec.  Dal  che  na- 
sceva una  cacofonia  di  senso  e di  parole  ; e mentre  gli  altri  cemen- 
tatori chiosavano  , che  Dio  fece  l’ uomo  innocente  acciò  bene  operas- 
se , egli  preferiva  d’ interpretar  buono  al  bene  nel  significato  d’  idoneo 
al  bene  . Chi  non  vede  quanto  sia  più  consentaneo  al  fatto  ed  alla 
ragione,  che  Dio  facesse  l’romo  buono,  cioè  innocente  epuro,  e 
che  gli  diè  per  saggio  delle  delizie  del  Cielo  il  godimento  del  Ter- 
restre Paradiso  ? Questa  è la  ragione  per  cui  abbiamo  adottato  pel 
Testo  la  l.cz.  e ’/  ben.\  coild.  ^ at.  e Chlg.  dicono  : e bene  a questo 
luogo  Diede  per  arra  lui  d’ eterna  , il  (big.,  t eterna,  ilAat.  N.  E. 

9^  jirra  , caparra  — eterna  pace,  pe’l  celeste  Paradiso. 

94  Diffaha  jier  fallo  , colpa  , adoprato  anche  da  altri  vedilo  nel 
A’ocabol.  della.  Cr.  — qui  dimorò  poco  , perciocché  non  vi  stette  più 
che  da  prima  insino  a nona  : cioè  dall'  alba  inlmo  a mezzo  giorno , 
come  nel  xxvi  canto  della  terza  cantica  ne  dimostra  (a).  Dakiello  . 

gd  Onesto  riso  , innocente  allegrezza  — dolce  giuoco , dilettevole 
passatempo . 

97  Ferchè  , allìnchè  — sotto  da  se  dee  valer  quanto  sotto  ad  es- 
so, cioè  sotto  al  nominato  luogo  dato  da  Dio  all' uomo  per  arra 
tC  eterna  pace . Delle  particelle  da  per  a , c se  per  esso  vedi  Cino- 
nio  {b)  . 

* 98  Vesaltazion,  il  Cod.  A’at. , P esullazion , il  Cod.  Cliig.  N.  E. 

^ Quanto  posson  ec.  finché  il  calore  rende  esse  esalazioni  meno 
gravi  dell’ aria. 

tot  Questo  monte  snPw  ver  lo  ciel  tanto,  intendi,  quanto  tu  hai 
per  prova  net  salirs'i  conosciuto,  yilejcnnder  de  Hales  ( riferisce  Pere- 
rio  del  terrestre  Paradiso  parlando)  (e)  ait , Paradisum  esse  in  aere 
quieto  et  tranquillo  , qui  superior  est  hoc  nostrali  aere  inquieto  ac  tur- 
iulento  : et  locum  Paradisi  esse  ubi  fnis  est  et  terminus  exhalationuni 


(a)  Vena  i^o  e segg.  (è)  Partic.  70  a e az3  a.  (c)  Disp.  in  Gen. 
lib.  i qn.  2. 
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E libero  è da  indi  ove  si  serra  . 
jo3  Or  perchè  in  circuito  lutto  quanto 
L’  aer  si  volge  con  la  prima  volta  , 

Se  non  gli  è rollo  il  cerchio  d’  alcun  canto  ; 
io6  In  questa  altezza  , che  tutta  è disciolta 
Nell’ aer  vivo,  tal  moto  percuote, 

E fa  sonar  la  selva  perdi’  è folta  ; 

109  E la  percossa  pianta  tanto  puote  , 

Che  della  sua  virtute  1’  aura  impregna  , 

E quella  poi  girando  intorno  scuote  . 

, 1 j 2 E r altra  terra  , secondo  eh’  è degna 

Per  se  o per  suo  ciel , concepe  e figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna  . 

at  vaponim  quorum  Jluxus  et  pwgrtsstL'i  I.unae  polestatì  ac  efjicienline 
attribiiitiir . * Questo  monte  saù  verso  il  ciel  tanto,  il  cod.  Antald.  N.E. 

ioa  E libero  è,  dal  turbar  che  fanno  1’  esulazionl  — ria  indi  ove 
si  serra  , dalla  porta  del  Purgatorio  in  su  . ' E liberonne  <T  indi  , i 
Codd.  Vat.  e Chig.  N.  E. 

io3  al  108  Or  perchè  in  circuito  ec.  Avendo  Matilda  dimostrato  a 
Dante  , che  Stazio  gli  aveva  detto  il  vero  , clic  i terrestri  vapori  non 
ascendono  più  su  che  al  terzo  grado  della  porla  del  Purgatorio  , 
ora  viene  a dimostrargli  la  cagione  del  mover  delle  foglie  , che  sen- 
tiva jier  la  foresta:  la  qual  è,  perchè  (rimanendo  la  terra  ferma) 
l’aere  si  volge  tutto  quanto  in  circuito  con  la  prima  volta,  cioè  col 
primo  mobile,  il  qual  si  tira  dietro  da  oriente  in  occidente  tutti  gli 
altri  rieli  , che  sono  di  sotto  a lui  , c l’aere  insieme  con  quelli;  Sa 
non  gli  è rotto  tT  alcun  canto  il  cerchio-,  come  spesse  volte  avviene 
quagiiiù  basso  , da’vapori  caldi  ed  umidi  , da’ quali  è conturbato  l’ae- 
re , e generato  il  vento  ; ed  allora  1’  acre  non  gira  tutto  quanto  in 
circuito,  per  essergli  rotto  il  cerchio  d’ alcun  canto:  ma  gira  sola- 
mente quella  parte  del  cerchio,  la  qual  è libera  da  tal  alterazione. 
In  questa  altezza  adunque  , la  qual  è tutta  difciolta  , c libera  , nelP 
acre  vivo  , e non  morto  ed  oppresso  da  tali  alterazioni , percuote  tal 
moto  ; e per  esser  la  selva  folta  di  piante,  percuotendo  nelle  sue  fo- 
glie le  fa  sonare.  Vellbtello  . * I.’  erotto,  i codd.  \ at.  eChig.  N>E. 

1 1 o /tnprt'qna  per  carica  . 

Ili  E quella,  cioè  f aura  , l’ arin  — scuote  , depone  . 
iia  l' altra  terra,  diversa  da  quella  del  Paradiso  terrestre,  la 
terra  nostra  , — degna  per  abile  . 

ii3  Per  suo  ciel,  per  suo  clima  — concejte  \>er  concepisce  da  con- 
cepere  detto  da  buoni  autori  anche  fuor  di  rima,  ed  in  prosa.  \edi 
Mastrofiui  Teoria  e Prospetto  de'  verbi  llalinrti  , ’ verbo  concepire . 

ii/(  Pi  diverse  virtù  diverse  legna,  piante  e frutti  di  virtù  diver- 
se . Damcllo  . 
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> i5  Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia  , 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s’appiglia, 

1 18  E saper  dei  che  la  campagna  santa, 

Ovb  tu  se’ , d’  ogni  semenza  è piena  , 

E frutto  ha  in  se  che  di  là  non  si  schianta. 

121  L’  acqua  , che  vedi , non  surge  di  vena 
Che  ristori  vapor  che  giel  converta  , 

Come  fiume  eh’  acquista  o perde  lena  ; 

1 16  Vdito  questo,  vale  quanlo  se  questo  udito  Josse . 

i\q  Senza  seme  palese,  senza  vedersene  prima  il  seme. 

Ii8  Campagna,  pianura  — santa,  perché  fatta  per  l’ abitazione 
dell’  uomo  innocente 

iip  D'  ogni  semenza  piena.  Qui  il  Vellutello  (dice  il  Venturi) 
per  vana  paura  che  il  Poeta  non  si  contraddica  , perche  ha  detto  di 
aopra  , parlando  il’  eriie , e fiori  , ed  arboscelli  , 

Che  quella  terra  sol  da  se  produce  (a*)  . 

Che  V alla  terra  sema  seme  gitta  (i)-, 
spiega  £ piena  di  ogni  sorta  di  aHiori  • Ma  qui  semenza , con  sua 
liuonapace,  significa  semenza;  non  però  l’ usuale  e comune,  che  pro- 
duce cifetti  simili  alla  sua  causa  ; ina  quella  qualità  e virtù  , di  cui 
s’  è r aria  imbevuta  dal  toccare  quei  fiori  , quell’  erbe  , e quelle  pian- 
te ; e che  poi,  come  ha  dello  il  Poeta,  girando  intorno  scuole-,  né 
ha  che  fare  rulla  semenza  negala  di  sopra  alla  terra  eslriinea,  la  qual 
semenza  ò la  nostrale,  c viene  ajulata  però  dall’industria  dc’coltiva- 
tori  della  campagna. 

Con  buona  pace  però  anche  del  Venturi  , a me , non  tanto  per 
non  contraddire  ai  citati  lontani  versi,  quanto  per  meglio  accorifare 
co’  due  vicini , par  meglio  che  per  ogni  semenza  intendasi  ogni  spezie 
di  pianta  ; e che  semenza  appelli  quelle  piante  pe  '1  sopraddetto  im- 
pregnar che  fanno  esse  F aura  di  sua  virtute , a produrne  altre  altro- 
ve , secondo  che  ec.  Imperocché , schiettamente  e senza  figura  parlan- 
do , sembrami  più  propriamente  detto  che  la  campagna  sia  piena  d'agni 
spezie  di  piante,  che  piena  dogni  semenza;  e che  schiantarsi  iì  frutto 
dicasi  dalla  pianta,  e non  dalla  semenza, 

lao  Frutto  ha  in  se,  che  di  là  non  si  schianta;  il  quale  nell’ 
altro  emisferio  non  si  coglie  ( non  si  stacca  dall’  albero  ) , intenden- 
do del  frutto  dell’arhore  della  vita , del  quale  chi  mangia  non  muo- 
re mai,  VELLCTtLlO. 

I2I  132  123  Non  surge  di  vena.  Che  ristori  vapor  ec.:  non  esce 
da  cotal  sotterraneo  canale,  in  cui  vengavi  rimessa  dai  vapori,  che 
il  freddo  dcH’aria  converte  in  pioggia;  come  risloransi  in  quell’altro 
emisferio  i fiumi  vostri,  che  perciò  ora  abbondano  d’acqua  , ora  scarseg- 
giano , Allude  alle  parole  aella  flenesi  ; Non  pluerat  Dominus  Deus 
super  terram . ..  sed  fons  ascendebat  c terra  , irrigans  universum  super/i- 
ciem  terrae  (c) , * Ca  aspetta  , o perde  lena  , i codd.  Vat.  e Chig.  fs,  1'., 


(a)  Canto  piec,  v.  t35.  (é)  C,  picc.  r,  65.  (c)  Cap.  a. 
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1 34  Ma  esce  di  fontana  salda  e certa  , 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende  , 

Qiiant'  ella  versa  da  due  parti  aperta  . 

127  Da  questa  parte  con  virtù  discende 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato  } 

Dall’  altra  , d’  ogni  ben  fatto  la  rende  . 
i3o  Quinci  Lete,  così  dall’  altro  lato 

Eunoè  si  chiama;  e non  adopra  , 

Se  quinci  e quindi  pria  non  è gustato  . 
i53  A tuli’ altri  sapori  esto  è di  sopra; 

E,  avvegna  che  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua  , perch’  io  più  non  ti  scuopra , 

124  Snida  e ct‘r1a  , invariabile  ed  immancabile. 

125  126  Che  Ionio  dal  voler  ec.:  la  qual  fontana  di  altre  ttaiit'acqua 
viene  da  Dio  immediatamente  provedula  , quant’  ella  ne  versa  per  due 
aperture  , per  due  canali  . Del  voler  leggono  1’  edizioni  diverse  dalla 
ISidobactiiia  , ’ e il  cod.  Vat.  , di  voler  il  Chig.  N.  K. 

127  al  iTii  Da  questa  parte  ec.  Di  questi  due  rivi,  de’loro  nomi  , 
elTetti  e direzioni  vedi  quant’  è detto  nella  nota  al  verso  25  e segg. 
ilei  presente  canto  . Aggiungesi  qui  la  particolare  proprietà  d’Eunoè  , 
che  bevuto  senza  prima  aver  bevuto  di  l.ete  , non  produrrebbe  l’ef- 
fetto li  rendere  la  memoria  iC  ogni  ben  fatto  , Il  Aenluri  alle  parole 
e non  adopra  Se  quinci  e qidnai  pria  non  è gustato , chiosa  in  mo- 
do di  togliere  vicendevolmente  anche  a bete  1’ effetto  d’indurre  ob- 
blivione  delle  colpe  , se  non  insieme  bevasi  d’  Kiinoè  ; Vessun  , ili- 
ce , de’  due  produce  pienamente  F effetto  suo  , e fa  vero  prò  gustato 
solo.  Il  contrario  però  insegna  Dante  nel  canto  xtxm  di  questa  can- 
tica , ove  solo  per  aver  bevuto  di  l.ete , prima  di  bere  d’F.unoè  , tro- 
vasi dimentico  d’ essersi  un  tempo  ffra/unto  da  Beatrice  (a),  ' D'ogtii 
ben  frutto  le  rende.  Il  cod.  Vat.  IN.  E. 

133  .d  tati’  altri  sapori  ec.:  il  sapore  di  quest’acqua,  tanto  in 
bete,  quanto  in  Eunoè,  supera  ogni  altro  sapore. 

1 34  Avvegna  che , sebilene  . 

135  ha  scie  tua,  la  tua  brama  di  conoscere  le  maraviglie  di  que- 
sto luogo  — perdi  io  la  Nidob.  , perchè  l’ altre  ediz.  : e dee  qui  per- 
che intendersi  adopralo  al  senso  di  ancorché,  benché,  al  quale  (te- 
stimonio il  Cinonio  ) (ò)  fa  spesso  usato  ilagli  antichi  nelle  prose  , e 
nel  verso.  * Questo  perche  non  mi  pare  che  debba  valere  AencAè  : non 
avenrlo  avuto  il  poeta  in  questo  luogo  bisogno  o per  rima  o per  al- 
tro di  scambiare  fra  loro  i due  diversissimi  avverhii . Crederei  piut- 
tosto che  qui  Dante  voglia  dire  : perchè  tu  non  iscuopm  più  il  dub- 
bio animo  tuo  , non  ne  chieda  più  , non  muova  più  (juittioni  ec.  Vedi 
il  V 84  e seguenti  . < 'vvero  : perdi'  io  non  ti  dira  più  oltre  , insommn 


(a)  Versi  91  e segg.  (b)  Parhc.  9(1  3. 
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i36  Darolti  un  corollario  ancor  per  grazia  , 

Nè  credo  che  ’l  mio  dir  li  sia  mcn  caro 
Se  oltre  protnission  leco  si  spazia . 
log  Quelli  eh’  amicamente  poetaro 

L’  età  dell’  oro  e suo  stalo  felice, 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 

142  Qui  fu  innocente  1’ umana  radice  : 

Qui  primavera  sempre , ed  ogni  fruito  : 
Nettare  è <]ueslo  di  die  ciascun  dice. 

145  Io  mi  rivolsi  addietro  allora  lutto 

per  terminarla  una  volta  ec.  , cli’è  modo  si  famigliare  in  tutti  i discor- 
si . Ili  tal  caso  r av\<e:^nachè  starebbe  per  conciossiachè  . Wa  io  forse 
m’  ingannerò  . Il  cod.  Antald.  legge  : perdi'  io  più  non  discuopra  . 
Nota  di  Salvatore  I:etti.  N.  E. 

iiì6  Corollario  è quella  nuova  verità  , ebe  dalle  principali  verità 
ricercate  si  deduce  e ricava.  ^E^■T^Kl.  — per  grazia,  per  giunta  li- 
berale e gratuita.  Aentcbi. 

Se  oltre  promi ssion  , la  quale  fu  io  dicerò  come  procede  per 
sua  ragion;  ciò  di  ammirar  ti  j'acc  (o)  ; non  già  di  dirgli  anche  di 
qucll^  cose  die  Dante  neppur  immaginasse. 

i3p  i /|0  i4i  * Attamente , il  cod.  ( big.  N.  E.  — Poetaro  Fetà  delF 
oro,  cioè  finsero  e favoleggiarono  ne' lor  poemi  l’età  dell’ oro.  ' OL- 
ri  . — forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro.  Eon  lo  finsero  ( cbiosa  il 
Venturi)  essere  in  l'aniaso  quel  secol  d’oro,  come  sugna  Daniello; 
ma  l’arnaso  significa  qui  1'  estro  poetico  , e allude  a quel  di  I ersio 
A'ec  in  bicipiti  sommasse  Parnasio  ■■  forse  col  loro  estro  s’immagi- 
narono, e adombrarono,  ma  rozzamente  e confusamente , come  si  fa- 
rebbe in  torbido  sogno,  questo  beato  luogo. 

Il  Daniello  però  fu,  quanto  veggo,  il  primo  ad  illustrare  que- 
sta espressione  di  Dante  con  quella  di  l’ersio  TVec  in  bicipiti  somnias- 
se  Pamasso  : e se  per  questo  parlar  di  Versio  non  riebiedesi  in  Par- 
naso altro  die  il  puro  sogno , e non  già  la  cosa  sognala  , non  veg- 
go come  possa  il  \enturi  accusare  il  Daniello  die  ammetta  essere  in 
Parnaso  quel  seco!  d'oro.  Ecco  bella  e intiera  la  cbiosa  del  iJaiiiel- 
lo  . Quelli  che  anticamente  poetaro  , cioè  quelli  di’  anticamente  poe- 
tando posero  l’  età  dell’  oro  , forse  sognarono  questo  luogo  in  par- 
naso: onde  Persio,  lYec  in  bicipiti  sommasse  Pamasso. 

i/|a  Qu'i  fu  innocente  ec.  Oul  C umana  radice,  i primi  genitori 
stettero  finché  innocenti  furono . 

■4-’  '44  Qui  primavera  ec.  Ovidio  : yier  erat  aetemum  placidi- 
que  tepentibus  aiiris  Miilcebanl  zephiri  natos  sine  semine  Jlores  ; e po- 
co più  sotto  , liumina  jam  lactis  , Jam  Jl  :mina  nectaris  ibant . Daniei.- 
zo . Mntelda  dunque  dai  lodati  in  quel  luogo  perpetui  fiori  e frutti 
pass.mdo  a lodare  1’  acqua  del  rivo  clic  scorreva  di  mezzo  tra  essa 


(«)  Vani  88  a 89. 
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A’ miei  poeti,  e vidi  che  con  riso 
Udito  avean  1’  ultimo  construtto . 

Poi  alla  bella  donna  tornai  ’l  viso. 

c Dante,  nell  jrc , iVicc  , è questo,  ili  che  ciascun  ec,:  quest’acqua  cioè 
c quel  liquore  tanto  appo  tutti  rinomato  , c credulo  bevanda  de- 

i/|6  Con  riso,  per  sentirsi  trattati  lutti  quanti  da  soj'natori  . 

1/17  Cosinillo,  al  senso  di  coslnnione  o sia  ordinatone  di  par- 
lare (a]  , detto  figuratamente  pe  ’l  parlare  medesimo  . 

1 |8  Tornai  il  viso,  rivolsi  la  faccia,  o gli  ocelli  . l-lso  ado|iera 
altrove  Dante  ora  iier  Jarcia  (i)  , ed  ora  per  orchi  (e)  ; qui  è suscet- 
tibile dell’ uno  e (teli’ altro  significato. 


(a)  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  alle  voci  costrutto  e costruzione  . (^}  Fa- 
rad. svili  17.  (c)  Ini.  IV  II. 


Fine  del  canto  eentesinwUaro  . 

1 
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/tndnnào  Dante  e Mateiria  lungo  le  rive  del  fiume  , ammonito  egli  dalla 
donna  , incominciò  a guardare  , e ad  ascoltare  una  gran  novità  , 


1 Cantando  , come  donna  inainorata  , 
Continuò  col  fin  di  sue  parole  : 

Beati  , quorum  teda  sunt  peccata  . 

4 E come  ninfe,  che  si  t*ivan  sole 

Per  le  selvatiche  ombre  disiando 
Qual  di  fuggir,  fjual  di  veder  Io  Sole, 
7 Allor  si  mosse  centra  ’l  fiume,  andando 
Su  per  la  riva  , ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando  . 

IO  i\on  eran  cento  tra  i suoi  passi  e i miei. 


I fnnnmorrtta , piena  d’amore  verso  di  santa  eliiesa  , secondo  cli’^^ 
detto  nel  presente  canto  v.  /,o.  seeonno  cu  e 

0 Continuò  congiunse,  col  fin  di  sue  parole,  coll’ultinie  natole 
dette  nel  precedente  canto,  che  furono  nettare  e questo,  di  c/l!  da 
senn  dice  {a)  . ' ’ ^ 

5 Heati  qiinrtirn  teda  ec.  parole  del  salmo  3.  convenienti  alla 
materia;  percioccjie  già  dovea  Dante  bere  dell’ acqua  di  tele  ner 
la  quale  avea  a dimenticar  i peccati.  Eanuiso.  ’ 

» al  q F come  IS^tnfe  cc.  Matelrla  si  mosse  amhndo  roiUro  u\ 
uime  su  la  riva  di  quello,  nella  guisa  che  soglion  fai"  le  Ainfe 
solette  diportandosi  ]icr  le  ombre  più  selvaggie  e rimote  ouale  imr 
desiderio  di  vedere  il  Sole  (per  Lè  usci^e^lall’ óXe\rtle' ) 
qual  di  fuggire  il  medesimo.  Damello.  ‘ Olia/  di  veder  o,„d  di 
Jnggtr  , I codd.  A at.  Chig.  e Antald.  A.  E.  - /„  In 

o Argomento  metrico  del  celebre  Gaspare  Goni 
u»  lunge  vede  sette  alberi  d oro 
Dante  , che  sono  candelabri  e luci  . 

Che  adagio  vanno  , e fan  bealo  coro  . 

Uirein  ad  essi  pur  come  a lor  duci 
Vede  genti  venir  , ed  animali 
Misteriosi  , in  cui  6ia  lo  luci  . 

(«)  Vers.  .4^"  ’ “*‘- 
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Quando  le  ripe  igiialmente  dier  volta 
Per  modo,  eh’ a levante  mi  rendei. 
j3  Nè  anche  fu  cosi  nostra  via  molta  , 

Quando  la  donna  a me  tutta  si  torse , 
Dicendo  : frale  mio  , guarda  ed  ascolta  . 
i6  Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 

Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta  , 

Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse, 
ig  Ma  perchè  ’l  balenar  come  vien  resta  , 

E quel  durando  più  e più  splendeva  , 
Nel  mio  pensar  dicea  : che  cosa  è questa 
22  Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  l’aer  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fe’  l iprender  1’  ardimento  d’ Èva  : 


Il  Jf^iinfiiu/ile  tlier  volili , Miiiza  cioc  perdere  il  luru  pHruIellÌMii» . 

la  /f  lei'atih’  mi  rendei  : direzione  tenuta  aiiclie  prima  che  se 
j»li  attraversasse  quel  rivo  (n)  , e dalla  ^quale  si  era  tolto  solamente 
in  questi  detti  poelii  passi  fatti  di  paro  con  Malelda  contro  al  cor- 
so lel  rivo  medesimo.  ./I  levante,  le^'gono  l’ edizioni  diverse  dalla 
^idoheatina  : 

i/|  La  donna  a me  tutta  si  torse  : cosi  la  Nidobeatina.  * Il  Con. 
Cass.  ed  il  < on.  Cast,  leggono  quasi  conformemente  alla  Midobeatina. 

Quando  la  donna  tutta  a me  si  torse . N.  K.  — la  voce  tutta 
intesa  per  con  tutta  premura  , o totalmente  fb)  , sta  detto  benissimo . 
Ja  donna  mia  a me  si  torse  , leggono  l’ altre  edizioni  c i codd.  \ at. 
e t big.  N.  E.  — Dante  però  non  appella  altrove  Matclda  mai  la  mia 
donna  ; ma  la  donna , la  hello  donna  ec, 

i6  Cn  lustro,  un  chiarore,  proveniente,  dee  intendersi,  dalle 
sette  lianimc  , dinotanti  i sette  doni  dello  Spirito  santo  , che  in  ap- 
presso dirli  portate  da  sette  aurei  candelabri.  \edi  e.  5o  e segg. 

18  Taì  che  ec.  di  modo  che  mi  fe’  dubitare  che  balenasse.  \ enturi. 

19  tome  vien  resta,  l'iiò  la  come  aver  senso  di  mentre  (c)  ; ed 
a questo  modo  come  vien  resta  varrebbe  (pianto  nello  stesso  mentre 
che  si  fa  vedete  sparisce.  Intendendosi  poi  colla  comune  degli  espo- 
S'Iori  , che  la  particella  come  significhi  in  quella  qiiisa  , spiegheremo 
co’ medesimi  in  quella  guisa  che  subito  suene  , subito  cessa. 

Il  i\el  mio  pensar,  dentro  di  me. 

22  finn  melodia,  un  dolce  suono,  che  poi  scoprirassi  esser  can- 
to . V.  olì. 

2S  Buon  zelo  , giusto  zelo;  mi  JV  riprendere  , biasimare,  far^ 
dimcido  d'  J va  la  prima  madre. 


(<j)  Poig  xx»ii  i33  c xzviii  7.  (f)  Vedi  Cia.  Panie-  2^7  1 (c)  Ve- 
di Cinonio  tatieu  66 
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a5  Che  , là  dove  ubbid'ia  la  terra  e ’l  cielo  , 
Femmina  sola  , e pur  leste  formala  , 

Non  soiferse  di  star  sotto  alcun  velo  ; 

28  Sotto  ’l  qual  se  divola  fosse  stata  , 

Avrei  quelle  ineflfabili  delizie 
Sentite  prima , e più  lunga  fiata . 

5j  Menti’’ io  m’andava  tra  tante  primizie 
Dell’  eterno  piacer  tutto  sospeso  , 

E disioso  ancora  a più  letizie , 

54  Dinanzi  a noi  tal , quale  un  fuoco  acceso  , 

Ci  si  fe’  l’ aer  sotto  i verdi  rami , 

aS  a6  37  Che,  ìà  dwe  ec.  Traperoncliè  , mentre  ubbidiva  a Dio 
e ciclo  e terra  , la  remmina  sola  , e creata  /mr  leste , solamente  allo- 
ra, non  soflerse  che  fosselc  da  Dio  velata  alcuna  cognizione  i e pe- 
rò s’indusse , non  ostante  il  divieto  , a mangiare  quel  pomo  , per  cui 
virtù  credette  l’incauta  d’acquistare  ogni  scienza.  Dell’avverbio  là 
dove,  o laddove,  per  mentre  vedi  il  \ ocab.  della  Cr.  e il  Cinonio  . 
.Se  la  prende  il  poeta  contro  di  Kva  solamenta  , perchè  fu  la  prima 
n gustare  del  vietato  frutto  , e a indurre  Adamo  nel  medesimo  delitto  . 

30  Sentite  ( gustate  ) prima , poiché  sarebbe  nato  nel  Paradiso 
medesimo  c non  in  Firenze  — e piu  lunga  Jìata  , cioè  non  per  un  mo- 
mento , come  allora  gustavalc , ma  dal  suo  nascimento  lino  al  tempo 
allora  presente,  per  anni  35  {a),  É poi  lunga  Jlata , diversamente 
dalla  Nidobeatina  e da  parecchi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca  , leggono  le  altre  edizioni  e i codd.  Vat.  e Antald.  N.  E. 
Non  sembra  però  che  meriti  questa  lezione  di  essere  a quella  preferita  . 

31  3u  Ira  tante  primizie.  Perchè  queste  furono  le  prime  cose, 
che  cominciò  a vedere  , ed  udire  nella  contemplazione  delt  eterno 
piacere  , cioè  del  sommo  bene  il  quale  consiste  nella  contemplazio- 
ne . Cosi  d’  accordo  il  Landino  e il  Vcllutellu , i soli  , quanto  veg- 
go , che  si  fermano  a spiegarne  ciò  che  si  ha  a intendere  qui  per 
eterno  piacere.  Ma  io,  lasciando  cotale  allegoria,  mi  piglierei  per 
senso  letterale  che  , computando  Dante  venire  al  terrestre  Paratfiso 
immediatamente  in  seguito  il  Paradiso  celeste  , quello  in  cui  v’è  eter- 
no piacere,  ed  essere  anzi  il  primo  dato  all’ uomo  per  arra  (/<)  del 
secondo  ; perciò  computi  ancora  le  nel  terrestre  Paradiso  vedute  ed 
udite  prime  cose  quali  primizie , primi  assaggi  , deW  eterno  piacere 
del  celeste  Paradiso. — tutto  sospeso,  totalmente  astratto. 

33  £ disioso  ancora  ec.  e aspirando  alle  più  perfette  contentezze 
del  Cielo  empireo.  Aentcsi. 

54  35  Quale  un  fuoco  acceso  ci  si  fa' F aer  sotto  ec.  Il  vano  tutto 
della  selva  dai  folti  rami  ricoperto  parve  un  acceso  fuoco;  e inten- 
de, che  ciò  avvenisse  per  1’avvicinarsi  delle  liamiiie , eh’ erano  sopra 

(a)  Vedi  U Nola  al  primo'verso  della  Coramedia,  (è)  Purgatorie  xavUi  29 
e seg. 

•1.1  Dd 
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E ’I  dolce  suon  per  canto  era  già  ’nteso . 

37  O sacrosante  vergini , se  fami , 

Freddi,  o vigilie  mai  per  voi  soffersi, 

Cagion  mi  sprona  eh’  io  mercè  ne  chiami , 

4o  Or  convien  eh’  Elicona  per  me  versi , 

E Urania  m’  ajuli  col  suo  coro 
Forti  cose  a pensar  , mettere  in  versi . 

i sette  candelabri , dei  quali  dirà  ne’  versi  5o  c segg. , e pc’  quali  , 
per  sentimento  comune  degl’  interpreti  , intende  Dante  i sette  doni 
dello  Spirito  Santo.  * Quale  in  foco  arreso,  il  cod.  Antald.  N.E. 

36  £ ’/  dolce  suon  ec.  E quello  che  da  prima  non  pareva  che 
un  dolce  suono  , meglio  già  ( per  essersi  più  avvicinato  ) si  capiva  , 
che  era  di  voci  che  cantavano  , sema  però  capirsi  ancora  che  si  can- 
tassero (o) . 

37  38  3g  Sacrosante  vergini  appella  le  Muse,  perocché  celesti  , 
ami  divine  {b)  — se  mai,  se  in  alcun  tempo,  soffersi  per  voi,  per 
gli  studj  a’ quali  voi  presedete. — ragion  mi  sprona,  costringemi  la 
necessità  — eh' io  merce  ne  chiami,  ch’io  vi  chiegga  ajuto , .1/ercé  per 
ajuto  adopera  il  Petrarca  pure  nel  son.  !\\. 

Che  quando  più  ’l  tuo  ajuto  mi  bisogna  , ‘ 

Per  dimandar  mercede  , aliar  ti  stai 
Sempre  più  fredda  , 

Adoprandosi  però  merce  anche  a significar  premio  , ricompensa  (c)  , 
potrebbe  intendersi  che  Mr  mercè  altro  espressamente  non  chiegga 
che  ricompensa  ; ma  ancne  poi  per  colai  ricompensa  tacitamente  in- 
tenda l’  ajuto  . * ^i  chiami , il  cod.  Chig.  e 1 Antald.  K.  E. 

/(O  Elicona  è giogo  in  Parnaso,  ove  nasce  il  fonte  Pegaseo  de- 
dicato alle  Muse;  onde  il  Poeta  prese  il  giogo  per  il  fonte,  i|  qual 
versa  allora  , che  eloquentemente  si  scrivo  in  poesia  , essendo  il  liu- 
me  , eh’  esce  da  quello  , signilicato  per  la  eloquenza  ; onde  il  Petrar- 
ca nel  son. 

Che  per  cosa  mirabile  s'  addita 

Chi  vuol  far  d'  eloquenza  nascer  fiume  . Veildtello  . 

/(t  Urania.  Volendo  trattare  delle  cose  celesti  convenientemente 
invoca  questa  Musa , che  è nominata  dal  Dielo  ( appellato  grecamen- 
te ovùelVO().  Landino.  Come  però  le  Muse  non  isolino  mai  disgiun- 
te , perciò  con  Urania  prega  Dante  anche  il  di  lei  coro,  cioè  tutte 
le  altre  muse  compagne  . 

l\i  Forti  cose  a pensar  ec.  lega  con  nC  ajuli  : m ajiiti  a pensare, 
mettere  in  versi  , omette  per  asyndeton  , la  e avanti  mettere  in  versi  — 
cose  forti,  difficili  {d)  . il  Velintello,  Daniello,  o Venturi  intendono 
essere  la  costruzione  , m’  ajuti  metter  in  versi  cose  forti  a pensare  . 
Oltre  però  la  dura  trasposizione  di  parole  che  questa  costruzione 
induce,  favorisce  alla  prima,  che  il  pensare,  o sia  il  preparare  la 
•materia  del  poema  è realmente  opera  diversa  dal  metterla  in  versi  ; 

(a)  Vedi  in  appresso  V,  5i.  (è)  Vedi  Ir»  gli  altri  Nital  Conti  A/rtà. 

Ilb.  7 eap.  i5.  (c)  Vedi  il  Voeab.  della  Ctnsca . (d)  Vodi  il  Vocab.  della 

Cinsca  sotto  P addiettivo  forte  §.  a. 
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45  Poco  più  oltre  sette  alberi  d’oro 

Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo  , ch’era  ancor  tra  noi  e loro; 

46  Ma  quando  i’  fui  sì  presso  di  lor  fatto , 

Che  r obbietto  comun  , che  ’l  senso  inganna  , 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto  ; 

49  La  virtù  , eh’  a ragion  discorso  ammanna  , 

Sì  co  in’  elli  eran  candelabri  apprese  » 

£ , nelle  voci  del  cantare,  Osanna . 

e che  è necessario  all’ una  e all’ altr’ opera  1' ajuto  delle  Muse  ■ 

/,S  44  45  •'ielle  alberi  tT  oro  Jalsava  ec.  In  seguito  al  descritto 
chiarore  delle  dette  fiamme  , che  ardevano  sopra  i sette  candelabri , 
incomincia  ^ scorgere  anche  i candelabri  medesimi  , i quali  d’  oro 
essendo  e di  smisurata  grandezza  , nè  bene  , per  la  distanza  ancor 
multa  , potendone  discernere  la  precisa  loro  ligura  , gli  apprende  per- 
ciò falsamente  per  alberi  d’oro  . Dice  aduncpic  che  il  lungo  Irallo  fal- 
sala nel  parere  selle  alberi  (f  oro , faceva  falsamente  dall’  estimativa 
potenza  apprendersi  alberi  d’  oro , In  luogo  di  candelabri  . * Falsava  * 
nel  parole  il  luogo  trailo  , il  cod.  Vat.  b'.  E. 

S.  fàiovauni  nel  capo  i.  dell’Apocalisse  vide  sette  candelieri 
d’  oro  , e nel  capo  4 vide  sette  lampade  risplendenti  davanti  al  di- 
vin  trono  , Dante  unendo  le  lampade  ai  camfelieri  pone  quelle  sopra 
di  questi  , credo  su  ’l  fondaincuto  , eh’  alcuni  sacn  interpreti  , tra  i 

?uali  fìiipcrto  , dicono  significarsi  le  cose  medesime  pei  sette  candtv 
ieri  , e per  le  sette  lampade  («)  . 

47  4*f  C/ie.r  obbiello  comun,  che  ec.  Tocca  la  vera  cagione  per 
la  quale  si  apprende  tal  volta  per  via  dei  sensi  una  cosa  per  un  al- 
tra ; ed  è il  fare  mia  cosa  obbietto  ai  sensi  di  ciò  solamente  che 
ha  comune  con  altre  cose . Una  statua  esempigrazia  , veduta  di  lon- 
tano non  fa  obbietto  all’occhio  se  non  di  un  contorno  comune  all* 
umano  corpo  ; c perciò  facilmente  può  in  vece  di  una  statua  appren- 
dersi un  uomo  . Ove  poi  per  la  maggiore  vicinanza  viene  tale  obbiet- 
to comune  a non  perdere  , a non  lasciare  occulto  all’  occhio , alcun 
suo  atto,  alcun  suo  particular  distintivo,  allora  la  mente  apprende 
la  cosa  per  quello  che  è.  Nel  nostro  proposito  adunque  l’ obbietto 
comune  ingatanatorc  era  una  cotale  grandezza  c terminazione  di  con- 
torno nei  candelieri  simile  a quella  degli  alberi  . *■  Che  t obice  co- 
mun , il  cod.  Cbig.  N.E. 

4q  I.a  virtù,  eh’ a ragion  ec.  la  estimativa,  che  col  suo  appren- 
dere delle  cose  ammanna  ( da  ammannare , clic  vale  il  medesimo  che 
ammannire  ) prepara  alla  ragione  la  materia  del  di  lei  discorso . 

5o  Fin  eriut  la  Nidobeatina  , egli  eran  altre  edizioni. 

5t  E nelle  voci  ec.  Ed  apprese  osanna  nelle  voci  del  cantare  : e 
capi  la  virtù  estimativa  che  osanna  cantavano  quelle  voci  che  prima, 

(a)  Vedi  tra  gli  iltci  Tiiioo  *1  capo  i dell'  Apocaliss*. 

Oda 
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5a  Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 

Più  chiaro  assai  che  Luna  per  sereno  , 

Di  mezza  nolle , nel  suo  mezzo  mese . 

55  Io  mi  rivolsi  d’  ammirazion  pieno 

Al  buon  Virgilio  ; ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno  . 

58  Indi  rendei  l’ aspetto  all’  alte  cose  , 

Che  si  movieno  incontro  a noi  sì  tardi , 

Che  foran  vinte  da  novelle  spose  . 

>1  maggior  distanza , non  capiva  che  si  cantassero  — Osanna  , voce 
thraica  che  vuol  dire  DeM  snLaci . Vekturi  . 

5a  53  54  Di  sopra  ec.  Jiammefrgiava , gettava  fiamme  nella  supre- 
ma sua  parte.  Landino.  — il  bello  arnese,  il  beH’online  deVandelie- 
ri  . — piu  chiaro  assai  ec.  assai  pih  chiaramente  di  quello  risplenda 
la  Luna  quanilo  maggiormente  splende,  elicè  quando  si  uniscono  tre 
circostanze;  d’essere  cioè  nel  suo  mezzo  mese-,  d’essere  di  mezza  not- 
te; e d’  essere  il  tempo  sereno.  Kel  suo  mezzo  mese,  cioè  in  quin- 
tadecima, perocché  .sjilemie  allora  a noi  con  tutta  la  sua  faccia.  Di 
mezza  notte  , imperocché  essendo  la  Luna  piena  in  tal  ora  sempre  iu 
mezzo  al  ciclo  , attraversano  i di  lei  raggi  venendo  a noi  un  più 
corto  tratto  d’ atinoslèra  : eh’  è la  ragione  perchè  nel  mezzo  giorno 
anche  il  .Sole  stesso  sia  più  lucente.  Di  tempo  sereno  finalmente,  pe- 
rocché, come  sa  ognuno,  impediscono  le  nuvole  ogni  celeste  lume. 

56  Mi  rispose  , vale  quanto  rifpiardò  me. 

58  Rendei  f aspetto  all’  alte  cose,  ritornai  l’occhio  agli  alti  can- 
delieri . 

5g  Movieno  , moveano  . Vedi  la  nota  al  v.  ag  del  canto  xii  dell’ 
Inferno . 

60  Foran  vinte  da  novelle  spose  - A'ale  questo  come  se  detto  aves- 
se : sebbene  le  novelle  spose  assai  lentamente  si  movano  , piìi  lentamente 
però  si  movevano  incontro  a noi  queir  alle  cose  . Di  questo  lento  mo- 
versi delle  novelle  spose  il  A euturi  solo  quanto  veggo  tenta  di  render- 
cene la  ragione  ; vanno  , dice  , con  lentezza  , e parevate , perchè  nulla 
si  srompiifti  e svomponi^a  ili  quel  gran  mondo  iC  ornamenti  , che^  tengo- 
no addosso  , e non  sono  ancor  bene  avvezze  a portare . Dubito  io  pe- 
rò, che  intenda  Dante  piuttosto  dell’andare  la  prima  volta  le  spose 
a casa  dei  muriti,  c che  acccni  durante  finn  a’tempit 'suoi  la  fem- 
minile smorfia,  che  delle  antiche  donne  riferi.sce  Alessandro  di  .Ales- 
sandro di  alfctt  ire  cioè  in  tal  passaggio  lentezza  e ripugnanza  , Cumnue 
ad  vimni  profectura  nova  nupta  egreili  volt  , ipsum  timen  transcemlcre 
sua  sponte  , aut  vestibulum  tangere  non  slniint  ; sed  quasi  raptam  et  invi- 
tnm  è gremio  et  sinu  mntris  transcendere  limina  votunl , videlicet  nisi  coa- 
cta  silos  lelictura,  aut  proprios  lares  exiturn  non  fuissct  : vel  quia  ubi 
delibandus  Jlos  maritalis  erat  , invitam  ingredi  videri  volani  (a)  . * Che 
Jbrien  giunte  , il  cod.  Antald.  N.  E. 


Ifl)  Gett.  Dìer.  lib.  a.  cap.  5, 
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6i  La  donna  mi  sgridò  : perchè  pur  ardi 
Si  nell’aspetto  delle  vive  luci, 

E ciò  che  vien  diretro  a lor  non  guardi  ? 

6^  Genti  vid’io  allor , com’ a lor  duci, 

Venire  appresso  , vestite  di  bianco  ; 

E tal  candor  giammai  di  qua  non  foci. 

67  L’  acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco  , 

E rendea  a me  la  mia  sinistra  costa  , 

S’ io  riguardava  in  lei , come  specchio  anco  . 

70  Quand’  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta  , 

Che  solo  il  fiume  mi  Iacea  distante  , 

Per  veder  meglio  a’  passi  diedi  sosta  ; 

73  E vidi  le  fiammelle  andare  arante  , 

6i  fia  Perché  pur  ardisi  nelC  aspetto,  cosila  Nidobeatina , e pa.- 
recchi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  più  coerentemente 
al  rendei  F asnello  v.  58,  che  si  nelt  affetto  , come  tutte  I’  altre  edi- 
zioni leggono  * e li  codd  Vat.  c Chig.  N.  E.  — e vuole  dii  e , perché 
solamente  si  ti  comniaci  nella  veduta  eUdIe  vive  luci  , e tralasci  di  guar- 
dare  ciò,  che  vien  dietro  ad  esse?  * Ardi  neW  affetto  ec.  Si  spiega 
da  Alfieri:  cosi  ti  compiaci  a mirarlo  . Se  alla  frase  ardi  nelC  affetto 
sostituisci  quella  delia  Nidob.  preferita  dal  Lombardi  , ardi  nell’aspet- 
to, ogni  hello  svanisce  . Biacioli  . N.  E. 

t>4  65  denti  ec.  Costruzione  . Allor  io  viili  genti  vestite  di  bianco 
venire  appresso  { alle  dette  vive  luci  ) come  a lor  duci,  come  a loro  guide. 

66  .Von  faci  , non  ci  fu . I-a  ci  però  non  è che  un  ornamento  ed 
in  grazia  della  rima  . 

67  Splendeva  , pe  T fiammeggiar  del  bello  arnese . * Prendeami  f 
acqua  dai  sinistro  fianco  , E rendeami  la  sinistra  costa , il  cod  Cbig.  N.  E. 

68  69  £ rendea  ec.  Costruzione , e anco  come  specchio , s’  io  ri- 
mardava  in  lei  rendea,  rappresentava,  a me  la  mia  sinistra  costa,  il  mio 
lato  sinistro  che  teneva  volto  ad  essa  acqua . 

70  Posta  , qui  lo  stesso  che  posto:  situazione.  ° Fui  in  concio,  in 
luogo  opportuno.  Alfieri . N.  E. 

71  * Che  solo  il  lume,  i codd.  Vat.  e Cliig.  N.  E.  — hfi  facea 
distante  , intendi  , dagli  obbietti  di  1.5  dal  fiume  veduti  . 

7tJ  Sosta  per  quiete,  posa,  voce  da  buoni  autori  adoprata  molto. 
Vedi  il  V ocaholario  della  Crusca . Diedi  adunque  sosta  ai  passi  vale 
quanto  mi  fermai . 

73  /.e  fiammelle  le  fiamme  eh’  erano  in  cima  ai  candelieri.  *■  An- 
dar tC  ovante  , il  cod.  Vat.  N.  E. 

74  75  Lasciantlo  dietro  a se  cc.  Dee  cotal  lasciata  impressione  dino- 
tare il  frutto  che  i doni  dello  .Spirito  Santo  producono  nelle  anime 
di  quelli  ne'  quali  albergano  . Il  Landino  ammettendo  colla  comune 
degli  spositori , che  i sette  lucrai  de’  candelabri  dinetino  i sette  doni 
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Lasciando  dietro  a se  l’aere  dipinto  ^ 

E di  tratti  pennelli  avean  sembiante  f 
76  Sì  che  di  sopra  rimanea  distinto 

Di  sette  liste  , tutte  in  quei  colori 
Onde  fa  1’  arco  il  Sole  , e Delia  il  cinto . 

7g  Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista  ; e , quanto  a mio  avviso  ^ 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori  . 

Hello  Spinto  Santo , si  parlieolarizia  poi  » rliiosare  per  queste  sette 
liste  i sette  Sacramenti  flella  Chiesa.  Ma  , oltre  die  non  si  capisce 
come  dai  doni  dello  Spirito  Santo  ahliiano  origine  i Sacramenti  del- 
le Chiesa  , si  verrebbe  poi  anche  a malamente  fare  , che  i ''acramentl 
della  nuova  legge  precedessero  1*  arrivo  del  misterioso  grifone  , cioè 
di  Gesli  Cristo  — nvean  sembinnte , cosi,  oltre  dieci  mss.  veduti  da- 
gli Accademici  della  Crusca,  leggono  concordemente  tutti  i mss.  del- 
la biblioteca  Corsini  ; ove  tutte  1’  edizioni  leggono  avea  sembiante  . 
* Tl  Tod.  Cass.  legge  avien , che  forse  è più  Dantesco.  N.  E.  reg- 
gendosi però  avean  diviene  adatto  chiaro  il  senso,  che  cioè  cotnii 
scorrenti  /(omme//e,  a guisa  di  pennelli  in  tela  o in  tavola  tratti,  la- 
sciassero dietro  a se  I’ aere  dipinto  Il  Riagioli  sta  colla  comune,  e 
costruisce  e P aere  area  sembiante  simile  a quello  ili  pennelli  tratti  in 
tela . Anche  i codd.  Vat.  e Chig.  hanno  avea  N.  E. 

S't  ebe  di  snnrn  er.  la  IVidobeatina  , meglio  che  non  leggo- 
no tutte  r altre  edizioni  ( *■  e il  cod.  Vat.  N.  E.)  Di  eh’  epli  sopra; 
nella  nuale  lezione  sebbene  tirisi  il  di  che  a significare  lo  stesso  che 
il  .«>  eòe,  o perla  qual  cosa  (a)  , la  chiarezza  nondimeno,  e lo  scanso 
d’  incominciare  istcssamente  col  verso  seguente,  rendono  la  jirima 
lezione  preferibile  — di  sopra  , in  alto  , dove  passavano  le  fiamme  eh’ 
erano  in  rima  ai  candelabri. 

eS  /■,’  arco  , 1'  arcobaleno  — Delia  il  Cinto  , la  I.una  1’  alone  . Es- 
sendo una  cosa  la  lupa  e Diana,  come  antonomastieamentc  Diana  per- 
ché nata  in  Deio  Delia  appellasi,  cosi  Delia  appella  Dante  la  Luna  • 
^'otasi  che,  sebbene  tanto  il  Sole  quanto  la  Cuna  formino  degli  ar- 
cobaleni c degli  aloni  , il  Sole  però  fa  più  sovente  e più  ben  dipinto 
r arcobaleno  die  1’  alone  ; ed  al  contrario  la  Luna  forma  più  ben  spes- 
so e più  vago  I*  alone  che  I’  arcobaleno  . 

So  Si  Questi  stendali ec.  Queste  liste  ( colorate  , che  sembrav*, 
no  stendardi  ) si  stendevano  in  lungo  più  di  quel  che  portasse  il  mio 
Occhio  , nonne  potendo  vedere  il  fine  . Ventcbi.  *■  Il  Cod.Caet.  il  Chig. 
c il  l'at.  leggono  ostendali , ed  il  Can.  Dionisj  ostendai.  N.  E.  — quan- 
to a mio  ai-viso,  intendi,  era;  quanto  a me  sembrava  — Dieci  passi 
distavan  nuei  di  fuori  , i due  estremi  stendali  , il  primo  cioè  e il  setti- 
mo , erano  tra  di  loro  distanti  dieci  passi  . T.asciando  gli  altrui  pareri , io 
tengo  che  pei  dicci  passi  accenni  Dante  la  via  dei  dieci  comanda- 


la) Coti  fi  il  Volpi  nel  nostro  caso  , diversamente  dal  Vellniello  , che  da 
eh’  ep,li  interpreta  dei  qual  sembiante  od  adoprato  tal  volta  il  di  che  in  ve- 
ne di  onde  , o per  la  qaal  cosa  , lo  dimostra  il  Cinonio  Partic.  83  l. 
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8a  Sotto  COSI  bel  ciel , com’  io  diviso  * 
Ventiquattro  seniori  a due  a due 
Coronati  venian  di  fiordaliso  . 

85  Tutti  cantavan  : benedetta  tue 

Nelle  figlie  d’  Adamo , e benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue. 

mentì  di  Dio  , e che  coestcndendo  a cotale  larghezza  gli  stendali, 
cioè  ( coin’  è detto)  il  frutto  dei  doni  dello  Spirito  Santo  , voglia  far- 
ne capire,  essere  frutto  <li  questi  doni  l’osservanza  de’  medesimi  di- 
vini comandamenti . Piece  in  cambio  di  dieci  leggono  l’edizione  della 
Crusca  c le  seguaci  moderne;  * e i cudd.  \ at.  e Chig.  N.  E.  dieci  la 
^iduhealiua  ed  altre  antiche  edizioni. 

8i  Coni'  io  diviso  , divisare  per  descrivere  . Vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca  . 

83  Seniori . Cosi  , oltre  due  mss.  della  Corsini  (a)  ed  alcuni 
altri  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  , leggono  il  [.andino,  Vellutel- 
lo  , Daniello,  ed  il  comento  della  edizione  ^idobeatina  , quantunque  il 
testo  della  medesima  edizione  legga,  conformemente  a quello  degli  Acca- 
demici della  ( rusca , signori,  t.iò  però  che  dee  farne  di  buon  grado  ac- 
cettare sem'ori  è,  che  nell’ Apocalisse  , da  cui  ritrae  il  l'oeta  queste  sue 
idee  ( e ne  lo  accenna  egli  stesso  nel  v.  io5  ) , vide  S.  (Giovanni  ventiquat- 
tro seniori  { seniores  ) , non  signori  . * Questa  lezione  è ricevuta  anche  dal 
Eiagioli , e da’  Rolognesi . L’  ha  il  cod.  .Stuard.  , ina  non  il  \ at.  il  Chig. 
e il  Cact.  il  quale  pero  in  margine  porta  scritto  aliter  seniori . Pertanto 
chi  ben  considera  le  prime  origini  di  nostra  lingua  , troverò  che  se- 
niore e signore  ebbero  in  italiano  il  medesimo  significato  ,non  essendo 
nata  la  divisione  di  queste  parole  se  non  allora , che  niente  più  furono 
considerate  le  giuste  ragioni  delle  etimologie.Nota  di  Salvatore  Betti.  N.E. 

Facendoci  il  Poeta  capire,  che  altri  personaggi,  che  in  seguito 
introduce  (è)  , figurano  i libri  scritturali  del  nuovo  Testamento  , ragion 
vuole  , che  questi  ventiqnatro  seniori  figurino  i libri  del  vecchio  Testa- 
mento; i quali  ecco  in  qual  modo  possono  per  ventiquattro  compu- 
tarsi . I.  Genesi  , i.  Esodo,  3.  I.evitico , 4-  ^umeri  , 5.  Deuteronomio  , 
6.  Giosuè,  7.  Giudici  , 8.  Ruth.  9.  Re,  io.  Paralipomeni  , 1 1.  Esdra,  la. 
Tobia  , i3.  Giuditta  , 14.  Ester,  i5.  Giobbe,  16.  .Salmi,  17.  Proverbi, 
18.  Ecclesiaste,  19.  Cantica,  10.  .Sapienza,  oi.  Ecclesiastico,  az.  Pro- 
feti maggiori,  z.3.  Profeti  minori,  if\.  Maccabei  . 

Intorno  al  detto  ultimo  sacro  volume  de'  Maccabei  avvertasi,  che 
non  fu  il  primo  il  Concilio  di  Trento  ( dopo  i tempi  di  Dante)  ad  am- 
metterlo tra’  libri  canonici  ; ma  che  vi  era  giù  molti  secoli  innanzi  sta- 
to ammesso  dal  terzo  Concìlio  di  Cartagine  (e)  . 

84  Coronali  di  fiordaliso  , di  giglio  ; in  segno , bisogna  intcndei  e, 
della  illibata  dottrina  che  in  se  contengono  . 

85  86  87  Tutti  cantavan  ec.  Tutti  cantando  lodavano  la  Vergine  ; 
perciocché  nicnt’  altro  contiene  il  vecchio  Testamento  se  non  misterj 
e profezìe , che  dinotano  l’ incarnazione  del  3 erbo  nella  Vergine,  la 


(a)  Segniti  608  e iz53.  -(è)  Versi  gz  e »gg.  e segg,  e 14Ì 
(c)  Cip.  47. 
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88  Poscia  che  i fiori  e 1’  altre  fresche  ei’fielte , 

A rimpetto  di  me  , dall’  altra  sponda 
Libere  fur  da  quello  genti  elette; 

91  Si  come  luce  luce  in  ciel  seconda  , 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali , 
Coronato  ciascun  di  verde  fronda  . 

94  Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali , 

Le  penne  piene  d’occhi  ; e gli  occhi  d’Argo, 
Se  fosser  vivi  , sarebber  cotali . 

97  A descriver  lor  forme  più  non  spargo 

Rime  , lettor:  eh’  altra  spesa  mi  strigne 
Tanto  , che  ’n  questa  non  posso  esser  largo  . 

1-00  Ma  leggi  EzechieJ  , che  li  dipigne 

quale  fu  salutata  dall’  Au(;elo  Gabriel  Benedetta  sopra  tutte  ìe  donne. 
Uandino  — le  helleize  tue  , le  tue  virtù  , perciocché  le  bellezze  dell’ 
animo  sono  senza  alcuna  comparazione  più  eccellenti  che  le  bellezze 
del  corpo,  e niente  è virtù  che  non  sia  bello,  Lamdino  — Tiie  per  </i, 
parapoge  agli  antichi  Toscani  famigliare  . 

88  8f)  po  Posria  che  i fiori  ec.  T,a  sentenza  è , poscia  che  tutta  la 
predetta  gente  ebbe  trascorso  quella  porzione  di  prato , che  di  là  dal 
fiume  era  dirimpetto  a me  . 

pi  iVi  come  luc'e  ec.  come  in  cielo  una  stellava  appresso  all’altra, 
ad  ocenparc  il  luoeo  di  quella  . 

pu  Quattro  nm/no/f,  simboicggianti  i quattro  Vangeli. 

(^  Coronali  ciascun  la  Nidobeatina  , coronato  ciascun  me^io  I' altre 
edizioni  — di  verde f ronfia,  a dinotare,  che  la  dottrina  evangelica  , 
perchè  è vera  sempre,  starà  verde  ; e credo  , che  intenda  qui  verde  fron- 
da per  il  lauro  , albero  trionfale  , perchè  questa  , la  quale  sola  è vera, 
ha  vinto  tutte  le  altre,  che  sono  false  , e di  quelle  trionfa  . I.asdiko. 

<)5  p6  Era  pennuto  di  sei  ali  , le  penne  piene  (€  occhi . Dicendo 
nell’Apocalisse  S.  Giovanni,  che  i quattro  da  lui  veduti  animali,  ha- 
bebant  nlas  seuns,  et  intiis  piena  sunl  oculis  (a)  , attribuisce  perciò 
Dante  ai  medesimi  le  penne  piene  (Cocchi  — drfro , pastore  che  fin- 
gono le  favole  avesse  cent’  occhi  — se  fosser  vivi , per  se  fosse  vivo 
esso  Argo  .*  S"  el  fosse  vivo,  il  cod.  Antald.  N.  E.  — cotaÙ , per  so- 
mip/ianti . 

P7  p8  pp  f.or  forme  la  Nidobeatina  , lor  forma  I’  altre  etliz.  * e il 
cod.  Ant.ald.  N.  F.  — piu  non  sparpo  rime  , non  v’  impiego  altri  versi  — 
altra  spesa  ec.  Allegoria  in  vece  di  dire:  la  necessità  di  descrivere  altre 
cose  richiede  che  in  questa  sia  breve . * Ch'  a questa  , il  cod.  l aU  e 
V Antald.  N.  E. 

100  101  102  Ceppi  Ezechiel . T.a  lunga  descrizione  che  fa  il  Profeta 
Ezcchiello  di  questi  quattro  animali  farà  vedere  che  giudiziosamente 

(a)  Gap.  A. 
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Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento , con  nube , e con  igne  ; 
lo3  E quai  li  troverai  nelle  sue  carte , 

Tali  eran  c{ui\^i  ; salvo  eh’  alle  penne 
Giovanni  è meco  , e da  lui  si  diparte  . 

Dante  se  ne  sl>riga  con  rimetterci  ad  essa  . Ecce  ventus  ttirbinìs  ve- 
niebat  ab  /Iqiiilnnc  , et  nilbes  magna  , et  ignis  (nvolvens , et  splendor  in 
circnitn  ejiis  ; et  de  medio  ejiis  quasi  species  electri , idest , de  medio 
ignis  . Et  in  medio  ejus  similitudo  qiialiior  animaìiuin  : et  hic  as-’ertiis  eo- 
ntm  , similitudo  hominis  in  eis . Qiialiior  facies  uni  , et  quatuor  pennae  uni. 
Pedes  corum  , pedes  recti , et  pianeta  pedis  eorttm  quasi  pianeta  pedis  di- 
luii , et  scintillae  quasi  aspectus  teris  rnndentis  . Et  manus  hominis  sub 
pennis  eorum  in  quatuor  partibus  ; et  facies  et  pennas  per  quatuor  par~ 
tes  hahehant  , junctaeque  ernnt  pennae  eorum  alterius  ad  alterum  . Xon 
m’ertelwitur  ctiin  incederent  ; sed  unumquodque  ante  fnciem  suam  gra- 
diebatur  . Similitudo  autem  vultus  eorum  ; facies  hominis  , et  facies  leonis 
a dextris  ipsorum  quatuor  ; facies  autem  bo\'is  a sinistris  ipsorum  qua- 
tuor , et  facies  nquilae  desuper  ipsorum  quatuor , Facies  eorum  , et  pen- 
nae eorum  extcntae  desuper  ; dune  pennae  singtdorum  Jungebanlur , et 
dune  tegehant  corpora  eorum  : et  unumquodque  eorum  coram  facie  sua 
ambulabnt  ; uhi  erat  impetus  spiritus  illue  gradiebantur  ; nec  reeerleban- 
tur  cum  ambularent.  Et  similitwlo  animalium  , aspectus  eorum  quasi 
crirbonum  ignis  ardentium  , et  quasi  aspectus  lampadarum  , Haec  erat 
vi.sio  discurrens  in  medio  animalium , splendor  ignis , et  de  igne  fulgur 
egrediens  , Et  ammalia  ibant  et  revertebantur  in  similitudinem  fulguris 
coruscantis  (a)  — dalla  fredda  parte  venir  con  vento  cc.  corrispondono 
qaestc  alle  prime  parole  della  rìferita  profezia,  veniebat  ab  aquilone, 
et  nubes  magna  , et  ignis  involvens . — Con  igne , latinismo  Dantesco 
avvisa  il  Venturi.  Bastava  però  dire  latinismo  ; perchè  si  sa  eh’  è Danto 
che  parla  ; e non  va  poi  lontano  mille  miglia  da  quei  che  dicono 
igneo  per  focoso  , che  pur  non  si  tengono  per  Danteschi . 

I o5  X'elle  sue  carte , per  nella  sua  l’roiezia  . 

io4  io5  Salvo  eh'  alle  ptnne  Giovanni  è meco,  e da  lui  ( da  Eie- 
chiello  ) si  diparte  . Salvo  che  il  numero  delle  ali  , che  avevano  i 
quattro  detti  animali , non  era  di  quattro , come  descriveli  Ezechiello  , 
quatuor  penate  uni , ma  di  sei  , come  descriveli  S.  Giovanni,  habebant 
alas  senas . Ma  qual*  è poi  la  ragione  per  cui  se  la  tiene  Dante  su  di 
questo  particolare  con  S.  Giovanni , e scostasi  da  Ezechiello  ? Prima- 
sio  ( ecco  com'  io  la  penso  ) il  Vescovo  discepolo  di  S.  Agostino , co- 
mentnndo  1’  Apocalisse  di  S.  Giovanni  : dlas  senas  ( dice  al  capo  ) pro- 
pter  senarii  numeri  perfectionem  positum  arbitrar,  quia  in  sextn  aetate  , 
idest  atlveniente  pìenitiuline  temporum , haeC  Apostolus  peracta  comme- 
morai. A questa  interpretazione  quadra  assai  bene  eh’ Ezechiello  non 
iscorgesse  negli  animali  che  quattro  ali  , imperocché  la  profezia  di 
lui  non  si  estende  oltre  la  quarta  età  , ojtre  cioè  al  termine  della 
sinagoga  , e vocazione  delle  genti  : e quadra  altresì , che  vedendo  Dan- 
te essi  animali  nella  sesta  età  nostra  , vedcsseli  con  sei  ale,  come  S.  Gio- 
vanni . 

(à)  Gap.  I. 
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Jo6  Lo  spazio  , dentro  a lor  quattro  , contenne 
Un  carro  in  su  due  ruote  trionfale , 

Ch’  al  collo  d’  un  grifon  tirato  venne . 

109  Ed  esso  tendea  su  1’  una  e 1’  altr’  ale 
Tra  la  mezzana  e le  tre  e tre  liste  , 

Si  eh’  a nulla  fendendo  facea  male  . 

112  Tanto  salivan  , che  non  eran  viste; 

Le  membra  d’  oro  avea  , quant’  era  uccello  , 
E bianche  1’  altre  di  vermiglio  miste  • 

106  107  /.o  spazio  ec,  I,o  spazio  , che  rimase  tra  i (letti  quattro 
animali  , contenne  un  carro  ec.  occupato  fu  da  un  carro  trionfale  . Ciò 
che  con  termini  allegorici  bensì , ma  abbastanza  chiari  , dirà  Dante  nel 
canto  x\xii.  i'i5.  c segg.  che  si  rendesse  questo  carro  dalla  cupidigia 
delle  ricchezze  mostruoso  , e che  da  l ilippo  il  bello  si  conducesse 
in  trancia,  ciò  non  dee  lasciare  intendere  per  esso  carro  che  la  sola 
Pontificia  cattedra  , e non  come  tutti  gli  espositori  chiosano  , la  cri- 
stiana '.hiesa — v«  due  mote  la  Nidobeatina  ed  altre  antiche  edizioni, 
su  .7uo  1’  edizioni  della  Crusca  c le  seguaci  • Il  laindino  e il  Vellutellt» 
dicono  per  le  due  ruote  simboleggiarsi  il  vecchio  ed  il  nuovo  Testa- 
mento . ( iò  adattasi  bellissimo  anche  al  carro  inteso  per  la  Pontificale 
cattedra  : imperocché  ad  essa  pure  ambedue  i Testamenti  rendono  te- 
stimonianza 

108  Al  collo  (T un  grifon.  Grifone  è un  animale  creduto  biforme, 
alato,  e quadrupede;  aiutila  nella  parte  anteriore,  e lione 'nella  po- 
steriore. Così  il  Vocabolario  della  Crusca:  e ue  adduce  tra  1’ altre,] 
la  testimonianza  dell'antico  scrittore  1-'.  Giordano  da  Ripalta:  i 

ni  tono  falli  dinanzi  a modo  tf  aguglia , e di  diclro  come  leoni  , c so- 
no fortissimi,  ^on  poteva  il  poeta  nostro  trovare  altronde  miglior 
simlitolo  delle  due  nature  unite  sotto  una  stessa  divina  persona  in  Ge- 
sù Oisto  nostro  .Salvatore.  Imperocché  la  natura  dell’aquila  , uccel- 
lo clic  più  di  tutti  in  alto  si  solleva  , ottimamente  si  adatta  a sim- 
boleggiare  la  divinità  di  Gesù  Cristo  ; e la  natura  del  leone , anima- 
le che  da  terra  non  si  solleva  , ugualmente  bene  si  coulà  a signifi- 
care r rmanilà  di  Gesù  Cristo  ; e per  iiuello  ancora  che  leone  viene 
appellato  il  medesimo  Gesù  Cristo  nell’Apocalisse  in  quelle  parole 
eccc  vidi  Ico  de  tribù  Juila  (a) . 

109  al  ii4  iCd  esso  tcniiea  ec.  Costruzione  . /isso  tendea  su  Fole , 
r una  e F altra.  * Esso  tendeva  in  su  F una  e Coltra  ale  , il  cod.  Antald. 

K.  — Tra  la  mezzana  c le  tre  e tre  liste.  Intende  le  sette  colorate 
liste  anzidetlc  (ò)  ; e vuol  dire  , che  un’  ala  tendcvala  in  su  tra  i<s 
mezzana  e le  tre  liste  da  una  banda  , c l’ altr’  ala  tra  essa  mezzana 
e le  tre  Uste  dalC  altra  banda , e che  in  somma , comprendeva  tra  lo 
due  ale  la  sola  lista  di  mezzo  . Essendo  questa  la  lista  formata  dal 
mezzano  dono  dello  .Spirito  .Santo , cioè  dal  ({uarto  tra  li  sette , ch'c 
la  fortezza,  pare  che  voglia  il  poeta  nostro,  col  fare  che  stringasi 


(o)  Cip.  5.  (b)  Vers.  77. 
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canto  xxtx. 

i l5  Non  che  Roma  di  carro  cosi  belìo 

Ralle  grasse  Africano  o vero  Augusto  ; 
Ma  quel  del  Sol  sarìa  pover  con  elio  : 
1 18  Quel  del  Sol , che  sviando  fu  combusto 
Per  r orazion  della  terra  devota  , 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto . 


il  misterioso  grifone  tra  le  ale  colai  lista  , alludere  a qìicW’  indiilris 
est  Dominus  fortitudinem  (a)  clic  di  Gesù  Cristo  predisse  Davide  . Ine- 
rendo il  I.andino  alla  sua  chiosa  al  versi  y/j.  e y5.  che  figurino  cioè 
queste  sette  liste  i sette  sacramenti  , intende  qui  per  la  lista  di  mez- 
zo , compreso  Ira  le  ale  del  grifone,  il  sacramento  dell’ Kuenristia. 
Oltre  però  la  giù  ivi  detta  difficoltò  che  patisce  cotale  chiosa  , ne 
Cresce  qui  un’altra,  che  mai,  nè  prima  nè  dopo  Dante,  ritrovasi 
da  un  teologo  nella  numerazione  dei  sette  sacramenti  dato  all’euca- 
ristia altro  luogo  che  il  terzo  (ò)  , e non  giammai  il  quarto  o sia 
il  mezzano,  nel  quale  la  penitenza  sempre  trovasi  collocata  — Al  eh' a 
nulla  ec.  passavano  le  ale  tra  la  eli  mezzo  e l’ altre  liste  senza  pun- 
to intersecare  nè  quella  nè  queste.  * Al  che  nulla,  i codd.  Vat.  e 
Chig.  N.  E. — Tanto  salivan,  che  non  eran  viste.  Il  Landino  , il  Vcl- 
lutello,  e ’l  Venturi  vi  trovan  del  mistero  anche  sopra  il  binario  nu- 
mero delle  ali  del  grifone,  quantunque  numero  non  dal  Poeta  scel- 
to , ma  comunemente  da  tutti  al  medesimo  animale  attrilmito  : e v’in- 
tendono la  misericordia  e la  giustizia.  A me  altro  non  sembra  cer- 
to se  non  che  con  cotale  stendersi  del  misterioso  grifone  in  quanto 
alla  parte  che  ha  di  uccello,  significante,  com’è  detto  la  divinità  di 
Gesù  Cristo , voglia  Dante  accennare  , che  Gesù  Cristo  medesimo  co- 
me Dio  nell’atto  ch’era  in  terra  fosse  pcf  la  sua  immensità  anche 
in  cielo  — le  membra  d’oro,  d’aureo  colore  — quarti' era  uccello, 
in  quella  porzione  di  corpo  che  aveva  di  aquila  — e bianche  P altra 
ec.  allude  al  dileclus  meus  candidus  , et  ntbicundus  (c) . \'entubi  . 

ii5  1 16  iiy  Nonché  Koma  ec.  Ellittico  parlare,  in  luogo  di  di- 
re , non  solamente  non  si  può  rlire  che  Africano , o vero  Augusto , 
trionfando  rendesse  lìoma  allegra  di  carro  ugualmente  bello . Africano 
i’u  appellato  Scipione  il  maggiore  per  la  vittoria  riportata  in  Africa 
contro  di  Annibaie  , per  la  quale  vittoria  ebbe  in  Roma  T onore  del 
trionfo.  Augusto,  Ottaviano  Imperatore,  di  cui  Svetonio  : Caniles 
triumphos  tres  egit , Dalmaticum  , Aetiacum  , Alexatuirinum  ; continuo 
triduo  omnes  (d)  — quel  del  Sole  ec.  il  carro  del  Sole  , quantunque 
bellissimo  , al  paragone  di  questo  sarebbe  meschino. 

ii8  119  100  Quel  del  Ad/,  che  sviando  ec.  Tocca  la  nota  favola 
di  Fetonte , che  messosi  presontuosamente  all’  impresa  di  guidare  il 
carro  solare,  e,  per  non  saperlo  guidare,  danneggiando  la  terra  col 
troppo  avvicinarsele  , Giove  , mosso  ai  fervorosi  richiami  degli  uomi- 
ni , punì  con  un  fulmine  il  presuntuoso.  Devota,  fervorosa;  accorda 
con  orazione-,  quando  non  si  voglia  devota  spiegare  per  supplichevolo 


f (a)  Salmo  92.  (è)  Vedi,  per  uno  avanti  Dantcì  il  Maeilro  delle  seotenro 
lib.  din.  a e vedi  dopo  Dante  quanti  ne  vuoi,  (c)  Cani.  cap.S.  (d)  Nella 
vita  di  Ottaviano  Augusto  cip.  zz. 
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121  Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota 

Venien  danzando  , 1’  una  tanto  rossa  , 

Ch’  a pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  : 

124  L’  altr’  era  come  se  le  carni  e l’  ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte  : 

t ^ 

La  terza  parea  neve  teste  mossa . 

127  Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte  , 

Or  dalla  rossa  ; e dal  canto  di  questa 
L’  altre  togliean  1’  andare  e tai’de  e ratte . 


imperocché  allora  accorderebbe  con  la  terra  — arcanamente  f(iusto  t 
per  sommamente  giusto  spiega  il  Velliitello  : secondo  la  segrcteiza  e 
profondità  del  suo  consiglio , chiosano  d’accordo  il  Volpi,  e il  Ventu- 
ri. A ine  piacerebbe  di  spiegare  arcanamente  per  misteriosamente , o 
sia  per  signijicativamente  ; a dinotare  che  Giove  con  tale  gastigo  vol- 
le signifìcato  a’  mortali  il  danno  che  arreca  la  nresunsioiie  . 

lai  al  ia6  Tre  donne  ec.  Costruzione.  Dalla  destra  ruota, 
destra  parte  dei  carro,  venien  tre  donne  tlanzando  in  giro;  intende  le 
tre  rirtù  teologali  fede,  speranza,  c carità  — f una  tanto  rossa  (la 
carità)  che  appena  ec. , che  se  fosse  nel  fuoco,  appena  (a  guisa  di 
rovente  ferro  in  mezzo  agli  accesi  carboni  ) dal  fuoco  discerne^l^ 
besi . IJ  altra  , la  speranza  — di*  smeraldo  ^ pietra  di  color  verde  bel- 
lissimo; in  virtù  del  qual  verde  colore,  alla  speranza  solito  attribuir- 
si, disse  il  Poeta  anche  nel  terzo  canto  di  questa  cantica,  mentre  che 
la  speranza  ha  fior  del  verde  (rt) -7- terza  ( la  fede)  parca  neve  te~ 
stè  mossa  : era  bianca  come  neve  appena  caduta  dal  Cielo  ; q appe- 
na rimossa  dal  mucchio  , la  quale  suol  presentare  una  superficie  mol- 
to più  candida  di  quella  di  lutto  il  mucchio  . Oinota  colai  candore 
r illibatezza  della  ferie,  perocché  quella  che  vince  ogni  errore  {b) . 

137  138  139  £d  or  pnrean  ec.  In  cotale  danza  or  si  vedevano 
dalla  fede  tirate  in  seguito  la  carità  e la  speranza , or  dalla  carità 
tirate  la  fede  e la  speranza,  nè  mai  se  non  pedissequa  la  speranza: 
lo  che  è verissimo  • Imperocché  da  principio  necessariamente  la  fe- 
de delle  cose  rivelate  precede  alla  carità , poscia  la  carità  condu- 
ce la  fede  ad  abbracciare  eziandio  di  quello  che  non  é espres- 
samente rivelato,  ma  che  solamente  da  quello  si  deduce  in  alcun  1 
modo.  La  speranza  per  lo  contrario  sempre  va  in  seguito  della  fede 
c della  caritè , nè  mai  a veruna  di  esse  precede  — dal  canto  di 
sta,r altre  togliean  ec.  Ciò  , che  Dante  qui  suppone,  che  le  tre  teolo- 
gali virtù  danzando  cantassero,  dirallo  espressamente  poi  nel  cau- 
to XXXI  i3o  e segg.  di  questa  medesima  cantica. 

Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo 

Itegli  atti  , V altre  tre  si  fero  avanti  ^ 

Cantando  al  loro  angelico  caribo  . 

Dal  tempo  adunque  tenuto  in  cantare  dalla  rossa  donna  ultimaramte 
commeiiforata  , prendevano  il  tempo  di  moversi  nell»  ® 

ratte  Oreste,  1 altre  due  donne.  E vuol  significare,  che  la  fede  e 
la  speranza  non  fanno  proUtlo  di  eterna  vita  se  non  per  mezzo  del- 

(a)  Verso  l35.  (i)  Infer.  iv  48. 
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j 3o  Dalla  sinistra  quattro  facean  festa  , 

In  porpora  vestite  , dietro  al  modo 
D’  una  di  lor  , eh’  avea  tre  occhi  in  testa  . 
i33  Appressa  tutto  il  pertrattato  nodo 
Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari , 

Ma  pari  in  atto  , ognuno  onesto  e sodo  . 

1 36  L’  un  si  mostrava  alcun  de’  famigliari 

Di  quel  sommo  Ippocràte  , che  natura 
Agli  animali  fe’  eh’  ella  ha  più  cari . 

la  carità  . * E al  canto  , i codil.  Val.  e Chig.  E lente  e ratte  , il 
Chig.  K. 

130  Quattro,  le  quattro  virtù  dette  cantinati,  prudenza,  eiusti- 
zia  , fortezza,  e temperanza. — facean  la  ^idobeatIIla , yJicèn  1* altre 
edizioni  : * e il  cod.  Vat.  N.  E. 

131  i3z  In  porpora  vestite.  Indnce  ( chiosa  il  I.andino,  c confer- 
ma il  \ellntcllo)  queste  vestite  di  jiorpora  , a dinotar  la  carità  , ed 
il  fervor  dell’amore,  senza  il  quale  nessuno  può  avere  queste  virtù. 
Io  però  piego  piuttosto  a credere  che  vestale  di  quella  porpora  re- 
gale che  sta  hene  in  dosso  agli  uomini  ne’  quali  esse  virtù  risiedo- 
no ; o sia  a dinotare  che  le  virtù  medesime  dehhon  essere  le  reg- 
gitrici  del  moudo  — al  modo  , intendi  di  danzare  — D' una  di  tor, 
ch'aveva  tre  occhi  in  testa,  cioè  della  prudenza,  la  quale  dice  il 
Daniello , si  dipinge  con  tre  occhi  , co  i quali  mira  le  tre  parti  del 
tempo  , le  cose  passate  considerando  , le  presenti  disponendo  , e an- 
tivedendo le  future. 

133  Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo:  appresso  alla  detta  Union 
di  cose.  Perirattare  al  sento  di  trattare,  divisare,  e simili  , da  altri 
ancora  adoperato  vedilo  nel  A ocabolario  della  Crusca. 

134  f^idi  due  ( duo  1’  edizione  della  Crusca  e le  seguaci  ) vecchi 
'ec.  .San  Luca  e Paolo;  e dinotano  il  libro  degli  atti  degli  Apostoli 
scritto  dal  primo,  e quel  dell’epistole  dal  secondo  scritte.  ):os*  Mo- 
rando. — in  abito  dispari,  poiché  S.  Luca  veniva  in  abito  di  medi- 
co ( qual  esser  egli  stato  attesta  S.  Paolo,  Cohs.  4 ) > ^ come  fosse  uno 
dei  discepoli  d’ Ippocràte  , I’  arte  del  quale  è di  curar  gli  nomini , 
e mantenerli  in  vita  ; e Paolo  veniva  con  la  spada  , la  quale  è istru- 
roento  da  tor  la  vita.  I, andino  — Ma  pari  in  atto,  ognuno  onesto  e 
sodo  , COSI  la  Nidobeatina  ed  alcuni  mss.  veduti  dagli  Accademici  del- 
la Crusca  '■  e II  Cod.  Chig.  N.  li.  Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e so- 
do , tutte  1’  altre  edizioni  : * ed  il  cod.  Antald.  c il  ^ at.  Con  istato 
sodo  leggono  due  altri  codici  di  Dante  segnati  l\  e i presso  il  signor 
marchese  Antaldi  di  Pesaro  . N.  K. 

i3^  i38  Ippocràte  con  l’ a lunga  richiede  il  metrico  andamento 
che  qui  si  pronunzi  , tanto  più  che , oltre  la  licenza  che  hanno  i poeti 
di  far  uso  al  bisogno  della  diastole , è Ippocràte  come  Greco  , nel 
quale  dialetto  suole  l’ alpha  essere  di  misura  comune  — che  natura 
agii  animali  Je'^ee.  che  la  madre  natura  produsse  per  vantaggio  dc’suoì 
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1^9  Mostrava  1’  altro  la  contraria  cura  , 

Con  una  spada  lucida  ed  acuta  , 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe’  paura  . 
i4a  Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta  ; 

E , diretro  da  tutti , un  veglio  solo 
Venir , dormendo  con  la  faccia  arguta . 
j4^  e questi  sette  col  primajo  stuolo 

piii  curi  animali  , cioè  degli  uomini . Dell’  a in  vece  di  per  vedi  Ci-, 
uotiio  {a)  . 

i5t)  i/|o  i4i  astrava  F altro  la  contraria  ec.  Vedi  ciò  che  h« 
detto  il  Landino  riferito  al  v.  i3'i. 

1 4^  l’oi  vidi  quattro  in  umile  parata  . Per  questi  quattro  i co- 
mcnlatori  intendono  i quattro  evangelisti  ; ma  questi  già  gli  esprime  , 

0 siinlioleggia , altrimenti:  io  piuttosto  intenderei  li  quattro  princi- 
pali dottori  della  chiesa.  Vcntcri  . Il  1.andino  (risponde  al  \entpri 
ctliinamcntc  Uosa  Morando)  e il  Vellutello  per  questi  quattro,  non 

1 quattro  evangelisti , ma  i quattro  Apostoli  Giacomo  , Pietro , Giovau- 
ni  , e tiiuda  , che  hanno  scritte  le  lettere  dette  canoniche  , alTcrmana 
sindioleggiarsi  qui  dal  Poeta.  Nè  d’altro  si  debbe  intendere,  appa- 
rendo chiaramente  che  in  questo  luogo  si  sou  voluti  sirabolcggiara 
1 hhrl  del  Testamento  nuovo  per  ordine...  \ quattro  animali  (e.  ga) 
sono  i quattro  libri  degli  evangelisti:  i due  vecchi  {v.  i54)  son  Lu- 
ca , c Paolo,  c dinotano  il  libro  degli  atti  degli  Apostoli  scritto  dal 
jiriino  , e quel  dell’  epistole  dal  secondo  scritto.  Vengono  poscia  que- 
sti quattro  , e dinotano  le  lettere  canoniche  , come  s’  è detto  ; e di~ 
retro  da  tutti  vien  finalmente  il  veglio  solo,  cioè  Giovanni,  con  cui 
significar  si  vuole  il  libro  dell’  Apocalisse  , eh’  è uel  fin  della  Bib- 
bia — fiaruta  , apparenza  , sembianza  . Volpi  . 

i43  i 4i  * A'  ilietro  da  tututti , il  cod.  Chig.  N.  E.  — Un  veglia 
solo , Aihiboleggia  questo  , come  ora  diceva  il  Uosa  , 1’  Apocalisse 
scritta  da  S.  Giovanni,  f'cglio  , cioè  vecchio,  perocché  scrisse  quel 
Idiro  S.  Giovanni  nella  et:i  di  anni  poco  meno  di  novanta  (/>}  : solo , 
per  esser  questo  1’ unico  libro  profetico  del  nuovo  testamento  — dor- 
mendo, dinota  che  le  visioni  , le  quali  egli  descrive  nell’Apocalisse, 
('bile  S.  Giovanni  quando  nella  cena  s’  addormentò  in  su  ’l  petto  di 
Cristo,  Landino.  Può  però  anche  alludere  all’ essere  stali  i misterj 
V dell’  Apocalisse  mostrali  da  Dio  a .S  (ìiovanni  meutr’era  alienalo  dai 
scusi , e rapito  in  estasi  , ond’  è perciò  il  santo  medesimo  per  anto- 
nomasia appellato  F estatico  di  Patmos  — con  la  Jaccia  arguta  : pone 
questo  come  a correzione  dello  aver  dette  dormendo-,  quasi  cioè  di- 
ca, non  pero  con  faccia  stupida  e sonnacchiosa,  ma  arguta  e vivace. 

1(5  al  i5o  Questi  sette,  cioè  i due  vecchi  in  abito  dis/uiri  , li 
quattro  in  umile  parala  , e il  veglio  solo  — col  primajo  stuolo  ( * col 
primiero  stuolo  , il  cod.  Antald.  N.  E.  ) erano  abituali,  cioè  vestili  al- 
la siess  i foggia  , c del  color  medesimo  che  i primi  ( che  i ventiquat- 
tro anzidelti  seniori  (c)  ) . Cosi  Par.  cauto  xzxi  v.  fio  Peslito  con  le 

(a)  Panie.  I aa.  (è)  Vedi  , tra  gli  aliti  , Tirino  Cbron.  tscr.  , cap. 
ultimo  . (c)  Volto  83. 
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Erano  abituati  ; ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo, 
i48  Anzi  di  rose  e d’  altri  fior  vermigli , 

Giurato  avria  poco  lontano  aspetto  , 

Che  tutti  ardesser  di  sopra  dai  cigli . 
i5i  E,  quando  ’l  carro  a me  fu  a rimpetto, 

Un  tuon  s’  udì  ; e quelle  genti  degne 
Parvero  aver  1’  andar  più  interdetto  , 
Fermandos’  ivi  con  le  prime  insegne  . 

(fenti  gloriose . Volpi.  Ilabilualus  al  medesimo  senso  adoprato  nc’hassi 
tempi  , come  liabituali  capis  doctoralibus , aiti  aliis  scho/nsticis  indu- 
menlis  (a)  : come  cioè  da  veste  vestito  , cosi  da  abito  dicevasi  abitua- 
to — di  gigli  ft  intorno  al  capo  di  sopra  al  capo  , i codd.  Vat.  e 
Ciiig.  N.  E.)  non  faceaiìo  brolo  ec.  Brolo  appellasi  in  Lombardia  ua 
terreno  chiuso  pieno  d’  alberi  fruttiferi  (è)  : c Dante  adopera  qui  co- 
tal  termine,  iu  grazia  della  rima,  per  giardino;  non  gin  per  corona  , 
e ghirlanda,  come  malamente  chiosano  i compilatori  del  tocnbolario 
della  Crusca,  il  Volpi,  il  Venturi,  e il  r.osa  Morando.  A quel  mo- 
do che  chi  ha  fiori  in  capo  può  metaforicamente  dirsi  , che  faccia 
intorno  al  capo  di  fior!  brolo  , o sia  giardino . V uol  adunque  Dante 
inteso  , che  non  avevano  gli  ultimi  sette  coronate  le  tempia  di  gi> 
^li  , come  le  avevano  i ventiquattro  se/iion , ma  di  rose  ed  altri  fiori 
vermigli  ; e ciò  ad  indicare  il  martirio  , che  gli  autori  de’  mentovata 
sacri  libri  soil'ersero  , in  conferma  della  dottrina  lóro  in  quelli  det- 
tata dallo  .Spirito  .Santo.  — Giurato  avria  poco  lontano  aspetto  ec. 
Esige  il  buon  senso  , che  poco  lontano  aspetto  vaglia  qui  lo  stesso, 
di  e se  detto  avesse,  un'aspetto  poco,  cioè  alquanto,  lontano;  cosic- 
ché non  i fiori  vedesse,  ma  solamente  i colori.  Del  tacersi  talvolta 
la  particella  uno,  V.Cinon.  (c).  E va  errato  il  Daniello  chiosando:  Di 
rose  , e d"  altri  fior  vermigli  si  fattamente  , che  alcuno,  che  non  fosse 
stato  molto  da  loro  lontano , avria  giuivto , che  tulli  artlcsscro  tìi  so- 
pra da  i cigli . 

1 53  /.’  andar  più , per  t'  andar  più  oltre  . 

i5^  Con  le  prime  insegne,  con  i candelabri , corno  si  fermano  ta- 
lora co  i pennelli  e gonfaloni  quelli  che  vanno  in  processiono.  Damcllo. 

(a)  Da  Fresile  Glossurium  alla  voce  habttualui.  (b)  Ciò  aiteila  anclie  il 
Boti  citato  nel  Voc.  della  Cr.  alla  voce  brolo,  (c)  Pari, 
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Pine  del  canto  ventesimonono , 
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CANTO  XXX. 


ARGOMENTO  (’) 

Contimti  come  Beatrice  discesa  dal  cielo  riprende  Dante  della  igno- 
ranza e poca  prudenza  sua  , avendo  egli  dopo  la  sua  morte  tenu- 
ta altra  via  da  quella  , alta  quale  ella  per  sua  salute  V uvea  indi- 
rizzato . 

1 uando  ’l  settentrion  del  primo  cielo , 

Che  nè  occaso  mai  seppe  nè  orto  , 

Nè  d’  altra  nebbia  > che  di  colpa  , velo  y 
4 E che  faceva  lì  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover , come  ’l  più  basso  face 
Qual  timon  gira  per  venire  a porto  , 

I Quando  ’l  settenirion  . Come  settentrione  appelliam  noi  nel  cie- 
lo a noi  visibile  le  sette  stelle  dell’Orsa  maggiore,  cosi  appella  Dan- 
te settentrione  li  predetti  sette  luminari  de’  candelabri  — elei  primo 
cielo  , del  cielo  empireo  del  Paradiso  ; d'  onde  cioè  li  suppone  in- 
sieme col  trionfale  carro  , e tutta  1’  altra  comitiva  discesi  . Ed  è la 
costruzione , Quando  fermo  s'  affisse  , fermo  restò  , il  settentrione  ec. 
Fermata  cotale  è stata  annunziata  nell’  ultimo  verso  del  canto  pre- 
cedente . 

1 3 Che  nè  occaso  ec.  che  (diversamente  da  queste  nostre  stel- 
le) mai  agli  occhi  non  si  tolse,  nè  per  girare  che  faccia  , nè  per 
velo  d’altra  nebbia,  fuorché  di  quella  della  colpa  : cagione  per  cui 
1’  uomo  cacciato  fu  dai  terrestre  Paradiso , e per  conseguenza  dalia 
veduta  di  cotali  belle  cose . 

4 5 6 Faceva  ti  ciascuno  accorto  di  suo  dover.  Figurando,  co- 
me di  sopra  dicemmo  , questi  sette  lumi  i sette  doni  delio  Spirito 
Santo  , accenna  qui  1’  effetto  dei  medesimi  doni  , di  fare  che  ciascun 
uomo  adempia  esattamente  gli  obblighi  del  proprio  stato  — come  il 
più  basso  face  qual  timon  gira  ec.  Tolgo  una  virgola  che  dopo  face 
trovo  segnata  in  tutte  1’  edizioni  che  adoprano  cotali  segni , e spie- 
go : come  il  visibile  nostro,  e più  (rispetto  al  cielo  empireo)  bas- 
so settentrione  , in  cui  v'  è la  stella  polare  da’  naviganti  risguardata  , 


Q Argomcaio  metrico  del  cel.  G.  Goni . 

Tra  &or  dircela  in  aaj^elica  festa 

Viene  Beatrice  : c della  6amma  antica 
Fona  nel  sen  di  Dante  anco  si  desta  . 
Volgesi  a Ini  la  bella  Donna  amica  , 

E gli  rinfaccia  che  il  viaggio  torse 
Via  da  virtù  , che  P anime  notrica  , 
Foco  ptegiando  aita  , che  gli  poue  . 
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7 Fermo  s’a/lisse;  la  genie  \erace, 

Venula  prima  tra  ’l  grifone  ed  esso  , 

Al  carro  volse  se , come  a sua  pace . 

IO  E un  di  loro  , f|iiasi  da  ciel  messo  , 

y^eni  , sponsa  , de  TAhano  , canlando  , 

Gridò  tre  volte,  e lutti  gli  altri  appresso. 
i3  Quale  i beati  al  novissimo  bando 

Surgeran  presti  , ognun  di  sua  cavei'na 
La  rivestila  carne  alleviando; 

jhee  (ficcoiip,  Intonili,  di  $iio  dot’en;  ) qwd  timori  gira  ec.  qualunque 
uocciiiero  volge  tiiuuiie  per  glunj»ere  al  bramato  porlo. 

7 8 l.n  grilli!  verace;  i ventiquattro  .seniori,  simboli  de’ venti- 
quattro  libri  ilei  vecchio  Testamento  (a) , e bene  perciò  detti  veraci 
— venuta  prima  tra  il  grifone , ed  esso , tra  esso  settentrione  ; tra  ì 
sette  candelaliri  , e il  grifone,  o sia  il  carro  dal  grifone  tirato. 

g rii  carro  volse  se,  al  carro,  che  andando  avevano  quo’ seniori 
dietro  a se,  fermati  si  rivolsero  — come  a sua  pace,  al  suo  scopo, 
al  verificativo  delle  predizioni  loro,  c ligure.  * rii  carro  volse  si  co- 
me a sua  pace  , i codd.  ^ at.  e il  Cbig.  N.  E. 

IO  II  12  Un  (U  laro,  rappresentante  la  sacra  Cantica,  del  qual 
libro  sono  le  parole  veni  de  l.ibano , sponsa  {li)  — quasi  ila  ciel  mes- 
so , quasi  deputato  fosse  a cotale  oliizio  dal  cielo  , della  particell.2 
da  per  dal,  dallo,  dalla,  dalle,  vedi  Cinoiiio  (e).  Ea  Dante  con  lo 
predette  parole  della  Cantica  invitarsi  a scendere  dal  cielo  , inteso 
pc  ’l  monte  l.ibano  , Beatrice  , la  celeste  sapienza  , da  lui  com’è  det- 
to {d)  figurata  in  essa  donna  — tre  volle  , perchè  le  parole  son  que- 
ste : veni  de  Libano  , sponsa  mea  , veni  de  Libano  , veni . \ zntchi  . 

13  Quale,  per  come,  qu\  pure  come  Inf.  il  127.  Quale  i fioretti 
dal  notturno  gieìo  chinati  e chiusi  ec.  — novissimo  per  ultimo  alla  ma- 
niera de’  l.atinl  . Volm  . — bando,  per  ordinazione  , jier  quella  ordi- 
nazione che  nella  fiuc  del  mondo  sarà  fatta  ai  morti  di  ripigliar  ciar 
se  uno  sua  carne,  c sua  Jigum  (e). 

14  Caverna,  per  sepoltura. 

15  La  rivestita  carne  nlhviando,  jicr  , rivestendo  sua  carne  agile 
c leggiera,  dote  promessa  ai  beati.  * La  Nidob.  \cgee  voce  nlle\'ian<io , 
e COSI  il  cod.  \ at.  Ma  il  canonico  Dionigi  voleva  eoe  si  leggesse  vo- 
ce alleluiando-,  lezione  che  noi  pure  seguimmo  nell’ edizione  del  i8ifi 
veggendola  non  disprezzata  dal  Lombardi  {f)  , anzi  da  lui  riconosciuta 
sopra  altri  codici:  e trovandola  ripetuta  ancora  nel  cod.  (laelauo.  Mu 
il  signor  Biagioli  ce  ne  fa  ora  un  peccato  mortale  . Ecco  intera  la 
sua  nota  che  noi  poniamo  intera  senza  adontarcene . Non  è questa 
la  prima  volta  che  in  mezzo  alle  sconrezzc  del  trivio  abbiamo  rin- 
venuto qualche  dettato  che  non  ci  spiaci|ue.  « rilleviamlo , allegge- 


(a)  Vedi  nel  canto  pceced.  v.  83.  {b,  s-ap.  4-  (0  Earlic.  70  6.  (it)  Ve- 
di Inf.  il  70  ed  altcore  . lof-  vi  ut.  Cf)  To,  1 Esame  delle  Cairciìe- 
ni  ec.  pag.  Lazviii. 

T.Z.  E e 
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i<  renilo  : perncclic  dai  (ilosoli  cristiani  clicesi  , dietro  l’  aiitorilà  del- 
ti la  divina  promessa,  che  il  corpo  glorilieato  sarà  lucido  e liiwe , 
siccome  de'  loro  dei  aircrmano  gli  stoici  . IVrn  ('.iccrone  ( de  nat. 
o deorum  ) : illtid  video  /Wf'nare  le  , sftecies  ni  qutedam  sii  dennim  , 
li  i/ime  niliil  coiicrclt  /mhent , rii/iil  soliili , nihil  ex/tivssi , rii/ul  eminen- 
ti lis  , sitqne  pura,  leeii , pellnridrt . Quindi  il  Tosso  , conforme  all’ 
o intenzione  del  poeta  nostro  : 

,,  Quel  corpo  , in  cui  giti  vitse  alma  si  degna  , 

,,  Lo  qual  con  essa  ancor  , lucido  e leve 
,,  £ immorsai  fatto  , riunir  si  deve  . 
u \dunquc  onde  cavò  mai  il  sig.  canonico  Uioiiigi  quella  rozza  le- 
II  zionc  , clic  porta  voce  in  vece  di  carne,  c,  in  luogo  iF  atlevianrlo  , 

Il  iiUeliijniulo  , parola  sconcia  per  se  , c per  rorrihil  guasto  che  por- 
li ta  nel  costrutto  e nel  senlimcntn  ? Ila  heii  ragione  l’egregio  signor 
Il  t go  t oscolo  di  fare  al  signor  canonico  quella  lavata  di  capo,  che 
Il  leggesi  in  una  delle  sue  eleganti  ed  erudite  note  alla  chioma  ili 
•I  flrrenire,  poema  di  Catullo,  da  lui  maestrevolmente  volgarizzato. 

•I  .Ma  odi  spavento.'  Il  signor  de  lioinanis  avendo  trovato  ncH’irrugi- 
« Ulto  cod.  l,.,.et.  , la  rivestila  voce  allehijando  , ha  stampato  nella  ri- 
11  stampa  del  I.ombardi  ta  rivestita  voce  alletn/aiido  , c,  credemlo  tutti 
Il  noi  italiani  altrettanti  goccioloni , lasagnnni , gaglioliacci  , ce  la  siice- 
li ciola  per  lezione  decisiva.  <)  santissimo  .Apollo,  snn  ijli  giusti  occhi 
Il  tuoi  rivolti  altrove  f O giurato  hai  d’ alfogar  l'Italia  in  profondissi- 
II  ma  liarbarie  , clic  permetti  .s'i  disonesto  strazio  delle  cose,  ond’lia 
Il  piò  argomento  la  tua  possanza  c deità  ? HnGioi.i . » Noi  non  eredeva- 
iiio  che  il  critico  insieiii  colla  Senna  ave.sse  bevuto  il  Lete.  Non  ri- 
cordi') r esame  delle  correzioni  proposte  al  Lombardi  dal  Canonico 
liioiiigi:  neppure  redizione  Cudoniaiia  di  Dante:  neppure  quella 
<•legantc  ristampa  del  liettuni  , comodissima  pe’  viaggiatori  . Colà 
si  Ilice  donde  il  Canonico  cavò  la  lezione  voce  allehijando  , cioè  dal  fa- 
moso codice  di  Santa  Croce  , ora  Laurenziano  ( plut.  sin.  n.l.  ) che  alcuni 
vogliono  scritto  da  l ilippo  \illani  ; e la  mise  d’  accordo  coll’ n/ioni- 
;«.)  eomenlatoiv , col  piò  antico  chiosatore  della  ilivina  Commedia: 
il  quale  scrisse  allegando  la  rivestita  voce,  cioè  del  corpo  che  allora 
Siisi  glorificato  coll'  anima.  Dispiace  al  Hiagioli  f irniginito  cod.  Cae- 
t ano  ; \uire  che  l’abbia  veduto  ! ama  piuttosto  i codici  di  Dante  scritti 
jeri  I Se  all’ autorità , che  vale  pur  mollo  in  queste  cose,  vuoisi  ag- 
giungere un  argomento  d’analogia;  rammentisi  che  Dante  da  Osanna 
Idee  osannare  ; (n)  e però  aver  jiolulo  u.surpare  eziandio  1'  alleliijare 
senza  dimandarne  il  permesso  ai  signor  Hiagioli  ; tanto  piò  che  alle- 
Injo  allelujas  fu  verbo  Ialino  bello  e coiijugato  a' rozzi  tempi  dell’ 
.tlighieri  (6)  . .Se  però  sosteniamo  a parole  le  lagioni  di  voce  allehijando, 
le  quali  si  fanno  piò  belle  dal  contesto  clic  segue,  cioè  di  cantare, 
'Jhtti  tlieean  ; benedietns  qui  venis  , dopo  il  quale  sta  benissimo  un 
yllleliija,  o almeno  un  V. unita;  non  vogliamo  piinU)  Sostenere  il  fat- 
to. Ma  siccome  la  rivestita  carne  alleviando  non  ci  [lar  buona  sintassi 
ila  sostenersi  con  quegli  e.scmpj,  perchè  i beati  non  allevieranno  , ma  su- 
laiiiiii  alleviati  ; meglio  ri  assiste  a rinnovarla  lezione  il  divino  IMiclie- 
laiigelo,  il  quale  in  quel  .suo  Giudizio  universale , c\\c  noi  teiiiam  seni- 
pie  avanti  gli  occhi,  ha  di|iinto  i beati  che  sbucaiio  dalle  caverne 
ov’  cran  sepolti  . Veramente  quanti  dipinsero  il  tinaie  giudizio  non 
{sepjiero  esprimer  meglio  che  corpi  umani  rianimati  , i quali  sullcva- 


(u;  Pai.  XXVI  11  (è)  Uu  Cange  Lexicon,  verbo  ut  iifpia. 
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i6  Cotali  in  su  la  divina  basterna 

Si  levar  cento , ad  vocem  tanti  senis , 
Ministri  e messaggier  di  vita  eterna . 

19  Tutti  dicean:  Benedictus  qui  venis  ; 

E , (ìor  gittando  di  sopra  e d’  intorno , 
Manibus  o date  Idia  plcnis  . 

DO  chi  la  pietra  «Iella  sepoltura,  rlii  colle  braccia  si  allarga  la  terra, 
o «il  sopra  o «J’iiitorno  per  venir  fuori . Invece  dunque  di  porre  tra 
due  virgole  a modo  di  una  zeppa  di  mastro  Tacco,  ognun  di  sua  ca- 
verna , come  legge  la  comune , noi  togliamo  la  seconda,  e seguito  e 
sciolto  leggiamo  ognun  di  sua  caverna  la  rivestila  carne  alleviando . tàìk 
in  aJtro  luogo  (n)  ci  divincolammo  da  quc’brulti  scrpcntaeci  che  aveauo 
afbittn  tanti  chiosatori  lino  a toglier  loro  il  fiato  , cangiando  semplice- 
mente coll’ auorità  di  un  codice  la  particola  nè  in  non,  oraci  sentiamo 
lietissimi,  c quasi  alleluiamo,  di  scampar  dalla  hava  del  chiarissimo 
Biagioli  [ «’«/  sii  terra  tevis]  toltici  d' innanzi  un  cosi  piccolo  inciam- 
po , una  virgola.  N.  E. 

16  insù  la  divina  basterna.  Basterna  ( vi'caholo  Ialino)  dee  aver 
Dante  volentieri  appellalo  questo  carro  su  del  quale  viene  a i'erinarsi 
Beatrice,  non  solamente  per  comodo  della  rima  , ma  fors’anche  per 
essere  la  basterna  , al  dire  di  .Servio  U>) , una  specie  di  carro  simi- 
le all’ antico  pilentum,  «li  cui  non  si  valevano  che  le  sole  e..ste  ma- 
trone . Il  millesimo  vocabolo  di  basterna  adoper.iin  Uniiaiio  pur  la- 
zio  degli  rberli  (c) . * Il  cav.  Monti  nelle  sue  proposte  prova  evi- 
dentemente lo  svarione  preso  dalla  Crusca  in  quel  passo  di  Tazio 
citato  qui  dal  lombardi.  N.  E, 

17  18  Si  levar  ec.  alla  voce  del  sopraddetto  t/uasi  da  del  messo 
seniore  — si  levar,  intendi,  da  sedere  — cento  ministri  e messaggier 
ec.  angeli  della  celeste  corte.  \ enti  m . 

Il)  lutti  dicean  (dicèn  l’edizione  della  Crusca  e le  seguaci  * e 
il  cod.  \at.  ^.E.)  Bcneilictus  qui  venis:  benedizione  dell’ Ebrea  tur- 
ba a (iesù  Cristo  quando  a cavallo  dell’  lasiiia  entro  in  Gerusalemme. 
A chi  nel  presente  caso  ponga  Dante  diretta  cotale  acclninazioiie  , 
non  lo  «lice,  quanto  veggo,  altro  espositore  che  il  Aellutello,  che 
diccla  diretta  a beatrice  stessa  , a cui  quell’  altra  veni  sponsa  de  J.i- 
bano . Ma,  s’è  cosi,  perchè  non,  come  ha  Dante  del  Benedictus  qui 
i’«v«7  ( che  furono  le  parole  genuine  tlcll’Eliraica  turba)  (d) , fatto  Tle- 
netbetus  qui  venis,  non  ha  egli  altresì,  meglio  a beatrice  aggiustan- 
do le  parole  , detto  in  vece  Benedicta  quae  venis?  lo  sono  «li  parere 
che  supponga  Dante  fatta  cotale  acclamazione  a se  medesimo,  come 
al  ineilesimo  fu  fatta  acclamazione  in  ogni  passare  che  in  1 urgatorio 
fece  di  girone  in  girone , ed  ultimamente  nell’ uscir  dairultimo  , con 
riuel  venite  benedìcti  Patris  mei  (e).  .Sapendo  essi  cioi-  che  scindeva 
rial  cielo,  e veniva  incontro  al  l oeta  la  chiamata  lenti  ice,  incomincia- 
no a congratularsi  con  lui , e volgonsi  in  seguito  a sparger  bori  pc’l 
ricevimento  di  lei  . 

ai  Manibus  o date  ( intendi  r//cee<jno  ) lilia  plenis  : «juello  che  An- 

(a)  Inf.  c.  ...  (è)  In  lik.  vili  Arneid.  I’.  66ti.  (e)  Dittam.  lib.  1 cip,  37. 
(<y)  ìiatth.  ai  V.  $■  (e)  Porg.  xxvii  S8. 

E c a 
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22  Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata , 

E r altro  cicl  di  bel  sereno  adorno  ; 

25  E la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata 
Si  che,  per  temperanza  di  vapori, 

L’  occhio  lo  sostenea  lunga  fiata . 

38  Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori , 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva  , 

E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori , 

5i  Sovra  candido  vel , cinta  d’oliva, 

Donna  m’  apparve  sotto  verde  manto  , 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva . 

54  E lo  spirito  mio  , che  già  cotanto 

ohise  dice  appresso  Virgilio  di  Marcello  : manibus  date  lilia  plenis  i. 
Purpureos  spargam  Jlores  (a).  Daniello. 

a3  Itosala , di  leggiere  nuvolette  di  roseo  colore  sparsa  . 
q4  a’  altro  del , 1’  altre  parti  del  cielo  diverse  dalla  orientale  — • 
di  bel  sereno  adorno , sgombro  adatto  d’  ogni  vapore . 
a5  Ombrata,  dalle  predette  leggiere  nuvole. 
a6  Per  temperanza  ai  vapori , per  ismorzare  che  i vapori  face  - 
vano  il  troppo  vigore  della  luce  solare . 

30  Dentro  e <U  fuori,  intendi  della  poco  anzi  divina  basterna, 

31  3a  33  Sovra  candido  vel  cinta  tC  oliva:  con  velo  bianco  in  ca- 
po , • con  corona  di  fronda  d’oliva  sopra  del  velo  : e però  dirà  più 
abbasso  (b)  : 

Tutto  che  il  vel  , che  le  scendea  di  testa 
Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva  ec. 
sotto  venie  manto  : è il  manto  spezie  di  vestimento  simile  al  man- 
tello , (c)  ' Sotto  candido  ve!  , il  cod.  Cbig.  N.K.  — vpstita  di  color  di 
■fiamma  viva  : colla  veste  di  rosso  acceso  colore  . La  corona  d’  oliva 
eh’ è r arbore  di  Minerva  dea  delle  scienze,  dinota  Beatrice  la  sa- 
pienza: il  bianco  del  velo  , il  verde  del  manto,  e il  rosso  della  ve- 
ste sono  i colori  attribuiti  alle  tre  virtù  teologali  {d),  e dei  mede- 
simi perciò  ricuopre  la  celeste  sapienza  Beatrice,  a significare  ch’esse 
teologali  virtù  sono  il  principale  obbictto  della  celeste  sapienza  , o sia 
della  sublime  teologia. 

34  al  3g  Che  già  cotanto  ec.  Sono  queste  , e le  seguenti  parole 
fino  al  termine  del  terzetto  , una  interiezione  , colla  quale  ne  fa  Dan- 
te capire  , che  mentre  viveva  nel  mondo  Beatrice , il  di  lui  spirito 
alla  presenza  di  lei  diveniva  stupido  e tremante  ; e che  pe  ’l  lungo 
tempo  scorso  dalla  morte  di  lei  fino  a quel  punto  , cioè  per  buoni 


{a)  /ieneid,  vi  8-8.  (è)  Vers.  67  e teg,  (c)  Cosi  il  Vocabolario  della 

Czasca  , (d)  Caalo  prccedeale  v,  izi  e segg. 
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Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  , tremando  , alFranto  , 

57  Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza  , 

Per  occulta  virtù,  che  da  lei  mosse , 

D’  antico  amor  sentì  la  gran  potenza  . 

4o  Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 

U alta  virtù  , che  già  in’  avea  traGtlo 
Prima  eh’  io  fuor  di  puerizia  fosse  , 

dieci  anni  (a),  non  aveva  }iiù  soflerto  cotale  alil'utliincnto . .Separali' 
do  io  adunque  per  maggior  chiarezza  queste  dall’altre  parole  cui  se- 
gni eh’  oggi  si  praticano  d’ iuteriezione , ecco  come  spiego  ambedue 
questi  terzetti . A lo  spirito  mio  ( quello  il  quale  già  era  stato  , va- 
le passato  (6)  ) cotanto  tempo  che  non  era  più  alla  presenza  di  Bea- 
trice di  stupor  tremando  affranto,  (abbattuto)  senza  arer  degli  occhi 
( vale  per  gli  occhi , o dagli  occhi  (c)  ) più  conoscenza  , maggior  no- 
tizia , di  quella  ( intende  ) che  ebbe  in  veder  cotale  sovra  candido  vel 
cinta  <C  oliva  ec.  senza  cioè  che  per  gli  occhi  lo  spirito  discernesse 
chi  ella  si  fosse,  per  occulta  viiiù  che  da  lei  mosse,  che  tialla  mede- 
sima donna  usci  , senti  ( lo  spirito  mio  ) la  gran  potenza  iC  antico 
amore . 

Tutte  , quanto  veggo  , l’ edizioni  invece  di  che  alla  sua  presenza 
malamente  leggendo  con  la  sua  presenza  , e malamente  punto  fermo  do- 
po a^mnto  segnando , hanno  fatto  rompere  inutilmente  il  capo  a tutti 
gl’interpreti.  Che  alta  siut  presenza  , oltre  molti  mss.  veduti  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca,  leggono  pur  cinque  mss.  della  hihiioteca  Cor- 
sini (d)  * ( Come  altresì  il  cod.  Cass.  il  Caet.  e lo  Stuard.  ) Il  pun- 
to fermo  poi  dopo  affranto  alcuni  mss.  lo  hanno  , ed  alcuni  nò  : ma 
bastantemente  decide  il  senso  doversi  indi  rimuovere  , e lasciare  chn 
questi  due  terzetti  si  uniscano  in  un  solo  periodo  . 

4o  Nella  vista,  cioè  negli  occhi,  chiosa  il  \elliitello  ; ma  se  il 
detto  senta  degli  occhi  aver  più  conoscenza  significa  , come  par  che  deb- 
ba significare , nello  spiegato  modo  , meglio  intenderemo  qui  che  nel- 
la vista  vaglia  il  meoesitno  che  neW  atto  della  vista  , nel  mentre  ve- 
deva io  lei.  Kd  in  caso  di  diilìcoltii  per  questa  parte,  piuttosto  che 
uniformarmi  al  Vellutcllo  , eleggerei  di  leggere  col  mss.  della  Biblio- 
teca Corsini  610  nella  vita  in  luogo  di  nella  vista  : c tanto  più  volen- 
tieri , quanto  che  Dante  stesso  prendendo  vita  per  anima , o spirito  , 
dice  nel  Farad,  zìi  iiq  lo  sou  la  vita  di  Bonaventura  . ^ Ne  la  luce  , 
il  cod.  Vat.  N.E. 

4a  Prima  eh’  io  ^uor  di  puerizia  fosse  . Non  aveva  Dante  compito 
il  nono  anno  deU'cta  sua  quando  prese  amore  a Beatrice  , pure  rv- 


(a)  Etseniio  il  i3oo  , come  più  volta  i dello  , 1’  anno  in  coi  ùnge  Dan- 
to ^neila  tna  andaia  all’alno  mondo  , ed  essendo  Beatrice  mona  nel  rjge  co- 
me prova  ranior  delle  memorie  per  la  vita  di  Dante  7.  {b)  Stare  , riferi- 
to a tempo  , vale  passare  , insegna  il  Vocabolario  della  Crusca  . (c)  Cino- 
Ilio  Parile.  81  tz  e i3.  (d)  Segnati  £07  608  610  1217  126S. 
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43  Volsimi  alla  sinislra , col  rispillo 

Col  quale  il  fanlolin  corre  alla  mamma  « 
Quando  ha  paura  o quando  egli  è adlillo  , 

46  Per  dicere  a Virgilio:  men  che  dramma 
Di  sangue  m’  è ritnasa  , che  non  tremi  ; 
Conosco  i segni  dell’  antica  fiamma. 

4q  Ma  Virgilio  n’avea  lasciati  scemi 

Di  se  ; Virgilio  , dolcissimo  padre  ; 

Virgilio,  a cui  per  mia  salute  diemi. 

5a'  Nè  quantunque  perdèo  l’antica  madre 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada , 

■f’ariinn  di  olio  in  nove  anni  (n)  . Fosse  per  fossi  dello  anche  fuor 
di  rima  vedi  l’urg.  xv  5(). 

/p  liispiUo  (o  rvspillo,  come  legge  la  ^idohealina)  au'i  non  è, 
chiosa  insieme  e crrlica  il  Venturi  . per  rispetto  in  grazia  della  rima  . 
come  usasi  ancor  tfpspitto  ; nè  dal  verho  rispettane,  che  il  fanlolin 
con  la  mamma  di  questo  rispctio  per  vero  dire  non  ne  ha  troppo, 
ma  dal  verho  respirare,  con  una  delle  usate  licenze  nantesche ; e il 
senso  è;  con  quel  respiro  affannoso  col  quale  corre  alla  mamma  l’im- 
paurito o afflittn  bambino  . 

Ma  se  non  piaceva  al  Venturi  il’  intendere  per  rispetto  una  di- 
chiarazione d’  animo  in  termini  cortigianeschi  , troppo  alieni  dal  fa- 
re de' fanciulli  , poteva  almeno  sostituirvi  una  umiltà  , od  un  atto  sup- 
pUrhevnìe,  cose  che  anche  a’ fanciulli  si  convengono;  senza  cacciarne 
qui  pure  al  bisogno  delle  usate  lirenze . 

l\fi  * Per  tiieeie  , o Flr^itio , il  cori.  Cbig.  W.  E.  — Dicere  per  di- 
re adoprato  d igli  antichi  anche  in  prosa  . Vedi  il  Vocabolario  della 
Crusca  — di-amma  , è I’  ottava  parte  d’  un  oncia . 

/|8  Conosco  i sefpti  delC  ec.  (Jucl  Virgiliano  annosco  veteris  vesti- 
la Jlammae  (A).  Daniello. 

/)9  Scemi,  per  mancanti  , priei , 

.'il  M cui  per  mia  salute  diemi.  Accenna  la  preghiera  fatta  da 
principio  a Virgilio 

i't»  richie^i^io 

Per  quello  Dio  , che  tu  non  conoscesti  , 
dcciocch'  io  fugga  questo  male  e peggio  , 

Che  tu  mi  meni  ec.  (c) 

Del  verbo  die',  apostrofato  invece  di  diede,  vedi  il  Prospetto 
de'  verbi  Italiani  sotto  il  verbo  tiare  n.  6. 

5a  /Vé  rpiantuntpie  tterdco  Pantica  madre;  in  vece  di  dire  nè  quan- 
to vi  era  di  hello  in  quel  Paradiso  perduto  da  Èva  la  prima  madre  . 
Poncla  solo  essa  per  ambedue  i primi  genitori  . 

55  False,  potè  impedire  — nette  di  rugiada  , per  asciutte  di  la- 
grime . 


(»)  Vedi  Dame  stento  nel  principio  della  Fita  nuova,  (è)  deueid,  iv  a3. 
(c)  Inf,  I i3u  e segg. 
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Che  lagrimamlo  non  tornasscr  adre. 

55  Dante  , perchè  Virgilio  se  ne  vada  , 

Non  piangere  anco,  non  piangere  ancora, 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada  . 

58  Quasi  ammiraglio , clie  ’n  poppa  ed  in  prora 
Viene  a veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  altri  legni  , ed  a ben  far  la  ’ncuora; 

6<  In  su  la  sponda  del  carro  sinistra  , 

Quando  mi  volsi  al  suoli  del  nome  mio 
Che  di  necessità  qui  si  registra  , 

5i  yidiv  , o jicr  miste,  come  iiilomle  II  \ ocalmliuio  ilplla  Cru- 
sca alla  voce  .tdra,  ovvero  per  imlnrtHate  , in  conlrapposuioiic  at 
nette  «lei  preccilente  verso  . 

5()  . tnvo  , leijge  la  Mdoliealiiia  ed  altre  antiche  odi/loni  * ( cn- 
nie  altresì  il  (’on.  CAt.T  i\.  I .)  in  vece  «li  anche,  che  legge  1’ e«li- 
zione  della  Crusca,  e le  moderne  seguaci;  c dovendosi  in  rpiesto  , 
come  in  quell’ altro  parlare  ben  non  ben  son  /lentrire  [a),  intendere 
quello  intcrroinpimento  di  parole  clic  suol  accadere  in  chi  con  trop- 
pa veemenza  favella,  viene  perciò  onc(r , come  porzione  clic  è del  sog- 
giunto ancora,  ad  essere  necessarianientc  preferihile  ad  anche. 

Per  altra  spada,  per  altro  dolore  c punture}»  che  saranno  le 
parole  ch’ella  userà  in  riprenderlo  del  suo  lungo  vaneggiare.  IJamkllo. 

58  *■  Quasi  animi ragfia  , che  di  poppa  in  prora,  con  l'autorità  di 
soli  due  testi  veduti  dai  signori  Accademici  legge  il  .signor  l'ortirclli 
in  luogo  il’  in  poplin  ed  in  prora  del  l‘.  !..  e della  Comune.  N.  C. 

fio  /’er  gli  altri  legni  : cos’i  la  Nidoheatina  , ed  altre  antiche  edi- 
zioni ; e COSI  parecchi  inss.  velluti  dagli  Accademici  dilla  f unisca  , e 
cinque  altri  veduti  da  me  nella  f’ildioteca  Corsini  'b)  ; * ( oltre  il 
CoD.  Cas.  che  legge  egualmente  aliti.  N.  E.)  e cosi  linalmente  ri- 
chiede il  giusto  senso  : uflìzio  essendo  ilei l’iimmimg'/io , cioè  del  con- 
dottierc  d’ iirmala  navale,  I’ osservare  dal  proprio  legno  come  la  gen- 
te degli  altri  legni  fa  il  proprio  dovere  . Malamente  adunque  alti  in 
luogo  lY  altri  leggono  appresso  alla  edizione  della  Crusca,  le  moder- 
ne edizioni  tutte:  ' e il  cod.  \at.  e I' Aiitald.  N.E. 

fii  In  SII  la  sponda  del  carro  sinistra  . Accenna  Dante  che  la 
situazione  sua  fosse  alla  sinistra  del  trionfale  carro,  e che  perciò  Bea- 
trice per  parlargli  piò  da  vicino  si  mettesse  su  in  sponda  del  carro 
sinistra  . 1 a ragione  poi  di  colale  sinistra  situazione  per  la  parte  di 
Dante  dovrchlie  essere  a dinotarsi  amor  soggillo  a riprensione  di 

ficcc.ato;  di  quello  cioè  per  cui  liti  liliale  Giudizio  staranno  i repro- 
)i  alla  sinistra  del  divin  tribunale.  \edi  anche  ciò  eh’ è detto  1 urg. 
XXVll  'jfi. 

fiz  <)j  Nome  mia  , che  di  necessità  pili  ( nel  passalo  verso  55  ) 
si  registra,  si  nota  , si  commemorn.  Convien  dire  (ecco  di  nuovo  il 


(a)  Veij,  73,  (è)  Segnati  607  <ìo8  £09  610  ii65  . 
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64  ^ idi  la  donna  , che  pria  m’  apparto 

Velata  sotto  l’angelica  festa  , 

Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  rjiia  dal  rio. 

67  Tutto  che ’l  vel  che  le  scendea  <li  testa, 
Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva , 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 

70  Regalmente  nell’  atto  ancor  proterva 

Venlui'i  ) , clic  Dante  portasse  opinione  non  poter  il  poeta  , senza  in- 
correre un  grave  fallo  .nominar  se  ne’suoi  versi  , apporlamlone  la  ne- 
cessità per  (liseolpa.  Virgilio  però  suo  maestro  non  v’  elibc  scru|)0- 
lo,  e nel  fine  della  'leorgica  si  nominò  francamente:  Ilio  yirgilium 
me  lenmore  diilcis  nle>'nt  l‘arth"nOj>e . 

Ma  e perché  domili  enneien  dire  ? F.  non  potè  Dante  , quan- 
tnnqne  persuasissimo  di  lecitamente  potersi  manifestare  , bramar  tac- 
cinlo  il  suo  nome  per  sola  modestia?  ’’uò  qni  dirsi  ilei  Venturi  ri- 
spetto a Dante  quello  che  disse  Dante  di  se  medesimo  rispetto  a 
Virgilio  (<i). 

traeva  la  parola  tronca 

Forse  a pe/tpior  sentenza  , eh'  e'  non  tenne  , 
fi  'l  Gii  GG  Fidi  la  ec.  Costmzionc . Fidi  drizzar  di  qua  da!  rio  ver 
me  pii  orchi  In  donna , rhe  pria , precedentemente  , m’  apparto  sollo 
I anpelira  fesla  : intende  Iteatrice  velata  dalla  nuvola  ili  fiori  che,  co- 
me disse  di  sopra  (/>),  dalle  mani  anprìirhe  saliva  , e ricades-a  ec.  e 
questa  nuvola  di  fiori  dalle  angeliche  mani  formala  intende  per  Fan- 
prlira  fe.sla . Malamente  I*  edizioni  rhe  adoprano  virgole  ne  segnano 
una  dopo  apparto  ; imperocché  non  lascia  colai  virgola  intendere  per 
questa  donna  Reatrice  , ma  ne  rimanda  a Matelda  , la  prima  donna 
che  apparve  a Dante  in  quel  luogo . 

G8  Franile  di  ^finer\-a,  la  fronda  d’oliva  (già  delta  nel  v.  ói  ) 
appella  , inerentemente  alle  favole  , che  a questa  dea  attribuiscono  la 
coltura  dell’oliva,  e l’arte  di  trarre  olio  dal  frullo  di  essa  (c). 

70  fìepnlmente  la  Nidohealina  , realmente  I’  altre  edizioni  * e il 
cod.  Vat.  N.  E.  — Ma  giacché  realmente  dovrebbe  qui  significar  lo 
stesso  che  repalmenle , cioè  in  aria  regale,  imperiosa,  gioverà  la  Ni- 
dobcallna  lezione  ad  allontanamento  d'eijulvoco  — nelF  alto  ancor  prò- 
ten’n  * cioè  altiera  anche  nel  gesto  , nel  portamento  , oltre  di  esse- 
re in  aria  maestosa  e regale:  tale  ci  sembra  il  senso  più  naturale 
di  quest’  espressione  , e non  , come  vuole  il  1‘.  T„  , che  debba  in- 
tendersi altiera  allo  stesso  modo  che  quando  era  sùva  . Giacché  , riflet- 
te opportunamente  II  F.  Ab.  di  C.  nella  sua  lettera,  che  Boccaccio 
nella  Vita  di  Dante  scrive,  che  Beatrice  era  gentile , piacevole,  mo- 
desta , non  altiera  ; e lo  stesso  Dante  , di  lei  vivente,  dice  eh’  era 
modesta  , non  già  proterva . Rispetto  poi  alla  nuova  lezione  del  Con. 
C*ss.  Guardaci  ben  , ben  sem , ben  seni,  in  luogo  di  Guardami  ben, 
ben  son  , ben  son  Beatrice:  non  crediamo  di  dargli  quella  preferen- 


(u)  Ini.  IX  14  e segg.  (é)  Veri,  e tegg. 
(c)  Natal  Canti  Mythol.  Ub.  4 cap.  5. 
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Continuò  , come  colui  che  dice  , 

E ’l  più  caldo  parlar  dietro  riserva  : 

73  Guardami  ben  ; ben  son  , ben  son  Beatrice  . 
Come  degnasti  d’ accedere  al  monte  ? 

Non  sapei  tu  , che  qui  è 1’  uom  felice  ? 

76  Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte  ; 

Ma  , veggendomi  in  esso , io  trassi  all’  erba  ; 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte  . 

79  Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba  , 

za  che  vorrebbe  il  prcloJalo  1’.  Ab.  , benché  la  rinveniamo  ancora 
ne’  coti.  Caci.  A at.  c Chig.  N.  E. 

•]i  E il  piti  caldo  parlar,  e le  maggiori  invettive  — dietro  riser- 
va , riserva  nel  fine . 

73  Ben:  ben  son  ec.  Di  questo  intrrrompimento  di  parlare  vedi 
ciò  eh’  è detto  al  v.  56. 

74  Come  depnnsii  di  ec,  reati  ice  (chiosa  il  A cnturi  appresso  al 
I.andino  e ad  altri  spositori  ) riprende  Dante  perchè  abbia  tardato 
tanto  di  ascendere  a quel  monte,  e divenire  a rivederla,  l’ero  non 
lo  rimprovera  , che  abbia  avuto  ardire  di  accostarsi  , che  questo  non 
s’  accorda  col  principale  intento  della  rijirensione . Auol  dir  dun- 
que : come  mai  ti  sei  degnato  finalmente  di  salire  a questo  beato 
monte?  Come  mal  ti  sei  rinalmente  risoluto  di  venirmi  a rivedere? 
Disgraziato  , clic  dirai  per  tua  scusa  ? Forse  che  non  sapevi  esser 
quassù  la  fclicitè  dell’ uomo  ? Ma  tu  lo  sapevi  heuissimo. 

Malamente  però  , a mio  giudizio  , si  accorda  il  come  mai  ti  sei 
degnalo  col  non  sapevi  la  , che  qui  è I'  acni  Jelice  ; a corrisponden- 
za di  che  avrebbe  piuttosto  dovuto  dire  come  mai  non  li  tlegnavi  ? 

l a più  breve  e sicura  io  direi  che  fosse  d’intendeie  , che  ve- 

ramente riprenda  beatrice  Dante  d’ardimento,  e che  tlcgnnsli  adope- 
ri a quel  senso  , al  quale  altri  pure  lo  hanno  adoprato  (a)  , ti  facesti 
degno , e che  forse  per  sincope  dica  degnasti  in  vece  di  degnastiti . 
Nè  al  principale  intento  della  riprensione,  che  era  di  eccitare  in  Dan- 
te il  pentimento  e le  lagrime  (A)  , osta  punto  il  ranimcntarsigli  da 

beatrice  l’indegnità  di  venire  a tanta  grazia;  massim.-imcnte  dopo  il 
rifiuto,  che  fatto  aveva  di  tante  buone  inspirazioni  (c). 

75  bapei  per  sapevi,  sincope  , vedi  Teoria  de'  verbi  Jlaliani  n.  5. 

76  77  78  Gli  occhi  mi  cadder  già  nel  chiaro  fonte  : ma  ec.  Ab- 
bassando io  a cotal  riprensione  gli  occhi , dircssili  all’ acqua  che  mi 
scorreva  al  sinistro  fianco  , del  1 etto  rivo  {d)  : ma  scorgendo  In  quel- 
la la  immagine  mia  , rappresentandomi  qual  mi  era  pieno  di  confu- 
.sione , mi  vergognai  di  me  medesimo,  e per  non  mirare  obbictto 
tanto  spiacevole,  trassi,  volsi  gli  occhi,  alr  erba  , al  erboso  suolo. 
* Dal  V.  55  al  V.  78  pose  in  musica  sublime  I ulgi  Fandclloni  a richiesta 
di  un  amatore  di  Dante  per  la  Contessa  Costanza  Monti  l'erticari  .N.E. 

79  Superba  , altiera  . 


(n)  V.  Voc.  Cr.  (b)  Vet.i^a  e t«j.  (c)  Ve(.x34  a stg.  (d)  Ciot.  prec.  v.  67. 
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Com’  ella  parve  a me  : perchè  d’  amaro 
Sente  ’I  sapor  della  pietate  acerba . 

82  Ella  si  tacque  , e gli  angeli  cantaro 

Di  subito  : In  te , Domine , speravi  ; 

Ma  oltre  pedes  meos  non  passero  . 

85  Si  come  neve  tra  le  vive  travi 

Per  lo  dosso  d’ Italia  si  congela  , 

SofHata  e stretta  dalli  venti  schiavi  ; 

80  81  D'amaro  sente:  cosi  la  Nitlolicallna , c parecclii  testi  mss- 
vedati  dagli  Accademici  della  Crusca,  in  vece  di  senti  che  leggono 
tutte  r altre  edizioni  * e il  cod.  Vat.  N.  F. 01lrech^  in  una  massi- 
ma generale , coni’  è dritto  che  questa  s’intcìida  essere  , il  sentì  non 
vi  può  assolutamente  aver  luogo;  ha  di  più  sente  il  vantaggio,  che 
ci  allontana  dal  pericolo  , in  cui  è honariamcnie  caduto  il  Venturi  , 
di  prendere  sentì  detto  per  accorciamento  in  vece  di  sentii  : non  ba- 
dando che  in  tal  caso  avrebbe  il  l’oeta  scritto  perchè  amaro  sentì 
ec. , e non  perchè  tV  amaro;  che  sentir  tT  amaro  significa  render  sa- 
pore di  amaro,  c dieesi  del  cibo  o della  bevanda — pietate  acerba, 
aspra,  appella  gluiliziosamente  la  pietà  die  corregge  c gastiga  . 

81  85  8'i  tl/a  si  tacque  , e gli  angeli  ec.  Riconosciuto  che  noi  ab- 
biamo il  nostro  errore,  ilimostratoci  dalla  sacra  dottrina  , g/r  angeli, 
cioò  le  buone  inspirazioni  , c’ invitano  a sperare.  E però  unge,  che 
cantino  il  salmo  accomodato  alla  speranza  . Questo  è il  trigesimo  : /n 
te  Domine  speravi  , non  confundar  in  aetemum , nel  quale  David  di- 
mostrando la  speranza  che  ha  in  Dio,  esorta  ogni  uomo,  che  si  pen- 
te del  commesso  fallo  , a far  quel  medesimo.  Ma  oltre  pedes  meos 
non  passato,  non  passare  il  versiculo  di  questo  salmo  : nec  concltisisli 
me  in  mnnihus  inimici  : statuisti  in  loco  spatioso  pedes  meos  ; perchè 
il  resto  del  salmo  contiene  altra  materia.  1. andino,  ed  istessamentc 
anche  il  5cllutcllo;  che  sono,  quanto  veggo,  i soli  che  rintracciano 
la  cagione  di  questo  non  cantar  oltre  il  pedes  meos.  Come  però  in 
seguito  al  versetto  contenente  il  pedes  meos  viene  quciraltro  che  con- 
tiene contuibatus  est  in  ira  oculus  meus , la  mira  di  non  far  comme- 
morare conturbamento  d’ira  in  quel  luogo  di  paco  potrebh’esserc  una 
piu  precisa  ragione  di  far  restare  il  cauto  al  pedes  meos  . 

85  è'ive  travi  appella  gli  alberi  per  metonimia.  Cosi  Virgilioym- 
xineae  trabes  in  vece  di  Jraxinene  arbores  {a) , acernis  trnhibus  in  ve- 
ce d’ acernis  arborihus  (ò)  , e cosi  «Jvidio  sjrlva  J'requens  trabibus  in 
vece  di  J'requens  arboribus  (e) . 

86  Per,  vale  qui  quanto  in,  nel  (d)  — ilosso  d’Italia  appella  Dan- 
te gb  Appennini,  imperocché,  come  appunta  dosso,  o sia  midolla 
spinale  di  un  giumento,  alzansi  nel  mezzo  d’Italia,  e stendousi  da 
un  capo  all’  altro  della  medesima  . 

87  Soffiata,  percossa  col  sodio  — venti  schiavi  chiama  Dante  i 
settentrionali,  che  rispetto  all’Italia  vengono  di  Schiavonia  . 


(a)  deneid.  vi  181.  (b)  deneid.  i»  87.  (c)  Met,  vili  l3o.  (d)  Vadi- 
/l«  altri  crampi  pretto  il  Ciaonio  Partic.  195  iS. 
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88  Poi  liquefatta  in  se  stessa  trapela , 

Pur  che  la  terra  , che  perde  ombra,  spiri. 

Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela  ; 

91  Cosi  fui  senza  lagrime  e sospiri 

Anzi  ’l  cantar  di  que’ , che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri . 

g4  poiché  ’ntesi  nelle  dolci  tempre 

Lor  compatire  a me , più  che  se  detto 
Avesser  : donna  , perchè  si  lo  stempre  ? 

97  Lo  giel , che  m’  era  ’ntorno  al  cuor  ristretto , 
Spirito  ed  acqua  fessi , e con  angoscia 
Per  la  bocca  e per  gli  occhi  usci  del  petto . 

88  In  se  ste'sa  trapela , penetra  cioè  quella  eh’  è di  sopra  ( ch’è 
la  prima  a squagliarsi  ) in  quella  di  sotto  . 

8g  In  terra,  che  perde  ombra-,  intende  rAfTrica  , imperocché  ha 
regioni  sottoposte  alcuna  fiata  perpendicolarmente  al  Sole  : nella  qua- 
le circostanza  i corpi  che  sono  in  quelle  regioni  non  gettan  ombra . 
— spiri , mandi  vento  ; vento  che  ua  quella  parte  all’Italia  è sempre 
caldo  . 

go  A)  che  par  ec.  connette  questo  col  primo  verso  del  terzetto 
e vuole  in  sostanza  dire,  che  si  squaglia  per  vento  AfTricauo  la  ne- 
ve degli  Appennini  , come  si  squaglia  la  cera  al  fuoco. 

gì  gl  g:>  Cosi  ec.  Ad  ugual  mgdo  rimaso  io  di  gelo  all’  aspro 
rimbrotto  di  Beatrice  , prima  che  udissi  quell’  In  te  Domine  speravi 
cantarsi  da^li  angeli,  era  alTatto  impedito  in 'me  l’esito  alle  lagrime 
ed  ai  sospiri  . Tn  vece  poi  di  dire  angeli  adopera  Dante  circoscrizio- 
ne ; nella  quale  primieramente  dall’  appellarsi  note  i segni  del  can- 
to dice  notare  in  luogo  di  cantare;  come  comunemente  dall’ appel- 
larsi solja  le  medesime  note  del  canto  diciam  solfeggiare  in  cambio 
di  cantare  : poi  segueudo  qui , come  altrove  (<i)  i Platonici  , ed  am- 
mettendo che  il  movimento  delle  celesti  sfere  produca  armonioso  suo- 
no , pone  che  accompagnino  gli  angeli  col  canto  sempre  cotale  ar- 
monia degli  eterni  giri  , del  girare , che  mai  non  avrà  Ime , delle  ce- 
lesti sfere.  * Il  Con.  Cazt.  legge  rote  invece  di  note  conformemen- 
te ad  altri  testi  veduti  dagli  Accad.  della  Cr.  N.  p:. 

ai  g5  g<)  Ma  poiché  ec.  (luando  poi  intesi , che  gli  angeli  ani- 
mandomi col  canto  di  quel  salmo  a speranza,  davano  segno  di  com- 
patire il  mio  abbattimento,  più  che  se  avessero  redarguita  Beatrice 
stessa  di  troppa  invettiva  contro  di  me  . * Par  che  se  detto , i codd. 
Vat.  e Chig.  ^.  K. 

98  Spirito,  ed  acqiut fessi , si  risolvette  in  sospiri , ed  in  lagrime. 

99  Ùsci , intendi  il  uisciolto  gielo  — per  la  bocca  , la  porzione 


(a)  Vedi  tra  gli  altri  laogki  Par.  I.  78. 
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loo  Ella , pur  ferma  in  su  la  destra  coscia 
Del  carro  stando , alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  cosi  poscia  : 
io3  Voi  vigilate  nell’eterno  die 

Si,  che  notte  nè  sonno  a voi  non  fura 
Passo  die  faccia  ’l  secol  per  sue  vie  ; 
io6  Onde  la  mia  risposta  è con  più  cura , 

Che  m’ intenda  colui  che  di  là  piagne  ^ 

Perchè  sia  colpa  e diiol  d’  una  misura . 

109  Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne, 

di  gi'elo  risoluta  in  sospiri  — per  gli  occhi  , 1’ altra  porzione  sciolta  in 
lagrime  . ’ /)e  la  bocca  e de  li  occhi,  il  cml.  \at.  N.  E. 

100  101  Su  la  d-tta  coscia  del  carro  : rosi,  oltre  la  Nidoheatina , 
parecchi  mss.  veduti  dagli  accademici  della  Crusca,  * ( ed  il  Con. 
Cas.  sul  quale  il  Vostll.  nota  avvedutamente  idesl  sinistra  , perchè  nou 
ai  prenda  equivoco  a legger  destra  . N.  E.  ) e cos’i  dee  necessariamen- 
te leggersi  , c non  destra  coscia,  come  tutte  1’  altre  edizioni  leggo- 
no ( * e il  end.  Vat.  e il  Chig.  N.  fi.  ) Imperocché  significando  lo 
atesso  coscia  tic!  carro , che  sponda  del  carro  , come  poteva  Dante 
dire  pur  (tuttavia  )_/i?rmn  in  su  la  destra  coscia  del  carro  Beatrice, 
la  quale  ha  nel  verso  61  detta  in  su  la  sponda  del  carro  sinistra  , 
nè  di  là  r ha  affatto  mai  rimossa?  Il  Vcllutello  pretende  poter  cessare 
l'imbroglio,  che  bene  avverte  apportarsi  dalla  lezione  destra,  con 
intendere  , che  volgendosi  Beatrice  a parlare  agli  angeli  volgessesi  a 
destra.  Ma  altro  è che  volgessesi  Beatrice  a destra  colla  persona,  cd 
altro  è che  passasse  da  una  sponda  del  carro  all’  „ltra  . * Cosi  comen- 
tava  il  l.omhardi  : ma  noi  volontieri  restituiamo  I’  antica  lezione  per 
le  ragioni  che  adduce  il  Biagioli  cosi  : dicendo  in  su  la  destra  , dimo- 
stra che  Beatrice  si  volse  a quella  parte  per  parlare  agli  angeli , co- 
me pur  si  prova  dal  terzo  verso  del  seguente  canto  . }fa  nota  , che 
Beatrice  si  voltò  da  quella  parte  , stando  pur  ferma  nel  luogo  dov  era 
prima  - N.  E.  — coscia  del  carro  ( chiosa  il  Venturi  ) per  metafora  co- 
me per  matafora  si  dice  coscia  dì  ponte  quella  parte  d*  esso  fondata 
nella  riva  . 

io3  io4  io5  h'oi  vigilate  ec.  Klerno  die  ( die  per  di,  giorno,  pa- 
ragoge)  appella  Veteriia  divina  luce;  e dice,  che  in  quella  vegliano 
gli  angeli  t.il  mente  , che  mai  passo,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie, 
cosa  , che  nelle  sue  rivoluzioni  ammetta  il  tempo  , viene  ad  essi  fu- 
rata, nascosta,  nè  per  sopravvegiiente  notte  , nè  per  sopravvcgiicnte 
sonno;  vicende  dalle  quali  sono  que' beati  S|iiriti  esenti  . 

106  107  108  Ontle  cc.  Per  cagione  di  cotale  cognizione  che  voi 
avete , io  rispondendo  alla  dimostrata  pietà  vostra , stenderò  il  mio 
p.irlare  non  tanto  per  istruire  voi  , quanto  per  essere  ben  intesa  da 
colui  , Dante,  che  di  là  dal  rivo  piange  ; peivhi  , aflinchè  pe’l  mio  rim- 

Ìirovcrare  si  ecciti  in  lui  tanto  grande  il  dolore , quanto  fu  grande 
a colpa. 

109  al  117  IVon  pur  ec.  Dopo  il  premesso  esordio  incomincia 
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Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine , 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 
j 12  Ma  per  larghezza  di  grazie  divine  , 

Che  SI  alti  vapori  hanno  a lor  piova , 

Che  nostre  viste  là  non  van  vicine  , 
iiS  Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 

Virtualmente  , eh’  ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova  . 

118^  Ma  tanto  più  maligno  e più  silvestre 

Si  fa  ’l  terren  col  mal  seme  e non  colto , 
Quant’  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestre . 

Beatrice  a descriver  agli  angeli  la  condotta  di  Dante  . Costruzione  . 
Questi,  Dante,  non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne,  non  solamente 
per  influsso  de’  cieli , che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine , che  a 
ciascuna  nascente  cosa  danno  inclinazione  ad  alcun  fine , buono  o 
cattivo  , secondo  che  le  stelle  son  compagne  ( * secondo  che  le  rote  , 
i codd.  Vat.  e Chig.  N.  E.),  secondo  le  benefiche  o malefiche  co- 
Stellnzioni , che  nel  punto  dei  nascere  di  ciascuna  cosa  dominano  (a); 
in  cielo  ma  per  larghezza  , abbondanza  , di  grazie  divine  che  a lor 
piova,  al  loro  scendere  in  noi  , hanno  vapori  ( per  cagione,  ineren- 
tcniciile  a piova  , della  quale  sono  i vapori  cagione  ) si  alti , che  no- 
stre viste  Ih  non  van  vicine  , non  giungono  ; fu  nella  sua  Vita  nuova 
nella  sua  novella  età  (alcuni  interpretano  che  vita  ninM’u  appelli  Dan- 
te i suoi  più  verdi  anni  allusivamente  al  libro  intitolato  vita  nuova 
dal  medesimo  Dante  composto  ) virtualmente  tale,  per  virtudi  ricevu- 
te e ilai  cieli  e da  Dio  talmente  disposto  , che  ogni  abito  destro  , buo- 
no, yàWo  avrebbe  in  lui  ec.  avrebbe  in  esso  prodotti  ell'etti  maraviglio- 
>i . fissare  virtualmente  per  avere  virtù  , potenza , di  essere , è frase 
delle  scuole  adoprala  anche  da  altri  buoni  Italiani  scrittori  . Vedi  il 
Vocabolario  della  Crusca. 

f'irtualmentc  (chiosa  il  ^Venturi),  parola  filosofica,  vuol  dire 
in  virtù  in  potenza  , cioè  di  tale  attitudine  , e buona  naturai  dispo- 
sizione dotato.  Sunt  enim  ingeniis  nostris  semina  innata  virlutum  , quae 
si  adolescere  liceret , ipsa  nos  ad  beatam  vitam  natura  perduceret,  disse 
nella  terza  Tnsculana  Cicerone;  cui  è da  condonarsi  questa  massima 
Pelagiana  : da  cui  però  ( a^iungo  io)  Dante,  siccome  quello  che  vi 
unisce  anche  la  divina  grazia  ( Ha  per  larghezza  di  grazie  divino  ) non 
dee  avere  appreso  questo  suo  sistema  ; ma  piuttosto  dal  detto  dì  .Sa- 
lomone nella  sapienza  , sortitus  sum  animam  bonam  {b)  , cioè  bonae 
indolis , spiegano  i sacri  interpreti . 

118  iig  Ilo  Ma  tanto  più  ec.  Verissima  sentenza  ; imperocché  il 
terreno  che  non  ha  vigore  non  produce  niente  ; ove  quello  che  ha 
vigore,  o per  mal  seme,  o solo  anche  per  mancanza  di  coltura, 

(a)  Vedi  sa  di  tale  iaflasso  U piiUts  di  Marca  Lombardo  Targat.  svi 
e segg.  (4)  Sap.  8, 
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J2i  Alcun  tempo  '1  sostenni  col  mio  volto; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui, 

Meco  ’l  menava  in  dritta  parte  volto  , 

124  Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  seconda  etadc  , e mutai  vita , 

Questi  si  tolse  a me  e diessi  altrui . 

127  Quando  di  carne  a spirto  era  salila  , 

£ bellezza  e virtù  cresciuta  m’  era, 

Fu’  io  a lui  men  cara  e men  gradita  ; 
l3o  E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera, 

Immagini  di  ben  seguendo  false  , 

Che  nulla  promission  rendono  intera  , 

|33  Nè  r impetrare  spirazipn  mi  valse  , 

Con  le  (|uali,  ed  in  sogno  ed  altrimenti, 

rìcuoprcsl  d’erbacce  salvaticlic  , Cil  auche  venefiche.  * Ma  tanto  più 
mali’agio , il  cod.  Cliig.  Del  buon  vigor  terrestro,  il  cod.  Antald,  N.  E. 

IH  I2Q  la.'i  ^tcun  tempo  cc.  Co’ mici  innocenti  sguardi  moven- 
dolo ad  amarmi,  e conscguentemente  ad  imitare  i miei  costumi,  il 
sostenni  che  non  traboccasse  nel  vizio,  c meco  il  menava  volto  alla 
virtù.  Era  Beatrice,  per  testimonianza  del  Boccaccio,  assai  leggiatlretta 
secondo  F usanza  fanciullesca  , e nc'  suoi  alti  gentile  e piacmolc  molto  , 
con  costumi  , e con  parole  assai  piu  gravi  e modeste,  che  il  suo  piccio- 
lo tempo  non  richiedeva  («) . 

i'i!\  i'j5  ia6  .Vi  tosto  ec.  Malamente  qui  per  questa  seconda  etnde 
intendono  gli  espositori  , chi  la  vita,  e chi  altra  strina  cosa.  Noi  da 
una  parte  troviamo,  che  Dante  nel  suo  Convito  {b),  divide  Tumana 
vita  in  quattro  parti  , che  etaiU  appella  , in  ailolescenza , gioventù  , se- 
nettù  , e senio-,  e che  , della  prima  parlando  , nu//o  dubita,  ilice,  ma 
ciascun  savio  s'  accorda,  eh’  ella  dura  injino  al  venticinouesimo  anno  . 
Dall’altra  parte  siamo  assicurati  che  mori  Beatrice  nel  vetesimosesto 
anno  delf  età  sua  {<•)  , Chi  ora  non  intende  voler  Beatrice  dire , che 
mutò  la  temporale  neH’eterna  vita,  in  su  la  soglia  , su ’l  principiare, 
della  gioventù  , nell’  anno  ventesimosesto  ? — tjuesti  , Dante  , si  tolse 
a me,  distaccò  da  me  il  suo  cuore,  e rivolselo  ad  altri  oggetti. 

127  128  Quando  ili  carne  a spirto  ec.  essendo  di  mortale  e cor- 
porea , immortale  ed  ineorporea  , e più  bella , e virtuosa  divenuta  . 
Daniello  . 

” i2t)  Fu’ io  men  cara  a lui,  il  cod.  Chig.  N.  E. 

j 3o  Per  via  non  vera  , vale  per  via  non  dritta . 

i32  Che  nulla  promission  ec.  che  niuna  promessa  adempiono. 

i35  i34  i35  JVe  C impetrare  ec.  nè  mi  giovò  l’aver  lui  impetra- 


ta) Ntlli  vita  di  Dante.  (S)  Tiati,  4 cap.  14.  (c)  Memorie  per  la  vita 
di  Dante  \,  vii. 
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Lo  rivocai  : sì  poco  a lui  ne  calse  . 

|36  Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti , 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti . 
l3g  Per  questo  visitai  1'  uscio  de’  morti , 

Ed  a colui  , che  1’  ha  quassù  condotto  , 

Li  prieghi  miei  piangendo  furon  porti . 

142  L’  alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto 

Se  Lete  si  passasse,  e tal  vivanda 
Fosse  gustata , senza  alcuno  scotto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda  . 

te  da  Dio  sante  inspirazioni  , colle  quali  e mentre  vegliava,  e men- 
tre anche  dormiva  , lo  andava  richiamando  al  dritto  sentiero  : tanto 
avea  costui  postergata  la  virtù . 

i5(j  i3y  Giù  cadde  , nel  profondo  , intendi  , del  vizio  — argomen- 
ti, pi^  provvedimenti  , rimedj  (a),  — corti  per  jnsujficienti . 

IÓ8  /.e  perdute  genti,  l’Inferno. 

i3g  i .'|o  i4i  yisitai  t uscio  de' morti , entrai  per  1’ infernale  porta 
nel  regno  elella  morta  gente  {!/)•  — Ed  a colui  ec.  a Virgilio.  * Co- 
stui, malamente  il  cod.  Aat.  N.  E. — piangendo  i cosi  fa  che  riferisca 
anche  A irgilio  stesso  (c)  . 

i/(2  ietto  lU  Dio,  cioè  decreto,  provvidenza,  ordinazione  divina . 
V olpi  . — rotto  , violato  . 

i43  i44  '45  3e  Lete  (il  fiume  ch’era  di  mezzo  tra  Beatrice  e 
Dante)  si  passasse,  e si  gustasse  tate  vivanda,  1’ oblili  vionc  cioè  «Iel- 
le commesse  colpe  (<f) , senza  alcuno  scolto  , compensazione  alcuna  , 
di  pentimento  che  lagrime  spanda,  che  induca  a sparger  lagrime.  In 
proverbio  ( dice  e prova  con  esempj  il  A'ocaholurio  della  Crusca  ) 
pagar  lo  scotto  vate  far  la  penitenza  del  fallo  (e)  . 


(<»)  Vedi  il  Vocab.  della  Craica  alla  voce  argomento  j.  5.  (b)  Inf.  vii!  85. 
(c)  Inf.  Il  Ii6.  (d)  Porg.  aaviii  la;  e segg.  (e)  Sotto  la  voce  scotto  J.  ». 


Fine  del  canto  trentesime . 
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ARGOMENTO  (*) 

Beatrice  , seguitando  a riprender  Dante  , lo  induce  a confessar  di  propria 
bocca  il  suo  errore  , ed  a tramortirne  di  dolore  ; dopo  di  che  , tuffata 
da  Moletda  nel  fiume  Lete  , beve  delle  sue  ac<iue  , 

1 O tu , che  se’  di  là  dal  fìume  sacro  , 

( Volgendo  suo  parlare  a me  per  punta  , 

Che  pur  per  taglio  m’era  parut’  acro) 

4 Ricominciò  , seguendo , senza  cunta  , 

Di’ , di’ , se  questo  è vero  ; a tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta  . 

7 Era  la  mia  virtù  tanto  confusa  , 

Che  la  voce  si  mosse , e pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa . 

IO  Poco  sofferse  , poi  disse  : che  pense  ? 

I ol  6 O tu  che  ec.  E il  senso  che  dopo  appena  terminato  ch’eb- 
be Realrice  di  esporre  agli  angeli  la  prava  condotta  di  Dante  , senza 
cunta,  senza  dimora  (dal  l.alino  cuncta)  seguenilo  , ricominciò  a vol- 
gere, conte  prima  di  rispondere  agli  angeli,  il  suo  parlare  a Dante. 
Ed  c vngliissima  1’ espressione  , di  volgere,  quasi  spada,  per  punta , 
cioè  direttamente  a lui  quel  parlare  , che  anche  per  taglio  , cioè  per 
traverso  , o sia  indirettamente  a lui  c direttamente  agli  angeli  facen- 
do , gli  era  pure  senibrato  acro,  pungente — Jiume  sacro,  il  fiume 
Lete , che  stava  di  mezzo  tra  beatrice  e Dante  — tW  ili’ , condupllca- 
zione  esprimente  veemenza  di  parlare , — se  questo  è vero  , quanto 
cioè  aveva  Beatrice  esposto  agli  angoli  della  di  lui  mala  condotta, 
dal  V.  109  fino  al  termine  del  passato  canto. 

•j  i g /js  voce  si  mosse , s pria  si  spense , Che  dagli  orffani  ee.  è 
quel  vox  Jducibus  haesit  di  ^i^gilio  (a);  e per  gli  organi  intende  le 
fauci . 

IO  Poco  sofferse , un  poco  ebbe  pazienza  aspettando,  intendi , mia 
risposta  — pense  per  pensi  , antitesi  in  grazia  della  rima . 

(*)  Argomento  metrico  del  celebre  Gaspare  Gosik  . 

Chiede  Bearrice  che  palesi  il  vero 

Ei  di  sua  bocca  ; ed  ei  teme  , e favella  , 

Pianto  sgorgando  per  aspro  pensiero  . 

Mentr'  ella  parla  , ed  ci  si  rinnovella 
Per  pcniimeniu  , cogliclo  improvviso 
Matelda  , e il  toifa  nell’  onde  , e 1'  abbella  ; 

Poi  viciii  vede  Beatrice  il  viso  . 

(a)  Aeneid.  io  7^^  , ed  altrove  . 
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Rispondi  a me , che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall’ acque  olFense. 
i3  Confusione  e paura  insieme  miste 

Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  bocca  , 

Al  quale  intender  fur  meslier  le  viste . 
i6  Como  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e l’ arco , 

E con  men  foga  1’  asta  il  segno  tocca  ; 

S'i  scoppia’  io  soli’  esso  grave  carco  , 

Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri; 

E la  voce  allentò  per  lo  suo  varco . 
aa  Ond’ell’a  me:  perentro  i miei  disiri  , 

Che  ti  menavan  ad  amar  lo  bene 
Di  là  dal  qual  non  è a che  s’  aspiri  , 
ab  Quai  fosse  attraversate  o quai  catene 

Trovasti , perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  così  spogliar  la  spene  ? 

Il  \i  I.e  memorie  triste,  de’ peccati  tuoi  — non  sono  aneor  oj"- 
Jense  , scancellate  intendi  dall’  acque  di  I eie  (a)  . l ascia  per  ellissi 
<r  a{|giungerc  e però  non  puoi  ntUlurmi  per  iscusn  la  dimenticanza. 
Doli  acqua  leggono  1'  edizioni  diverse  dalla  Mdobealina  : * e il  cod. 
Cliig.  N.E. 

i/|  i5  !/i  pinsero  ec. , mi  caceiarono  fuor  della  bocca  un  si  tan- 
to sommessamente  pronunziato,  che  più  per  inclinamento  del  eapo  , 
che  nell*  asserire  si  fa  , e pe ’l  movimento  delle  labbra,  potè  dagli 
occhi  di  Beatrice  scorgerti,  che  dalle  orecchie  udirsi  — viste,  per  vi- 
sta (plurale  pe’l  singolare)  per  pii  occhi, 

IO  Come  balestro  ; la  Nidon.  però  legge  Come  al  balestro.  * Fran- 
ge , sottintendi  si,  per  non  far  di  questo  verbo,  come  fanno  i vo- 
cabolari , un  mostro  di  quattro  U'Ste  , cioè  uu  attivo  , un  passivo  , 
uu  neutro,  c un  neutro  passivo.  Biacioli.  N.  K. 

19  ao  21  Al  scoppia' io  ec.  Come  il  balestro  per  troppa  tensione 
si  frange  , e la  freccia  allenta  nel  suo  moto  , cosi  scoppiai  io  sotto 
il  detto  grave  carico  della  confusione  e paura  , fuori  sgorgando  la- 
grime e sospiri,  e perdendo  forza  di  mandar  fuori  le  parole. 

21  I miei  disili,  i buoni  desiderj  da  me  inspirati.  ' 

u3  a/j  Lo  bene  , di  là  da!  qua!  ec,  : il  sommo  bene  Iddio , oltre 
del  quale  non  vi  è cosa  desiderabile . 

27  Spogliar  la  spene  , per  perdersi  di  speranza  , disanimarsi . 


(fl)  Vedi  Purj.  xztih  ij-  e icgg. 

T.2.  F f 
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28  E quali  agevolezze  o quali  avanzi 

Nella  fronte  dell'  altre  si  mostraro  » 

Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi  ? 

3i  Dopo  la  tratta  d’  un  sospiro  amaro  , 

A pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 

E le  labbra  a fatica  la  formaro . 

34  Piangendo  dissi  : le  presenti  cose  , 

Col  falso  lor  piacer , volser  miei  passi 
Tosto  che’l  vostro  viso  si  nascose. 

37  Ed  ella  : se  tacessi , o se  negassi 

Ciò  che  confessi , non  fora  men  nota 
La  colpa  tua  ; da  tal  giudice  sassi . 

a8  Agevolezze  , per  nltratlive  e moniere  dolci . Volpi  . — avanzi  , 
guadagni  \ dipi  . 

ag  * IVella  fronte  dell’  altre  si  mostraro  , variante  del  Con.  Caet. 
in  luogo  di  de^i  a/tri  della  Mdob.  de’cod.  Vat.  e Chig.  e della  Co- 
mune . Aggirandosi  la  principal  lainpogiia  di  beatrice  sulle  infedeltà 
commesse  da  Dante  per  aver  amato  altre  Donne  dopo  la  sua  morte; 
c coerente  a questa  essendo  specialmente  la  risposta  e la  scusa  di  lui 
come  si  vede  al  e.  S5  e scg. , non  meno  che  l’ opportuna  perora- 
zieiie  (li  r catrice  , verso  /|3  e seg. , e pih  palesemente  v.  4g  e seg. , 
non  esitiamo  di  adottare  il  genere  feminino  in  questo  luogo , ove 
piuttostocliè  trattar  de’  beni  spirituali , come  vogliono  i Comentatori , 
sembra,  che  la  Ijoiina  faccia  all’ infido  con  bell’arte  travedere  il 
primo  punto  dell'accusa  ; al  che  ben  corrispondono  i sospiri  ed  i pian- 
ti del  1 octa  . Il  Hiagioli  però  vuole  stare  anche  qui  contro  noi  : e di- 
ce che  a questo  degli  altri  dee  intendersi  oggetti  da  te  vagheggiati; 
spiegazione  difesa  anche  dal  signor  Betti  . b.  K. 

3o  Perchè,  vale  talmente  che — lor  passeggiar  anzi.  Anzi,  o sia 
avanti,  ed  intoiiìo , sono  particelle,  che  ad  espressione  di  praticare 
le  adoperiam  noi  per  sinoniine,  ad  ugual  senso  dicendo  non  mi  venir 
pia  avanti  , e non  mi  venir  pili  intorno.  lAtr  adunque  passeggiar  anzi 
crederei  io  detto  ad  uguale  significato  di  andar  loro  intorno,  di  ac~ 
costarsi  ad  esse.  Il  Landino  e il  3 cllutello  chiosano  Perchè  dovessi 
passeggiare,  cioè  proceder  innanzi , senza  partirti  da  loro.  Diversa- 
niente  il  Daniello,  il  3 olpi , e il  3'enturi , Passeggiar  anzi  spiegano 
per  Jrire  aW  amore , passando  sovente  i vagheggini  davanti  alle  case 
delie  innamorate  loro . 

3'J  Ao  voce,  che  rispose,  che  diede  la  seguente  risposta. 

34  Le  presenti  cose,  i mondani  ohbiettl  : * e forse  meglio,  gli 
oggetti  che  mi  restaron  presenti  quando  tu  più  non  vi  cri . N.  K. 

35  Vici  passi  la  hidob.  ed  altre  antiche  ediz.  , mie' passi  l’edi- 
zione della  t.iusca  e le  moderne  seguaci  . 

3(i  //  vostro  viso  si  nascose,  il  vostro  volto,  morendo,  si  tolse 
agli  occhi  mici  . 
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4o  Ma  quando  scoppia  dalla  propia  gota 

L’accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  se  contra  ’l  taglio  la  ruota  . 

43  Tuttavìa  perchè  me’  vergogna  porte 

Del  tuo  errore , e perchè  altra  volta  , 

Udendo  le  sirene  , sie  più  forte; 

46  Pon  giù  ’l  seme  del  piangere  , ed  ascolta  : 

Si  udirai,  come  in  contraria  parte 
Muover  doveali  mia  carne  sepolta  . 

49  Mai  non  t’  appresentò  natura  od  arte 

3g  Da  lai  t;iu(tice , da  Dio,  a cui  tutto  è noto. 

/|0  >/«,  i:i  senso  di  nonttimeno  — gota  per  bocca.  Volpi. 

4i  ( orU‘,  vale  qui  luogo  dove  si  tien  ragione  (o)  . 

/|U  bivolge  se  ec.  l.a  ruota  rivolge  se  contra  il  taglio  , cioè  la  di- 
vina giustizia  rintuzza  la  spada  della  sua  vendetta  ; presa  la  metafo- 
ra dalla  cote,  o pietra  (o  ruota)  d’ agguzzare  , la  quale  volgendosi 
contea  la  schiena  del  coltello  , viene  ad  agguzzarlo  ; ma  se  si  volga 
contra  il  taglio  di  esso,  viene  a guastarlo.  Volpi. 

43  * Me  , legge  la  comune,  meglio  ; e però  più  , e con  più  frutto  , 
dice  il  Biagioli  . Perchè  più,  logge  il  cod.  l.hig.;  Perché  mo,  i codd. 
Cass.  e (>aet. , lezione  da  noi  già  altra  volta  addottala  . Ma  non  vedendo- 
ne ora  la  necessità  , abbiamo  piuttosto  voluto  restituire  nel  testo  la  le- 
zione comune.  N.  K.  — porle  , antitesi  in  grazia  della  rima  , per  porti. 

44  4^  Perchè  , affinchè  , altra  volta  C dendo  le  Sirene  ec.  Simbo- 
leggiano le  favolose  sirene  col  loro  canto  1’  attrattiva  de' falsi  mon- 
dani piaceri  ; e Dante  ponele  qui  per  gl’  istessi  mondani  piaceri  ; il 
simbolo  per  la  cosa  simboleggiata  — sie  per  sii , 

46  Pon  giù  il  seme  del  piangere.  Sono  discordi  gli  espositori  a 
questo  seme  del  piangere,  intendendo  chi  il  dolore,  chi  le  lagrime, 
e chi  il  pensiero  stesso  per  cui  piangeva . A me  però  sembra  che 
ne  lo  abbia  accennato  il  Poeta  medesimo  poco  anzi  (è)  nel  grave  car- 
co della  confusione  e paura,  sotto  del  quale  confessa  d’esscrgli  scop- 
piate le  lagrime  e i sospiri . A cotale  grave  carco  corrisponde  benis- 
simo tanto  la  frase  pon  pù,  quanto  il  fine  del  deporlo  , acciò  potes- 
se meglio  ascoltare  ; certa  cosa  essendo  , che  la  confusione  c la  paura 
ofl'uscano  l’ intendimento . 

47  In  contraria  parte  , in  allontanamento  dai  falsi  piaceri  mondanif 

4d  Mia  carne  sepolta , vale  la  morte  mia  , il  conscguente  per  l’au- 

tecedente . 

49  Natura  od  arte  legge  la  Nidob.  con  altre  antiche  edizioni , 
c parecclii  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca;  natura  e arte 
legge  l’edizione  della  Cr.  e le  moderne  seguaci  : * c il  cod.  Vat.  N.h. 

(a)  Vedi  il  Vocabolario  della  Ci.  alla  voce  corte  |.  8.  (è)  Veis.  i3  e regg. 

^ F f U 
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Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh’  io 
Rinchiusa  fui , e che  in  terra  son  sparte  . 

5a  E , se  ’l  sommo  piacer  sì  ti  falbo 

Per  la  mia  morte  , qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio  ? 

55  Ben  ti  dovevi , per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci , levar  suso 
Diretro  a me  che  non  era  più  tale . 

58  Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso  , 

Ad  aspettar  più  colpi , o pargoletta  ' 

O altra  vanità  con  sì  breve  uso. 

6i  Nuovo  augelletto  due  o tre  aspetta; 

5i  * Che  sono  in  terrn  sparte  , il  cod.  Cass.  N.  E.  — Se  non  va- 
gliamo che  supponesse  Bealnce  sparse  le  sue  membra  qua  e là  , co- 
me se  state  fossero  dalle  fiere  straziate,  ovver  bruciate,  e sparse  le 
ceneri  al  vento  , dovrebbe  , pare  a me,  sporte  qui  pure  , come  nel  can- 
to xxviM  della  presente  cantica  , valer  quanto  spartite;  e dovreb- 
be intendersi  per  trasposizione,  a cagion  della  rima,  essere  scritto 
e che  son  terra  sparte,  in  vece  di  e che  sparte,  spartite  da  me,  sono 
terra,  sono  risolute  in  terra.  *■  Nel  xxv  del  Paradiso  si  legge,  in  ter- 
ra è terra  il  mio  corpo,  che  spiega  appunto  questo  testo . Onde  s;wir'. 
te  , vale  ilisciolte , e ridotte  in  terra.  Iìiacioli  . N.  E. 

5a  II  sommo  piacer,  che  avevi  in  mirarmi  — ti  falùo  , ti  mancò  . 
Del  verbo  Jallim  per  mancare  vedi  il  Vocabol.  della  Cr.  * Fu  certa, 
mente  una  svista  del  Lombardi  I'  annotare  nella  vecchia  edizione  que- 
sto/«//(o  jier  ingannò  citando  il  Vocabolario,  che  d’altronde  segna- 
va per  mancare  colla  citazione  di  questo  verso.  Il  Biagioli  se 

ne  avvide,  non  però  gl’illustri  editori  Bolognesi  . N.  E. 

55  56  57  Perlo  primo  strale  Delle  cose  fallaci,  pe ’l  primo  col- 
po che  ti  diedero  le  fallaci  cose  col  farmiti  mancare.  * Proprio  sten- 
le, il  cod.  Chig.  N. E.  — levar  suso,  al  cielo  — che  non  era  piìt  tale, 
quale  in  vedendomi  ti  compiacevi . 

58  59  60  Dfon  li  tlovea  gravar  ec.  : non  ti  doveva  dal  levar  suso 
rispingere  abbasso,  ad  essere  bersaglio  1^’ altri  strati,  — o pargoletta 
o altra  ec.  o giovinetta  donna  , o altro  vano  obbielto  . Il  Daniello  , 
il  Aenturi  dicono  per  tnl  pargoletta  alludersi  alla  Lucchese  Geu- 
tucca  , di  cui  nel  canto  xxiv  07  e segg.  di  questa  medesima  cantica  . 
Mancarono  essi  però  d’  avvertire  che  Buonagiunta  nell’iiidicato  canto 
ne  fa  chiaramente  capire  , che  Dante  al  tempo  di  questo  suo  viag- 
gio non  sapeva  tampoco  se  Gentucca  fosse  al  mondo;  c che  qui  Bea- 
trice riprende  Dante  dei  peccati  già  commessi  , e non  dei  futuri . — . 
con  SI  breve  uso , di  cosi  corta  durata  . * Il  Cod.  Cast,  e il  Chig.  al 
V.  58  leggono  non  ti  dovean,  in  luogo  di  dovea,  singolare.  N.  E. 

61  &2  63  Xitovo  augelletto  ec.  Coll’ esempio  dc^i  uccelli  pro- 
sieguc  Beatrice  a far  conoscere  la  ^llla  di  un  uomo  di  formato  giit- 
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Ma  dinanzi  dagli  occhi  de’  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno  o si  saetta  . 

64  Quale  i fanciulli  , vergognando , muti , 

Con  gli  occhi  a terra , stannosi  ascoltando , 

E se  riconoscendo , e ripentuti  ; 

67  Tal  mi  stav’  io  ; ed  ella  disse  : quando 
Per  udir  se’  dolente  , alza  la  barba  , 

E prenderai  più  doglia,  riguardando. 

70  Con  men  di  resistenza  si  dibarba 

Robusto  cerro  , o vero  a nostral  vento , 

O vero  a quel  della  terra  d’ larba  , 

73  Ch’  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento  . 

E , quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 

dizio  , che  dopo  provali  gli  aspri  colpi  de’  mondani  piaceri , non  *i 
diparta  da  essi.  Solamente,  dice,  il  novello  sciocco  aiigelletto  , do- 
po il  primo  colpo  d’ insidie  aspetta  due  o tre , non  isfiigge  il  secon- 
do o terzo  colpo.  Ma  agli  uccelli  pennuti  vecchi,  provalo  che  ahbia- 
no  una  volta  l’insidia  tramata  loro  sotto  lusinga  di  richiamo  o d’csca  , 
indarno  poscia  si  tendono  reti  ( allusivamente  a quel  de’  Proverbi  : 
Frustra  jncitur  rete  ante  oculos  pennntorum  ) (o) , o si  scagliano  saet- 
te . Nota  che  ai  tempi  di  Dante  non  era  ancor  trovato  rarcluhiiso  . 

64  65  66  Quale,  vale  in  quella  maniera  che  — i fanciulli,  ellis- 
si intendi  sgridati  e ripresi  de’ loro  falli  — * Se  riconoscendo,  inten- 
di’co/peeo/i . liiAGioLi.  N.E.  - ripentuto  per  ripentito,  detto  da  altri 
buoni  scrittori  , vedilo  nel  Vocab.  della  Cr. 

67  68  69  Quando  per  udir  se’  dolente  ec.  ( vale  qui  il  Oliando  lo 
stesso  che  il  l atino  quandoquidem  (l>)  ; giacché  il  salutar  dolore  s’è 
in  te  eccitato  per  mezzo  dell’  udito  , alza  la  barila  ( pel  viso , conces- 
so Poeta  spiega  sei  versi  sotto  , dicendo  quando  per  la  barba  il  viso 
chiese),  e per  lo  sguardo  in  mirar  me  crescerà  in  te  il  dolore. 

70  71  T'a  Si  dibarba,  si  sterpa  , si  diradica  — cerro  , albero  ghian- 
difero  simile  alla  quercia  (c)  — o vero  , vale  qui  lo  stesso  che  il  sem- 
plice o — a nostral  vento,  al  vento  boreale,  che  si  muove  dal  no- 
stro polo  artico.  Ventcki  . In  corrispondenza  però  dall’altro  velilo 
Aflricano  , detto  della  terra  di  larba  ( famoso  Re  di  Numidia  nell’Af- 
frica) dovrebbe  nostrale  piuttosto  significare  della  terra  nostra  , dell’ 
Europa  , come  ben  può  dirsi  il  vento  boreale  . 

73  II  mento , per  tutta  la  faccia  . 

Quando  per  la  barba  il  viso  chiese  (per  al  senw  di  con  (d) , 
e baUia  pel  nome  di  barba  ) , quando  col  nome  di  barila  dimandò  il 
viso,  dicendo  alia  la  barba,  in  vece  di  alza  il  viso. 


(a)  Cap.  i.  (A)  Vedine  litri  esempi  rìporCatì  dii  Cinonio  Parlic.  aio  5, 
(c)  Vocabol.  della  Ci.  (d)  Vedi  Cinon. /’arlic.  1^5  11. 


Digitized  by  Google 


',.1.',  PURGATORIO 

Ben  conobbi  T velen  dell’  argomento  . 
76  E come  la  •mia  faccia  si  distese  y 
Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersion  1’  occhio  comprese  ; 


^5  fìcn  eonobhi  ec.  Non  mi  pare  che  possa  qui  ar^nv’nlo  pren- 
dersi alla  scolastica  per  entimema  (a) , O'I  altra  qualsivoilta  specie 
d'argomentazione;  ma  che  piuttosto  debba  significare  ineenziane  (b) , 
e che  perciò  ben  conobbi  il  eden  deìF  ar^mentn  vaglia  lo  stesso  che, 
ben  compresi  il  velenoso,  il  mordente  (ine  ili  rotai  invenzione,  di 
colai  nuovo  modo  di  favellare:  che  voleva  cioè  [leatrice  farmi  rapi- 
re, ch’io  non  era  nuovo  auedletto  , ma  ben  pennuto  iicrellaccio , ed 
indegno  di  compassione  nel  lasciarmi  nuovamente  pigliar  nelle  rete 
dai  mondani  piaceri 

yfi  Si  (littese,  intendi  in  su,  a riguardar  neatrice. 

77  7*^  Quelle  prime  erenUire,  oltre  della  Nidob.  e d’altre  antiche 
edizioni , leggono  moltissimi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Cm- 
ica , ed  è necessario  che  in  luogo  di  belle  creature,  che  hanno  l’edi- 
zione della  Crusca  e tutte  le  moderne,  si  riceva.  Imperocché  tra  le 
belle  creature  comprenderebbesi  anche  Featriee,  c qui  non  si  voglio- 
no posati  che  i soli  angeli,  ai  quali  unicamente  conviene  l'appel- 
lazione di  prime  creature  , perchè  creati  da  Dio  prima  degli  uomi- 
ni — posarsi  ria  loro  asnersion . dspersion  (termine  convenientiscimo 
ad  esprimere  l’atto,  già  dal  Poeta  indicato  (c),  d’essi  angeli  di  spar- 
ger fiori  sopra  eri  intorno  a Beatrice,  ed  a cui  ottimamente  si  conf^ 
il  verbo  rasare)  leggono  la  Nidob.  e due  mss.  della  biblioteca  Cor^ 
sini  segnati  6oq.  e 6io:  ed  è il  sentimento,  che  volendo  Beatrice  ren- 
dere Dante  , già  ner  urlir  dolente  , vie  pili  dolente  col  manifestargli 
agli  occhi  la  bellezza  di  sua  persona,  fece  cessare  quella  nuvola  di 
fiori  , che  dalle  mani  angeliche  saliva  e catleva  (d)  intorno  a se  stes- 
sa. * I COD,  Cas.  Vat.  Chig.  e Antald.  leggono  egualmente  prime,  c 
non  belle  i ed  in  luogo  di  asoersion  legge  il  primo  apersion , la  qual 
parola  viene  però  intesa  dal  suo  Postil.  per  aspersione  notandovi  so- 
pra quam  faciebant  ( Angeli  ) de  Jlorihus . Il  Con.  Cart.  poi  legge 
istessamente  della  Nidobeatina.  N.  E.  dnnarsion  , che  leggono  in  ve- 
ce r altre  edizioni  ( * e i codd.  Val.  e Chig.  N.  E.  ) è un  lenitine  che 
non  rinviene  altrove  esempio  , e che  dee  in  luogo  di  aspersion  esse- 
re stato  scritto  da  chi  del  detto  angelico  oflfizio  intorno  a Beatrice 
non  si  ricordò;  cagionando  altrui  la  briga  di  arzigogolare,  che  scom- 
parvero gli  angeli  per  non  veder  Dante  in  tanto  compassionevole  aspet- 
to per  il  rabbuffo  di  Beatrice;  o puro,  che  per  errore  si  ascosero, 
macchiato  ancor  ravvisandolo  di  quelle  colpe  rimproverate  lui  da 
Beatrice  (e),  come  se  colei  ch’era  servita  dagli  angeli  fosse  di  un 
occhio  men  puro  e dilicato,  talché  reggesse  ella  a mirar  Dante,  men- 
tre quelli  ner  errore  si  ascosero. 

Nella  menzionata  biblioteca  Corsini  , oltre  i due  divisati  mss. 
che  concordemente  alla  Nidobeatina  leggono  aspersion , tutti  gli  altri 


(a)  Cosi  il  Volpi,  (b)  Vedi  il  Voc.  della  Cr.  alla  voce  argomento  {.S. 
(c)  Cauto  prec.  v.  xo.  (d)  Ivi  v.  aS.  e segg.  (r)  Cosi  il  Venleri  ; che  in 
sequela  di  tal  sua  iaietpretazione  pasta  a pciiiaaie  U LandUe  a il  Vellatelle. 
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79  E le  mie  luci , ancor  poco  sicure , 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera , 
è sola  una  persona  in  duo  nature . 

82  Sotto  suo  velo , ed  oltre  la  riviera 

Verde  pareami  pid  se  stessa  antica 
Vincer,  che  1’  altre  qui  quand’ ella  c’  era  . 

che  nella  medesima  esislono  , al  numero  di  cinque,  e l’ edizione  del 
Numeister  1473.,  leggono  per  errore  apersion . Errore  però  che,  come 
ognun  vede  , ricerca  minor  emenda  a formar  uspersion , che  appar- 
tion . * Il  cod.  Stuard.  legge  opermion.  N.  E. 

79  Le  mie  luci  ancor  poco  sicure , gli  occhi  mici  ancor  alquanto 
timidi , o con  alquanto  timido  sguardo  . 

80  81  frolla  in  su  la  fiera  : vale  in  su  quanto  sopra,  come  in 
queir  altro  verso . 

Vn  carro  in  su  due  ruote  trionfate  (a) 
ed  essendo  Beatrice  situata  su  ’l  carro  in  alto , bastava  che  si  volges- 
se verso  la  fiera  che  tirava  il  carro , per  potersi  convenientemente 
dire  volta  in  su,  sopra  , la  fiera  . — Che  è sola  una  persona  , forse 
con  trasposizione,  in  vece  di  C/i’è  una  persona  sola  — in  duo  [b) 
nature  , divina  ed  umana  . Fiera  appella  il  grifone  , di  cui  ha  parla- 
to nel  cauto  xxix.  108.  della  presente  cantica  , perchè  animale  com- 
posto di  leone  , eh’ è fiera  , e di  aquila  , eh’ è pur  uccello  fiero. 

83  So  8 ) Sotto  suo  velo  , ricoperta  dal  candido  velo , detto  nel 
canto  precedente  e.  3i.  — ed  oltre  la  riviera  verde,  di  li  della  ver- 
de ripa  del  fiumicello  . Verde  , perchè  ricoperta  d’  erba  ; la  qual  er- 
ba ha  detto  nel  xxviii.  36.  e 37.  di  questa  cantica,  che  il  fiumicello 
con  sue  picciol  onde  piepava . Il  sentimento  è , che  quantunque  Dan- 
te non  discernesse  perfettamente  Beatrice , e pe’l  velo  che  la  rico 
priva , e per  la  distanza  in  cui  si  trovava , gli  pareva  nondimeno  , 
che  più  allora  in  bellezza  superasse  se  stessa  antica  ( dal  Latino  an- 
tìcus  , anteriore  ) , quando  cioè  anteriormente  tra  i mortali  viveva  , 
che  non  superasse  ella  , mentre  viveva , 1’  altre  viventi  donne  . Il  Da- 
niello per  Beatrice  antica,  chiosa,  quella  Beatrice,  ch'era  stata  anti- 
camente , quando  era  in  questa  mortai  vita . Essendo  però  morta  Bea- 
trice nel  giugno  del  1390  (c)  , cioè  soli  dieci  anni  prima  del  i3oo. 
( anno  di  questo  poetico  viaggio  ) ; come  accenna  Dante  stesso  nei 
V,  3.  del  canto  seguente , non  pare  che  potesse  un  tale  intervallo  ba- 
stare per  giudixiosaineute  riporsi  la  vita  di  Beatrice  tra  le  antiche  co- 
se. Assai  però  peggio  del  Daniello  chiosano  il  Landino  e'I  ^ellutel- 
lo , che  antica  s’ intenda  detta  Beatrice  in  quella  seconda  età  , e men- 
tre era  di  là  in  spirito.  * Il  cod.  Antald.  legge  così  : Sotto’l  suo  velo  , 
ed  oltre  la  rivera , Vincer  pariemi  più  se  stessa  antica  Vieppiù  che  l'al- 
tre  ec.  E l’ illustre  possessore  vi  nota  : L’ espulsione  deir  epiteto  ver- 
de , che  non  e necessario  a quel  fiume , ed  il  vieppiù  messo  opportu- 


(a)  Purg.  »ix  107.  (è)  Che  la  Nidobeatiaa  il  più  delle  volte  e aon 
sempre  legga  due  ove  1’  altre  kditioni  leggooo  duo  , pootii  ciò  ascrivere  al 
Poeta  medesimo  , che  volesse  ritenota  , qual  era  , ia  uso  e 1' una  e 1'  al- 
tra maniera  di  scrivere  . (c)  fiemorie  per  la  vita  di  Dante  vii. 
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85  Di  penter  si  mi  punse  ivi  1’  ortica  , 

Che  di  tutt’ altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor  , più  mi  si  fe’  nimica  . 

88  Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse , 

Ch’  io  caddi  vinto  ; e quale  allora  femmi , 

Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse . 

91  Poi , quando  il  cuor  virtù  di  fuor  rendemmi , 

La  donna  , eh’  io  avea  trovata  sola  , 

Sopra  me  vidi , e dicea  : tiemmi , tiemmi . 

94  Tratto  m’avea  nel  (lume  infino  a gola  ; 

E , ti  randosi  me  dietro , sen  giva 

nainsnl'^  renderebbero  il  senso  più  chiaro  e più  preciso  , se  nel  secon- 
do l’erso  in  vece  dì  più  potesse  lec'f’crsi  It  . Questo  Inofro  e stalo  ben 
maltrattato  dai  copisti:  poiché  vincere  in  principio  s't  de!  secondo,  co- 
me dd  terzo  verso,  trovasi  neqli  altri  Danti  da  noi  confrontati , e nel 
Dante  del  1.^77.  — E noi  ag(;iungianio  , che  la  ripetizione  di  vincere 
si  ha  nore  ne’codd.  Val.  e Chig.  N.  E. 

85  Di  penter  .?i  mi  pansé  ivi  f ortica  : cosi  dee  intendersi  meta- 
foricamente detto  in  vece  di  dire:  tanto  allora  (n)  il  rimorso  della  co- 
scienza rn-  stimolò  di  (pero)  (h)  pentirmi.  Del  verbo  penlere  , detto 
in  vece  di  pentire,  vedi ’l  Vocabolario  della  Crusca.  Il  Anni/ino  (ri- 
ferisce il  Venturi  ) e il  P'vllntello  ancor  ad  esso  (T  accordo  , dicono 
che  sentì  allora  Dante  un  prurito  di  ben  pentirsi,  qual  lo  mette  addos- 
so r ortica  , dono  che  ha  punto,  di  ben  f^rattarsi . Il  Velliitello  però 
r ortica  del  pentire  (chiosa)  è il  rimorso  della  coscienza.  * P'insc 
ivi  r ortica  , il  cod.  Chig.  N.  E. 

86  87  Di  luti' altre  cose,  di  tutti  gli  oggetti  diversi  da  Beatrice  — 
qual,  quella,  qualunque  la  quale  — più  nel  suo  amor  mi  torse,  mi 
deviò . * Più  da  suo  amor , il  cod.  Chig.  N.  E.  — più  in  quel  punto 
mi  si  fé  nemica , mi  venne  in  odio . 

qo  Salsi  colei,  se  lo  sa  colei.  Beatrice:  ed  il  si  e il  se  non  sono 
qui  che  particelle  riempitive  (c). 

qt  Quando  il  cuor  ec.;  quando  riscosso  dal  deliquio  il  cuore  re- 
se la  tolta  virtù , attività  , agli  esterni  sentimenti . 

qn  fn  donna,  eh'  io  avea  trovala  sola  , Matelda , la  prima  che  in 
questo  ameno  luogo  trovò  Dante;  e di  cui  nel  canto  xxviii  37  e segg. 
di  questa  cantica  ; D là  m’  apparve  una  donna  soletta  ec. 

q3  Sopra  me  vidi  ec.  r me  la  vidi  sopra  di  me  di  qua  dal  fiume , 
dicendomi  che  mi  appigliassi  a lei  . 

Tratto  m'avea  ec.  Ellissi,  il  cui  pieno  dee  intendersi  : Essen- 
domi io  a lei  appiglialo , ella  si  mosse  attraverso  del  Jtume  , e tratto 


(a'i  Della  particella  ivi  per  allora  vedi  Cinonio  Partic.l^^.  Z.  (à)  Vedi 
lo  iterro  Cinonio  Partic,  80  a.  (c)  Vedi  il  Vocab.  delie  Cr.neU'  ultimo  pa- 

aagiefo  setto  se  . 
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Sovresso  l’ acqua  , lieve  come  spola  . 

97  Quando  fui  presso  alla  beala  riva, 

yésperges  me  s'i  dolcemente  udissi  , 

Gli’  io  noi  so  rimembrar,  non  ch’io  lo  scriva, 
loo  La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 

Abbracciommi  la  testa  , e mi  sommerse 
Ove  convenne  eh’  io  1’  acqua  inghiottissi . 
io3  Indi  mi  tolse  , e bagnato  m’  offerse 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle  , 

- E ciascuna  col  braccio  mi  coperse  . 

io6  Noi  sem  qui  ninfe;  e nel  ciel  semo  stelle  ; 

m' aven  immerso  in  quello  infino  a ( per  a la  , o alla , omotlcnd» 
la  particella  la  ) {a)  noia  , ‘ 

g6  Soi’resso  , lo  stesso  die  sovra  (li)  — spola  e spuola , picciolo 
strumento  di  legno  , fatto  a guisa  <li  barchetta  , che  nel  tessersi  deU 
la  tela  scorre  snello  da  una  bando  all’altra  deH’ordilo  a stendervi 
per  entro  la  trama,  che  seco  porta.  ’ I cod.  Val.  Cliig.  e Caet.  leg- 
gono stola  in  vece  di  spola.  N.  E. 

lìcata  riva  appella  1’  opposta  , perocché  stavano  da  quella  i 
beatilici  obhietti  giù  descritti  . 

gH  ytsperfces  me  , le  prime  parole  per  tutta  1’  antifona  Asperyies 
me , Domine  , hyssopo  , et  mumlabor  ; lavabis  me  , et  super  nivem  deal- 
babor:  parole  del  salmo  cinquantesimo.  E come  quest’antifona  can- 
tasi nel  coro  delle  chiese  in  tutte  le  domeniche  , mentre  il  sacerdo- 
te liagna  d’  acqua  benedetta  il  popolo , cosi  fa  qui  Dante  clic  la  me- 
desima cantasse  il  coro  degli  Angeli , mentre  bagnava  lui  Matelda  nel 
fiume  I.eto  . 

99  Ch'io  no'l  so  ec.  : ch’io  non  solamente  non  so  descrivere, 
ma  neppur  rammentare  — Non  ch’io  lo  scriva,  enallage,  in  vece  di 
non  che  scriverlo, 

tot  Abbracciommi  la  testa,  e mi  sommerse-,  acciò  che  dalla  ])o- 
tenza  della  memoria  , che  nel  capo  risiede  , si  scancellasse  poi  la  ri- 
cordanza delle  commesse  colpe  (c) . 

ioa  Convenne  ch'io  F acqua  inghiottissi . Appartiene  ciò  probabil- 
mente a significare  una  lavanda  anche  interiore. 

lo.'i  Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle,  delle  quattro  cardinali 
virtù,  dette  nel  xxix  iJo  e segg.  di  questa  cantica. 

105  Col  braccio  mi  coperse,  perifrasi  , in  vece  di  mi  abbracciò. 

106  Voi  sem  qui  ninfei  perocché  in  quella  beata  selva  dimoran- 
ti; come;  secondo^le  favole,  alcune  ninfe  abitavano  nc’boscbl — e nel 
ciel  sema  stelle , le  quattro  chiare  stelle  vedute  dal  Poeta  nel  polo  an- 
tartico (</) . 

(a)  Vegesfi , tra  gli  altri,  il  Meniioi  della  costruzione  irregolare  cef, zi. 
(b)  Vedi  Cinaa.  Panie,  zii  i3.  (c)  Vedi  Paig.  xxviii  137  e stg. 

(d)  Vedi  Patg.  I a3  o vili  91. 
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Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo , 
Fummo  ordinate  a lei  per  sue  ancelle . 
log  Menrenti  agli  occhi  suoi  ; ma  , nel  giocondo 
Lume  eh’ è dentro,  aguzzeranno  i tuoi 
Le  tre  di  là  che  miran  più  profondo  . 

112  Così , cantando , cominciaro  ; e poi 

Al  petto  del  grifon  seco  menarmi  , 

Ove  Beatrice  volta  stava  a noi. 
ii5  Disser:  fa  che  le  viste  non  risparmi  ; 

Posto  t’avem  dinanzi  agli  smeraldi, 

Ond’Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi . 

to’]  io8  Pria  che  Beatrice  ec.  Tutti  gli  espositori  , quanto  veggo, 
intendono  qui  la  Rcatrice  mistica,  cioè  la  diftna  scienza,  la  teologa  : 
perche  nessuno  ( «lice  uno  per  tutti  , il  l.nndino  ) può  esser  vero  teologo  , 
cioè  vivere  secondo  i precetti  della  teologia , senza  questa  virtù . Io  pe- 
rò per  isbrigarmi  dall'  impegno  di  ritrovare  quando  la  teologia  discen- 
desse al  mondo  , ni’  appiglierei  più  di  buon  grado  alla  Beatrice  rea- 
le , alla  donna  dal  Poeta  amata  , alla  quale  per  gli  ottimi  di  lei  co- 
stumi già  sopraddetti  (a)  potè  esso  Poeta  ragionevolmente  fingere, 
che  prima  che  l’anima  della  medesima  incielo  creata,  s’infondesse 
nel  di  lei  corpo , destinate  da  Dio  le  fossero  per  ancelle  o per  aje  le 
quattro  cardinali  virtù  : giusta  cioè  quel  praevenisti  euin  in  benedi- 
ctionibus  del  salmo  io. 

log  Ilo  III  Menrenti,  sincope,  per  menerentti  , cioè  ti  menere- 
mo — nel  giocondo  lume  , eh'  è dentro  , cioè  nella  immagine , o come 
dirà  (è)  idolo  del  grifone  , che  si  dipinge  dentro  degli  occhi  di  Bea- 
trice — aguzzeranno  i tuoi , intendi  occhi  — Ae  tre  di  là  , \e  tre  vir- 
tù teologali  , che  danzavano  alla  opposta  banda  del  carro  , cioè  alla 
destra  ruota  (c)  — miran  più  profondo,  intendi  le  divine  cose. 

114  Ove  Beatrice  volta  stava  a noi.  èssendosi  , come  ha  nel  ver- 
so 8o  avvisato , volta  Beatrice  in  su  la  fiera  , cioè  a riguardare  dal 
carro,  su  di  cui  stava,  il  grifone  che  il  carro  traeva,  conseguenza 
è,  che  essendo  Dante  volto  al  petto  del  grifone,  rivolta  avesse  a se 
pure  Beatrice  . 

115  Le  viste,  le  occhiate,  gli  sguardi  — non  risparmi  la  Nidob. 
ed  altre  antiche  ediz. , non  rispiarmi  1’  edizione  della  Cr.  e le  moder- 
ne seguaci . 

116  rigli  smeraldi.  Appella  metaforicamente  gli  occhi  di  Beatri- 
ce smeraldi , per  essere  lo  smeraldo  gemina  che,  dice  Plinio  (rf)  , ha 
un  colore  più  giocondo  cT  ogri  altra , e nel  mirare  la  quale  t occhio 
mai  non  si  satin  ; iicrò  altissima  al  caso . 

1 17  Omle,  vale  da  entro  ai  quali  — ti  trasse  le  sue  armi , ti  av- 
ventò i suoi  strali . 


(tf)  Vedi  U nota  al  v.  121  e >*££•  ^al  preced.  camo  . (è)  Vers.  116. 
(e)  Parj  zaiz  i:i.  {dj  llist.  uat.  lib.  37  cip.  5. 
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1 18  Mille  disiri , più  che  (ìamma  caldi , 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti , 

Che  pur  sovra  ’l  grifon  stavano  saldi  . 

121  Come  in  lo  specchio  il  Sol , non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti . 

124  Pensa  , lettor,  s’ io  mi  maravigliava  , 

Quando  vedea  la  cosa  in  se  star  queta , 

E nell’idolo  suo  si  trasmutava. 

1 27  Mentre  che  , piena  di  stupore  e lieta , 

L’  anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 

Che  , saziando  di  se  , di  se  asseta  ; 

118  Disiri  amorosi  , piii  che  fiamma  cnMi , intendi  però,  tulli  ce- 
stissi mi  , come  .-)(!  animo  del  lutto  purgalo  si  conveniva. 

119  Strinsermi , aflìssaronmi  — og/i  occhi  riliicenti , di  Beatrice. 

120  Che  pur,  tuttavia,  sacra  il  grifon  stanano  saldi  la  Nidobeati- 
na  , sovra  il  grifone  stavan  saldi  1’  altre  edizioni . 

* 121  Co/he  in  ispecchio  Sol , non  altramenti , il  cod.  Chig. , come 
lo  specchio  il  Sol , il  cod.  Vat.  N.  E. 

122  125  fa  doppia  fiera,  la  fiera  composta  di  due  nature,  il 
grifone  , — vi  raggiava  , mandava  i raggi  suoi  dentro  gli  occhi  di  Bea- 
trice . E questo  misticamente  a significare  che  Gesù  Cristo  illumina 
la  teologia  : ed  il  raggiarvi  Or  con  uni  or  con  altri  redolenti , ch’è 
(per  spiegazione  di  lìantc  medesimo)  (n)  come  a dire  atti,  vuol  di- 
notare il  manifestarsi  Gesù  Cristo  alla  teologia  , ove  quanto  alla  sola 
divinità  ed  operazioni  di  essa,  ove  quanto  all’ unione  in  esso  luf  del- 
la divina  ed  umana  natura  e di  lei  eficlli  : cose  tutte  delle  quali 
tratta  la  teologia  . ’ Or  con  altri  or  con  altri  reggimenti , i codd.  Vat. 
Aniald.  e Chig.  N.E. 

125  126  Quando  vedea  la  cosa  ec.  I a cosa  e Yidolo  vagliono  quan- 
to r abbietto  e I’  immagine  di  lui . Vuole  adunque  dire  che  grande- 
mente maravigliavasi  vedendo,  che  il  grifone  non  faceva  in  se  alcuna 
mutazione,  mentre  l’idolo,  l' immagine  di  lui,  impresso  negli  occhi 
di  Beatrice,  rappresentavasi  or  con  uni , or  con  altri  reggimenti.  Di- 
versamente cioè  do  quello  ch’è  qui  solilo  avvenire,  che  non  mutasi 
mai  nello  specchio  l' immagine  se  non  si  muta  l’olibletto.  Colai  mo- 
do poi  di  rappresentarsi  nell’  idolo  suo  il  misterioso  grifone  a parte 
a parte , dee  indicare  la  impotenza  del  nostro  intelletto  a compren- 
dere tutti  gli  attributi  ed  operazioni  di  Dio  in  un  solo  atto . 

129  Che  saàando  di  se  ec.,  che  nel  tempo  stesso  che  rende  l’ani- 
ma di  se  contenta  , la  rende  insieme  bramosa  : proprietà  degli  spirituali 


(d)  Dove  ( scrive  Dante  nel  ino  Convito  ) la  divina  luce  più  espedita- 
mtate  raggia  , cioè  nel  parlare  e negli  alti  , che  reggimenti  e portamenti 
sogliono  essere  chiamati  . Vedi  il  VocaboUiie  della  Crnsca  alla  voce  reg- 
gimento . 
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i3o  Se  dimostrando  del  più  alto  tribo 

Ne{>li  atti , r altre  tre  si  fero  avanti , 

Cantando  al  loro  angelico  caribo  . 
j33  Volgi  , Beatrice  , volgi  gli  occhi  santi , 

Era  la  sua  canzone , al  tuo  fedele , 

Che  per  vederli  ha  mossi  passi  tanti . 
i36  Per  grazia  , fa  noi  grazia  che  disvele 
A lui  la  bocca  tua  , si  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 
i39  O isplendor  di  viva  luce  eterna  , 

rodimenti , ne’  quali  saluritas  ( dice  S.  Gregorio  ) (o)  appetitum  paril . 
* Che  saziando  se,  i codd.  Val.  Chig.  c Antald.  N.  E. 

il^o  Tribo,  di  genere  mascolino  in  vece  di  tribù,  dicevasi  dagli 
antichi  Toscani.  Vedi  II  Borghini  Orig.  di  Firenze,  citato  a quest.-i 
voce  dal  \ ocahoI.  della  Cr.  Qui  però  adoperasi  dal  poeta  nostro  per 
grado , ordine . 

i3i  IVe^i  atti,  intendi  più  maestosi  , e nobili  — V altre  tre,  le 
tre  teologali  virtù,  accennate  ne’ versi  no  in. 

i3a  Caribo,  ballo,  ballamento , spiega  A Vocabol.  della  Cr.  recan- 
do , oltre  questo  di  Dante , altro  esemplo  del  Boccaccio  . * Leggendo- 
si con  altri  testi  danzando  ( e , aggiungiamo  noi , co’cod.  Vat.  e Chig.  ) 
in  luogo  di  cantando , non  si  può  far  meglio  che  dar  alla  voce  cari- 
bo il  signiricato  di  modo,  guisa  , maniera  di  danzare,  come  spiega  il 
nostro  iilonti  nel  suo  libro  delle  correzioni  ed  aggiunte  al  /'Vocabolario 
della  Crusca  . Biaciou  . T codd.  Aat.  c Chig.  scrivono  carribo:  Il  che 
sia  detto  per  mostrare  l’ antica  ortograiia  di  questa  voce  stranissi- 
ma. N.  E. 

i34  * Fra  la  sua  canzone  : Il  Con.  Cact.  legge  eia  la  lor  can- 
zone; istcssamente  di  altri  sette  testi  veduti  dai  Signori  Accademici  . 
N.  E.  _ 

i36  i3^  i38  Fa  noi,  per  fanne  come  legge  il  cod.  Chig.  N.E.) 
o facci  (b)  — che  diseele  a lui  la  bocca  tua  (la  bocca  deesi  qui  inten- 
dere per  tutta  la  faccia , o per  sineddoche  , o per  conformazione  al 
Latino  uso , che  os  appella  tanto  la  bocca  , che  tutta  la  farcia  ) che 
levi  il. velo  , che  non  lascia  lui  vedere  la  tua  faccia  (il  velo  detto 
nel  cauto  precedente  e.  3i  e 67 , ed  in  questo,  t>.  8a)  — l.a  seconda 
bellezza , la  bellezza  che  posteriormente  t’  è cresciuta  (c)  salendo  da 
carne  a spirto  — che  Ut  cele.  Bisogna  però  intendere,  che  non  la 
celasse  del  tutto  ; imperocché  , quantunque  velata  , vedovala  Dante  più 
bella  che  quand’ cu-a  viva  {d)  . Disvele,  e cele,  antitesi  in  grazia  della 
rima  per  aisveli,  c celi. 

139  O isplendor  ec.  : appella  Beatrice  con  termini  somiglianti  a 
quelli  con  i quali  appellasi  nelle  scritture  sacre  la  divina  sapienza , 
catulor  ( gracce  splendor,  nota  Tirino)  lucis  aetemae  {e). 

(a)  Homil.  i£.  (£)  Vedi  Ciiion.  Partic,  i8z  z.  (c)  Canto  prec  v,  128. 
’d)  83  e rej.  (e)  Sap,  7 zt. 
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Chi  pallido  si  fece  sotto  1*  ombra 

Sì  di  Parnaso  , o bevve  in  sua  cisterna , 

14^  Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra  , 
Tentando  a render  te  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t’  adombra  , 

145  Quando  nell’aere  aperto  ti  solvesti? 

\f\a  al  145  Chi  pallido  ec.  Supponendo  Dante  il  Monte  Parnaso 
qual  lo  descrive  Ovidio  , arx  umbrosa  (a) , e che  ( come  di  fatto  suc- 
cede ) impallidisca  colui  che  sempre  abita  all’  ombra  , passa  quindi 
con  vaghissima  traslazione  a ripetere  dall’ombra  de’  boschi  del  Parnaso 
quel  pallore  che  gli  studiosi  uomini  pe  ’l  continuo  ritiro  ed  appli- 
cazione a’  libri  contraggono , ed  in  vece  di  dire  chi  ha  mai  Ionio 
shuliato , dice  , chi  sì  pallido  si  fece  sotto  C ombra  di  Parnaso  ec.  , n 
bevve  in  sua  cisterna  ( citerna  redizioni  diverse  dalla  Nidob.  ) , o bev- 
ve nel  suo  fonte . Persio  , iVec  fonte  labro  prolui  caballino . Uaniel- 
10  — Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra,  occupata,  intricata. 
Dameu-o  — Tentando  a render  te  , mettendosi  all’  impresa  di  rico- 
piarti — qual  tu  paresti  , quale  apparisti  . — LÀ  dove  armonizzando  il 
del  l' adombra . Pc  ’l  cielo  intende  gli  angeli , che  gittando  fiori  adom- 
bravano, non  lasriav.ano  iiitieraracntc  vedere  Beatrice  (fc)  ; ed  aggiun- 
ge armonizzando  , inerentemente  ad  avere  dichiarato  , che  i medesimi 
angeli  sempre  armonizzano 

notan  sempre 

Dietro  alle  note  degli  eterni  giri  (c)  . 

Quando  nelP  aere  aperto  li  solvesti  . Dee  risguardar  questo  e il  mo- 
mento in  cui  già  innanzi  cessò  la  ingombrante  pioggia  di  fiori  (d)  , 
ed  il  presente  togliersi  dalla  faccia  di  Beatrice  il  v^o  , che  in  parte 
la  nascondeva  . * Biagioli  arguisce  in  ciò  di  manifesto  errore  il  Lom- 
bardi . N.  E. 


(a)  Metam.  I.  (h)  Canto  preced.  v.  a8  e legg.  (c)  Veci.  91  • leg. 
(d)  Canto  pcaced.  v,  77  e aog. 


■tìine  del  canto  Irentesimoprimo  . 
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Contiensi  , dopo  alcuni  accidenti  , come  il  Poeta  pervenne  all'arboTt  de't~ 
la  tcienia  del  bene  e del  male  , dove  ‘gU  subito  $t  addormtntd  . 

I TTanto  eran  gli  occhi  miei  fisi  ed  allenti 
A disbrainarsi  la  decenne  sete  , 

Che  gli  altri  sensi  in’  eran  lutti  spenti . 

4 Ed  essi  (piinci  e quindi  avèn  parete 
Di  non  caler;  cosi  lo  santo  riso 
A se  traéli  con  1’  antica  rete  . 

7 Quando  per  forza  ini  fu  volto  *1  viso 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  dee  , 

Perch’  io  udia  da  loro  un  troppo  fiso . 

I Fisi  ed  allenii  la  Nidobcalina  , Jissi  e allenii  1’  altre  edizioni  ; 

* e il  cod.  Chig.  N.  E. 

1 decenne  sete,  la  brama  di  rivederla  , lafTerla  già  per  dieci 
anni  , cioè  dall’  anno  i3go.  in  cui  Beatrice  mori  {a)  fino  al  i3oo.  in 
cui , come  cento  volte  è detto  , fìnge  Uante  questo  suo  viaggio  all’ 
altro  mondo  . 

3 Spenti , per  sopiti  senza  azione . 

4 5 6 Fd  essi  ec.  ed  essi  occhi  , acciò  non  isvagassero  da  Bea- 
trice , avdn  parete  eli  ( per  dal)  (ò}  non  cedere  : avevano  ostacolo  , 
ritegno  dal  non  si  curare , intendi , d’ altri  oggetti  — così  lo  santo  ri- 
so , il  giocondissimo  aspetto  <li  Beatrice  , a se  traéli  ( sincope  di  Iraa- 
ali)  con  r antica  rete,  coll’  antica,  cioè  colla  primiera,  attrattiva  . 

* Il  cod.  Antald.  legge  avien  parete,  di  non  calere,  così'l  santo  viso. 

A se  Iragieli . N.  E. 

789  Qnanelo  a sinistra  ec.  Supponendo  Dante,  che  al  sopravve- 
nire delle  tre  virtù  teologali,  si  ritirassero  le  quattro  cardinali  ( che 
al  petto  del  grifone  (c)  , in  fronte  al  carro  menato  lo  avevano  ) al 
primiero  loro  posto , alla  sinistra  ruota  del  carro  {d) , aggiunge  che 


(’)  Argomento  metrico  del  ccl.  G.  Goni  . 

Quando  il  Poeta  del  sonno  si  desta 

Tratto  sotto  alla  pianta  il  Cario  vede  , 

Cui  prima  forte  un  Aquila  molesta  , 

Ed  indi  un  Drago  salendo  lo  fiede  . 

Poi  d’ esso  maraviglie  rscon  maggiori  , 

Allo  cui  alto  senso  si  licbiede 
D’allegurìco  velo  traile  Inori  . 

(d)  Vedi  la  nota  al  v.  85.  del  canto  pire,  (è)  Vedi  Ciaon.  Partic.  8u  S. 
(<•)  Canto  prec.  v.  U5.  (I)  Purg.  xsls.  l5o  e segg. 
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lO  E la  disposizion  eh’  a veder  ee 

Negli  occhi  , pur  testé  dal  Sol  percossi  , 

Sanza  la  vista  alc{uanto  esser  mi  fee  . 
i3  Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi , 

Io  dico  al  poco  , per  rispetto  al  molto 
Sensibile  onde  a forza  mi  rimossi  , 

per  mirar  egli  troppo  fisamente  in  Beatrice  si  sentisse  dalla  sinistra 
parte  , dove  le  quattro  cardinali  virtù  eransi  rimesse,  gridare  un  trop- 
po fiso  ( troppo  fisamente  guardi  ( * Pcrrh'  io  udii  ila  lor:  non  trop- 
po Jiso.  Il  cod.  Antald.  N.  l'..  ) , che  fece  lui  per  forza,  cioè  contra- 
riamente alla  inclinazione  sua  , volgere  la  faccia  verso  quella  parte. 
T)ee  questo  intendersi  un  giusto  rimprovero  della  teniperau'za , la  quar- 
ta cardinale  virtù  , ad  insinuare  quella  iiioderaziouc  che  dee  l’uomo 
avere  , siccome  in  ogni  alTare  , cos'i  anche  nello  studio  della  teolo- 
gia , intesa  per  Beatrice.  Imperocché,  come  bene  il  ^ellutello  avvi- 
sa , r intelletto  si  profonda  alcuna  volta  tanto  nella  divina  luce  delle 
sacre  lettere , che  vi  rimane  abbagliato , e vien  ad  essere  men  capace , 
che  se  con  misura  cercasse  di  volerle  intendere . Ond’  è , conchiude  il 
I-andino,  proverbio  dei  dotti:  IVe  quid  nimis  . ’ Non  capisco  come 
lombardi  faccia  qu'i  tre  gravi  errori  : il  primo  supponendo  ch’all’ar- 
rivo  delle  tre  virtù  teologali  si  ritirassero  le  quattro  cardinali,  nienlr’ 
esse  non  tornarono  al  loro  luogo,  se  non  quando  il  glorioso  eserci- 
to si  fu  mosso,  V.  i5  ; il  secondo  , ch’egli  sentisse  quella  voce  dal. 
la  sinistra  del  carro,  eh’  era  la  sua  destra  , roentr’ egli  dice  ver  la  si- 
nistra mia  ; il  terso  , che  questo  rimprovero  gli  fosse  fatto  dalla 
temperanza  , dov’  egli  dice  perch’io  udia  ila  loro,  e non  da  lei. 
Biacioli  . N.  b. 

IO  II  x'x  E la  disposiùon  ec.  e quella  disposizione,  intendi,  ro(- 
tiva,  o sia  indisposizione  a vedere  cn  ec  (per  è,  pnragoge  degli  anti- 
chi Toscani)  (o)  negli  occhi  pur  (particella  riempitiva)  (i)  teste,  di 
fresco , percossi  dal  Sole  ; mi  fee  ( per  fe' , pure  paragoge  in  grazia 
della  rima)  esser  alquanto  santa  la  vista,  * T Coda.  \at.e  Chig.  tol- 
gono r e , e pongono  assolutamente  la  disposizion  , facendo  questa  vo- 
ce , com’  esser  (Tee  , di  cinque  sillabe . N.  E. 

i3  iWa  poiché  ec  poiché  l’organo  visivo  alterato  d.il  grandissimo 
splenilore  troppo  fisamente  mirato  , degli  occhi  rilucenti  (c)  di  Beatri- 
ce, e reso  insensibile  al  poco  lume,  si  ricompose  e si  riabilitò  alla 
sensazione  anche  del  poco . 

i/|  i5  Io  dico  al  poco  ec.  Sono  questi  due  versi  una  interiezinne , 
colla  quale  dichiara  il  senso  della  actta  parola  poco  non  essere  as- 
soluto, ma  resnettivo  ; volendo  dire  che,  sebbene  il  lume  del  sole 
e de’  sette  candelabri  , che  ai  di  lui  occhi  da)  mirar  Beatrice  ritolti 
SI  presentarono  , fosse  assolutamente  molto  era  nondimeno  , respettiva- 
niente  a quello  degli  occhi  di  Beatrice,  poro.  Poco  sensibile,  dice, 
c molto  sensibile  in  vece  di  poco  e mollo  visibile  , di  poco  e molto  lu- 
minoso— onde  a forza  mi  rimossi  ; rall'erma  ciò  ch’ha  detto  nel  e.  s. 


(a)  Vadi  Mistro6ni  Teoria  e Prospetto  de'  verbi  Italiani  sotto  il  verio 
essere  n.3.  (bj  Vedi  Claon.  Partir.  206  9.  (c)  C»nt.  picc.  V.  j:j. 
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i6  Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito , e tornarsi 
Col  Sole  e con  le  sette  fiamme  al  volto  . 

19  Come  sotto  li  scudi,  per  salvarsi, 

Volgesi  schiera , e se  gira  col  segno  , 

Prima  che  possa  tutta  in  se  mutarsi  ; 

22  Quella  milizia  del  celeste  regno  , 

Che  precedeva  , tutta  trapassonne  , 

Pria  che  piegasse!  carro  il  primo  legno  . 

20  Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne  ; 

E ! grifon  mosse  il  benedetto  carco  , 

S’i  che  però  nulla  penna  crollonne  . 

ifì  17  18  /n  sul  brado  destro  ec,  vale  quanto  a mano  destra. 
Camniln  faremlo  il  Poeta,  appena  nato  il  Sole  [a),  verso  levante  (b)  , 
acciò  quel  glorioso  esercito  venisse  lui  , come  venivagli  , incontro  (c)  , 
doveva  muoversi  verso  ponente.  Or  dunque  dice,  che  1’ esera/o  , la 
comitiva  medesima  , fatto  avendo  a destra  un  caracollo  , tornavasi  non 
solamente  con  avanti  di  se  il  lume  de’  candelabri  ; ma  eziandio  con 
quello  del  Sole  . 

»9  So  21  Come  sotto  ec.  come  schiera  di  soldati  per  sottrarsi  al 
nemico  che  la  combatte  , volgesi  sotto  scudi , facendosi  con  gli 
scudi  riparo,  e se  col  se^o , colla  bandiera,  ^ira  , intendi,  grarlata- 
mentc  , incominciando  a dar  volta  quelli  davanti  , e poi  gli  altri  dì  ma- 
no in  mano  , prima  che  possa  tutta  in  se  mutarsi  , prima  che  possa  in 
tutte  sue  parti  muoversi  (d) . 

22  Milizia  del  celeste  regno , celeste  truppa . 

20  Precedeva  , intendi , al  trionjale  carro . * Procedeva  lutto  , il 
cod.  Vat.  N.  K. 

2'i  11  primo  legno,  il  legno  che  va  innanzi  a tutti  gli  altri  che  il 
carro  compongono  , cioè  il  limone . 

25  Alle  ruote  si  tornarle  dorme.  Alla  sinistra  del  cafro  già  sup- 
pose tornate  le  quattro  cardinali  virtù  (e) . O adumpie  alle  ruote  , (li- 
ce , si  tornar  le  donne  , per  compiersi  allora  il  ritorno  di  tutte',  cioè 
anche  delle  tre  virtù  teologali  , le  quali  erano  poco  anzi  venute  a 
Dante,  al  petto  del  grifone  : ovvero  adopra  ellissi  , e si  tornar  dice 
per  si  tomitro  alla  primiera  danza , che  dalle  due  bande  del  carro  es- 
se donne  facevano  , mentre  il  carro  veniva  (_/") . 

2<)  Il  benedetto  carco  , il  benedetto  peso  , il  carro  . * E'I  grijbn 
colse  il  glorioso  carco , il  cod.  Antald.  N.  K 

27  ,V(  che  però  nulla  ec.  in  modo  però  che  non  diè  segno  di  fa- 
re movendo  quel  carro  alcuno  sforzo  ; il  quale , se  fatto  avesse ,avrcl>- 


(a)  V«li  Pnrg.  xzvii  ilSeaxviii  3.  (è)  Purg.xxix  iz.  (c)  Lo  ste,,o 

canto  e.  B<).  (i)  Del  verbo  mutarsi  per  muoversi  vedi  il  Vocabolirio  della 
Ciusca.  (t)  Vedi  la  nota  al  r.  8.  (r)  Pnrg.  xxix  121  c sagg. 
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a8  La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco  , 

E Stazio  ed  io  segiiitavàm  la  ruota 
Che  fe’  l’orbita  sua  con  minor  arco  . 

3i  Si  passeggiando  l’alta  selva  vota  , 

Colpa  di  quella  eh’  al  serpente  crese  , 
Temprava  i passi  un’  angelica  nota  . 

34  Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenala  saetta  , quanto  eràmo 


)>e  certamente  dovuto  , com’  era  la  metÀ  aquila  , fare  qualche  movi- 
mento di  penne  , massimamente  nulle  ale . * St  che  poi , il  cod.  \ at. 
Si  che  ria  poi  , il  >.  K. 

28  La  hella  rionria , che  ec.  Matelda  , che  al  varco  , al  varcare  , 
•1  traijnsvarc  ch’io  feci  dii  l.etèo  liuinc  , mi  trasse  (o)  . 

29  3o  Seguitavàm  in  ruota  che  ec.  seguitavamo  il  carro  dalla  ban- 
da della  destra  ruota , la  qii  ile  volgendosi  , come  ha  dette  [b)  , il 
carro  dalla  di  lei  parte  , doveva  necessariamente  in  esso  volgimento 
descrivere  nel  terreno  la  sua  oib'ta  , la  sua  rotaja  , con  arco  tninure, 
di  quello  .Iella  sinistra  ruota.  * Che  Forbita J'acea  , il  cod.  Chig.  N.E. 

31  Alta,  per  l'alte'^za  del  monte  in  cima  del  quale  era  situata  — 
vota  d’  uomini  abitatori  . 

32  Colpa  , vale  quanto  per  colpa  — quella  eli  al  serpente  crcse  , 
Èva , che  prestando  lede  alla  fallace  promessa  dell’  iiiflemoniatn  ser- 
pente , eritis  sicut  Dii  ec.  mangiò  essa  la  prima  del  frutto  vietato  da 
Dio,  e indusse  poi  a mangiarne  anche  Adamo  (c)  . Oel  crese  per  cre- 
dere vedi  vlastrolini  Teoria  e Prospetto  rie’  verbi  Italiani  {ri) . 

35  Temprava  i passi  un’angelica  nota:  cosi  con  la  Nidobeatiua 
leggono  moltissimi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  * (co- 
me ancora  il  l.OD.  Cass.  ed  il  Cod.  Caet.  ^.E.);  e cosi  dee  leggersi, 
e non , come  tutte  le  altre  edizioni  Temprava  i passi  in  angelica  no- 
ta. Imperocché  a questo  modo  bisognerebbe  valutarsi  temprava  il 
medesimo  cheto  (solo  Daute)  temprava,  e non  tutta  insieme  la  co- 
mitiva: cosa  non  solamente  per  se  stessa  disdiccvole,  ma  discordan- 
te dal  contesto  nel  terzetto  seguente,  quanto  eràmo  rimossi;  onde 
scorgesi , che  non  del  suo  andar  solamente  favella  Dante  , ma  di  quel- 
lo di  tutta  la  comitiva . Un’  angelica  nota  adunque  , un’angelico  can- 
to ( intenderemo  ) temprava , moderava  col  tempo  suo  i passi  non  del 
Poeta  solo  , ma  di  tutta  la  beata  descritta  comitiva  , acciò  le  diverse 
celerità  del  eamminare  non  guastassero  la  bella  ordinanza  . * I codd. 
Vat.  e Chig.  stanno  colla  comune  . I comentatori  bolognesi  col  padre 
l.oin bardi  . Il  lìiagioli  spiega  chiarameule  : i/ne//a  miYiz/u  de/ ce/cs(e  re- 
gno temprava  i passi  in  angelica  nota  . Noi  nou  abbiamo  voluto  deci- 
der nulla  , e nulla  mutare  . N.  F.. 

34  55  36  Porse  in  tre  voti  ec.  è come  se  avesse  in  vece  detto  for- 
se tre  tiri  rii  saetta  ci  eravamo  avanzati  — Disfrenata  vale  rilasciata 


(aj  Canto  prrcvil,  V.  g3  e »ejg.  (b)  Veri.  i£.  (c)  Gtn,  3-  (ri)  Sotto  il 
verbo  credere  n.  14. 
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Rimossi  quando  Beatrice  scese  . 

37  Io  senti’  mormorare  a tutti  : Adamo  . 

Poi  cerchiaro  una  pianta  , dispogliata 
Di  fiori  e d’  altra  fronda  in  ciascun  ramo . 

dalF  arco  , dove  prima  vi  è quasi  in  freno  ritenuta  — prese  enalla- 
ge  , per  prende  — quando  Heatncc  scese  , intendi  , dal  trionfale  car- 
ro , da  su  del  quale  aveva  a Dante  parlato  ; ed  il  motivo  di  scendere 
dee  essere  stato  per  portarsi  a setleie  a’ piedi  dell' alto  albero  al  qua- 
le si  erano  avvicinati , ed  ivi  alla  partenza  del  grifone  restarsene  al- 
la guardia  del  trionfale  carro.  Vedi  i versi  86.  e Segg. 

^7  /o  senti’,  apocope,  per  sentii  — mormorare:  pone  questo  il 
Vocabolario  della  t.rusca  tra  gli  cserapj  di  mormorare  per  sommes- 
samente parlare,  e (j nasi  bisbi^iare  {a),  l.a  maggior  parte  però  degl' 
interpreti  valuta  qui  mormorarv  lo  stesso  clic  biasimare,  chiosanuo 
che  biasimassero  Adamo  , e si  dolessero  della  di  lui  disubbidienza  . 
Quanto  a me  non  dispiacerebbe  d’intendere,  che  l’espresso  signifi- 
cato sia,  che  si  udisse  sotto  voce  menzionare  Adamo;  e che  il  taci- 
to sia  , che  bisbigliando  si  dolessero  di  Adamo  — a tutti  per  da 
tutti  (fi). 

38  39  * Poi  cerchiata  una  pianta  di  foglie  e d'altra  fronda  , i codd. 
Val.  e Cliig.  K.  Una  pianta.  Di  questa  pianta  , o sia  albero  , altro, 
quanto  veggo  , non  ci  viene  detto  dalla  comune  degli  espositori  , se 
non  ch'era  l’albero  della  scienza  del  bene  e del  male,  d frutto  del 
quale  proibi  Iddio  ai  primi  genitori  nostri  ; e che  simboleggiava  la 
virtù  dell’ ubbidienza . 

Con  questa  sola  prevenzione  però  qual  ragione  poscia  trovcrem 
noi  del  far  Dante  in  seguito  per  due  fiate  calare  precisamente  da.quest' 
albero  stesso  , c non  piuttosto  dall’aria  o da  altra  qualsivoglia  parte 
venire  f urrel  di  (iioee,  l'aquila,  ora  a distruggere  i novelli  fiori  e 
frondi  dal  medesimo  albero  prodotti  , ed  ora  a spargere  e ricoprire 
di  sua  piuma  il  trionfale  veicolo  (c)  ? K come  in  oltre  intenderem  ra- 
gionevole , che  facciasi  da  quest’  albero  staccato  e condotto  via  dal 
gigante  il  carro  {d)  a dinotare  il  condurre  che  fece  Filippo  il  Bello 
in  Avigonc  nella  Francia  1’  Apostolica  sedia  ? 

Ber  non  perderci  a questi  passi  non  basta  per  la  pianta  inten- 
dere I’  albero  della  scienza,  nè  dell’ obbidienza . 

F ileno  sono  tre  massime  del  poeta  nostro  . I.  Che  una  monar- 
chia sola  sia  nel  mondo  voluta  da  Dio,  c sia  necessaria  per  l’univer- 
sale pace  (e) . II.  che  monarchi^  tale  per  titolo  di  giustizia  , e per  la 
divina  stessa  ordinazione  competa  al  solo  popolo  tiomano  {f) . III. 
Che  lloma  e rotai  suo  Impero  furono  da  Dio  stabiliti  per  lo  loco  u sie- 
de il  sucressor  del  maggior  Piero,  cioè  per  1’ Apostobea  universale 
cattedra  (g).  Quant’ io  adunque  conghietturo  , presa  Dante  idea  dall’ 
altissimo  e vastissimo  albero  sognato  da  babuccodonosor,  significante 


(fl)  Vedi  sotto  quel  veibo  {.  i.  (/.)  Vedi  Ciaon.  Partic.  I li.  (c)  Vedi 
nel  presente  canto  v.  iia  e seeg.  (d)  Vedi  il  imSS  e scg.del  presente  casto . 
(e)  Vedi  il  ttaitatu  de  Monarchia  composto  dallo  stesso  Dante  , lib.  I ed  anche 
il  di  lui  Couvitn  nati.  4 e 5.  (/*)  Vedi  lo  stesso  tialt.  de  Monarchia 
lib.  3 c lo  stesso  Convito  tran,  e capi  lopcaccitaii  . (g)  Inf.  il  :3  e scg. 
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40  La  cliioma  sua  , che  tanto  si  dilata 

Più  quanto  più  è su,  fora  dagl’indi 
Ne’  boschi  lor  per  altezza  ammirata  . 

43  Beato  se’ , grifon  , che  non  discindi 

Col  becco  d’ esto  legno  dolce  al  gusto  , 
Posciachè  mal  si  torse  ’l  ventre  quindi  . 

il  di  lui  regno  (a)  : e (l.ii  chiosare  i sacri  interpreti  detto  nella  Ge- 
nesi r albero  della  scienza  in  medio  Pamilisi  ad  Indicamelo  piu  alto 
degli  altri  (b) , erge  egli  perciò  nuesl*  albero  a straordinaria  altezza; 
ed,  iuteiideinlu  pe ’l  iiie..!i'siiiin  il  Romano  impero,  nella  voluta  da 
Dio  unità  ed  universalità  d'esso  im|>ern  a prò  della  Chiesa,  colloca 
la  misteriosa  ragione  del  divieto  a’primi  genitori  l'atto  di  non  islac- 
care  da  >|ueiralbero  frutti  (e)  . In  questa  maniera  solamente  sembra- 
mi rapibilc  perchè  su  di  cotal  albero  ponga  la  stanza  dell’ aquila; 
perchè  faccia  dall'  albero  medesimo  staccarsi  la  condotta  in  I raucia 
bede  poiitificia;  perchè  iìnalmcnte  prima  della  venuta  del  misterioso 

Grifone  , e del  carro  legato  ad  essa  , dispogliata  fosse  rii  fiori  e fron- 
i , cioè  di  sante  operazioni  . Con  dire  di  fiori , e d’altra  ym/jr/n  sup- 
pone che  anche  ai  fiori  1’  appellazione  di  J'ronda  si  accomuni  : e ciò 
o per  r etimologia  del  Latino  frondes  a Jerendo;  quod  J'rondes  arho~ 
rum  kiic  alane  itine  a oentn  feranlur  [d) , o perchè  fronda  significhi  fo- 
gtia  (e)  ; ed  anche  i fiori  compongansi  di  foglie. 

40  4*  4*  ba  chioma  , pe’rami  ; che  come  la  chioma,  o sìa  i ca- 
pelli sopra  1’  umano  capo  s’  innalzano  c spargono  , cosi  i rami  sopra 
il  tronco  dell’  albero  — che  tanto  si  dilata  piti  ec.  Nel  canto  seguen- 
te , vers.  60  e segg.  dopo  di  aver  detta  creala  da  Dìo  questa  pianta 
alTuso  suo  , soggiunge 

Dorme  lo  ’ngegno  tuo  , te  non  istìma 
Per  tingolar  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto  ^ e si  travolta  nella  cima  . 

pare  adunque  che  cotal  innalzarsi  e dilatarsi  verso  il  cielo  appar- 
tenga ad  accennarla  creata  pe’l  solo  cielo  —fora,  , dagf  Indi 

né  boschi  lor  ec.  Testimonio  Virgilio  ne’  boschi  Indiani  sono  alberi 
tanto  alti , che  non  giunge  più  alto  saetta  dall’  arco  scagliala  : 

.......  gerit  India  Incoi , 

Extremi  linai  orbis  ? ubi  aera  vincere  tummum 
Arboris  haud  alice  jactu  potuere  sagiltae  (/)  . 

43  44  45  Che  non  discindi  ec.  Intendendo  Dante  com’  è detto  , 
pel  grifone  Gesù  Cristo,  e per  quel  legno  il  voluto  da  esso  a tutto 
il  mondo  esteso  nomano  impero  , fa  benedirsi  Gesù  Cristo  perchè 
quell’albero  non  discinde,  non  dilacera:  mirando,  credo , niassiina- 

(u)  Dan.  4.  (è)  Vedi  , Ira  gli  altri  Tirino  al  cap.  a della  Genesi  . 

(c)  Vedi  il  canto  aeg.  r.  70  e legg.  (d)  Rob.  Stephanua  Thesaurus  ling.  La. 
tinae  art.  front  hu/us  frendit . (e)  Vocab.  della  Ciaaca.  (/)  Georg,  il 
laz  e te». 

Gg  a 
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4^  Così  d’ intorno  all’  arbore  robusto 

Gridaron  gli  altri  . E 1’  animai  binato  : 
Sì  si  conserva  il  seme  d’  ogni  giusto  . 

49  E volto  al  tempo , eh’  egli  avea  tirato  , 
Trasselo  al  piè  della  vedova  frasca  ; 

E quel  di  lei  a lei  lasciò  legato  . 

52  Come  le  nostre  piante  , quando  casca 

Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 


mente  al  non  avere  il  Redentore  medesimo  accondisceso  a’  sediziosi 
Giudei  , che  ricusavano  la  soggezione  al  Romano  impero  , coman» 
dando  loro:  tvddile  qune  *unl  Ctesaris  Caesari,  \lnlt . 2a  — dolce  al 
gusto,  posciachè  er . Accenna  cosi  dal  peccato  de’ primi  parenti  es- 
sere negli  uomini  insorta  la  cupidigia  di  ciascuno  regnare  ; e che 
questa  , depravato  avendo  il  gusto , fa  loro  sembrar  dolce  lo  scin- 
dere il  misterioso  albero  , cioè  lo  smembrare  1’  universale  impero  : 
ed  in  vece  di  dire  avvenuto  cotale  depravamento  di  gusto  dopo  che 
i primi  parenti  osarono , coutra  il  divin  comando  , di  staccare  da 
quell’albero  frutti,  ponendo  in  luogo  d’essa  disubbidienza  i conse- 
guili mali , e questi  metaforicamente  esprimendo  . dice  Posciachè  mal 
si  torse  il  ventre  quindi,  cioè,  dappoiché  1’ uman  ventre  per  questa 
cagione  (per  essersi,  intendi,  pasciuto  de’ vietati  frutti  ) malamente, 
aspramente  , fu  tormentato  : colla  medesima  frase  cioè  con  cui  di- 
cono i latini  male  torqueri . Della  particella  quinili  al  senso  di  per 
questa  cagione,  vedi  il  Cinonio  (a).  * Mal  si  torce,  i codd.  Vat.  e 
Ghig . N.  E. 

c\j  Oli  altri , la  sopraddetta  comitiva  ccrchiante  l’ albero  v.  38  — 
binato  , per  combinato , composto  di  due , d’ aquila  e di  leone  (è)  . 

/|8  .Si  si  conserva  ec.  a questo  mollo,  cioè  col  lasciare  nella  sua 
integrità  1’  universale  impero  , per  1 albero  significato  si  conserva  , 
intendi  nel  mondo  , il  seme  tV  ogni  giusto  , la  fonte  , in  causa  pro- 
ducitrice  d’ ogni  giustizia,  d’ ogni  giusto  regolamento. 

4q  5o  P volto  al  temo  ec  . e rivoltosi  colla  faccia  a quel  timo- 
ne, a cui  nell’atto  che  tiravaio  teneva  volte  le  spalle,  lo  prese  con 
una  zampa  e trasse  vicino  alla  vedova  frasca  . f rasca  significa  ramo 
fronudo,  vedova  frasca  adunque  , che  propriamente  signilichercbbe 
ramo  spaziato  fU  f rondi , appella  per  sincudochc  tutto  quell’ albero. 

5i  /-  quel  di  lei  ec.  O le  particelle  di  lei  denotano  possesso  , 
quella  divina  disposizione  cioè , già  dal  l'oeta  medesimo  intesa , che  la 
lapale  cattedra  fosse  in  Roma  , come  se  in  vece  detto  fosse  e quel 
carro , eh'  era  destinato  di  sua  pertinenza , a lei  lasciò  legato  ; ovvero 
significar  debbono  colali  particelle  identità  di  sostanza,  come  se  al- 
tnmenti  fosse  detto  e quel  carro  lasciò  legato  a lei  coi  propri  di  lei 
rami  . 

5a  53  54  Quando  casca  giù  la  gran  luce  ec . Essendo  Ariete  un 


(a)  Partici  aj8  S.  (è)  Vedi  la  aou  al  cani,  saia  108  dalla  prcseota 
cantica . 
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segno  del  zodiaco  |iosterlore  immediatamente  ai  Pesci  , ed  essendo 
la  i lasca  una  spezie  di  pesce  , Dante  in  vece  tli  dire  quando  il  Sole 
è in  Ariete,  eh’ è di  primavera,  dice  quando  la  gran  /uce , del  Sole, 
casca  giù , viene  dal  cielo  , mischiata  con  quella  che  raggia , che  fis- 
pleiide  , dietro  alla  celeste  lasca  , cioè  con  la  luce  d’  Ariete . 

rincresce  al  A cnturi  la  sineddoche  di  lasca  per  i Pesci,  e pia- 
cerebhegli  una  denominazione  più  splendida  a dinotare  quella  nobile 
Costellazione  ; lasciando  che  di  loro  ritrovamento  co.à  la  chiamassero 
que'  poeti  burloni , che  nelle  loro  rime  piacevoli  si  valsero  dello  stile , 
cAe  dal  suo  primario  autore  si  appella  bernesco  . 

Io  capisco  benissimo  che  al  chiosatore  nostro  piacesse  più  lo 
storione  che  la  lasca  . Il  Poeta  però  non  volle  scegliere  da  mettere 
in  cielo  pesci  saporiti  , ma  lucidi  ; tra’ quali  certamente,  c de’ prin- 
cipali , è la  lasca  ; la  quale  veduta  nell’  acqua  contea  il  Sole  pare  pro- 
prio di  lucidissimo  argento. 

55  56  5q  Turgide  funsi , rigonfiano  loro  gemme  — si  rinnovella 
di  suo  color,  I’  aggiunto  pel  subbietto  , metonimia  , in  vece  di  si 
rinveste  de'  suoi  fiori  e f rondi  — pria  che  il  Sole  ec.  Giusta  la  poetica 
supposizione  , che  sia  il  Sole  tirato  in  un  cocchio  da  quattro  corsieri  , 
cavalli  , e che  ogni  mattina  per  fare  il  suo  giro  li  giunga,  li  congiun- 
ga  ed  attacchi  al  cocchio,  viene  di  conseguenza,  che  in  quella  co- 
stellazione nella  quale  il  Sole  ha  stanza  , in  quella  i suoi  corsieri 
giunga  . In  vece  adunque  di  dire  , prima  che  il  Sole  dalla  stanza  in 
Ariete  passi  da  altra  costellazione,  dice;  pria  che  il  Sole  giunga  li  suoi 
eorsier  sotl'altra  stella.*  Giunta  (da  giuntare)  ha  il  cod.  ^at. , Con 
mitra  stella  il  cod.  Chig.  N.  E. 

58  5g  6o  Mcn  che  di  rose , e più  ec.  Costruzione . Im  pianta  , che 
prima  avea  le  remora  s)  sole  dispogliate  d’ognl  fiore  e Fronda,  s'in- 
novò, aprendo,  mettendo  fuori , co/ore  (per^ìon,  nietoriimia)  men  che 
di  rose  , e più  che  rii  viole . Figurando  Dante  nell’  appressarsi  del  mi- 
sterioso grifone  all’  albero  , e nel  legare  il  carro  , o sia  la  Pontificia 
cattedra  , ad  esso  , l’impiantamcnto  della  Chiesa  di  Gesù  Tristo  nell’ 
universale  Homano  Impero  , e riputandosi  misticamente  la  Chiesa  usci- 
ta dall’ apertura  fatta  con  lancia  nel  costato  del  morto  lledentore  (a) , 
dee  perciò  il  Poeta  nel  determinare  il  colore  a questi  per  cotal 
cagione  dall’  albero  prodotti  fiori  aver  appresa  norma  da  quel  parla- 
re attribuita  a S.  Bernardo  (è)  Inspice  lateris  aperiuram  , quia  nec  illa 
earet  rosa , quamvis  ipsa  subrubea  sit  propter  mixluram  aquae  (c)  ; 


Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca  , 
Turgide  fansi  , e poi  si  rinnovella 

Di  suo  color  ciascuna  , pria  che  ’l  Sole 
Giunga  li  suoi  eorsier  solt’  altra  stella  ; 
Men  che  di  rose  > e più  che  di  viole  , 
Colore  aprendo  , s’ innovò  la  pianta 
Che  prima  avea  le  ramora  si  sole. 


(a)  Vedi  tri  |;li  altri  S.  Gio.  Grìsont.  Hom,  84*  (&)  D*  altro  pio  aat^r# 

ciedcle  MabìUuo  > note  a S.  Bctoaido  • (<  ) Lib.  i de  Puh.  pomini  cap.  41. 
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Io  non  lo  ’ntesi , nè  quaggiù  si  canta 
L’ inno  che  quella  gente  allor  cantaro  > 

Nè  la  noia  soffersi  tutta  quanta  . 

64  S’  io  potessi  ritrai*  come  assonnato 

Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa  , 

Gli  occhi  a cui  più  vegghiar  costò  si  caro  ; 

67  Come  pintor  che  con  esemplo  pinga  , 

Disegnerei  com’ io  m’addormentai  ; 

Ma  qual  vuol  sia  che  1’  assonnar  ben  fìnga  • 
70  Però  trascorro  a quando  mi  svegliai  ; 

E dico,  eh’ un  splendor  mi  squarciò *1  velo 

e {lec  voler  (!lre,  cTie  il  colore  de’  fiori  prodotti  da  quell’albero  fosse 
un  rosso  ( all’  intendimento  del  color  rosso  ne  determinano  bastante- 
mente le  parole  men  che  di  rose)  meno  vivace  di  quello  della  rosa, 
e più  vivace  di  quello  ebe  mischiasi  all’  azzurro  nella  viola  mammo- 
la — /innwra  per  mmi  detto  pure  da  altri  antichi  Toscani  vedilo  nel 
Vocabolario  della  Crusc;*  (n) . 

61  62  Io  non  lo  intesi  ec.  Costruzione.  l'inno,  che  quella  f^nte , 
ccrchiante  1’  albero  (h)  aitar  cantaro  ( in  vece  di  cantò  , sintesi  di  nu- 
mero), io  non  lo’ntesi  tnn'i , nè  certamente  quaggiù  si  canta  • * Wt  qui 
non  sì  canta , il  cod.  Val.  c il  Chig.  N.  E. 

63  TVè  la  nota  soffersi  tutta  quanta-,  nè  ressi,  intendi  svegliato  , 
fino  al  fine  del  canto. 

6\  al  68  A bene  rappresentare  come  al  dolce  canto  di  quell’inno 
si  addormentasse,  dice  che  sarebbegli  necessario  che  sapesse  ben  rap- 

Jiresentare  l’ addormentarsi  di  Argo  al  cantare  che  fecegli  Mercurio 
e avventure  della  ninfa  Siringa,  e che  da  questa  rappresentazione, 
come  da  esemplare,  prendess’ egli  metodo  per  l’altra.  I.a  favola  che 
viene  qui  supposta  è,  che  Argo,  il  cent’ occhi , posto  fosse  da  (iiu- 
lionc  alla  guardia  d’  Io  , acciò  non  se  le  accostasse  l’ innamorato  Gio- 
ve; e che  Mercurio  mandato  da  Giove  a rapir  Io,  cantando  ad  Argo 
le  avventure  della  ninfa  Siringa  amata  da  Fan  , lo  addormentasse  , e 
r uccidesse  (c)  — occhi  spietati  , senza  pietà , appella  gli  occhi  d’Argo 
pe ’l  troppo  diligentemente  guardar  Io,  e non  aver  compassione  all’ 
amor  di  Giove.  Vzllutello  . — a cui  più  vegghiar,  più  degli  altri  uo- 
mini , intendo  io:  più  di  quel  che  dovevano,  chiosan  altri — costósi 
caro  , perocché  , essendo  pe  ’l  suo  più  vegghiar  eletto  da  Giunone  al- 
la custodia  d’ Io  , vi  perdè  la  vita. 

6g  70  Ma  qual  vuol  sia  ec.  ellissi , il  di  cui  pieno  suggerisce  il 
Vcllutello  COSI  : ma  sia  a far  questo  qualunque  altro  si  voglia,  che 
finga  ben  F assonnare  , eh'  io  per  me  non  lo  so  fare  — Però  trascorro 
ec.  passo  perciò  a dire  di  quando  ini  svegliai  . 


(u)  Alla  voce  Ramo  . (è)  Vera.  30.  (c)  Ovid.  Mtt.  iSSj  e «egg. 
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Del  sonno , ed  un  chiamar  : surgi , che  fai  ? 

73  Quale  a veder  de’  fioretti  del  melo 

Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti  , 

E perpetue  nozze  fa  nel  cielo  , 

■ 76  Piero  e Giovanni  e Iacopo  condotti , 

E vinti  ritornaro  alla  parola 
Dalla  qual  furori  maggior  sonni  rotti , 

79  E videro  scemata  loro  scuola 
Cosi  di  Moisè  come  d’  Elia  , 

Ed  al  maestro  suo  cangiata  stola  ; 

yì  Ed  un  chiamar , ed  una  voce  che  gridò  . 
y5  al  yli  Quale  a veder  cc.  Paragonando  la  sposa  de'sacri  canti- 
ci il  diletto  suo  , inteso  dalla  comune  degl’  interpreti  per  Gesù  Cristo  , 
all’albero  del  melo:  sicui  malus  inter  Ugna  silvarum,  sic  dilectus  meus 
ec.  (<j)  ; allusivamente  a cotal  paragone  col  nome  stesso  di  melo  adom- 
bra qui  Gesù  Cristo  anche  il  poeta  nostro  ; e,  l'allegoria  continuan- 
do , appella  Jioreili  ciò  che  di  Gesù  Cristo  godettero  qui  ’n  terra  i 
tre  discepoli  Pietro,  Giovanni,  e Giacomo , nella  di  lui  trasfigurazio- 
ne ; e pomo  appella  il  moltissimo  di  più  che  del  medesimo  Gmù  Cri- 
sto godono  in  cielo  gli  angeli,  e gli  altri  beati.  I quali  però,  non 
ostante  le  perpetue  nozze  che  di  esso  pomo  ranno  , dice  ghiotti , bra- 
mosi, per  essere  quel  cibo  tale,  che,  come  nel  preccilciite  canto  av- 
visò , saziando  di  se  , di  se  assetta  (ò) . * Pome  per  pomo  hanno  i 
codd.  Vat.  e Chig.  N.  E. 

al  81  E vinti  ritornaro  alla  ec.  Kell’  atto  che  i tre  nominati 
discepoli  godei'ano  della  trasfigurazione  del  Redentore , e degli  apparsi 
con  esso  lui  Moisè  ed  Ella , narra  il  Vangelo  (c)  che  udendo  quelle 
voci  hic  est  Jìlius  meus  dilectus  , ipsum  audite , caddero  tutti  c tre  in- 
tronati per  terra  ; c che  poi  al  comando  del  medesimo  Redentore  sur- 
gi/e  et  nolite  timcrc , rialzandosi  , più  non  vedessero  nè  il  Redentore 
in  quella  luce  di  volto  e di  vestimenti  in  cui  prima  vedevanlo  , nè 

Eiù  con  esso  lui  i due  prorcti  . i^inti  adunque , cioè  intronati  ed  ab- 
attuti , ritornaro  si  riscossero  i tre  discepoli , alla  parola , al  coman- 
do del  Redentore  . Dalla  qualfuron  maggior  sonni  rotti  : accenna  quel- 
le espressioni  che  fece  Gesù  Cristo  della  morta  figlia  dell’ Arcisinago- 
go  , e del  morto  l.azaro  parlando  , non  est  mortua  puella  , sed  tìor- 
mit  (</)  ; Lazarus  amicus  nosler  dormii  ; vado  ut  a samno  exrilern 
eiim  (e):  e però  in  vece  di  dire  dal  comando  di  Gesù  Cristo  rotti, 
dissipati  maggiori  tramortimenti  , cioè  vere  morti,  dice  rotti  maggiori 
sonni  — loro  scuola,  loro  compagnia  , perchè  di  sei  ch’erano  prima,  ri- 
masero solamente  quattro,  partiti  che  si  furono  Moisè  ed  Ella  . Damil- 
10.  — cangiata  stola,  metonimia,  per  cangiato  colore  della  stola,  del- 
la veste  (jÉ)  : sparito  cioè  quel  niveo  spiciididissinio  colore  poc’anzi 
apparso  nelle  vestimenta  di  Gesù  Cristo . 

(fl)  Cip.  I.  (i)  Ver».  119.  (r)  Matlh.  ly.  (rf)  Motth.  9.  («t  Iran.  11. 

(f)  Stola  per  veste  ad  iniiiaiionc  de' Greci  e de’Liliai  adopera  Dioia  ancke 
Inf.  zxiii.  90  e Par.  xxx  129. 
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Tal  torna’  io , e vidi  quella  pia 
Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 
Fu  de’  miei  passi  lungo ’l  fiume  pria  . 

85  E tutto  in  dubbio  dissi  : ov’  è Beatrice? 

£d  ella  : vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice  . 

88  Vedi  la  compagnia  che  la  circonda  ; 

Gli  altri  dopo  ’l  grifon  sen  vanno  suso  , 

Con  più  dolce  canzone  e più  profonda  . 

9»  E se  fu  pili  lo  suo  parlar  diffuso  , 

Non  so  ; perocché  già  negli  occhi  m’ era 
Quella  eh’  ad  altro  ’ntender  m’  avea  chiuso  . 

94  Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera , 

Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro  , 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera  . 

83  84  Toma’  io  intendi  dal  sonno  alla  vcijlia  — qufVa  pia  ev. 
Matelda  — sovra  me  starsi . Dopo  svegliato , e non  anror  alzatosi  da 
terra  videsi  in  piedi  vicina  Matelda  , e però  la  dice  sovra  me  starsi . 

86  87  JEd  ella  : * Ond’  ella  il  Con.  Cxet.  N.  E.  — Sotto  la  fron~ 
da  nuova,  novaniente  dall’albero  prodotta  {a)  — in  su  la  sua  radice, 
imperocché  la  radice  dell’  albero  è radice  anche  della  fronda  . 

88  La  compagnia , delle  tre  virtù  teologali  , c delle  quattro  car- 
dinali . 

89  Oli  altri,  quelli  che  figuravano  i libri  del  vecchio,  e nuovo 
Testamento,  descritti  nel  canto  xxix  — ilopo  il  grifon  sen  vanno  suso , 
risalgono  al  cielo  ond'erano  discesi.  * Dipo'  ’l  gii  fon  , il  cod.  Vat.  N.E. 

90  Con  più  dolce  canzone,  e più  profonda;  cantando  inno  più 
soave , e di  mister)  più  profondi  di  quello  che  tu  poco  anzi  udendo 
cantare  ti  addormentasti . 

p3  Quella , rcatrice  — ad  altro  intender  m’  avea  chiuso , mi  aveva 
chiusa , proibita  , T attenzione  ad  ogni  altra  cosa  , obbligandola  tutta 
a se. 

g4  Terra  vera  , cioè  genuina , dee  volere  appellata  quella  del  ter- 
restre Paradiso  in  confronto  della  nostra  falsificata  e guasta  per  lo 
peccato  di  Adamo  , e non  atta  per  se  stessa  che  a produrre  spinas  et 
tribulos  (b) . Al  medesimo  senso  di  genuino  , adoprasi  l’aggettivo  vero 
parlandosi  d’ oro  d’ argento  cc.  E dee  frante  commemorando  cotale 
genuino  appoggio  di  beatrice  intesa  per  la  teologia  cristiana,  accen- 
nare il  falso  appoggio  d’ogni  altra  teologia  dalla  cristiana  discorde. 

fj5  Plaustro,  per  carro,  dal  latino  plaustrum . 

96  Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera  ( alla  per  dalla  ) (c)  , che  vi- 
di dal  grifone  lasciar  legata  all’albero  [d)  . 


(a)  \ets.  5g.  (i)  Gtn.  3.  (c)  Partic.  1 la.  (rf)  Vcn.  Si. 
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97  In  cerchio  le  facevan  di  se  claiislro 

Le  sette  ninfe  , con  que’  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d’aquilone  e d’austro. 

ICO  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano  , 

E sarai  meco  sanza  fine  cive 

Di  quella  Roma  , onde  Cristo  è romano. 

io3  Però  , in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi  : e quel  che  vedi , 
Ritornato  di  là  , fa  che  tu  scrive . 

106  Così  Beatrice;  ed  io  , che  tutto  a’ piedi 
De’ suoi  comandamenti  era  devoto, 

La  mente  e gli  occhi , ov’  ella  volle , diedi . 

97  Cìaush'o  qui  per  contorno  , o corona . 

98  99  J.e  ielle  ninje,  lo  (re  virtù  teologali  , e le  quattro  cardinali 
— con  que'  lumi  in  ninno:  intende  che  ciascuna  delle  sette  virtù  si  te- 
nesse in  mano  uno  de’  sette  CBiidelahri  detti  nel  canto  xxix  /|5  c 
segg.  ■ — che  son  sicuri  d' aquilone  e d'austro,  i due  venti  più  gagliardi , 
per  tutti  i venti  : e significando  quc'sctte  candelabri  , rom't''  detto  (o), 
1 sette  doni  dello  Spirito  Santo,  egli  è certo  che  sono  sicuri  da  ogni 
vento . 

100  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano.  Bichiede  il  buon  senso  che 
qui  vaglia  in  quest'  altro  mondo',  e che,  come  selva  e fotesta  signifi- 
cano lo  stesso,  così  lo  stesso  significhi  qui  .«1 /cario  chcybres/ù.  re , av- 
venticelo . E la  sbagliano,  a mio  parere,  quanti  intendono  che  qui  si- 
gnifichi precisamente  questa  selva  , e che  silvano  significhi  abitatore  di 
questa  selva  (b)  . Imperocché  non  era  l'ante  allora  per  passare  da  quel- 
la selva  al  Paradiso , ed  ivi  restarvi  sanza  Jine  , ma  per  tornarsene  al 
mondo.  F.d  anzi  questa  è la  cagione  per  cui  vuole  Beatrice  che  osser- 
vi Dante  quanto  era  per  rapprescntarglisi  . 

101  102  F.  sarai  meco  ec.  ( redo  che,  imitando  qui  Dante  le  frasi 
dell’Apostolo  scrivente  a quei  d’ Efeso  Jam  non  estis  hospites  et  alt- 
venne  , sed  estis  cives  sanctoriim  (c) , dopo  di  aversi  fatto  dire  da  Bea- 
trice che  sarebbe  in  qualità  di  forestiere,  di  ospite,  stato  li  poco  tem- 
po , facciasi  aggiungere  e sarai  meco  senza  fne  cive  ec,  parlare  alle- 
gorico significante  Io  stesso  che  se  allrinii  nte  detto  avesse  e sarai  al- 
tra volta  meco  eternamente  cittadino  di  quella  città  , di  cui  Cristo  è 
cittadino  , cioè  del  Paradiso  . 1,' essere  Poma  la  capitale  della  Chiesa 
di  Gesù  ( risto  può  e dee  giustificarne  la  per  rotate  figura  scelta  Ro- 
ma più  rh’altra  città:  e il  cive  per  cittadino  dai  I.atino  civis  non  dee 
parer  più  strano  che  i termini  di  civile  e civiltà  pur  dal  medesi- 
mo presi  . 

I o6  107  108  >4’  piedi  de'  suoi  comandamenti  vale  soggetto  a'  di  lei 


(a)  Purg.  xsix  3l,.  i,b)  Vedi  ira  gli  alni  il  Bali  citata  nei  Vocab.  della 
Cr.  alla  voce  stivano  f.  i.  e il  Ventali . (c)  Ephes.  a I9. 
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109  Non  scese  mai  con  s\  veloce  moto 

Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  è remolo, 
j la  Com’  io  vidi  calar  1’  uccel'  di  Giove 

Per  1’  arbor  giù  , rompendo  della  scorza  , 

Non  che  de’  fiori  e delle  foglie  nuove  ; 

comandi.  De  suo'  redizioiic  della  Cr.  e le  seguaci — diedi  per  ritolsi. 

Ilo  Iti  Fuoco,  il  i'ulniiiie  — di  spessa  nuhe , di  nube  condensata  , 
dalla  quale  la  imprigionata  c ristretta  materia  rulminea  non  può  quan- 
do si  accende,  aprirsi  esito  se  non  con  grande  impelo  e fracasso  — 
quando  piin^c  «e.  Non  jiare  qui  luiono  nè  il  jiorre  quando  pios’e  tra 
due  virgole,  come  tutte  le  moderne  edizioni  fanno,  nè  l’ intendere, 
che  il  verbo  piove,  sia  retto  dal  fulmine,  ed  equivalga  a cade,  c sia 
niente  del  l oeta  c'ie  casebino  i fulmini  con  tanto  maggiore  velocità  , 
nu.  iito  da  pili  alto  luogo  discendono , come  ne  chiosano  Benvenuto 
da  Imola  e il  >ellulello.  Che  i lulinini  da  più  alto  luogo  caschino 
con  maggiore  velocità  nè  1'  esperienza  ce  lo  dimostra  , nè  vcrun  li- 
losofo  lo  insegna . Anzi  dicendo  Dante  stesso  del  fulmine 
Che  fuor  di  sua  natura  in  giù  i'  atterra  (a) 
mostrasi  piuttosto  essere  stato  d’  avviso  che  , come  il  sasso  gettato  all’ 
insù  allenta  il  moto , cosi  il  fulmine  far  debba  scendendo  all’  ingiù  . 

Tolgo  io  adunque  la  virgola  dopo  pios’e  , e congiunto  esso  verbo 
al  parlar  che  sicgue  , che  ne  accenni  Dante  1*  opinione  sua  appresa  da 
antichi  filosofi  , che  non  caschino  fulmini  se  non  quando  vengono  in- 
nalzale le  nuvole  sino  al  più  alto  e da  noi  più  rimalo  corine  dell’ 
aria  , vicino  cioè  alla  creduta  sfera  del  fuoco;  tal  che  porzione  di  es- 
so fuoco  nelle  nuvole  s’ immischi  ed  imprigioni  (à)  ; e che  1’  effet- 
to ponendo  per  la  cagione  , la  pioggia  per  le  nuvole  ( sostituzione  la 
è questa  affatto  necessaria  acciò  non  facciasi  a Dante  supporre  , che 
non  caschino  fulmini  se  non  quando  piove;  che  sarebbe  un  fargli  sup- 
porre cosa  falsissima  ) dice  quando  piove  da  quel  confine  che  più  e ri- 
moto  in  vece  di  dire  quando  .sono  al  confine  piu  rimolo  delF  aria  in- 
nalzate le  nuvole  . Di  un  medesimo  sistema  pare  anche  il  Brezzi  nel 
suo  Quadriregio , ove  delle  sfere  dalla  fortuna  mosse  parlando,  dice: 

La  quarta  tr'  alta  in/ino  onde  percolt 
Con  le  saette  Giove  , ove  il  vapore 
Dal  gel  costretto  da  su  l’  acqua  scuote  (c)  . 

• Che  piòva  remolo,  in  vece  di  è remolo,  leggono  nel  v,  in. 
i Con.  à at.  Chig.  Antald.  e Caci.  N.  E. 

iia  ii3  II/;  Coni’ io  vidi  cutur  V uccel  di  Cios'e  , 1’ aquila  , insegna 
del  Romano  impero  , supposta  dal  l'oeta  stanziaiiLe  nella  cima  di 
queir  albero  sigiiilicantc  esso  impero  (d)  — Per  f arbor  giù  , giù  pel 
iletto  albero  , che  al  Icgarvisi  del  carro  dal  grifone  condotto  , jiroilus- 
se  immautineute  fiori  c frondi  (e)  di  cristiane  virtù . * DelC  alber  giù  , 


**tn  Veggasi  Atislotele  ori  secondo  delle  Meteore  , e 

il  cemento  ivi  di  S.  Tommaso  : e veggasi  pure  Seneca  nel  2.  delle  questioni  aa- 
lutali  cap.  i^.  (c)  Lib.  a.  cap.  i3  (d)  Vedi  ciò  eh’  è detto  al  veti.  3S.  (e)  Ve- 
di sopra  V.  io  c segg. 
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1 15  E ferìo  ’l  carro  di  tutta  sua  forza  ; 

OnJ’  ei  piegò  , come  nave  in  fortuna  , 
Vinta  dall’  onde  or  da  poggia  or  da  orza  . 
ij8  Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe  , 

Che  d’ogni  pasto  buon  parea  digiuna  . 
lai  Ma  , riprendendo  lei  di  laide  colpe  , 

La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa  , 
Quanto  solferson  1’  ossa  senza  polpe  . 


pero 
e sce- 


il  cod.  Anuld.  ti.T..— rompendo  della  sco,-ui,non  che  f 

rostro  e cocli  artigli  fieramente  lacerando  , non  solo  porzion 

ri  fiori  e frondi  , ma  eiiandio  dello  slesso  tronco  . Intem  e , P 
cuzioni  falle  da’Boraani  principi  alla  crisliana  religione , col  » 

giame,  non  solo  il  novello  ornamento  che  per  essa  veniva  l impero 
acquistando  , ma  anche  1’  impero  stesso  , pc  1 distruggimen  o 

niamento  de’  sudditi  . , r'.noar'i 

1 1 5 A'  J'erio  il  carro  ec.  ed  urlò  fieramente  anche  nc  a 

•postolica  pregò  ec.  Il  perchè  essa  barcollò  a guisa  di  nave 

in  fortuna  , in  burrasca,  vinta  , spinta  ,dair  onde  or  da  popgm 
orza,  ora  da  mano  destra,  ed  ora  da  mano  sinistra  . ( ^i. 

mente  (chiosa  il  ^cnlllri  colla  comune  degl’ mterpieti ) è , . 

si  lega  ad  un  dei  capi  dell’  antenna  alla  parie  sinistra  de  ‘ 
poggia  è la  corda,  che  si  lega  all’  altro  capo  alla  destra.  u > 

1 codd.  Val.  e Chig.  N.  E.  ,,  , , , 

ii8.  IIQ  120  iX ella  cuna  del  trionfai  veicolo  , nella  cassa  , 
fnle  carro  . Veicolo,  da\  I. alino  vheiculum  , per  .^li 

prosa  da  altri  antichi  Italiani  scrittori  vedilo  nel  ^ Ano- 

•ca  — una  volpe  , che  d ogni  pasto  buon  cc.  1’  eresia  intrusasi  n 
stolica  cattedra,  al  dire  dello  sle^so  Dante,  per  f apa  Anastasio  ^ • 

diziosamente  veste  il  l’oeta  la  eresia  di  volpe.  Vulpcs  ‘ 

no)  insidiosos  , maxinieque  hcenticos  fraudolenlos  signifcant . ‘ , 

vulpes  signijicanlur  in  Canlicis  canticorum  , uhi  dicilur'-  capite  no 
pes  parvulas  (c)  : e giudiziosamente  qu'i  d ogni  pasto  rei 

cd  in  appresso  magra  affatto  e spolpata  la  dipinge  ; perocché 
pascoli  pasciuta  ; c d’  inique  mondane  brame  , non  dee  andar 
dissimile  dalla  lupa  lìguranle  1’  avarizia  , che  di  tutte  brame  sem 
corca  con  la  sua  magrezza  {d)  . . i t lo- 

lai  122  123  Ma  riprendendo  Idee,  ma  la  mia  Beatrice,  la  teo 
già  , discoprendole  e rinfacciandole  i di  lei  abbomincvoli  errori , 
lece  tanto  velocemente  fuggire  , quant’ essa  per  1’ estrema  sua  magr 
za  potè.  Futa  per  fuga  (c)  antitesi*  ma  sono  troppi  gli  esempi  ‘‘ 
colai  voce  adoprata  anche  da’  prosatori  . Vedi  il  Vocabolario  della 
Crusca . 


(a)  Vedi  ciò  ch‘  ^ detto  Porg.  »»i»  loG  107  in  qnella  noia  . (è)  lof*  li  8. 

Vedi  pelò  quella  nota  di  Natal  Aleitandro  . (c)  In  Piai.  So.  (d)  Inf.  1 qj.  e 

segg.  hclla  nota  al  canto  iil  dei  Farad.  V 113. 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO 


476 

ja4  Poscia  , per  indi  ond’era  pria  venuta  j 
L’  aguglia  vidi  scender  giù  nell’  arca 
Del  carro  , e lasciar  lei  di  se  pennuta  . 

127  E (fual  esce  di  cuor  che  si  rammarca  , 

Tal  voce  usci  del  cielo , e colai  disse  : 

O navicella  mia  , coni’  mal  se’  carca  ! 
l3o  Poi  parve  a me  che  la  terra  s’aprisse 

Tra  ’mbo  le  ruote,  e vidi  uscirne  un  drago  , 

Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse  . 
i33  E , come  vespa  che  ritraggo  l’ago, 

A se  traendo  la  coda  maligna  , 

> Trasse  del  fondo , e gissen’  vago  vago  . 

1^4  ta6  Poscia  per  indi  ec.  vLli  F a/pi^ia  , 1’  aquila  , dalle* 
stesso  alto  luo^o , ond’  era  prima  discesa  , iiovainente  neW  arca  , nella 
cassa  , del  carro  , e lasciar  quella  coperta  di  sue  piume  . Intende  le 
ricchezze  e gli  agi  donati  dagl’  Imperatori  Romani  alla  sedia  aposto- 
lica . Cotali  agi  , con  appellazione  di  piuma , espresse  anche  il  Pe- 
trarca t 

Già  non  fostU  naiirita  in  piume  al  rezzo  (a)  , 

* Il  Cod.  Caet.  legge,  come  altra  volta  , «7/h7/i  in  luogo  di  aguglia.fi. Eé 
lay  E qual  esce  di  cuor  ec.  cioè  voce  accompagnata  da  gemiti  e 
da  sospiri , fievole  , e lamentevole  , quale  esce  dal  cuore  di  chi  addo- 
lorato rammaricasi . Ve>to»i  . 
ia8  A'  colai,  intendi  voce. 

109  IVavicella  fa  appellata  l’anca  o sia  cassa  del  carro  , non  solo 
per  la  non  affatto  dissimile  caviti,  ina  per  essere  cotal  arca  apostoli- 
ca stata  simboleggiata  dalla  navicella  di  S.  Pietro , da  cui  perciò  chio- 
sano alcuni  doversi  intendere  venuto  cotale  lamento  . — com'  mal , apo-  ’ 
Cope  in  grazia  del  metro,  invece  di  come  mal. 

i!^o  i3i  iSa  Che  la  terra  s' aprisse  , appartiene  ad  indicare,  che 
veniva  quel  drago  dall’  Inferno  — Che  per  lo  carro  su  la  coda  fis- 
se. Fingesi  ai  draghi  in  fondo  della  coila  come  una  lancia  ; e questa 
i che  intende  Dante  ficcasse  il  drago  nel  fondo  della  cassa  del  trion- 
fale carro  a trarne  parte  di  esso  e lasciarlo  forato  . 

i33  i34  >35  A’ ago  della  vespa , il  pungiglione  — trasse  del  fondo, 
vale  quanto  tirò  seco  una  porzione  del  fondo  ; e però  proseguendo  di- 
ce quel  ette  rimase  , cioè  il  rimanente  del  fondo  . * Trasse  del  carro , 
il  cod.  Chig.  N.  E,  — vago  vago  , qui  e U allegro  e baldanzoso  del 
fatto  colpo  . 

Per  questo  drago  e per  questa  ferita  al  carro  dal  drago  fatta  in- 
tendesi  dagli  espositori  comunemente  Maometto  , e lo  smembrar  eh’ 
egli  fece  di  assai  popoli  dalla  Chiesa  . Per  molti  capi  però  sembrami 
esposizione  cotale  da  rigettarsi . Primieramente  perchè  il  carro  simbo- 


(n)  Piit.  1.  fon.  103. 
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l36  Quel  che  rimase  , come  di  gramigna 
Vivace  terra  , della  piuma  , offerta 
Forse  con  intenzion  casta  e benigna, 

1 39  Si  ricoperse  , e funne  ricoperta 

E l’una  e 1’  altra  ruota  e ’l  temo  in  tanto* 

Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta  . 
Ti'asformato  cosi  ’l  dilìcio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue, 

Icggin  la  Sedia  apostolica  , e non  la  Chiesa  : altriincnil  troppo  scioe» 
caniente  adomhrcrehhe  il  t’ocla  il  trasporlo  , che  successe  , della  sola 
Sedia  apostolica  in  Avignone  , e non  già  della  (. Illesa  , coi  fìngere  dal 
gigante  allontanalo  dall'  albero  il  trionfale  carro  (a)  . l'oi  per  quello 
che  il  l’oeta  stesso  sieguc  a dire,  che  il  rimanente  di  quel  fondo  tutto 
si  ricoperse  dell’ aquiline  piume:  dal  che  abbastanza  ri  mane  dichiara- 
to , cbé  non  avesse  quel  fondo  altro  foro  , che  il  recente  fattovi  dal 
drago  , il  quale  però  se  fosse  stalo  aperto  dall’  eresia  di  Maometto  , 
troppi  altri  fori  avrebbe  dovuto  avere  compagni  , fattivi  da  ci  iil'  al- 
tre più  antiche  e tuttavia  duranti  eresie,  e spczialineutc  dalla  Mani- 
chea , ed  Ariana,  boi  finalmente  per  quell' altro  , che  pure  il  i oela  di- 
chiara , che  il  drago  forasse  il  fondo  al  carro  prima  che  qiii  slu  dell' 
aquilina  oITcrta  piuma  si  ricoprisse  ■ Imperocché  non  solo  non  fu  Mao- 
inetto  prima  che  accettasse  1’  Apostolica  Sede  le  olfertc  di  Costantino  , 
inteso  per  la  donatrice  aquila  (ò)  , ma  fu  tre  secoli  dopo. 

lo  per  me  adunque  direi  piuttosto  , che  il  drago  fosse  il  maligno 
serpente  , che  in  quel  i aradiso  medesimo  tentò  l.va  ; il  quale  con  1’  atto 
di  sforacchiare  il  fondo  all’  arca  del  carro  , dopo  appena  ricoperta  dell’ 
aquiline  piume,  iudicassene  insinuata  nel  sacerdozio  quella  stessa;  che 
anche  Infer.  xix.  ii'z,  e segg.  ghibellinescamente  disse  in  conseguen- 
za della  Costantiniana  donazione  , insinuata  incspleliile  fame  delle  ric- 
chezze : che  però  appella  esso  Dante  snnza  fine  cupa  (c)  , cioè  a dire 
sfondata  , e couseguentemeiite  inesplebile . 

A questo  modo  si  rende  chiaro  percliè  appena  fattosi  dal  maligno 
serpente  quel  pertugio  , suliito  accettasse  c si  ricoprisse  il  carro  fin  su 
le  ruote  e su’!  timone,  della  piuma  offerta. 

iiS6.  al  4c  l^uel  che  rimase,  la  porzione  di  fondo  rimasta  — co- 
me ili  gramigna  vivace  terra  : volentieri  vcstcsi  di  gramigna  mi  terreno 
fertile,  se  l’agricoltore  lo  perde  d’occhio— con  intenzion  casta  ec.  con 
intenzione  «li  prevedere  alle  sacre  suppellettili  «Ielle  chiese  , ed  all’ 
indigenza  de’ poverelli . * I <Jod.  CxET.lat.  Antald.  e Chig.  , come  altri 
molti  testi  ve«luti  dai  '^ignori  Accademici  leggono  intenzion  sana  inve- 
ce A’  intenzion  casta  . K — in  tanto  che  più  tiene  un  sospir  ec.  Non 
ci  tenendo  un  sospiro  apertala  bocca  che  un  momento  «li  tempo,  vie- 
ne cunseguentemcntii  con  tale  espressione  a «lime  il  medesimo  clic  se 
«lette  avesse  in  meno  di  un  momento. 

142  al  i47*  Tm-Jbrmò  cosi  pel  ricoprimento  delle  aquiline  piu- 
me — Mise  fuor  leste  ec.  Non  si  può  assulutaineiitc  , nè  si  dee  a que- 


(<)  Veis.  1S6.  e segg.  (è)  Inf.  xix  11S.  (c")  Faig.  xx  >a. 
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Tre  sovra  ’l  temo , ed  una  in  ciascun  canto . 
14^  Le  prime  eran  cornute  come  bue  ; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue  . 
j48  Sicura , quasi  rocca  in  alto  monte  , 

ste  snttc  teste  c dieci  corna  altro  sigoiPicato  attribuire  se  non  se  il  me» 
dcsimo  , clic  venne  loro  attribuito  nel  canto  xix.  dell’  Infer.  vers.  lon. 
e segg-  eioc  dei  sette  sacramenti  , e dieci  comandamenti  divini  . Solo 
ebe  ([ni  sì  fanno  questi  deporre  come  a guardia  e difesa  delle  acijui» 
state  piume  : inerentemente  a quanto  con  espressione  più  chiara  rim- 
brotta altrove  Dante  stesso  : 

Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra  : 
illa  or  si  fa  togliendo  or  qui  , or  quivi 
Lo  pan  , che  'I  pio  padre  a nessun  serra  (a) 

Nè  si  dee  cercar  altronde  la  cagione  perchè  ponga  Dante  su  ’l  ti- 
mone tre  teste  e bicornute,  c disponga  le  altre  quattro  teste  con  un 
sol  corno  sopra  ciascuna  ai  quattro  canti  , o sìa  angoli  della  quadrata 
arca  del  carro  , se  non  dall’  essere  questa  la  simmetria  migliore  , che 
con  un  tal  numero  di  teste  c di  corna  potesse  ottenersi . 

I a maggior  parte  degli  es|»ositori  ne  trae  qui  senso  molto  peggio- 
re , cliiosanilo  che  per  le  sette  leste  significhinsi  i sette  peccati  capi- 
tali; c buon  per  Dante  che  non  sì  rinviene  un  vulgato  decennario  nu- 
mero d’  obbrobriose  cose  , come  rinviensi  ’l  settenario  de’  peccati  ca- 
pitali , che  , credo  , avrebbero  queste  ancora  intruse  in  luogo  delle 
dieci  corna  . Senza  ragione  perii  fanno  esser  Dante  in  questo  discor- 
de da  queir  altro  accennato  luogo,  dove  le  sette  teste  e dieoi  coma 
non  possono  , anche  per  parere  de’  medesimi  qui  coutrarj  espositori  , 
essere  prese  che  in  senso  buono  : e discorde  eziandio  da  quelli  altri 
passi  , dove  e la  Chiesa  santa  sempre  appella  (è),  e la  Papale  digni- 
tà , quantunque  ne  riprenda  qualche  individuo  occupatore  , professa  di 
rispettare  altamente  (e).’’  Forse  per  error  del  Calligrafo  il  Con.  Caet. 
legge  nel  v.  i.'JG.  ^fa  le  tre  in  luogo  di  quattro.  Al  v.  1/17.  poi  legge 
coi  codici  Cbig.  c Antald.  , simile  mostro  visto  mai  non  jfue , non  in 
vista  ec. , cosa  di  pochissimo  momento  . N.  E. 

Oh,  dice  ’l  Venturi,  qui  si  parla  della  chiesa  difformata  e divenu- 
ta mostruosa  . 

Mostruosa  si  ( rispondo  io  ) o la  Chiesa  o la  Pontifìcia  cattedra  , 
ma  non  al  preteso  segno  di  portarne  in  trionfo  i sette  peccati  capita- 
li; che  Dante  ( rijicto  il  già  altrove  detto  e provato  ) (rf)  era  ghibelli- 
no bensì,  ma  cattolico. 

II  Daniello  vuole  per  le  sette  teste  intesi  i sette  Cardinali  elettori 
del  rapa  : tre  Vescovi  su ’l  timone  bicornuti,  in  signifìcato  della  mitra  , 
c quattro  non  V escovi  agii  angoli , c questi  con  un  sol  corno.  Ma  quan- 
do i Cardinali  erano  in  questo  solo  numero  , erano  tutti  diaconi  , nè 
ad  essi  apparteneva  l.(  elezione  del  Papa  . Vedi  Ciaeconio  , e quanti  mai 
prima  c dopo  di  luì  hanno  scritto  della  dignità  cardinalizia  . 


{a)  Parad.  svili  IZ7.  e tegg.  (è)  Pnrgat.  sxir  ui.  Par.  vi  jS.  (c)  Infer- 
no XIX  101.  (d)  Ved:  U nota  al  caat.  1 il  dall’  Inf.  v.  Sj.  a (0. 
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Seder  sovr’  esso  una  puttana  sciolta 
M’apparve,  con  le  ciglia  intorno  pronte  . 
i5i  E , come  perchè  non  li  fosse  tolta  , 

Vidi  di  costa  a lei  dritto  un  gigante  ; 

E baciavansi  insieme  alcuna  volta . 

|54  Ma  perchè  l’occhio  cupido  e vagante 
A me  rivolse  , quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  insia  le  piante  . 
i57  Poi,  di  sospetto  pieno  e d’  ira  crudo  , 

Disciolse  ’l  mostro  , e trasscl  per  la  selva 
Tanto  , che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
160  Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva  . 

I ipal  i5fi  Una  puttana  srioltn;  simbolo  della  prostituzione  della  pa- 
pale dignili^  ai  secolari  moiinrclii  ; che  il  ghihclliuo  nostro  |)oeta  in- 
tende essersi  fatta  da  nonlfazio  Vni.  massimamente  , e «la  Clemente  V . 

* JY’  apparve,  il  cod  Antal.  N.  E.  — con  le  cime  ee.  descrive  mirabil- 
mente ( eblosa  il  Daniello)  gli  atti  e gesti  della  meretrice,  che  ora  in 
qui  , ed  ora  in  lii  rivolge  gli  occhi  lascivi  , per  cosi  adescare  gli  aman- 
ti , e trarli  alle  sue  voglie;  come  faceva  lupa  Eonilazio  co’ principi 
del  mondo  contea  Filippo  il  Hello  He  di  Francia,  inteso  per  il  "ifpinte  , 
il  quale  prima  gli  era  amico  : onde  dice  che  si  baciavano  insieme; 
ina  tosto  che  Filippo  s’accorse,  che  il  l'apa  tentava  la  pratica  di  altri 
uuteiitati  suoi  nemici  ( il  che  dimostra  per  aver  rivolti  gli  occhi  nel 
i’oeta  , il  quale  era  Imperiale  ) lo  flagellò  dal  capo  ai  piedi  facendolo 
prender  in  Alagna,  ov’ egli  vinto  dal  dolore  lini  gli  anni  suoi  — coma 
perc/iè  non  li  fosse  tolta  , ( li  per  gli)  (n)  come  a line  che  nissuno  gliela 
involasse — tT  ira  crudo,  crudelinenle  irato. 

i58  al  160  II  mostro  , il  carro  reso  pe’ detti  accessorii  mostruo- 
so — e trassei  per  la  selva  tanto  che  ec.  e Irasselo  per  la  selva  , in  cui 
eravamo  , tanto  lontano,  che  feccmi  essere  la  interposizione  della  stes- 
sa selva  scudo,  riparo,  ostacolo  , alta  puttana  , ed  alla  nuova  belva  , 
vale  , a vederla  puttana  , e'I  nuOi'O  mostro  del  carro.  * Che  ’lsol^  mi 
fece  scudo  , il  cod.  ( hig.  e Antald.  E l’illustre  possessore  di  quest  ul- 
timo aggiunge:  cosi  hanno  i codd.  l,f\.  5,  et  eitizione  del  t!\j’^.La 
penici  di  vista  quando  il  sole  mi  fece  ombra  della  selva.  N.  E.  Accen- 
na cos’i  in  aria  profetica  il  fatto,  che  già  quando  scriveva  era  succedo, 
dell’ attirarsi  Filippo  il  Hello  in  F'rancia  il  Papa  e la  papale  sedia  nel  i.'ioó. 

Non  tralasciò  per  ultimo  di  rinnovare  alla  memoria  de’  leggitori 
quanto  altrove  (ò)  in  discolpa  del  Poeta  avvisai  , che  col  variare  de  se- 
coli varia  1’  onestà  de’  vocalioli , e che  quelli  che  a’  tempi  nostri  sono 
i più  licenziosi  , poterono  un  tempo  essere  i più  ris«:rbati  . 1 |.alo>i 
termini,  che  sono  a d'i  nostri  d’ordinario  i più  coperti,  par  verisiini- 
le  che  ne’  tempi  più  vicini  al  comune  Latino  parlare  dovessero  essere 
i più  intesi  . 


(fi)  Cìd.  Parile.  iSS.  1.  (A)  Joan.  16. 

Fine  del  canto  trenicsimosecondc . 
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ARGOMENTO  (*) 

Pervenuto  Dante  con  Mat&lda  al  fiume  Ennoé  , gusta  delle  sue  aequa  , 
la  cui  dolcezza  , per  la  brevità  dello  spazio  che  gli  resta  al  compie  ~ 
re  di  questa  seconda  cantica  % dice  di  noa  potere  esprimere  . 


1 l.Jeus^  venerurU  g-en/ej,  alternando 
Or  tre  or  quattro  , dolce  salmodia 
Le  donne  incominciaro  lagrimando . 

4 E Beatrice  sospirosa  e pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta , che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maria  . 

7 Ma,  poiché  1’ altre  vergini  dier  loco 
A lei  di  dir , levata  ritta  in  piè  , 

Rispose  , colorata  come  fuoco  : 

IO  Modicum,  et  non  videbitis  me; 

Et  iterum  ; sorelle  mie  dilette  y 

I a 3 Deus  venemnt  ginte$  ec.  Siiichisi  insieme  ed  ellissi  , di  cui 
la  costruzione  cd  il  pieno  : La  donne  lacrimando  incominciaro  — dolce, 
patetiea  , snlm  idia  , sslmej'giameiito  , alternando  , cantando  allernativa- 
inente  , ora  le  tre  teologali  virtù  , ora  le  quattro  cardinali  il  salino 
Deus  vcnenmt  genles sal  no  che  nelle  abbominazionl  del  tempo  di 
Gerosnliina  a.lombra  le  disavventure  della  Cristiana  Chiesa.*  E lagri- 
manrLf , ì cocld*  Vat.  e Chig.  N- E, 

5 6 5/  fatta,  che  nono  più  ec.  talmente  per  mestizia  cambiata  di 
volto , che  poco  più  rambiossi  Maria  Vergine  vedendo  peudei/te  in  cro- 
ce il  suo  divino  I-'iglio  . 

7 8 Dier  loco  a lei  ec.  cessando  dalla  dotta  salmodia  . 

Q Colorata  come  J'aoco  ; a indizio  della  carità  die  movevala  a con- 
solar le  sorelle.  ....  ii  i- 

IO  II  n ytodicum  ec.  Parole  di  Gesù  Cristo  (n)  , colle  quali  pre- 


C)  Argomenta  ineirieo  del  cel.  G.  Goni  . 

Volt»  Beairiee  pirla  in  dolce  «petto  , 

E quel  , ebe  Dante  avei  con  occhi  scorta  a 
Breeemeotc  dichiara  al  suo  intelletto  . 
Indi  perch'  abbia  nel  suo  scn  conforto 
Ver»  virtb  , che  V aqlms  fa  belle  , 

Bec  d'  Ennoò  , donde  si  fa  pib  accorto  , 
Puro  , e disposto  a silire  allo  stelle  . 

(a)  Jean,  \i. 
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Mndicum  , et  vos  videhitis  me  . 

i3  Poi  Je  si  mise  innanzi  tutte  e sette; 

E dopo  se , solo  accennando  , mosse 
Me,  e la  donna  , e ’l  savio  che  ristette  . 
l6  Cosi  sen  giva;  e non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto  , 

Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse  ; 
ig  E , con  tranquillo  aspetto  : vien  più  tosto  , 

Mi  disse  , tanto  che  , s’io  parlo  teco  , 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto, 
aa  Sì  coni’ io  fui,  coni’ io  doveva,  seco, 

disse  a’ suoi  discepoli  , che  in  breve  sarehbesi  partilo  da  questo  monti* 
e salilo  al  ciclo  ; e che  in  breve  parimente  sarebbero  essi  da  questa 
mortai  vita  passati  a godere  di  lui  etcrnam  i le  . l'he  che  altri  chio- 
sino , io  credo  che  prevedesse  Dante  saggiamente , e faccessela  però  con 
tali  parole  da  Isealrice  predire  , la  breve  dimora  che  fatto  avrebbe  in 
Francia  la  rapale  sedia  , che  poco  anzi  adombrò  dover  colà  attirarsi 
dal  lìe  1 ilippo  il  Bello  {a)  , ed  il  di  lei  ritorno  a Roma  . Ciò  quanto 
al  senso  V (,)uanto  poi  al  metro  , conviene  ricordarsi  lecita  e praticaa 
ta , siccome  dai  Greci  c Catini  poeti  , cosi  dagl’  Italiani  la  spezzatura , 
c doversi  però  il  primo  c il  terzo  verso  di  questo  terzetto  leggere 
Modicam  , et  non  vi  — deb<tit  ma  . 

Hodicum  , et  vos  vi  — dehilis  me  , 

Veggasi  a tale  proposito  la  nota  al  canto  vi  dell’Infer.  v.  i4<  Anche 
avvertire  si  dee , eh’  essendo  queste  parole  modicum  ec.  non  del  Poe- 
ta , ma  d‘  altrui , soft’re  in  questo  caso  eccezione  la  regola  avvisata  dal 
{signor  t ilippo  Uosa  Morando  , che  le  stesse  voci  in  rima  nello  stesso 
significato  , non  h permesso  ripeterle  se  non  quando  si  ripetati  tutte  (b)  . 
Fcr  mancanza  probabilmente  di  questi  avvertimenti  sciama  qui  il  \ en- 
turi  : ma  che  rime  , buono  Iddio  ! 

i3  l'i  i5  !‘oi  lesi  mise  ec,  Costrxaione  . Poi  solo  accennando  T sen- 
za far  altre  prole  , ma  col  solo  cenno , le  si  mise  innanzi  tutte  sette , 
quelle  virtù  teologali  e cardinali,  e dopo,  dietro,  se  mosse  me  , e la 
donna  , Malelda  , e il  savio  che  ristette,  quello  de’ due  savj  , Virgi- 
lio e Stazio,  che  ristette,  cioè  Statio  ; il  quale  restò  iu  di  lui  com- 
pagnia partendosi  Virgilio,  come  di  sopra  fu  detto  (c)  . 

ig  ao  ai  * E conira  quello'aspetio  , ìcotìà.i^at.  e Chig.  N.  E.  Vien 
piu  tosto  ec  Accelera  il  passo  acciò  mi  stii  di  paro,  e ben  disposto 
ad  ascoltarmi;  e perciò  soggiunge  Dante 

Sì  com’ io  fui  , com‘ io  doveva  , seco. 


(a)  Vedi  nel  cento  prec.  v.  i5i.  e tegg.  con  quella  nota  . (h)  Ossereiiio- 
ne  sopii  il  Par.  cant.  aaiv.  i6  Vedila  pia  estesamente  ripotlitt  nel  canto  zilv 
della  presente  cantica  v.  I|3,  (c)  Pnrg.  zxz.49.  < 

T.a,  U fa 
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Dissemi  : frate  , perchè  non  t’  attenti 
A dimandarmi  ornai  venendo  meco  ? 

Corn’  a color  che  troppo  reverenti  , 

Dinaiìici  a’ suo’ maggior  parlando,  sono  , 

Che  non  traggon  la  voce  viva  a’  denti  , 

28  Avvenne  a me  , che  senza  intero  suono 
Incominciai  : madonna  , mia  bisogna 
Voi  conoscete  , e ciò  eh’  ad  essa  è buono  . 

3i  Ed  ella  a me  : da  tema  e da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe, 

Sì  che  non  parli  più  com’  uom  che  sogna  . 

34  Sappi  che  ’l  vaso  , che  ’l  serpente  ruppe  , 

Fu  e non  è;  ma  chi  n’ha  colpa  , creda 
Che  vendetta  Dio  non  teme  suppe  . 

3^  T allenti  y ti  provi,  t’  arrischi  (ri)  . — A dimandarmi  la  Ni - 
(lolHMliiia  , e moltissimi  mss.  velluti  ilagli  Accailemici  della  Ousca  . 

' ./  dimandare  , 1’  altre  edizioni  e il  cod.  vat.  N.  K.  — a liimanilarmi  (in- 
tendi taciuto  |)er  ellissi  ) di  ciò  che  li  maone  cariisità  di  sapere  . 

'iti  ./’  suo  maggior,  bassi  , accorciamento  intendendo  c perciò  apo- 
slruraiido  , voluto  stampare  nella  ediz.  della  O.  e nelle  si\u;uaci  : qua- 
si che  a suo  maggior,  non  vaglia  lo  stesso  che  al  sao  maggior  (che 
legge  il  Landino),  e non  vi  stia  bene  egualmente,  senza  bisogno 
<r  accorciamento  . 

37  Aon  traggon  la  voce  vina  a’  denti , perocché  nelle  fauci  si  am- 
mortisce: giusta  quel  irgìli.ino  vox  J'aucibus  haesil  (J>) , 

.33  Jó  che  non  parli  più  com' uom  che  s >gna  , cioè  con  voce  oscu- 
ra e tronca  , come  chi  sognando  talvolta  favella. 

5.'|  Il  vaso  , cioè  ranco  (c)  o sia  cassa  del  suddetto  carro  trion- 
fale— che  il  serpente  ruppe,  che  il  drago  colla  coda  forò  ( /)  . 

3.3  l'u , e non  è.  liitcnendo  liante  affissata  all’  \|>ostolica  sede  la 
misteriosa  donna  dell'.^pocalisse,  sedcnlem  super  bestiam  cocci ncani .... 
habentem  capila  septem  et  cornua  dcccm  (c)  ; ed  esse.ido  , com' altrove 
si  è detto  , il’  avviso  , che  la  bestia  , e la  donna  non  sieno  in  sostanza 
che  la  stessa  cosa  !_f)  , però  ad  esprimerla  , com’ esso  la  intende  , per 
r acquisto  delle  ricchezze  , c pel  consecutivo  operare,  dicaiiuta  dall’ 
antica  venerazione  , valsi  della  furinola  stessa  culla  quale  I’  evangelista 
ueir  Apocalisse  prosieguo  , e dice  , bestia  quem  vidisti  Jìiil  , et  non  est. 

36  \'on  teme  suppe.  Il  Daiiiello  bruttamente  aggrava  il  Poeta,  in- 
terpretando questa  stippa  per  il  sacrifizio  della  Messa  , che  si  fa  di  pa- 


(n)  Vedi  il  VoeaboUrio  della  Cruara  al  verbo  attentare  . (l>)  Aeneid.ll 

754  ed  altrove  . (c)  Canto  prec.  r.  il5.  (</)  Ivi  r-  i35.  (e)  Apoc.  17. 
iole  di  Moniig.  Bossuct  già  tipcrtaie  nel  cauto  ala  dell'  Inf.  log. 
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CANTO  XXXIII. 
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Non  sarà  tanto  tempo  senza  roda 
L’  agiiglia  che  lasciò  le  penne  al  carro  : 
Perchè  divenne  mostro , e poscia  preda  . 

4o  Ch’io  veggio  certamente  , e però’l  narro  , 

A darne  tempo  già  stelle  propinque , 

ne  e vino  coiisfrramlosi  , e cosi  ancora  1'  interpreta  secondo  la  sua 
empietà  quel  i.alvin  sta  ri^'eltato  dal  ìlellarmiiii)  ; il  quale  prudente- 
mente interpreta  questa  suppa  conrorinc  il  l.aiidino  , I’  tinolese,  e il 
fi){liuulo  ili  Dante,  coninientatore  di  suu  padre  ( ag;’iungasi  aiiclie  il 
liuti  ) (.i)  . é gli  è aiiunqne  da  sapersi  , che  di  que‘  tempi  in  Firenze  vi 
era  questa  sciocca  superstizione  , on.lc  la  gente  si  persu  ideva , che  chi 
in  ter  iniie  di  nove  giorni  mangiasse  la  sujipa  sopra  la  sepoltura  dell’ 
uc:  iso,  dopo  coannesso  I' oinicidio  , non  poteva  poi  per  vendetta  di 
quello  essere  da  altri  ucciso  . (Ji)  'I  senso  è;  Iddio  non  teme  né  cura 
questi  impedimenti  superstiziosi , sicché  lo  ritengano  dal  pigliarne  giu- 
sta vendetta  ; e vien  cosi  a lilnrare  quell'espressione  dalla  taccia  d’ 
irriverente  , che  si  meritereiihe  posta  in  quel  scuso  ; c a giustilicare  il 
l'oeta  dall’  accusa  di  temerario  . \eNTiJHi  . 

In  conlerm  i di  tale  interpretaziune  aggio  go  io  due  passi  del  me- 
desimo nostro  poeta  . Il  primo  è il  terzetto  stesso  uel  prucedeute  cau- 
to riferito  . 

Già  ri  solca  eoa  te  spade  far  guerra  , 

Ma  or  st  fa  togl  enifo  or  qui  , or  quivi 
Lo  pati  , che  il  pm  padre  a nessun  serra  (c)  . 

L’altro  è un  pajo  di  terzetti  del  Credo  dello  stesso  Dante: 

Il  nostro  Signor  OiO  Cadi  e ed  amico  , 

Il  corpo  suo  , e il  suo  sangue  , benigno 
A V aitar  ci  dimostra  , com' io  dico 
Il  proprio  corpo  , che  nel  santo  Ugno 

Ùi  croce  fu  confitto  , e il  sangue  sparto 
Per  l berarne  dii  demon  maligno  ec.  (rf) 

Potrebh’ella  mai  con  questa  fede  combinarsi  la  rea  pretesa  espres- 
sione? * Siippe , dal  lai.  supits  , onde  il  fr  me.  souple , pieghevole,  ce- 
devole , sollicc  , s’  usa  dal  poeta  in  sentimento  di  blandimenti  , lusin- 
ghe, parole  , atti  , o fatti  , lustre  , soje  , intese  ad  addolcir  l’ ira  altrui  , 
o ad  ingannare  ricoprendo  sotto  quel  velo  la  verità  . liceo  il  senso 
vero  di  questa  frase  , la  quale  ha  fatto  dar  nelle  girelle  tutti  quanti  gli 
spositori  di  Dante.  ItiAOioi.i  . Il  mio  dotto  c caro  amico  ab.  Girolamo 
Amati  creile  che  xiippc  stia  qui  per  supplice  {supplex)  : onde  s’ abbia 
a s|>iegare  non  cura  supplire  . lo  non  so  se  niun  codice  abbia  dup- 
pe  : che  in  tal  caso  jiotrebbe  questo  vocabolo  venir  dal  francese  du- 
per , che  vale  iufgannmv  . Nola  di  Salvatore  lietti  . N.  K. 

07  58  5p  \on  sarà  lutto  tempo  ec.  Non  istarà  per  sempre  senza 
erede  dell’antico  imperiale  valore  /’ ogiigfia,  l’ imperiale  aquila  , l’ im- 
periale dignità  , che  lasciò  le  penne  al  carro-,  perchÌ!  , cagione  per  cui , 
,U  renne,  esso  carro,  mostro  e poscia  preda  (c).  * Il  Cou.  C alt.  legge 
a’ suoi  luoghi  hereda  ed  Aquila.  N.  E- 

4o  4'  L'/i’  io  veggio  cc.  che  certamente  io  veggo,  e però  lo  appa- 


io) Vedilo  liportsto  dal  Voc.  della  Cr-  «lU  voce  suppa  . (A)  ' V.  U no- 

ta del  p.  Ab.  di  C.  a questo  verso  nella  sua  i.KTTCRA  ec.  (c)  Par.  svili  127  e 
'*££•  idj  Vers.ilb  c segg.  (e)  Vedi  il  cauto  prec.  v.liS  a segg.  e quelle  note. 
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Sicure  d’ ogn’ intoppo  e d’ ogni  sbarro  j 
43  Nel  quale  un  cinquecento  diece  e cinque 
Messo  di  Dio  anciderà  la  fuja  , 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque . 

46  £ forse  che  la  mia  narrazion  buja  , 

Imo  , vicino  a’  giorni  nostri  nascere  stelle  , che  coi  loro  benefìci  in- 
flussi Ile  faran  godere  di  un  tempo  , ne!  quale  ec.  \tlacca  il  periodo 
col  terzetto  seguente  . Propinquo  per  vicino  adoprato  da  scrittori  Ita- 
liani anche  in  prosa  vedilo  nel  ^ocaholario  della  t.nisca  . 

Sicure  a ogni  ec.  nell'  operar  loro  sicure  da  ogni  contraposi- 
zionc , oda  ogni  resistenza  Scuro  ha  eletto  di  leggere  l’ edizione  del- 
la Crusca  ; il  perchè  non  si  sa  . * Questo  percAé  lo  dice  il  lìiagioli  , il 

?uale  ordina  cosi  tutt  i la  terzina  : eh'  io  veggio  . . . stelle  propinque 
vicine  ) a dame  ( a darci  un  ) tcm  io  sicuro  tf  ogni  ini  >ppo  e iF  ogni 
sbarro  ( che  nullo  avverso  contrasto  nè  ostacolo  potrè  arrestare  ) nel 
quale  ( tempo  ) . N.  E. 

43  Un  cinquecento  diere  e cinque  . fmita  qui  Dante  lo  stile  profeti- 
co oi  S.  Iiiovanni  nell’ Apocalisse , ove  indica  il  nome  dell’ Anticristo 
dicendo  numerus  cjus  seicenti  sexaginta  \ex  {a)  , c per  cinquecento  die- 
ce ecinque  intende  le  tre  lettere  iiomanc  DXV  , c la  voce  eh’ esse  for- 
mano collocandosi  la  terza  fra  le  due  prime  a questo  modo  UN  X,  che 
vuol  dire  capitano  . 

Ma  non  vi  è poscia  pericolo  che  per  ipicsto  capitano  intendesse  Dan- 
te 1’  Imperatore  Arrigo  MI  , come  tutti  gli  espositori  affermano  , chi  per 
certa  cosa,  e chi  per  jirobabile  . Imperocché  oltre  lo  aver  1 tante,  fino  dal 
bel  primo  canto  dell'  Inferno  (b) , fondata  la  speranza  della  riforma  del 
mondo  in  t an  *>rande,  ed  oltre  il  cunvenire  appuntino  la  voce  UNX 
ad  esso  t.ane,  eletto  capitano  della  lega  (,hibellina  (c)  , eh’  è quanto  a 
dire  in  favore  dell’  aquila  imperiale  , troviamo  poi  anche  rinnovata  la 
speranza  medesima  nel  canto  xxii  del  aradiso  (d)  vicino  al  xxx  can- 
to in  cui  manifestamente  ci  fa  Uaute  capire  morto  giè  l’ Imperatore  Ar- 
rigo (e). 

44-  4^-  If lesso  di  Dio  ( di  per  da  ) (f)  mandato  da  Dio  — aneiilerà  , 
per  abbatterà  e distruggerà  — la  fuja  , la  rea  donna  , detta  nel  prece- 
dente canto  (g)  . I orse  ( avverte  il  V enturi  ) volca  Haute  qui  dir  furia  , 
e gli  ha  fatto  dir Juja  la  rima  Mainò,  dico  io  : egli  è fujo  un  aggettivo 
adoprato  per  reo  non  solo  dal  poeta  nostro  alti  ove  per  entro  la  Com- 
media , ma  anche  in  prosa  da  altri  antichi  • Vedi  I’  annotazione  al  can- 
to XII  dell’Inferno  v.qo — e quel  gigante  ec,  il  gigante  altres'i  detto  nel 
precedente  canto  v.  làz  e segg.  * I 1 od.  Nat.  Antald.  e Cset.  leggono: 
con  quel  gigante.  N.I..  — delinque  , preso  , dal  1 atino  delinquere , d’  on- 
de comnuemente  dicesi  da  tutti  gli  Italiani  delinquere  - 
4(i  Narrazion  buja  , predizione  oscura  . 


(a)  Cap.  i3.  I viri  nomi  , che  da  coni  numeri  li  ricavino  dugrinlerpreli 
dell'  Apoci.iise  , vegganri  no’  loro  scritti  . (è)  Veri.  101.  Vedi  quella  nota  . 

(c)  Vedi  la  lopraccennata  annotasioiie  , (if)  Vers.  63  e iqz.  < teguenli  . 
(e)  Vers.  i33.  e segg.  Vedi  anche  quella  nota  • (/)  Cinonio  Parile.  80.  4. 

(S)  Vera.  148.  a segg. 
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Qual  Temi  p Sfinge , men  ti  persuade , 

Pere  fi’ a lor  modo  lo’  ntelletto  attuja  . 

49  Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Najade 

Cile  solferanno  questo  enigma  forte  , 

Sanza  danno  di  pecore  e di  biade . 

Oliai  Temi , e : ellissi  ; vale  , qual  erano  in  suo  parlare 

Temi  e Sfin:^-  . Temi  , dea  della  giustizia  , sceglie  Dante  a questo  pa- 
ragone per  l'osruritli  de^li  oracoli  che  rendeva:  come,  tra  gli  altri, 
quando  a Deucaliono  e ' irrn  , in  vece  di  dire  che  pigliando  dei  sassi  , 
se  li  gettassero  dietro  le  spalle  , disse 

Otsaqut  post  tergum  magnat  jactate  parenlis  (a)  ■ 

I.a  sfinge  poi  , per  gli  oscurissimi  enimmi  che  proponeva  altrui  a scio- 
gliere : de’  quali  il  pili  celebre  fu  quello  scioltole  da  Edipo  , qual  sia 
l’animale  che  ora  con  quattro,  ora  con  due,  ora  con  tre  piedi  cam- 
mina — men  ti  persuade , meno  ti  si  fa  capire  . * Me  li  persuade  , il  cod. 
\’at.  e il  ilhig.  b.  K. 

/|8  A lor  modo  , al  modo  che  solevano  parlare  Temi  e Sfinge  — 
intelletto  , qui  per  senso , concetto  {b)  — altujn  . Non  adducendosi  nel  Vo- 
cabolario della  I rusca  di  attujare  altro  esempio  da  questo  solo  di  Dan- 
te, io  per  me  direi,  che  ad  imitazione  del  facile  scambio  della  r nell’t 
in  parecchi  altri  vocaboli  (come  in  paro,  e pnjo , calzolaro  e calzota- 
joec.)  facesse  Dante  pure  per  antitesi  in  grazia  della  rima  il  medesimo 
scambio  , e disse  attnjn  in  vece  di  ottura , per  ricopre , nasconde  . 

5o  5i  */n  tosto  ec.  ma  prestamente  i fatti  che  avverranno , U 
faranno  essi  I’  oflizio  delle  Najaui  , spiegandoti  questo  forte  , diffici- 
le (e)  , enignia . * Ha  tosto  fien  li  fatti  e le  najadi  , il  cod.  Antald. , 
ma  tosto  fier  li  fatti , i codd.  \'at.  e Chig.  N.  E.  — senta  danno  di  ec. 
senza  che  intervenga  cjuel  danno  , che  riferisce  Ovidio  avere  i Teba- 
ni  sofferto  da  Temi  , in  vendetta  d’  essersi  le  Najadi  arrogato  di  spie- 
gare oracoli . 

Carmina  Najadtt  non  inttlUcta  priorum 
Solvunt  ingeniis  •,  et  praecipitata  jacebat 
Jmmemor  ambagum  vatts  obscura  suarun  , 

Scilicet  alma  themis  ; nec  talia  liquit  inulta  . 

Protinus  doniis  immista  est  bellua  Thebit  ; 

Cessit  et  exitio  muUis  : pecorique,  sibique 
Ruricolae  pavere  feram  (d)  . 

Niccolao  Ileiusio  (aggiunge  qui  il  Venturi)  nell’  eccellenti  note  so- 
pra Ovidio  , coir  ajuto  dei  migliori  testi , e dei  critici  pili  valenti , emen- 
da i sopraccennati  versi  in  questo  modo 

Carmina  Lajades  non  intellecta  priorum 
Solverat  ingeniis  ec. 

e cos’i  vengono  a parlare  non  delle  Najadi  fatidiche  , nè  dall’  Hcin- 
sio  credute  tali;  ma  dello  scioglimento  dell’  enigma  proposto  dalla  .Sfin- 
ge fatto  da  Edipo  , inteso  qui  sotto  quel  nome  patronimico  Ijijades', 
che  significa  figliuolo  di  Lajo  (com’ era  Edipo  di  fatto  ) . L’ emenda- 


fa)  Ovidio  Uet.  I 383.  (/’)  Vtdina  altri  ecenip)  aal  Vocabolario  d-lla 
Crnica  alla  voce  intellett»  i.  (c)  Vedi  il  Vocabolario  della  Cinica  satto 

1’  aggaitivo forte  s,  (d)  idei.  vit.  760.  e scgj. 
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52  Tu  nota  ; e , si  come  da  me  son  porte 
Queste  pai-ole,  si  le’ nsegna  a' vivi 
Del  viver  cli’è  un  correre  alla  morte; 

55  Td  aggi  a mente,  quando  tu  le  scrivi, 

Di  non  celar  ({ual  hai  vista  la  pianta, 

Cli’  è or  due  volle  dirubata  quivi  . 

zionc  (U'ir  ITd’rsio  vimr  ora  <!;>'  piii  seguila  : nò  ò ila  stupirsi  , rhe  Dan- 
te cosi  iiigamiato , al>l>in  rreiliitu  le  òajaili  essere  siale  riputale  le  di- 
eliiaralriei  degli  oraeeli  di  Temi  . 

I.UicsIo  ) asso  ili  Ovidio  però  ( risponde  il  dottissimo  Rosa  Moran- 
do) fu  l'air  r ' ìi'sio  . elle  lesse  in  e.iialrl  e lesto  ,io/eere/ , in  tal  modo 
eorrpllo  . o l'crse  eorrotto  , per  non  aver  trovalo  elie  Jiinfe  ri  fosser 
Ftilidiflie . M.v  1 aiisanìa  nel  principio  della  J’oezia  raeeonla  , elie  più 
liassn  quindiei  sladj  del  ( ilerone  v’  era  I'  antro  delle  Ninfe  ( ileroni- 
di  . nominalo  Sfrnfiidio  , donde  esse  anticamente  davan  le  risposte  in 
oracolo;  e a ipicsie  forse  alluse  t'vidio  , e le  chiama  IVajndi , pren- 
dendo ques-a  voce,  che  propriamente  significa  le  Ninfe  dell’  aripie , 
nella  scinpliec  slgnilìrazion  di  Ai/iJ'e,  come  pur  fece  Virgilio'là  dov« 
disse 

Quae  ntmora  , aut  qui  noi  saltus  hahuert  puellae 
Najarlesf  (a) 

al  qual  passo  lo  sposilor  ‘•ervio  : Vymphns  simpUriter  arr'niamus  ; nnm 
si  proprie  Inijiiereliir  Orcndes  direrct  : A'ajades  enìm  fnntiiim  ; Orcades 
mnn/iiim  ■ Dryndes  nlìionim  A'-yn’/ /ur  sur/,  t iò  . lasciando  d’ CSB- 
ininare  alile  cose,  sia  dello  per  mostrare  che  non  è da  rigellarsi  in 
tutto  la  |)iti  romnne  lezione,  c rhe  1’ emendazione  dell’ l'einsio  non 
dehi)’ essere  riccamente  ammessa.  Con  troppa  franchezza  da  alcuni  cri- 
tici vicn  posto  mano  negli  scrittori  antichi  , e troppo  facilmente  si  la- 
sciano alcuni  ingannare  da  certe  hrillanli  apparenze. 

Nnjnde  colla  penultima  sillaba  lunga  pronunzia  qui  Dante  , contro 
l’uso  ile’ I alini  , non  solo  per  1’ arhiirio  , rhe  a’ poeti  si  concede,  di 
valersi,  ahhisognando  , della  iliaslole  ; ma  per  esser  /Vo/Vides  nome  Gre- 
co, e per  essere  I’  alpha  nel  Greco  dialetto  di  misura  comune. 

* 5?5  Cosi  queste  parole  iiiseqna  a'  vivi  , i rotld.  Vat.  e ( hig.  N.  E. 

5/(  Del  viver  eh'  è ec,  ò questo  aggiunto  come  una  correzione  ilei 
predetto  a’  vivi , e come  se  dello  avesse  . ai  vivi , diro^  non  di  vero  vive- 
re, che  tali  sono  solamente  i beati,  i quali  di  queste  noiitie  non  ahbisopua- 
yio  i ma  ai  vivi  ilei  mondo , viventi  di  quel  vivere  che , più  propriamen- 
te parlando  , è un  ronvre  alla  morìe  . 

5!>  y^lptti  per  abbi  , volti  li  due  b in  p,  e rosi  oppia  per  abbia  , ap- 
piale  per  abbiale  , usarono  i on  di  rado  gli  antichi  Italiani  (ò),  c usano 
tuttavia  comunemente  i Napoletani  : come  ragpin  per  rabbia  pronun- 
ziano i (.rnovesi  . 

56  Ili  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta  , cioè  la  di  lei  altezza,  il 
modo  di  spandere  i rami  , e il  dispogliamen'o  in  mi  si  trovava  di  fiori 
C di  frondi  prima  che  ad  essa  fosse  legato  il  trionfale  carro  . 

5^  Due  volte  ( duo  volte , I’  edizione  della  Unisca  e le  segnaci  ) : l’una 


(a)  Egloga  IO.  V.  9.  (ò)  Vedi  il  Cinoaio  Trtt.  de’  verbi  cap.  i. 
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58  Qualunque  ruba  quella , o quella  schianta  , 

Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio  , 

Che  solo  all’  uso  suo  la  creò  santa  . 

6i  Per  morder  quella  , in  pena  ed  in  disio 
Cinqueiiiil’ anni  e più  l’anima  prima 
Bramò  colui , che  ’l  morso  in  se  punìo . 

fu  qunndo  r:iqiiiln  con  empito  scendendo  ruppe  porzione  di  fiori  , e 
froiidi  , e pei  'iio  della  scorza  (a);  l’altra  quando  il  gigante  distaccò 
da  essa  , e condusse  via  il  carro  trioiilale  (//}  , 

58  Oualiinijiie  nif’fi  qftella  , ^cr  ruba  u qttcUn  (c) , cioè  o delle  pro- 
duzioni di  essa  , come  fiori  , frondi  , c frutti , o delle  cose  alla  mede- 
sima connesse,  come  il  carro  dal  grifone  a quella  legato — o quella 
schianta  , rompe  nel  tronco,  o ne’  rami  . 

5;j.  i’on  hrsicminia  di  fatto  ec.  Inastema  (chiosa  il  fiuti  ) (rf)  è de- 
trazione e iiiancamenlo  i’  onore  ; c però  una  biaslema  è di  detto  , e 
altra  è di  fatto,  diastema  di  detto  è quando  con  sole  parole  maneliiumo 
all’  onor  di  i;io  : liiastema  di  lòtto  è quando  co’  fatti  manchiamo  all' 
oiior  di  Dio  . * Offende  a Dio,  i codd.  \ at.  e Chig. , ed  è bel  mudo  ita- 
liano , tolto  a’  1 liini  , che  usando  1’  offendere  in  senso  di  peccare  , (f  er- 
rale ec.  sole\ano  sempre  accompagnarlo  col  dativo  : come  nell’ ep.  iS. 
/(/'.  a.  delle  famigliaci  di  Cicerone  ; sin  ij'dd  offenderà  , sibi  'otiim  , sibi 
nihil  olfenderit . Trovasi  di  frequente  ne*  più  antichi  scrittori  ; e special- 
mente in  l.uittoue  , nel  Boccaccio  , in  tiio;  \ illani  , ne’  volgarizzatori  del- 
le omelie  di  S.  (.io.  (irlsostonio  e delle  favole  esopiane  , e nel  Saccliclli  . 
E potrebbe  qui  forse  averlo  adoperato  1’  Alighieri  , per  togliere  quella 
non  gentile  assonanza  dell’  ultima  sillaba  di  offende  colla  prima  di  Dio. 
Nula  di  alvalore  l.etli  • N.  K. 

Co  Solo  idr  uso  suo  , solamente  al  proprio  uso  , cioè  a prò  della 
sua  Chiesa  (e)  — santa  dee  valere  quanto  sacrosanta  , cioè  da  non  toc- 
carsi , da  non  guastarsi  da  veruno  mai  . 

6i  6i  (ì3  Der  morder  ec.  Costruzione.  A’ «ninio  pn'mn  , 1’ anima  di 
Adamo,  per  ninnler  quella  , per  aver  mangiato  il  frutto  di  quella  pian- 
ta , bramò  in  pena  ed  in  tlisio  cinque  milC  anni  e più  rollìi , (iesù  (risto, 
che  'I  morso  in  se  punio  ; che  colla  propria  morte  soddisfece  pe  ’l  pecca- 
to di  lui  . 

( hiosando  il  Venturi  sopra  il  numero  di  questi  anni  : quanti , dice  , 
Dante  ne.  contnea  da  Adamo  alla  morte  del  /ledentoie  . Ila  , perché  quan- 
ti Dante  ne  contnea  ,e  non  piuttosto  quanti  comunemente  se  ne  contano 
da  tutta  la  (diiesa  ? (C)  lo  dubito  eh’  abbia  il  5eiiluri  malamente  inteso, 
che  contasse  Dante  solamente  gli  anni  che  dopo  morto  aspettò  Adamo 
nel  l imbo  la  Bedenzione  , c non  iiisicirie  anche  quei  novecento  trent’an- 
ui  che  r aspettò  mentre  visse  . Dante  li  comprende  tutti  ; anzi  perciò 


fu)  Cani,  precedente  i>.  n3  eseguente  . (è)  Ivi  veri.  ià8.  (c)  In  ss- 

miglianie  modo  anche  il  Boccaccio  Nov.  Cominciò  a costeggiar  la  tiar- 
berin  , rubtittiin  ciascuno  che  meno  poteva  di  lui  . (ò)  Citato  nel  Vocabols- 

rio  della  Cruica  alla  voce  bestemmia  , (e)  Vedi  la  nota  ai  versi  38.  e 39.  ile) 

canto  precedente  . (C.  Vedi  tra  gli  altri  Baronio  nella  nota  al  di  ni.  Pecem' r» 

nel  Marlitologio  Kuinaao  . ‘ 
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64  Dorme  lo  ’ngegno  tuo  , se  non  istiinit 
Per  singiilar  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e si  travolta  nella  cima  . 

67  E se  stali  non  fossero  acqua  d’  Elsa 

Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 
E’I  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa, 

70  Per  tante  circostanze  solamente 

La  giustizia  di  Dio  nello  ’nterdetto 
Conosceresti  all’  alber  moralmente  . 


disse  avere  Adamo  per  colai  numero  d’  anni  bramalo  Crislo  in  pena  , 
ed  in  dido  , riferendo  la  pena  ai  novecento  Irent’anni  che  visse  nel  mon- 
do , ed  il  (lido  al  rimanente  che  aspettò  nel  l imbo;  ove  certamente  i 
santi  padri  non  ebbero  pena  . E come  ai  santi  padri  assegnar  Dante  pe- 
na nel  Limbo,  se  dai  gentili  medesimi  fa  in  quel  luogo  dire 

tal  di  tanto  affiti 

Che  sema  speme  vivemo  in  disio  (<i)  f 
Tìorme , vale  è privo  tT  accorgi  mento  . 

65  66  Per  .tingitlar  cagione  , per  misterioso  eccellente  motivo  ( a fi- 
ne cioò  che  si  conoscesse  creata  da  Dio  solo  alF  uso  suo  ) esser  lei , quel- 
la , tanto  alla  , e si  nella  cima  dilatata  (6),  al  contrario  dell'altre  pian- 
te ad  uso  degli  uomini  . 

67  68  69  P se  stati  ec.  Perciò  che  sieguc  il  Poeta  a dire  , due  ter- 
zetti sotto , rendesi  chiaro  che  , allusivamente  alla  proprietà  che  I’  ac- 
qua dell’ Elsa,  6ume  in  Toscana,  ha  d’ impietrire , o sia  di  ricoprire 
d’ un  tartaro  pcirino  (rj  , ciò  ehe  vi  s’  immerge,  vuole  qui  areennare 
che  i vani  pensieri  gl’ impietrirono  , cioè  resero  affatto  stupida  la  men- 
te; erbe  il  reo  piacere  de’ medesimi  vani  pensieri  macchiò  il  bel  can- 
dore di  essa  mente , come  il  sangue  di  Piramo  macchiò  il  candore  della 
gelsa:  giusto  la  favola  riferita  sotto  il  verso  Sy.  esegg.  del  canto  jxvii 
della  presente  cantica  . 

Gli  errori  qui  del  Venturi  , d’  intendere  per  geìsa  nò  il  frutto 
ma  la  pianta  , e che  more  appellinsi  i frutti  del  gelso  per  essere  pel 
sangue  ili  Piramo  di  bianchi  che  erano  divenuti  neri , vedili  , se  vuoi 
'Confutati  dal  Posa  Morando. 

70  71  72  Per  tante  ec.  Sinchisi , di  cui'parmi  dovrebb’essere  la 
costruzione:  solamente  alF  albero , per  daW  àlbero  (rf),-dal  mirar  esso 
albero,  pertanto,  tanto  significanti , circostanze  conosceresti  moralmen- 
te , secondo  la  morale  significazione  risguardanle  l’umano  operare, 
la  giustizia  di  Dio,  giusto  essere  stato  Iddio,  nelF interdetto  nello  ave- 
re , per  l’intera  conservazione  di  quell’albero,  proibito  all’ uomo  di 
Stacrare  da  esso  fmtti  . * Aiher  moralment-.  L’egregio  amico  mio 
ab.  Amati  essendo  meco  un  giorno  a studiare  la  divina  commedia,  so- 
spettò che  qui  fosse  errore  di  copista  : e che  invece  d’  alber  si  doves- 


(a)  taf.  VI  41.  43.  Canto  prccedeate  V.  40.0  legg.  (e)  Vedi  Ira  gli 
alili  il  dottor  Targioni  Relazione  d’  alcuni  viaggi  per  la  Toscana.  Tom.  a: 
(d)  Cinon.  Pari.  1 13. 
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70  Ma  perdi’ io  veggio  tc  nello ’ntellello 
Fatto  di  pietra , ed  in  peccalo  tinto 
S'i  , che  t’abbaglia  il  lume  del  mio  detto; 

76  Voglio  anche  , e se  non  scritto  , almen  dipinto  , 
Che  ’l  te  ne  porti  dentro  a te  per  quello 
Che  si  reca  ’l  bordon  di  palma  cinto  . 

73  Ed  io  : sì  come  cera  da  suggello  , 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta  , 

Segnato  é or  da  voi  lo  mio  cervello  . 

82  Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta. 

se  leggere  albir,  dal  verbo  anlico  romano  albire,  che  sla  per  y>ncepir 
colla  mente,  comprendere  ec.  Nota  di  Salvatore  Retti  . N.  E. 

7/1  IVello  intelletto  fatto  di  pietra , ed  in  peccato  tinto  : espri- 
me più  chiaramente  il  medesimo  , che  ha  detto  due  terzetti  sopra,  es- 
sere stati  i di  lui  vani  pensieri  alla  niente  come  acqua  d" Elsa  , ren- 
dendola di  pietra  ; e il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa , tingendola 
di  peccato.  ’ Avrebbe  voluto  qui  il  Can.  Dionisj  leggere  ed  in  pet ra- 
to tinto , e nelle  sue  note  {a)  confessa  che  ha  mal  fatto  a non  porre 
cosi  nel  testo  . Noi  troviamo  la  stessa  variante  nel  ( 00.  Cset.  corro- 
borata ancora  da  una  emendazione  marginale  che  dice  nliler  dimpc- 
trato . Siccome  però  per  quanto  si  studi  il  Signor  Canonico  non  ab- 
biamo abbastanza  d’ ingegno  per  intendere  ad  evidenza  cosa  mai  vo- 
glia dirsi  impetrato  tinto,  quando  sufTicienteincnte  comprendiamo  fin 
peccato  tinto,  non  abbiamo  ardire  di  apporre  nel  testo  una  novità, 
della  quale  non  potremmo  dare  un'  adeguata  ragione . N.  E. 

7-5  T' abbaglia  ec.  ti  si  rende  incapibile  quaut’  io  dico . 

76  77  78  Éoglio  anche  ec.  Cos'i  per  rapporto  all’altro  suo  volere 
manifestatogli,  tu  nota,  e sì  come  ec.(b)  . Costruzione.  Anche  per  quel- 
lo , per  quel  motivo  (c)  , che  si  reca  il  borione  cinto  di  palma , che 
dai  pellegrini  ritornanti  dalla  visita  de’  sacri  luoghi  della  t’alestina 
portasi  il  bastone  ornato  di  foglie  di  palina  , in  segno  d’essere  stati  in 
quella  regione  di  palme  abbondante  (d) , voglio  che  il,  cb’esso  (e), 
intendi  mio  detta  , te  ne  porti  dentro  a te  , e se  non  scritto  , se  non 
chiaramente  espresso , almen  dipinto  , almeno  in  qualche  maniera 
adombrato  . 

7q  80  81  Ed  io  , intendi , risposi  a lei  — si  come  cera  da  suggel- 
lo, che  ec.,  s'i  come  cera  ilella  più  soda,  è il  mio  cervello  or  da  voi 
segnato,  sono  fortemente  impresse  nella  memoria  mia  le  vostre  paro- 
le . * Segnate  or  di  voi , il  cod.  \’at.  N.  E. 

8a  85  84  .Wa  perchè  ec.  ma  e perchè  mai  il  vostro  parlare , tan- 


ta) La  Divina  Commeilia,  Sdii,  citata,  To.  it  p.  z8i.  (è)  Vera.  Sa  e legg. 
(c)  Come  per  CIÒ  , cui)  per  quello  , e per  questo  sodo  ellisii  del  coman  par- 
lata , in  vece  di  per  questo  n per  quel  motivo,  (d)  Anche  nelle  medaglia 
degl’  linperadori  Vespasiano  e Tito  simboleggiasi  la  soggiogata  Palestina  eoa 
un  albeio  di  palma  . (e)  Vedi  il  pionoma  ti  nel  Cinouia  Parile,  l's6  l. 
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Vostra  parola  disiata  vola  , 

Che  più  la  perde  , quanto  più  s’ajuta? 

85  Perchè  conoscili,  disse  , quella  scuola 
C’hai  seguitata,  e vesiri  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola  ; 

88  E veggi  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto , quanto  si  discorda 
Da  terra ’l  ciel  che  più  alto  festina. 

91  Ond’io  risposi  lei  : non  mi  ricorda 

Ch’  io  straniassi  me  giammai  da  voi  , 

Nè  honne  coscienzia  che  rimorda  . 

94  E , se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi , 

Sorridendo  rispose  , or  ti  rammenta 
Come  bevesti  di  Lete  ancoi  ; 

97  E , se  dal  fummo  fuoco  s’argomenta  , 
Cotesta  obblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta  . 

100  Veramente  oramai  saranno  nude 

Le  mie  parole  , quanto  converrassi 


to  a me  earo,  s’ innalza  tanto  al  disopra  della  mia  veduta,  del  mio 
intendimento  , che  i|uanto  più  %'ajula  , si  adopera  essa  , per  capirlo  , 
tanto  maggiormente  si  trova  al  bu)o  ? 

85  86  87  Perrhè  conoschi  ec.  aflincliè  tu  conoscili  quanto  vaglia 
quella  filosnlia  che  hai  studiato,  e vedi  rame  può  (vale  quanto  c/<« 
non  può)  la  dottrina  di  essa  uniformarsi  alla  mia. 

89  90  Oiianlo  si  discorda  ( per  discosta  ) ec.  Quant’  è dalla  terra 
distante  quel  cielo  (il  primo  mobile)  che  per  la  maggior  sua  altezza 
sopra  gli  altri  cieli,  jiiù  di  essi  nel  suo  moto  festina,  è veloce:  com- 
piendo esso  cioè  in  u»ual  tempo  un  giro  più  ampio  degli  altri  cieli  . 

91  /Yon  mi  ricortfa  , ellissi  , per  non  mi  si  ricorda  . 

9'Z  .Straniassi  me,  rendessimi  stranio,  m’allontanassi. 

96  Come  bevesti  di  f.etè  ancoi,  cosi  la  Mdobeatina  equalch’altra  edi- 
zione ; * (come  anche  i Con.  Cas.  Vat.  Antald.  e Caet.  N. K.)  c dee 
essere  derivato  d d pregiudizio,  divisato  Infer.  xiv  i5i  , ch’altri  in  ve- 
ce scrivessero  : Sì  come  di  (.elèo  beesti  ancoi  — ancòi  per  oggi  (n)  . 

97  9^  99  fummo  cc.  Anzi  , siccome  dal  fummo  si  ar- 

gomenta il  iùoco  , cosi  dallo  averti  1’  attuirameiito  nel  l.ctéo  fiume 
(che  la  ricordanza  delle  colpe  scancella)  (/i)  fallo  dimentico  di  esse- 


fa)  Vedi  la  nota  al  cauto  sili  veri.  5a  della  presente  cantica  . (b)  Pnr- 
gatorio  zxTiii  rz8. 
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CANTO  XXXIII, 


-ìg» 

Quelle  scovrire  alla  tua  vista  nule. 
io3  E più  corrusco  , c con  più  lenti  passi  , 

Teneva  ’l  Sole  il  ceicliio  <li  iiiei  igge  , 

Cile  qua  e là  , come  gli  aspetti  , lassi  ; 
ic6  Quando  s’allisser  , si  come  s’alligge 

(illi  va  dinanzi  a scliiera  per  iscuria 
Se  trova  novilate  in  sue  veslìgge  , 
log  Le  sette  donne  al  fin  d’ un’ ombra  smorta, 
Qual  sotto  Toglie  verdi  e rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  1’  Alpe  porla  . 

ro  slal.i  tua  vof-lia  altriH'r  alh  iila  , allarr»l.'i  altrove’  , ad  altri  oggctii, 
arguiiirnlasi  rlic  in  voglia  rotale  fosse  rolpa. 

loQ  .4Va  Ulti  i-isla  rude:  al  tuo  ingegno  ioz70  ; prrrliè  non  lia 
aurora  lievulo  del  finine  I iinoè , ronie  poro  niii  di  sotto  l’crr.à  . I.is- 
Diso.  Iiiinostra  così  rcatrice  di  avere  finito  di  loinientar  Ilaiac. 

io!ì  to')  F jiiii  COI  insto  ec.  Costiujionc.  Jl  Sole  e più  vovrusco 
(dal  latino  rviiiscus  , risjilenilr ntr  ) , e tcii  passi  piii  lenti  (intendi 
morendosi)  teneva  il  cerchio  di  mciip^e,  era  nel  mrzzog ionio  . '1  oc- 
ransi  qui  due  a|iparrnzc  del  Sole  nel  mezzodì  . la  pinna  è,  < lie 

srndira  d’  ordinano  piti  Incitlo  : e ciò  perrlir  passano  allora  agli  or- 
chi nostri  i di  Ini  raggi  per  un  piii  corto  tialto  d’ atii  osfera  . l ’al- 
tra è che  rasst  mitra  piò  lento  nel  suo  moversi  ; e rio  per  trovarsi 

allora  rapporto  agli  urrhi  nostri  nella  maggior  lontananza  da  ohhittti 
terrestri  , dallo  srostainento  ilei  quali  si  ct.mprende  inovt  rsi  ; o anrlie 
perrhè  , come  avverte  il  I aniello  , nel  nasi  eie  r lei  liamonlar  tiri 
.Sole  molla  variazione  e mutazione  fanno  le  omhre  , il  (he  quando 
egli  è a mezzogiorno  non  avviene. 

io5  (he,  il  (jual  merippe  — qua  e là,  come  fili  aspetti , lassi  : 
non  si  fa  a tutte  le  legioni  in  un  luogo  , ma  a ehi  quii  a ehi  là  , se- 
condo i gradi  deH’equatore  che  le  regioni  co’ loro  varj  meridiani  iii- 
terserano  . 

lofi  al  III  ^loinr/o  s’ riesser  re.  Costruzione  . (Quando  le  sette  don- 
ne (le  sopraddi  tte  viitò  , tie  teologali  e (piatirò  caidiiiali  ) o/_/n  tran 
ombra  smorta  ( al  line  della  ji.'isseggiala  selva,  c consrgncniemrntn 
al  fine  deH’omhra  smotta,  cioè  oscura  , che  gli  alti  e folli  alluri  (o) 
ragionavano  ) qual  l'alpe  ( montagna  alla  sponda  sellrnlrionale  d'Ita- 
lia ) [h)  sotto  Jofilic  verdi , e rumi  rifili  (nifiio  negro,  antilisiprc- 
■va  dal  l atino  in  giazia  della  rima  anche  d;d  1 elrarra  (r)  ; ncfiio  j'C- 
rò  punesi  qui  per  oscuro,  qual’ è il  colore  de’ Iroiirhi  c rami  delle 
annose  querce)  /wrla,  spanile,  sovra  suoi  J'reddi  rivi  , s' ajpsscro , si 
fermarono , si  come  s'  “pigfie  chi  per  iscuria  va  dinanzi  a schiera , se 
trova  novitate  in  sue  vestigge , se  iic’suoi  passi,  m I suo  camminale, 
incontra  cosa  nuova  . In  sue  vestigge  leggono  quattro  inss.  della  hi- 
hliolera  Corsini  (d)  , e redizione  Veneta  iSjS.  : a sue  vesligfie  linai- 

fa)  Vedi  Purg.  XXX  nel  piiocipio  , e per  entro  . (/•)  Vedi  il  VocaboUi.o 

della  Ci.  alla  voce  Atpt  . (c)  Son.  (it)  Segnati  £o8.  609  1117  tabi. 
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P U R'G  A T O R I O 


49^ 

1 1 2 Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e Tigri 

Veder  mi  parve  uscir  d’ una  fontana  , 

E , quasi  amici  , dipartirsi  pigri  . 
ii5  O luce , o gloria  della  gente  «imana  , 

Che  acqua  è questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio  , e se  da  se  lontana  ? 

1 18  Per  cotal  prego  detto  mi  fu  : prega 

tro  mss.  (lolla  medesima  Corsini  (n)  : cd  o vestile  finalmente  la 
Midobentina  . T.a  comune  dell’ altre  edizioni  lc;{gendo  in  suo  vesti 
adirato  chiosa  il  Venturi  ; ('esligge  per  vestigio  lo  vuol  la  rima  , e con- 
vien  nrroriiarglielo . Non  vestigge  per  vestigio  accorderera  noi  , ma  per 
vestigie;  una  semplice  antitesi  . * 1 Con.  Antald.Chijf.  e Cset.  nel  v.  107  , 
leggono  dinonzi  ad  gente,  in  luogo  di  ad  srhiern;  e nel  c.  loS.  a 
sue  vestigge,  come  altresì  il  Can.  Oionisj  , invece  di  in  si/e  l't’stigsr’.N.K. 

nimane  però  qui  da  investigare  ( ciò  che  , quanto  veggo  gli 
espositori  omettono)  per  qual  motivo  faccia  Oante  dell’aperta  solar 
luce  schive,  e però  al  fin  deW  ombra  smorta  fermarsi  quelle  sette 
donne  figuranti  le  sette  anzidette  virtù , che  portando  ciascuna  in  ma- 
no un  de* sette  candelabri  (li)  precedevano  la  comitiva. 

Quantunque  siegua  il  Poeta  n dire  , che  dinanzi  ad  esse  donne 
gli  paresse  di  veder  «<c/re  d una  fontana  Eufmles  e Tigri-,  nientedi- 
meno io  non  le  direi  fermate  per  l’intoppo  delle  acque,  nè  per  al- 
tra cagione  se  non  se  pel  terminare  dell  omò/vi  , cioè  della  occul- 
tazione, amica  delle  virtù,  e d’ ogni  spirituale  dono. 

iia  Eufrates  e Tigri,  due  grandi  fiumi  dell’. Asia. 

113  feder  mi  pnr\'e  ec.  per  quello  cioè  che  dalla  sacra  Genesi 
sapeva  , che  da  un  solo  fiume  irrigante  il  terrestre  Paradiso  partonsi 
Eufrate  c Tigri  . A eramente  dice  la  Genesi  , che  rotai  fiume  irrigante 
il  terrestre  Paradiso  inde  dividitur  in  quatuor  carità  -,  nomea  uni  Phi- 
son  ...  et  nomen  Jlitvii  secundi  Gehon  . . . nomen  vera  Jluminis  tertii 
Tygris  . . . fluvius  autem  quartus  ipse  est  Euphrates  (c)  . Ma  ben  potè 
il  poeta  nostro  essere  del  medesimo  intendimento  di  que’sarri  inter- 
preti , che  affermano  essere  il  Phison  c ’l  Gehon  una  suddivisione 
dell’  Kufrate  e del  Tigri  (d)  . 

1 1 4 F.  quasi  amici  ec.  attribuendo  gentilmente  sentimento  cd  af- 
fetto ai  fiumi,  intende  che  lentamente  c mal  volentieri  l’uiio  daH'ul- 
tro  si  partiva;  come  sogliono  i veri  amici  fare.  Dsniello.  * Di  par- 
tirsi ha  chiaramente  il  cod.  Cliig.  N.  E. 

115  fi  Iure,  o gloria  della  gente  umana-,  appella  cosi  Dante  Bea- 
trice come  rappresentante  la  coleste  sapienza  , la  teologia;  |)crocchè 
per  questa  conosciamo  Iddio  , c siamo  nobilitati  sopra  tutte  le  mate- 
riali creature,  ed  indirizzati  all’eterna  giuria. 

117  Da  un  principio,  da  una  fontana — e se  ila  se  lontana?  ed 
allontana  una  sua  porzione  dall’  altra  . 

118  Prego,  com’anchc  priego  , per  preghiera.  Vedi  il  Vocabola- 
rio della  Crusca . 


(a)  Sagnaio  607.  (J>)  Cani.  pi«c  v.  98.  (c)  Geo.  1.  ((/)  Perertns  in 

Gin.  lib.  3 de  Puad.  cip.z  JJt  ttrtio  et  quarto  Jlumine  'lygn  et  Euphrate . 


Digitized  by  Google 


CANTO  xxxni. 


INfatelfla  che  ’l  ti  dica  . E qm  rispose  , 

Come  fa  chi  da  colpa  si  dislcga , 

J21  La  bella  donna  : questo  ed  altre  cose 
Dette  li  son  per  ine  , e son  sicura 
Che  r acqua  di  Lete  non  gliel  nascose  . 

I a4  E Beatrice  : forse  maggior  cura  , 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva  , 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura  . 
jaj  Ma  vedi  Eunoè  , che  là  deriva; 

Menalo  ad  esso  , e , come  tu  se  usa  , 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva  . 

119  Matchla  . Qui  finalmente  si  appalesa  il  nome  della  donna  che 
prima  d’  ogn’  altr  i vide  Dante  nel  terrestre  Varadiso  (n)  , e dalla  qua- 
le fu  altull'ato  nel  fiume  I.ete  (i)  — qui  rispose,  intendi,  senz  aspettar 
altra  pregliiera . ...  , 

lao  Chi  da  colpa  si  disierà  , chi  si  difende  da  imputala  colpa  . 
Suppone  colai  espressione  ch’avrebbe  Matelda  mancato  di  gentilezza 
se  non  avesse  reso  Dante  instruito  di  quella  ed  altre  maravigliose  co- 
se del  luogo. 

lai  11‘ì  laS  La  bella  donna  Alatelda  appellò  pure  nel  canto 
l'urg.  /|3.  e paragona  la  di  lei  bellezza  con  quella  di  l’roserpiiia  e di 
Venere  — questo  cd  altre  cose  ilelte  li  (per  gii)  (r)  son  per  me  gli  so- 
no da  me  state  dette.  In  fatti  nel  canto  xwm.  lai.  e segg.  disse 
Matelda  a Dante  , die  il  rivo  lungo  il  quale  camminavano  usciva  da 
fontana  che  versava  da  due  parli  ; e che  il  rivo  che  correva  loro  in- 
contro si  appellava  Lete,  e quel  dall’altro  lato  Eunoe  — son  sicura 
che  r acqua  di  Lete  {d)  non  gliel  nascose , non  iscancellò  in  lui  la  ri- 
cordanza di  colai  mio  insegnamento:  imperocché  (intende)  non  iscan- 
cella  Lete  se  non  la  memoria  delle  colpe,  c non  già  la  ricordanza 
d’altre  cose,  * Chc’l  Jiume  di  Lete,  il  end.  f big.  N.  L. 

io4  laS  126  Forse  maggior  cura  ec,  la  sollecitudine  (dovrebbe 
voler  dire)  di  veder  me;  che  Virgilio  accomiatandosi  (e)  promise  a 
Dante  che  avrebbe  in  quel  lungo  trovala  . Non  altrimenti  che  per  1 at- 
tuale veduta  di  beatrice  confessa  Dante  di  aver  perduta  attenzione  ad 
altro  parlare  della  medesima  Matelda  . 

E se  /u  più  lo  tuo  parlar  diff'uso  , 

JVoB  so  : perocché  già  nrgli  occhi  m'  era 
Quella  eh’  ad  altro  intender  m'  avea  chiuso  (,f)  • 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura  ; gli  ha  in  tal  guisa  occupa- 
to la  mente  , che  non  lascinlla  badare  a’  tuoi  insegnaincntì . 

128  Come  tu  se'usa  , di  fare  cioè  con  tutti  quelli  che  qui  giungono. 

129  La  tramortita  sua  virtii  ravviva  : immergendolo  in  quelle  acque 

(a)  Porg.  xsvlli  40  e segg,  (b)  Puigaiono  xxsl  jz.  e icpg  (c)  Cinon. 
Partic.  i55  2.  (<I)  Lete  qui  pure  legge  la  Nidobeatlna  , ove  Letéo  Icggon  altre 

ediiioni  , e massime  le  seguaci  dì  quella  della  Crusca  , pel  prcgiudiiio  divisata 
Jaf.  ziv  s3l.  (r)  Paig.  xxvlii  l3b  c segg.  {f)  Caute  ptecedeate  91  e segg. 


Digitized  by  Google 


PC  RGATOniO 


ho\ 

j5o  Com’anima  gentil  che  non  fa  scusa  , 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui  , 

Tosto  com’è  per  segno  fuor  dischiusa; 

135  Così,  poi  che  da  essa  preso  fui, 

La  bella  donna  mossesi  , ed  a Stazio 
Donnescamente  disse  : vien  con  lui. 

136  S’io  avessi,  lettor,  pili  lungo  spazio 

Da  scrivere  , io  pur  cantere’ in  parte 
Lo  dolco  ber  che  mai  non  m’avria  sazio  . 

13^  Ma  , perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a (]iiesta  cantica  seconda, 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell’  arte  . 
lo  ritornai  dalla  santissim’ onda 
lìifatto  SI  , come  piante  novelle 
R innovellate  di  novella  fronda  , 

Puro  e disposto  a salire  alle  stelle  . 

riccclla  in  luì  la  tramortita,  la  illanguidita  , virtù  di  ricordarsi  d’ogni 
buona  sua  opera . 

i3a  Insto  coni' e ec.  subito  che  cotale  altrui  voglia  si  è per  al- 
cun segno,  o di  voce  o di  cenni  , data  a conoscere. 

ió5  Donnescamente,  con  aria  signorile,  o atto  di  graziosa  donna. 
VzNTUBI  . 

ijt)  al  i/|t  Cnntrre’n  parìe  , cosi  troncamente  in  vece  di  canterei 
in  porte,  cioè  in  disparte,  spartataincutc , in  altro  canto  (o)  — I-O 
dolce  her . intenili  dell’acqua  d’Kunoè , in  cui  vuole  che  suppongasi 
da  Vtatelda  attidfato,  come  dalla  medesima  altulFato  fu  in  quella  di 
bete  (J>)  — pen'/iè  piene  son  ec.  , |)ercliè  sono  comj>iti  i trentatrè  canti 
ordinati  per  questa  cantica  , .acciò  con  altrettanti  ilei  Paradiso  , ed  un 
di  ))iii  deirinl'erno  (il  primo  cioè,  die  non  è che  il  proemio  di  tut- 
ta r opera  } venissero  a giustamente  compiere  il  centenario — piit  ire, 
stendermi  di  più  — lo  fien  deirarte,  il  giusto  ordine , che  ilee  l’arte 
seguire  . 

145  rtlle  stelle,  al  ciclo,  al  Paradiso. 


(,i)  Vedi  il  Vocabolario  della  Cr.  sotto  l’art,  in  parte  1.  (b)  Cani,  sxsl 
e.  Qi  c scfg.  della  presente  cantica. 


Fine  del  canto  trentesinwterzo  , 
e della  cantica  seconda  . 
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IMPRIMATUR. 

Si  videbitur  Reverendissimo  Patri  Sacri  , 
Palatii  Apostolici  Magistro  . 

Joseph  della  Porta  Vicesg. 

IMPRIMATUR. 

Fr.  Philippus  jénfossi  Sac.  Pai.  Ap.  Mag. 
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